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0/2  parecchi  anni,,  che  Vostra  Al- 
tezza Reale  gittato ■_  avendo  un  benignisi 
simo  sguardo  sovr' alquanti  di  questi,  Idil- 
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I)  da  me  volgarizzati  per  mio  studioso 
trattcnùncnto , degnossi  di  in atiiin a rm i a 
proseguire  ed\  a c compiere  il  cominciato 
lavoro . I clementissimi  Vostri  conforta- 


menti  furono  a - me  non  tanto  una  soa- 
ve lusinga  , quanto  una  ferma  persuasio- 


ne, che  Vostra  Altezza  Reale  conoscito- 
re finissimo  infin  d' allora , e al  tempo 
stesso  emulator  felicissimo  delle  vere  poe- 
tiche originali  beitele,  avesse  riscontrato 
per  entro  alla  mia  Versione  qualche  ve- 
stigio di  quella  inimitabile  sorprendente 
semplicità , che  formò  . le  delizie  de ’ più 


colti  Monarchi  ' della  Sicilia  e dell  E- 
gitto . Dopo  ciò  meco  medesimo  immagi- 
nai,  che  Teocrito,c'e  gli-  altri  celebri 
pastorali' ■ -Poeti  ~ b'env'  volentieri  sofferto 
avrebbono  di  parlar  per  mia  opera  Vita & 


■ . rc^Diaitized  by 


liano  linguaggio  meno  elegantemente  di 
quel  che  >un  - giorno  parlassero  . il  \ Greco- 
loro  natio  t oveche  per  tal  me\\o  .fosse 
ad  essi  avvenuto di  ' porgere  .alcun}  alle- 
viamento '•>  dalle  gravissime . curei  del  Suo, 
felice  Governo  a . Vostra  Altezza  ' Rea- 


le , che  nel  fior  degli  anni  ha  disteso 

• s •>  # # # 

/?/«  a 55<2/  lontano  che  quegli  antichi  Re- 


gnanti la  gloria  del  Nome  Suo  per  la 
benefica  Protezione  accordata  a ogni  ma- 
niera di  Arti  e di  Sciente . A tale  ob- 
bietto  ho  rivolto  questa  porfion  de ' miei 
studj , i quali  tutti  già  da  tre  lustri  son 
consacrati  al  Reai  Vostro  Servigio . Con 
lunghe  e faticose  vigilie  ho  supplito  a 
quel  molto , che  per  parte  dell' ingegno  e 
del  saper  mi  mancava  a poter  rendere 
non  affatto  immeritevole  de'  Sovrani  Vo- 


stri  Auspicj  qucst'Opera  i che  * ho  l'onor 
d' offerirvi . ; La  binata  Vostra  Bontà , Al- 
tezza Reale  , si  degni  aggradire  nella 
pubblicazione  di  essa  una  tenue 9 ma  sin-, 
cera  testimonianza  di  mia  perfetta  rico -, 
noscenza , e profonda  venerazione . 
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PREFAZIONE . 

.^^.vvegnachè  la  condizion  Pastorale  sia  da  lungo  tem- 
po caduta  in  abbiczione  e in  dispregio , tuttavolta 
presso  le  più  antiche  nazioni  era  stimata  a tal  segno  , 
che  i nobili  personaggi,  c i figli  stessi  dei  Re  non  ri- 
fiutarono di  dar  opera  a pascolare  il  bestiame  . Omero 
principe  de’  Poeti  fa  fede,  che  sette  fratelli  d’Andrc- 
maca  , la  quale  era  figlia  d’Eczione  Re  di  Tebe  Cilice- 
se  , furon  uccisi  per  man  d’Achille  appresso  i buoi  e 
le  pecore  (l>  * e che  da  Achille  pur  anche  sul  monte 
Ida  legati  furono  Antifb  ed  Iso  figliuoli  del  Re  Priamo, 
che  attendevano  alle  lor  mandre  w.  Medesimamente  le 
femmine  anche  più  illustri  facevano  loro  cura  il  pastu- 
rare le  bestie  , come  Andromaca  sopraddetta  , la  quale 
secondo  Omero  recava  la  biada  e il  vino  a’  cavalli 
d’Ettore  suo  marito  (3),  e come  Cirene  figlia  del  Re  de’ 
Lapiti  , la  quale  per  relazion  d’Apollonio  guardava 
pecore  lungo  il  fiume  Peneo  (+> . Lascio  stare , che  molti 
Principi  famosissimi  della  Sacra  e della  Profana  Istoria, 
un  Saulle,  un  Davidde,  un  Ciro,  un  Romolo,  un 

(I)  Iliaci,  lib.  VI.  414.  (j)  Iliaci,  lib.  XIII.  ilf. 

. (l)  Iliad.  lib.  XI.  104.  (4)  Argonaut.  lib.  II.  joa. 
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Tulio  Ostilio  , e tantaltri  'passarono  dall1  ovile  alla 
reggia  , come  se  la  Provvidenza  sovrana  disposto 
avesse , che  dalFopere  de1  Pastori  quelle  apprendes- 
sero de1  Regnanti  per  la  gran  simiglianza,  che,  giu- 
sta l’osservazione  di  Senofonte  (,) , han  Fune  e l’altre 
fra  loro  . 

Ella  è cosa  ben  naturale  , che  i Pastori  vivendo 
scioperati  e tranquilli  in  solitarie  campagne  studiassero 
le  maniere,  onde  ingannare  la  noja  dell’ore  oziose.  Un 
assai  dolce  trattenimento  dovette  a quelli  parere  il  can- 
to , di  cui  porgevano  esempio,  come  n’avverte  Lucre- 
zio (a) , il  garrir  degli  uccelli  , e il  sibilar  delle  foglie 
dal  ventò  scosse.  Ma  benché  questa  a gran  ragione  sti- 
mar si  possa  l’origin  prima  del  poetar  pastorale,  egli  è 
però  malagevole  stabilire  per  qual . motivo  , in  qual 
tempo , da  qual  nazione  si  desse  cominciamento  a que\ 
Canti,  che  da1  Greci  nomati  furono  propriamente  Buc- 
colici con  voce  derivata  da  fiovxòXcx,,  bifolco , il  qual  ge- 
nere di  Pastori  teneva  fra  tutti  gli  altri  il  grado  più 
orrevole;  e decoroso  (3).  Molti  fanno  autori  della  Buc- 
colica Poesia  i Pastori  della  Laconia,  e ciò  al  tempo 
che  Serse  Re  de1  Persiani  con  le  sue  truppe  infinite  si 

scaricò  su  la  Grecia  . Allora  , secondo  essi  , nascose 

% 

essendosi  per  timore  le  Vergini  destinate  a cantar  inni 


(i)  Histor.  lib.  Vili. 
(t)  Lib.  V. 


(3)  V.  Servio,  e Donaco  in  Vita  Virgi-  K 
hi,  e Diomede  1.  III.  De  Poem. genere. 


Ili 


a Diana  Cariatide  nel  giorno  ricorrente  della  sua  festa, 
alcuni  Campagnuoli  per  mantenere  questa  divota  con- 
suetudine entrati  nel  Tempio  intonarono  villerecce  can- 
zoni ad  onore  di  quella  Dea.  Altri  sostengono  essere 
stati  questi  solenni  canti  per  Diana  instituiti  in  Sicilia 
o quando  Oreste  approdovvi  col  simulacro  di  essa  in- 
volato di  Scizia  , o quando  fu  là  cessato  un  atroce  con- 
tagio distruggitor  degli  armenti,  oppur  quando  fu  mes- 
sa in  calma  una  fierissima  sedizione,  onde  rimasa  era 
quellTsola  poco  men  che  diserta  . Nè  già  meno  pro- 
babile è la  opinione  di  quelli,  che  il  merito  di  sì  fat- 
ta invenzione  attribuiscono  agli  Arcadi  , abitatori  d’un 
delizioso  paese  , irrigato  da  dilettevoli  fiumi , e coro- 
nato di  molte  vaghe  colline . Gran  conghiettura  a fa- 
vore di  tal  sentenza  ne  porgono  i tanti  nomi  di  quella 
colta  regione  consacrati  dal  linguaggio  poetico,  l’Alfeo  , 
il  Ladone , l’Eurota , il  Partenio , e sovra  tutto  que’ 

due  monti  Liceo  e Menalo,  dove  credeasi,  che  Pane  il 

' — ^ 

Dio  de1  Pastori  fermata  avesse  la  sua  dimora  in  com- 
pagnia di  tutte  Faltre  campestri  divinità . Certo  è , che 
Virgilio  a’  pastorali  suoi  versi  ora  dà  il  nome  d’ Arca- 
dici, ed  ora  di  Siciliani  * dal  che  io  argomento  esser 
lui  stato  d’avviso , che  questa  maniera  di  poesia  da- 
gli Arcadi  riconosca  la  prima  forma,  avvegnaché  im- 
perfetta , di  cui  non  c’è  restata  memoria  alcuna  ne’ 
librile  che  da’  Siciliani,  e spezialmente  da  Teocri- 
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to  sia  stata  condotta  al  suo  massimo  grado  di  perfe- 
zione (0 . 

La  Buccolica  Poesia  può  definirsi  una  imitazione 
della  vita  pastorale  rappresentata  sotto  Taspetto  più  van- 
taggioso. La  pace,  la  libertà,  i piaceri  innocenti,  le 
moderate  passioni , - e tutto  quello  , in  che  trova  com- 
piacimento un  cuor  candido  e delicato,  fanno  il  sul> 
bietto  de1  pastorali  componimenti . Quindi  apparisce , che 
il  loro  stile  vuol  esser  dolce  , fluido,  passionato,  gra- 
zioso -,  ma  semplice  al  tempo  stesso , cioè  scevro  da 
ogni  sfoggio  di  parole  e di  concetti,  e lontano  da  tut- 
to quello  che  ha  sembianza  d’artifizio,  di  dottrina  e 
di  studio.  Il  Vavassore  nel  suo  Trattato  De  Ludicra  di - 
elione  (a)  sei  fonti  assegna  della  semplicità  pastorale , e 
sono  : la  descrizione  di  cose  minute , e talor  anche  alie- 
ne dal  soggetto*  le  comparazioni  tolte  da  cose  villerec- 
ce * i proverbi  triviali  , e certi  motti  , che  son  chia- 
mati volgarmente  riboboli*  le  contese  e rampogne  spes- 


(i)  Il  Warton  nella  sua  Dissertazione 
sopra  la  Poesia  Buccolica  ripete  la  ori- 
gine di  questa  sorta  di  Poesia  dall'anti- 
ca Commedia  de'  Greci , quando  era  tut- 
tavìa semplice,  e rozza.  Con  molte  eru- 
dite conghietture  si  studia  di  provare  , 
che  gli  Idillj  » oppur  l’Egloghe  pastorali 
fosser  da  prima  una  specie  di  tal  Com- 
media, o una  parte  di  essa,  o un  qual- 
che Mimo,  o altra  simil  cosa,  che  ser- 


visse d'intermezzo  tra  un  Atto  e l’altro. 
Questa  opinione  va  incontro  a gravissi- 
me eccezioni  indicate  da'  dotti  e giu- 
diziosi Autori  del  Giornale  de'  Letterati 
di  Pisa,  T.  VI.  pag.  178.  Io  son  anzi 

portato  a credere  , che  la  Poesìa  Pasto- 

* 

rale , a cui  tutti  assegnano  un  principio 
antichissimo  , abbia  aperta  la  strada  alla 
invenzione  della  Commedia. 

(1)  Pag.  ioj. 
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se  volte  gravi  e pungenti  * le  inezie  amorose  ; gli  ab- 
bagli presi  per  una  intìnta  ignoranza  . 

Comunemente  si  dice  , che  i Greci  a solo  intendi- 
mento di  meglio  esprimere  la  villcsca  naturalezza  abbia- 
no  adoperato  il  Dorico  dialetto,  come  quello,  che  per 
l’uso  frequente  della  vocale  A sembra  esser  d’un'indole 
alquanto  rozza  ed  agreste  . Ma  io  non  posso  del  tutto 
arrendermi  a così  fatta  opinione  , qualora  osservo , che 
di  questo  Dialetto  si  son  serviti  i sommi  Tragici  della 
Grecia  ne’  loro  Cori , e Callimaco  ne’  begl’Inni  composti 
per  cantarsi  solennemente  ne’  Templi . Senzachè  noi  ab- 
biam  da  Tucidide  , che  i Dori  nell’ottantesimo  anno 
dopo  la  espugnazione  di  Troja  dal  loro  piccolo  ed  oscu- 
ro paese  chiamato  Driopide  si  trasferirono  in  compa- 
gnia degli  Eraclidi  ad  occupare  il  Peloponneso.  Quivi 
cresciuti  in  numero  ed  in  potenza,  mandarono  lor  Colo- 
nie, e insieme  insieme  la  loro  lintnia  distesero  in  varie 
parti  del  Mondo,  e tra  l’altre  nella  Sicilia  , dov’essa 
lingua  per  la  coltura  e gentilezza  de’  Greci  ben  tosto 
ottenne  la  precedenza  su  l’altre  due.  Punica  ed  Italica, 
che  ivi  erano  già  in  uso.  Colà  dunque  Teocrito  dovè 
stender  naturalmente  i pastorali  suoi  versi  nel  Dorico  dia- 
letto, già  divenuto  comune,  ed  a’  suoi  giorni  ringentili- 
lito  e purgato  da  molte  asprezze , che  nel  Dorico  anti- 
co si  riscontravano  . Su  questa  via  da  lui  segnata  si 

(1)  Lib.  i. 
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son  tenuti  Mosco,  e Bione  , e più  altri  probabilmente, 
fra’  quali  tutti  Teocrito  s'è  distinto  per  quella  sua  ma- 
ravigliosa  semplicità  , che  quasi  sempre  s'accosta  sino  a' 
confini  della  bassezza  , e per  certa  non  disgradevole  ne- 
gligenza, che  a volta  a volta  apparisce  ne’  suoi  graziosi 
componimenti . ^ % 

Teocrito , il  quale  è stato  per  la  eccellenza  de1  pa- 
storali suoi  versi  cognominato  il  Buccolico  , ebbe  per 
patria  Siracusa.  Un  Epigramma  posto  in  ultimo  luogo 
tra  quei  che  vanno  sotto  suo  nome , assegna  ad  esso 
per  genitori  Prassagora , e Filina  , o sia  Filinna . Al- 
cuni trovando  nelle  opere  di  lui  , che  s'ha  preso  tal- 
volta il  nome  di  Simichide  , hanno  creduto  che  Simi^o 
il  padre  suo  si  nominasse  , non  osservando  che  questa 
appellazion  patronimica  potev’essere  a lui  discesa  da 
qualche  altro  antenato . Ne  più  s'accostano  al  vero  quel- 
li, che  stimano  aver  avuto  Teocrito  un  tal  soprannome 
per  esser  simo,  cioè  col  naso  schiacciato.  Il  ritratto  di 
esso  , che  il  Gronovio  riporta  nel  tomo  in  delle  Gre- 
che Antichità , ben  fornito  di  naso  cel  rappresenta  . 
Egli  ha  avuto  a maestri  Filippide,  o,  come  il  chiama- 
no altri,  Fileta  Coo,  ed  Asclepiade  Samio.  Oltre  gli 
Idillj,  e gli  Epigrammi,  che  di  Teocrito  ne  rimango- 
no, a lui  pure  s'attribuiscono  Inni,  Giambi,  Elegie,  ed 
Opere  intitolate  le  Sperante  , le  Prendi , le  Eroine . 
Esso  è stato  contemporaneo  d' Arato,  e di  Callimaco 


vii 


verso  la  Olimpiade  cxxv , quando  Gerone  il  Giova- 
ne in  Siracusa  regnava , e Tolomeo  Filadelfo  in  Egit- 
to, presso  il  quale  andò  a passare  gran  parte  della  sua 
vita.  Qualcuno  ha  detto,  ch’egli  finì  suoi  giorni  di 
morte  violenta,  conghietturandolo  da  quei  versi  d’Ovi- 
dio  (,)2 

Utve  Syracosio  praestricta  fa.uce  poctac  9 

Sic  animae  laquco  sit  via  clausa  tuac . .. 

Ma  questa  è troppo  debole  conghiettura  dopo  un  silen- 
zio universal  degli  Antichi  intorno  alla  morte  d’un  Poe- 
ta sì  rinomato  . Oltracchè  mostra  Valerio  Andrea , che 
le  parole  d’Ovidio  possono , e debbono  essere  intese 
d’Empedocle.  « 

Mosco  fu  ancor  egli  Siracusano  come  Teocrito  . 
Havvi  chi  ha  fatto  una  sola  persona  di  questi  due . 
LT Autor  Greco  anonimo  della  vita  di  Teocrito  dice  , 
che  quegli,  il  quale  nominavasi  Mosco,  fu  per  la  sua 
felice  vena  di  poetar  pastorale  soprannomato  Teocrito. 
Ma  la  comune  degli  Scrittoli  fa  distinzione  tra  l’uno  e 
Taltro,  e lo  stile  di  Mosco  per  la  ricchezza  degli  or- 
namenti si  differenzia  notabilissimamente  dallo  stile  Teo- 
criteo . Di  più  Mosco  medesimo  nel  Canto  funebre , 
onde  compiagne  la  morte  del  suo  maestro  Bione,  fa  di 
Teocrito  ricordanza,  e lo  nomina,  a quel  che  pare,  co- 
me persona  vivente.  Dal  che  due  cose  risultano  * Funa, 

(i)  In  Ibin  . 
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che  questi  Poeti  erano  di  persona  distinti  ; l’altra , che 
essi  fiorirono  verso  la  stessa  età.  Il  perchè  non  saprei 
quanta  fede  si  meriti  l’asserzion  di  Suida  (,),  dov’egli 
dice , che  Mosco  fu  discepolo  d’Àristarco , il  quale  vi- 
veva a’  tempi  di  Tolomeo  Filometore,  cioè  intorno  alla 
Olimpiade  cl  , cent’anni  in  circa  dopo  Teocrito . Noi 
siamo  privi  d’ogn’altra  notizia  spettante  sì  alla  vita  di 
Mosco,  che.  alla  qualità  ed  al  tempo  della  sua  morte. 

Bione  ha  avuto  per  sua  patria  Smirne,  città  chia- 
rissima della  Jonia,  la  quale  infra  più  altre  si  vanta 
singolarmente  d’essere  stata  ancor  la  patria  d’Omero . 
Suida  per  altro  vuole  $3),  che  Bione  sia  nato  in  una 
picciola  terra  chiamata  Flossa  . Come  d’Omero  è stato 
favoleggiato,  ch’egli  era  figlio  del  fiume  Melete,  il  qua- 
le scorre  pel  territorio  Smirneo  , onde  per  relazione 
d’Erodoto  fu  in  prima  nominato  Melesigene,  così  anco- 
ra Bione  è stato  da  alcuni  creduto  figliuolo  di  questo 
fiume  , forse  per  una  troppo  letterale  interpretazione  di 
quelle  parole  di  Mosco  (3)  : 

Quefi’è  j o Melete  9 un  nuovo  affanno»  Omero 
In  prima  ti  morì  ......... 

Di  nuovo  or  piagni 

Un  altro  figlio  . 

Intorno  al  tempo,  in  cui  Bione  è vissuto  , nulla  ab- 


(t)  Alla  voce  • 

(z)  Alla  voce  0£<>xpr7o$  . 


I 

\ 


(3)  Canto  funebre  di  Bione. 
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biam  che  aggiungere  a quello,  che  è stato  detto  sopra 
beta  del  suo  discepolo  Mosco.  Nel  Canto  funebre  so- 
vra indicato  si  riferisce , ch'egli  morì  di  veleno  . 

Non  tutte  l’opere,  che  di  questi  Poeti  ci  son  rima- 
ste, appartengono  al  genere  Pastorale.  Secondo  quello 
che  avvisa  Daniello  Heinsio  (,),  furon  da  prima  in  un  vo- 
lume raccolti  i versi  Buccolici  di  Teocrito  da'  Gramma- 
tici intitolati  EVi|  fiovxo\ixày  ovvero  E'ifìvXha.  fiovxofoxoa 
Fu  fatta  in  appresso  una  Raccolta  di  tutte  l’opere  at- 
tribuite a Teocrito,  nella  quale  si  contenevano  ancora 
le  non  Buccoliche . ■ Finalmente  ad  un  sol  corpo  con 
queste  furon  ridotte  quelle  di  Mosco , e di  Bione , e 
d’altri  peravventura  , che  s'erano  esercitati  su  pastorali 
argomenti.  Egli  è probabilissimo,  che  a ciascun  com- 
ponimento fosse  il  nome  prefisso  dell'Autore  di  quello, 
com'è  stato  fatto  agli  epigrammi  della  Greca  Antolo- 
gia . Ma  dalla  trascuranza  -de'  Copisti  è venuto , che 
questi  nomi  a poco  a poco  si  trasandassero,  o confon- 
dessero. E di  qui  è,  che  malgrado  le  più  esatte  discus- 
sioni de'  Critici  tuttavia  si  resti  in  dubbio  su  l’Autore 
d'alcune  di  queste  poesie . Questa  ultima  compilazione , 
che  e servita  d'esemplare  alle  stampe,  è stata  fatta  al 
tempo  d Artemidoro  Grammatico,  o il  Tarsense,  o qua- 
lunque altro  egli  siasi,  come  apparisce  da  quel  suo  Di- 
stico in  molti  codici  riportato  : 


(ij  Lcftion.  Theocr.  c.  I. 


* * 
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BouxoÀ/xcù  M ofooiL  ojtopdSet;  7roxa , vvv  S'apa  moai 
E’vrì  puàt;  pdvSpat,,  ini  pidt;  <fyé\a£* 

Le  Buccoliche  Muse  impria  disperse 

Or  tutte  insieme  hanno  un  ovile  e un  gregge. 

Gridili]  di  Teocrito  veramente  buccolici  a parere 
di  Servio  (,)  son  dieci , e questi  sono  i primi  nove , e 
l’undecimo,  i quali  sono  anche  scritti  d’una  maniera 
differente  dagli  altri , cioè  in  versi  esametri , o eroici  , 
ma  legati  a certe  leggi  lor  proprie  . La  principale  si  è , 
che  il  quinto  piede , e il  sesto  facciano  voce  intera  l’u- 
no e l’altro  da  se . Amasi  ancora  , che  il  primo  piede 
termini  la  dizione,  e che  sì  questo,  come  il  quarto  sie- 
no  piuttosto  dattili  che  spondei.  Ecco  un  doppio  esem- 
pio di  versi  perfettamente  buccolici  : 

Sauspov  dvix.a  nép  re  jtorovpavòv  erpexov  txjroL. 

Teocrito  Idillio  II.  v.  147. 

Incipe  Macnalios  mccum , me  a tibia , versus . 

Virgilio  Eg!.  Vili.  v.  xr. 

Su  queste  regole  han  tenuto  ragionamento  Donato,  Ser- 
vio , ed  altri  antichi  Grammatici , i quali  pure  han  no- 
tato , che  Virgilio  non  s’è  a quelle  voluto  sì  strettar- 
mente  legare,  come  Teocrito  ha  fatto  -,  e ciò,  per  quan- 
to ne  penso , a motivo  della  maggiore  difficoltà , che 
seco  porta  la  tessitura  de’  versi  latini , che  non  quella 
de’  greci,  cui  recano  molto  comodo  e l’uso  de’  dialet- 


(1)  In  Vita  Virplii. 
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ti,  e le  particelle  riempitive,  e la  poetica  libertà  su  la 
inflessione  moltiplice  delle  voci . 

Le  più  notabili  Edizioni  di  questi  nostri  Buccolici 
sono  le  qui  appresso  . 

Una  rarissima  e poco  nota,  senza  frontespizio,  e sen- 
za indicazione  d’anno  e di  luogo  * la  quale  contiene  soli 
diciotto  Idillj  di  Teocrito  , credesi  fatta  in  Milano  nel 
1493  Per  operi  di  Demetrio  Calcondila.  Questa  è no- 
tata nel  catalogo  della  Biblioteca  Lugduno-batava  . Un 
esemplare  di  essa  fu  in  Inghilterra  trovato,  e comprato 
da  Jacopo  Santamand,  il  quale  ha  fatto  una  convincen- 
te Dissertazione  pubblicata  dal  Warton  per  provare  , 
che  ella  è anteriore  alla  Aldina.  Havvene  ancora  un 
esemplare  nella  Rcal  Biblioteca  di  Parma. 

L’edizione  fatta  da  Aldo  in  Venezia  l’anno  1495 
contiene  ventiquattro  Idillj  di  Teocrito  con  altri  Idillj 
di  Mosco,  e di  Bione  mischiati  insieme  con  quelli.  Al- 
do si  protesta  d’essere  stato  fedelmente  attaccato  agli 
originali  manoscritti . Ma  avendo  trovato  alquanti  fogli 
della  sua  stampa  molto  ingombrati  d’errori,  gli  ristam- 
pò , e insedili  in  varie  copie,  che  gli  restavano  della 
sua  edizione . Questa  varietà  di  stampa  ha  fatto  crede- 
re ad  alcuni,  che  Aldo  abbia  fatto  due  edizioni  diver- 
se di  Teocrito , una  nel  1 494 , e l’altra  nel  1 49  5 - Que- 
sta edizione  Aldina  è stata  registrata  dal  Fabricio  nella 
sua  Biblioteca  Greca  come  la  prima  di  tutte. 
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Nel  1516  pubblicossi  in  Firenze  redizione  Giunti- 
na, ignota  al  Fabricio,  la  quale  fu  fatta  a istanza  di 
Filippo  Pandolfini  Fiorentino  dimorante  in  Venezia, 
che  di  là  a Firenze  mandò  a Bernardo  Giunta  un  co- 
dice manoscritto  , corretto , dic’egli , con  somma  dili- 
genza da  Marco  Musuro  . Ma  Paolo  Mela,  che  pre- 
sedette alla  stampa , in  una  lettera  Greca  al  medesi- 
mo Pandolfini  si  dichiara*  di  non  aver  voluto  obbli- 
garsi a seguitare  in  tutto  e per  tutto  il  codice  del  Mu- 
suro. In  fine  al  libro  si  legge,  che  la  edizione  fu  ter- 
minata die  x,  Januarii  MDXV  Leonis  X Pont . Max.  anno 
terno . Agevolmente  si  mostra,  che  questo  IO  Gennajo 
1515  deve  intendersi  computato  ab  Incarnatane  secon- 
do lo  stile  Fiorentino,  e corrisponde  a’  IO  deiranno 
detto  comunemente  1 5 1 6 , dappoiché  Leone  X fu  crea- 
to Papa  ai  2 $ Febbrajo  I J 1 3 , come  riporta  il  Panvi- 
nio  (n  . 

Nel  medesimo  anno  1 5 1 6 furono  in  Roma  stampa- 
ti i Buccolici  Greci  da  Zaccaria  Calliergo  Candiotto , 
il  quale  venuto  in  Italia  fece  prima  il  Copista  di  li- 
bri , e poi  lo  Stampatore . Nella  epistola  Greca  ai  Let- 
tori dice , ch’egli  ha  intrapresa  una  seconda  edizione 
degl’ Idillj  di  Teocrito  già  prima  stampati  da  Aldo , 
ed  ora  da  lui  corretti  , ed  accresciuti  di  alcuni  altri 
non  più  stampati , che  sono  l’Ercoletto , Ercole  ucci - 

(1)  In  Chron. 
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sor  del  Leone  , le  Baccanti  > la  Rocca  , gli  Amori  , il 
Colloquio  di  Dafni  con  una  Pastorella , e diciannove  Epi- 
grammi . Egli  mostra  di  non  avere  contezza  alcuna  nè 
della  summentovata  edizione  Milanese,  nè  della  Giun- 
tina, la  quale  comprende  tutti  gli  stessi  Idillj,  ed  Epi- 
grammi, che  sono  nella  edizione  del  Calliergo,  ma  dis- 
posti con  ordine  differente.  Il  Calliergo  medesimo  è 
stato  il  primo  a pubblicare  gli  Scolj  greci  sopra  Teo- 
crito, ricavati,  coni  egli  dice,  da  diversi  esemplari,  per 
entro  a**  quali  si  ritrovavano  sparsi.  La  compilazione  di 
questi  Scolj,  per  quanto  si  conghiettura , è stata  fatta 
da1  Grammatici  de’  secoli  bassi  col  ridurre  in  compen- 
dio i comenti  di  più  Grammatici  antichi  mentovati 
da"  dotti  . Questi  sono  Teone  , Amaranto  , Asclepiade, 
Munato,  Neoptolemo,  Nicànore,  Ameria,  Ambitine,  su 
la  età,  ed  il  merito  de"  quali  han  parlato  distesamente 
il  Fabricio  (,)  , e il  Warton  (1)  . Gli  Scolj  greci  ri- 
mastici su  Teocrito  ci  forniscono  d’assai  belle  e pelle- 
grine notizie,  che  altrove  indarno  si  cercherebbono * ma 
in  mezzo  a quelle  si  trova  un  numero  grande  di  cose 
vane  ed  insulse,  che  son  forse  una  giunta  fatta  in  que" 
secoli,  che  la  Greca  Letteratura  ridotta  era  ad  un  estre- 
mo languore. 

Il  pregio  di  tutte  le  precedenti  edizioni  fu  oscurato 
da  quella  d" Errico  Stefano,  che  nel  15 66  diede  in  lu-. 


(1)  Bibliot.  Gr.  Tom.  VII. 


(z)  Nella  sua  edizione  di  Teocrito. 
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ce  i Buccolici  nel  Corpo  de’  Poeti  Eroici  Greci.  Egli 
per  rendere  la  sua  impressione  al  maggior  segno  corret- 
ta si  prevalse  non  solo  delle  tre  indicate,  Aldina,  Fio- 
rentina , e Romana  , ma  eziandio  di  molte  egregie  ca- 
stigazioni tratte  da  un  antico  Msc. , che  gli  aveva  co- 
municato un  dotto  Greco  Michel  Sofiano.  Lo  Stefano 
oltre  al  disporre  gl’Idillj  con  miglior  ordine,  che  i Ti- 
pografi antecedenti,  separò  con  molto  criterio  dalle  poe- 
sie di  Teocrito  quelle  di  Mosco  e di  Bione*  cosicché 
non  resta  alcuna  dubitazione  in  contrario  su  quelle,  che 
esso  ha  tolte  a Teocrito  , ma  sol  rimane  sospetto,  che 
debbasi  a lui  levarne  qualchedun’altra , che  tuttavia  si 
tien  nel  numero  delle  Teocritiche  poesie.  Nel  1579 
fece  lo  Stefano  una  ristampa  di  Teocrito , Mosco , e 
Bione  in  forma  minor  della  prima , c più  emendata  al- 
tresì . Esso  pur  diede  in  luce  un  libretto  d’eruditissime 
Note  indirizzate  per  la  più  parte  a giustificare  il  testo 
da  lui  seguito. 

Pressoché  in  tutto  conforme  al  testo  dello  Stefano 
é quello,  che  riprodusse  con  le  stampe  Commcliniane 
Daniello  Heinsio  nel  1 604 . Oltre  al  ristampare  gli 
Scolj  greci  pubblicò  le  Emendazioni  dello  Scaligero,  le 
Lezioni  Teocritiche  del  Casaubono  , e le  sue  proprie  . 
L’Heinsio  aveva  fatta  l’anno  antecedente  1603  un’altra 
edizione , la  quale  per  essere  riuscita  molto  scorretta  , 
dallo  Stampator  Commelino  fu  ritirata. 
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All’edizione  dell’Heinsio  del  1604  si  sono  per  lo 
più  attenute  le  posteriori  edizioni , tra  le  quali  meritan 
d’essere  espressamente  commemorate  quella  di  Giovan 
Giacomo  Reiske  fatta  in  Lipsia  nel  1765,  e quella  di 
Tommaso  Warton  fatta  in  Oxford  nel  1770.  Ambedue 
queste  edizioni  sono  in  due  tomi,  e contengono  le  poe- 
sie del  solo  Teocrito.  Quella  del  Reiske  somministra 
un  buon  numero  di  dotte  e ingegnose  osservazioni,  par- 
te dirette  a racconciare,  parte  a rischiarare  il  testo  dell’ 
Autore.  L’edizione  poi  del  Warton  è la  meglio  fornita 
di  quante  ne  sono  uscite  finora  de’  soccorsi  opportuni 
alla  ristorazione  del  testo  Teocriteo  (,) . Oltre  gli  Scolj 
greci  accresciuti  , corretti , dilucidati , ella  riporta  le 
varianti  Lezioni  di  tredici  codici  Vaticani , tre  Lauren- 
ziani,  <iue  Benedettini  di  Firenze,  e uno  del  fu  Cardi- 
nale Ottoboni  i i quali  codici  non  contengono  ciasche- 
duno tutte  le  poesie  de’  nostri  Buccolici , ma  quale  più , 
quale  meno.  S’aggiungono  alcuni  saggi  di  glosse,  ossia 
spiegazioni  di  voci  greche  per  altre  voci  di  più  comu- 
ne e più  facile  intelligenza,  i quali  saggi  son  ricavati 
da’  Manoscritti  delle  Biblioteche  Vaticana,  e Lauren- 
ziana.  Questi  sussidj  erano  stati  molti  anni  prima  rac- 
colti in  Italia  dall’Inglese  Santamand.  Evvi  una  scelta 
delle  Note  lasciate  dal  medesimo  Santamand,  un  buon 

(1)  Questa  edizione  dà  il  testo  Greco  re  d’aver  piuttosto  assecondato  il  piacer 
•eoz'accemi . Nel  che  protestasi  l'Edito-  d'akri , che  il  proprio  • 
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numero  di  sugose  osservazioni  di  Giovanni  Toup,  e un 
copiosissimo  Comentario  dell’Editore. 

Siccome  queste  due  ultime  edizioni  ci  somministra- 
no le  poesie  del  solo  Teocrito , così  l’edizione  di  Nic- 
colò Schwebelio  ci  presenta  le  poesìe  degli  altri  due 
Poeti  solamente , Bione , e Mosco . Egli  le  ha  corredate 
d’ Annotazioni  sue,  alle  quali  ha  unite  quelle  dell’Orsi- 
no, del  Vulcanio,  dello  Stefano,  dello  Scaligero,  del 
Casaubono,  dcll  Heinsio , dello  Xilandro,  del  Palme- 
rio,  e del  Longcpierre.  Io  non  ne  ho  veduto  sennon- 
ché la  ristampa  fatta  in  Venezia  da  Giambattista  Pas- 
quali nel  1746. 

Lunga  opra  sarebbe  e troppo  malagevole  annoverare 
tutte  le  Traduzioni , che  de’  Greci  Buccolici  son  com- 
parse in  più  lingue  <0.  Farem  parola  soltanto  delle 
Italiane . La  prima  Versione  intera  è stata  fatta  in  -versi 
sciolti  dal  celebre  Anton-Maria  Salvini  per  insigne  ma- 
niera benemerito  della  Greca  Letteratura . La  inerenza 
al  testo  , la  quale  egli  ha  avuto  principalmente  in  ve- 
duta, non  è poi  tale,  che  noi  possiamo  riposar  sempre 
a chius’occhi  su  la  sua  fede;  il  che  si  vuol  perdonare 
al  carico  troppo  grande,  ch’egli  s’era  addossato  di  vol- 
garizzare a pubblico  benefizio  tutti  i Poeti  Greci;  carico 
tale , che  in  mezzo  alle  molt’altre  occupazioni  di  esso 


(1)  Il  Fabricio  riporta  quelle  , ch’eran  nocca’  auoi  giorni.  Giblioc.  Gr.  I.  HI.  c.  t§» 
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non  consentivagli  d’impiegare  intorno  a ciascuno  tutto 
lo  studio , che  bisognava . Di  qui  pure  son  derivate  or 
la  durezza,  or  la  fiacchezza  cd  or  qualc’altro  difetto, 
che  da-  molti  si  soffre  malvolentieri  nel  suo  versificare  . 
Domenico  Regolotti  Romano  Professore  di  Lingua  Greca 
in  Torino  erasi  forse  proposto  di  migliorare  la  poesia  del 
Salvini  nel  traslatar  ch’ei  fece  novellamente  questi 
Buccolici  j ma  troppo  usando  dintorno  ad  essi  l’arbitrio 
suo  , ed  allungandone  le  vibrate  espressioni  con  nojosa 
perifrasi , altro  in  fine  non  ci  presenta  che  una  immagine 
languida  e scolorita  d’un  vivacissimo  originale.  Erano 
queste  le  due  sole  Versioni , che  l’Italia  s’avesse  pri- 
ma ch’io  m’accingessi  alla  mia  . 

Il  signor  Conte  Cesare  Gaetani  Siracusano  ha  ri- 
stampato in  Siracusa  nel  1776.  la  sua  vaghissima  cd 
unica  nel  suo  genere  Traduzione  d’Anacreonte  in  Sonet- 
ti di  versi  ottonarj , alla  quale  ha  unita  quella  de’  Buc- 
colici Greci  in  versi  rimati , e ha  dimostrato  col  proprio 
esempio,  come  un  esatto  e fedele  volgarizzamento  degli 
stranieri  Poeti  effettuare  si  possa  in  rima  da  quelli , che 
sanno  l’arte  di  maneggiarla  . A ciascun  componimento 
vengono  dietro  amenissime  Annotazioni  rivolte  princi- 
palmente a illustrare  i punti  istorici,  geografici,  e mi- 
tologici . Già  molto  prima  il  signor  Girolamo  Pompei 
Cavalier  Veronese  stampò  un  libretto  di  Canzoni  pasto- 
rali tutte  spiranti  venustà  greca,  alle  quali  egli  aggiun- 
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se  un'assai  bella  e fedelissima  traduzione  di  otto  Idillj, 
sei  di  Teocrito»  e due  di  Mosco.  Un  altro  illustre  Con- 
cittadino di  esso  , il  signor  Giuseppe  Torelli , secondo 
che  ho  inteso , ha  sotto  il  torchio  presentemente  la  sua, 
versione  de'  Buccolici  Greci . Le  prove,  che  questi  ha 
dato  del  suo  ingegno,  sapere,  e gusto  in  così  fatte 
materie  , non  ci  lasciano  dubitare  della  eccellenza  del 
suo  lavoro . : 

Nel  tradur  ch'io  ho  fatto  questi  Poeti,  come  pur 
altri , massime  Greci  e Latini , mi  sono  studiato  di  rico- 
piare non  solo  i lor  sentimenti  , ma  l’espressioni  ezian- 
dio con  la  maggior  equivalenza , che  la  nostra  pieghevoli^ 
sima  lingua  mi  permettesse  $ intendo  equivalenza  poetica , la 
quale  non  di  rado  dalla  grammaticale  è diversa.  Affin- 
chè poi  la  traduzione  mostrasse  qualche  sembianza  di 
originale , ajutato  mi  sono  con  la  scelta  , e con  la  buo- 
na collocazione  delle  parole,  da  cui  risulta  l'armonicà 
tornitura  de'  versi  ; lasciando  intanto  che  quegli  Antichi 
parlassero  il  nostro  idioma  secondo  il  genio  lor  proprio , 
e secondo  le  lor  maniere  e figure . Perciò  mi  sono 
astenuto  dal  mettere  in  nuovo  aspetto  molti  concetti  , 
che  a'  dì  nostri  parer  potrebbono  o troppo  semplici , 
o troppo  ancora  comuni  per  l'uso  grande,  che  ne  han- 
no fatto  innumerabili  Imitatori.  Questa  è qerto  la  mi- 
glior via  e la  più  commendata  da’  giudiziosi  Scrittori, 
tanto  per  introdurre  nuove  maniere  eleganti  nella  nostra 


favella , quanto  per  dare  una  idea  meno  imperfetta  che 
sia  possibile  della  greca  Poesia  a chi  non  puote  acqui- 
starsela al  primo  fonte  . Alcuni  pochi  sentimenti  alla 
modestia  oltraggiosi  o temperati  si  sono  con  yocì  one-« 
ste  , o , se  a questo  temperamento  non  davan  luogo  , 
si  sono  esclusi  dalla  nostra  versione  . 

Ben  m’accorgeva,  che  una  Traduzion  lavorata  con  le 
leggi  di  sopra  esposte  incontrerebbe  difficilmente  l’ap- 
provazion  di  non  pochi , che  alle  schiette  e naturali 
bellezze  la  novità  antepongono  e i raffinati  ornamenti. 
Ciò  m’ha  fatto  costantemente  resistere  alle  istanze  di 
quelli , i quali  fin  dacch’io  ebbi  compiuta  la  mia  Tradu- 
zione ( ha  oramai  quattordici  anni  ) , mi  stimolavano  a pub- 
blicarla subitamente.  Io  diedi  promessa  di  renderli  so- 
disfatti allor  quando  mi  fossi  messo  in  istato  di  darla 
in  luce  col  testo  greco  ben  emendato , c fornito  di  ne- 
cessarie e giovevoli  dichiarazioni . E veramente  mi  stava 
a cuore  di  poter  fare  una  tal  greca . edizione  , al  vede- 
re , che  quelle  fatte  anticamente  in  Italia  erano  oltremo- 
do contaminate  d’errori , e che  le  buone  edizioni  dello 
Stefano,  e l’altre  posteriori  per  essere  oltramontane  non 
erano  così  facili  a procacciarsi . Di  più  pareva  quasi  un 
dover  dell’Italia,  che  avendo  ella  eseguito  molt’altrc 
belle  edizioni  greche,  una  ancor  n'eseguisse  di  questi 
Greci  Buccolici,  due  de’  quali,'  cioè  Teocrito  e Mosco 
Siciliani,  più  all’Italia  appartengono  che  alla  Grecia. 
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Sonomi  dunque  dato  a collazionare  con  grandissima 
diligenza  tutti  gli  antichi  codici  manoscritti  e stampati , 
che  m’è  avvenuto  di  ritrovare  in  varie  città  d’Italia,  e 
spezialmente  in  Firenze  . Ho  consultato  tutti,  o quasi 
tutti  quegli  Autori,  che  hanno  exprofesso  comentato  i 
Buccolici,  e molti  ancora  di  quelli,  che  hanno  spiega- 
to qualche  lor  passo  per  incidenza  . Nel  richiamare  ad 
esame  le  costoro  opinioni  ho  usato  di  tutta  la  libertà 
letteraria,  senza  mancare  al  rispetto  che  è ad  essi  dovuto. 
E ho  passato  sotto  silenzio  molti  loro  travedimenti  t 
i quali  quant’era  fàcile  il  confutare  , altrettanto  era 
inutile  porre  in  mostra.  Non  ho  sdegnato  d’entrare  in 
aride  e spinose  discussion  critiche  e filologiche,  allora 
quando  le  richiedeva  il  bisogno  di  stabilire  ò la  lezio- 
ne del  testo,  ovvero  l’intelligenza  del  senso.  Per  servi- 
re all’utilità , e insieme  al  genio  più  universale  de’  no- 
stri Letterati , mi  sono  studiato  di  scegliere  anziché  d’af- 
fàsciare  l’erudizione . Ho  notato  e corretto  gli  abbagli 
più  rilevanti,  che  sono  scorsi  nell’antica  Interpretazione 
latina , la  quale  essendo  letterale  può  tener  luogo  di 
testo  per  quelli  che  non  intendono  il  greco , e grande 
ajuto  può  recare  a coloro ^ che  non  ne  sanno  abbastan-1 
za  . In  somma  mi  son  proposto  di  fare  in  modo,  che 
gli  Amatori  della  greca  letteratura  in  ordine  a questi 
nostri  Buccolici  non  debbano  aver  gran  fatto  bisogno* 
d’altri  Comcntatori . Con  tali  preparativi  da  me  rac- 
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colti  nel  corso  di  molti  anni , in  mezzo  però  ad  altre  fati- 
cose occupazioni , finalmente  ho  dato  mano  alla  stampa , 
servendomi  del  testo  dell’Heinsio  a eccezione  d’alcuni 
passi,  ne’  quali  ho  avuto  ragioni  più  che  probabili  onde 
sostituire  qualche  altra  lezione  da’  Manoscritti  autorizzata  . 
! I Buccolici  Greci  son  seguitati  dalla  Buccolica  di 
Virgilio  da  me  pure  volgarizzata  nel  modo  già  divisa- 
to. E chi  non  sa  quanto  Virgilio  sia  stato  imitatore, 
anzi  in  più  e più  luoghi  interprete  Ietterai  di  Teocrito  ? 
Chi  non  sa  quanto  giovi  studiargli  insieme  per  giunge- 
re alla  più  intima  cognizione  di  tutti  e due  ? Senza  che 

10  entri  nel  paralello  , che  moltissimi  han  fatto,  di  que- 
sti due  singolari  Maestri  della  Pastoral  Poesia  , altri 
potrà  meglio  farlo  da  se  medesimo  col  confronto  de’ 
loro  componimenti . Ho  creduto  giovevol  cosa  a tal  uopo 

11  ristampare  la  greca  Traduzione  della  Buccolica  Virgi- 
liana tessuta  di  frasi  teocritiche  dall’Inglese  Daniello 
Alsvorto , che  in  Roma  la  pubblicò  nel  1 5 94.  col  ti- 
tolo Imitatio  Theocricca  . Su  i passi , che  Virgilio  più 
manifestamente  ha  da  Teocrito  espressi  , mi  sono  ar- 
rischiato a interporre  il  mio  non  so  se  solido  e giusto , 
ma  però  schietto  e imparziale  giudizio  tra  l’uno  e l’al- 
tro . Spero  altresì , che  appresso  i tanti  voluminosi 
Comenti  su  la  Buccolica  di  Virgilio , i quali  corrono 
per  le  mani  di  tutti,  le  mie  piccole  Annotazioni  non 
debban  essere  riputate  infruttuose  e soverchie. 
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Dopo  Tessersi  incominciata  questa  presente  Edizione 
più  per  impulso  di  chi  poteami  comandare,  che  di  mio 
proprio  volere,  ella  è rimasta  più  e più  volte  incagliata 
per  varj  intoppi  sopravvenuti  , i quali  non  fa  mestiero 
ch’io  venga  ora  esponendo.  Se  questa  fatica  mia  ripor- 
terà gradimento,  le  discrete  persone  le  sapran  perdona- 
re la  sua  tardanza  a prodursi  * se  poi  non  sarà  degna 
d’approvazione  , potrà  ben  dirsi  meritamente , ch’ella 
sia  stata  anche  troppo  sollecita  a comparire  . 
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THYRSIS,  sev  CANTIOy 

IDYLLION  /. 

THYRSIS  Paflor , & CAPRARIVS.  ' 

=a 

^D^^LCEM  fufurrum  & pinus  ifla  , o paflor  caprarie  , v 
a Quae  efl  iuxta  fontes  , refonat  : fuaviter  vero  & tu 
Fiflula  canis:  fecundum  Pana  proximum  praemium  feres. 

Si  ille  acceperit  cornutum  hircum  , tu  capram  capies  : 

Si  vero  capram  acceperit  ille  praemium , ad  te  defluet 
Capella . Capellac  autem  caro  bona  efl , donec  mulferis  * 


Tu  dolce  Tuoni.  Appreffo  Pan  tu  avrai 
Il  maggior  premio . Se  un  cornuto  càpro 
Egli  otterrà  in  mercede,  e tu  una  capra  $ 
S’ei  torraffi  la  capra  , una  capretta 
Novella  a te  verrà.  Squifita  carne 
È quella  di  capretta  ancor  non  munta. 


AI  no  AOS. 

A*'Siov , co  Ttoijiàv , rb  reòy  ixéXo;,  r[  ro  xaraxh 
Tijy’  dirò  rat;  xÌTpa$  xaTaXelfiiìat  ttyóS'ey  vScop. 

Aixa  tal  Móoacu  Tav  oiiSa  Scopo v avviai, 

Avpya  tv  oaxhav  Àa\)»J  ^epàf  ai  Sé  x apéox  1}  io 

Tìjvaiq  apva  XaJìeTv  > tv  Sé  Tav  <5fy  vonpov  dZe7$* 

0TP2I2. 

An;,  Tror/  Tav  vvjxyav,  Àij^,  àiiròXc,  TaSe  xaQiZac, , 
rò  xarayre;  tovto  jccóXoyov , are  fivpìxai , 
jZvpioSev , Tac,  S'  afya$  ìjcov  èv  tcoSe  vopievoà . 

AIIIOAÒ2. 

Od  dé\u(,9  co  iroi\idv,  tò  jxEoajifipivbv , ai)  dijuc,  d\i\Liv  it> 
'SvpioSev  TÒv  Ilaya  SsSoixapLei;  * ij  ^àp  cbr  <fy-pa$ 

Tay/xa  xexpaxàx;  aprtauelcu  , ivTi  ys  mxpòt;, 

Kal  òi  dei  Spicela  xoXà  itoti  pivi  xtòiflai  • 

A'XXà  (tv  yàp  Si),  Ovpoi,  rà  A acpviSo<;  al^sa  bÌSec,  , 

Kaì  ra^  ficoxoXixà$  hi  to  xXéov  Ixso  picóoa^,)  zo 

A Evp,  viro  Tav  jrìeXéav  ioS Sofisma,  reo  re  Upir[m 

% * • • * • , * 

CAPRAIO. 

Ben  è più  dolce  , o pecorar  , tuo  canto 
Di  quell'acqua  (onora  , che  giù  (pilla  X 

Dall’alto  mallo . Se  un’agnella  in  dono 
Avran  le  Mule , e tu  un  agnel  di  latte  , 

Se  a quelle  piacerà  torli  l’agnello , 

Tu  poi  l’agnella  in  ricompenfa  avrai. 

« ’ -•  TIRSI. 

Vuoi  tu,  capraro,  per  le  Ninfe  il  chieggio , 

Vuoi  qui  fedendo  fui  pendio  del  colle 
Fiftoleggiare  in  mezzo  a’  tamarifci  ? 


CAPRAR1VS. 

Dulcìus , o pajlor  , tuum  carmen  ejl , quarti  e fu  fa 
Illa  quae  de  rupe  ex  alto  dcfiuit  unda . 

Si  Mufae  oviculam  praemium  abducant , 

Agnum  tu  Jlabularium  prò  proemio  accipies . Si  vero  placuerit 
Illis  agnum  capere , tunc  tu  pojlea  ovem  abduces . ' 

T HYRSIS. 

Vifne  per  nymphas  , vifne , Caprarie  , hic  ajjidens  , 

Ad  acclivem  hunc  tumulum , ubi  funt  myricae  , 

Canere  fiflula  ? ego  autem  interea  capellas  pafcam. 

CAPRARIFS . 

Non  fas  ejl , o pajlor , ìam  circa  merìdiem  , non  fas  ejl  nolis 
Fijlula  canere . Pana  metuimus  : namque  is  a venatione 
Tunc  fejfus  requiefcere  folet , ejlque  amarulentus  , 

Et  illi  femper  acerba  bilis  in  naribus  fedet . 

Verum  ( tu  enim , o Thyrji , Daphnidis  doloree  nojli , 

Et  bucolicae  ad  fummum  pervenijli  Mufae  ) 

Huc  age , fub  ulmo  confideomus  P riapi 

Ed  io  frattanto  pafcerò  le  capre . 

CAPRAIO.  ' 

No , pecoraro  , in  fui  meriggio  a noi 
Fiftoleggiar  non  lice . Abbiam  paura  xx 

Di  Pan  , che  fu  quell’ora  li  ripofa 
Stanco  da  caccia  . Egli  è rubello  , e fempre 
Gli  liede  un’afpra  bile  entro  le  nari . 

Ma  tu , che  fai  di  Dafni  i trilli  cali , 

E in  buccolico  metro  ogn’altro  avanzi , 

Ah  vien  , Tirli , a feder  fotto  quell’olmo 
A Priapo  , e alle  Najadi  rirapetto  , 
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Là  v’è  quel  leggio  agrefte , e quelle  querce . 

Se  canterai  qual  già  cantarti  a prova 

Coi  Libio  Cromi , io  ti  darò  tre  volte  xxx 

A mugnere  una  capra , che  ha  due  figli . 

Ha  due  figli,  e di  latte  empie  due  fecchj  '• 

Tu  pure  un  fondo  nappo  invernicato 
Di  grata  cera  avrai , di  doppia  orecchia , 

E nuovo  si , che  olezza  ancor  d’intaglio . » 

Dintorno  a i labbri  in  fu  lederà  ferpé , 

Edera  tinta  d’elicrifo  , e un  tralcio 
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Et  font anarum  Nympharum  ex  adverfo , ubi  fedcs  ejl 

Illa  pafloralis  & quercus . Sì  vero  cecitieris 

Sicut  olim  cum  Libyco  pajlore  Chromide  cantajli  certans , 

Tunc  & capram  tibi  dabo  gemellorum  matrem , ut  ter  mulgeas 

Quae  gemino s haedos  laclans,  duas  iruerea  mulclras  laclc  compì 

Et  profundum  poculum  dabo  dulci  cera  collutum , 

Geminis  anfulis , novum , recentem  adhuc  fculpturam  redolens  ; 
Cui  circum  labra  ìnneclitur  fuperne  he  de  r a y 
Hedera  helichryfo  adglutinata  : & circa  Ulani 
Fructu  capreolus  volvitur  gefliens  croceo  . 

Intus  vero  mulier , divina  quaedam  imago  , fculpta  cjl , 

Ornata  peplo  retìculoque  : iuxta  vero  ipfam  viri  . ; 
Pulchris  capillis  vicijjim  , hinc  ille , inde  alter , '>  ' 

Verbis  altercantur  : id  vero  nihil  movet  ipfam  :>  > r.  •' 

Verum  iam  hunc  afpicit  virum  ridens , . , 

Iam  vero  ad  alterum  applicat  fe.  lìdi  vero  prae  amore 
Diu  oculis  tumentes incaffum  laborant . : ■ 
lftter  kaec  pifcator  fenex  , & rupes  fabrefacla  ejl 


Gajo  di  crocee  frutta  a lei  s’attorce . 

Sculta  è dentro  una  donna,  opra  divina , 
Ornata  in  manto  , e in  rete  5 e a lei  vicino 
Due  giovani  a vicenda  in  vaghe  chiome 
Quinci , e quindi  fi  fan  co’  detti  guerra , 
Che  nulla  il  cor  le  tocca . Ella  or  ridendo 
All’un  di  lor  s’affifa  in  faccia,  or  getta 
Su  l’altro  ogni  penfiero.  Effi  con  gli  occhi 
Gonfi  d’amore  invan  fanno  gran  prove  • 

Lì  predo  incifo  è un  vecchio  pefcatore  * 
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<£ari  xplv  j|  dxpónorov  èm  £ i\poibt  xa$iE 5. 

A drap  òy  dvSeplxeocu  xaXàv  xXéxei  dxpiSoS-ìipav  y 
'Xxoivco  èyappLÒoStoV  péXflai  Sé  01  óvré  ri  ?njpj|s, 

Cfvre  (próov  rooar[vov , òoov  jrepi  nXéyiiari  ya^ei . 

Ilavra  S'  dp<pì  Sknae,  xspiitéjclcCìat  vypòt;  dxa.vS'Oi;  y 35 

A ’ioXixòv  ri  Sàìipta  • rép a$  xé  rv  2-vjxòv  drvEai . 

E un’afpra  rupe  , ov’ei  s’avaccia  a trarre 
Gran  rete  giu  nell’acqua , ed  uom  famiglia 
Intento  a,  gran  lavor . ,Tu  lo  direfti  ....  L 

: Pefcar  con  quanta  forza  ha  nelle  membra 
Tal  ei  canuto  in  tutto  * il  collo  ingroffa 
Le  vene , e vigor  degno  ha  d’età  frefea . 

Non  lungi  da  quei  vecchio  maremmano 
Ben  carca  d’uve  rotte  è una  vignetta,  . j.- 
A cui  preffo  le  fiepi  in  guardia  ttede 
Un  garzoncello  , che  due  volpi  ha  intorno « 

L’una  giù  pe’  filari  a guaftar  corre 


Afpera , in  qua  fefiinans  magnum  rete  ad  iaclum  trahit 
Scnex  , valde  laboranti  viro  fimilis  : 

Diceres  ipfum  totis  memhrorum  viribus  pifcari , 

Nam  venae  illi  undique  in  collo  tument , 

Quamvis  iam  cano  : robur  vero  illi  ejl  etiam 
Non  prò  cui  inde  ab  ijlo  marino  fene , 

Rubris  uvis  pulchre  gravatur  vinea  , 

E am  parvus  quidam  puer  iuxta  fiepes  cujlodit 

Sedens  : qucm  circum  duae  vulpes  : altera  per  ordines  vìtiuni 

Inccdit  laedens  maturas  uvas  : altera  perae 

Injìdias  ftruit , nec  prius  puerum  fe  relicluram 

Ajjìrmat , quam  eum  fine  ientaculo  in  ficco  collocarit . 

Sed  ille  ex  culmis  pulchram  cicadis  capiendis  decipulam  neclit 
Iunco  concinnans  : neque  vero  illi  vel  pera  curac  ejl , 

Vel  fruclus  vineae  tantum  quantum  opere  fuo,  quod  neclit , deleclatur . 
Vndique  vero  circa  poculum  circumvolat  mollis  acanthus , 

Aeolicà  fpeclaculum,quod  operis  miraculo  animu  tuum  obfiupefaciat . 


\ * 

iuventa  dignum . 


Uuve  mature  , e l’altra  infidie  tende 
Del  fanciulletto  alla  bifaccia , e dice 
Di  non  voler  partir,  fe  pria  noi  lafcia 
Di  colazion  vogliofo  a bocca  afciutta  . 

Quelli  una  bella  trappola  da  grilli 
Di  fpighe  ordifce  , e intrecciala  co’  giunchi , 
Nè  tanta  ha  cura  di  bifaccia  , o vigna , 
Quanto  ha  diletto  del  lavor , che  intefle . 

Per  tutto  il  nappo  ancor  vola  aH’intorno  * 

Il  molle  acanto  , eolico  prodigio , 

Che  il  cor  t’incanterà  di  maraviglia . 


b 


LX 


I 


io 


Toì/  pev  iyu  xopdpeì  Ka Xvduviu  aiyd  r eSaxa 
ffvov , xaì  rvpòevta  pkyav  Xevxdlo  ^dXaxìo<;  . 

O'uòén  xco  jtorl  x£ì^oc>  ipòv  Styev,  aÀÀ’  in  xeìrai 
A 'xpavrov  * Tu  xév  tv  pdXa  xpócppuv  dpeoaipav , 
A\xév  poi  tv  cpiXoc;  ròv  èyipepov  vpvov  dolora . 

Kou  voi  ri  cp^oviw  • nóray  u ’^a3i  • ràv  yàp  doiSàv 
(fori  jtu  èli;  A'ìdav  ye  ròv.  ixXeXàSovra  yvXaBeTc,. 

0TP2I2, 


So 


A'pxcre  fiuxoXixd<;,  Mugoli  yiXai,  apx^T  doiSd;» 

Qvpou ; 5(5’  uB  A vim^  xaì  QvpotSos  ad  a <po)i>d.  6b 
Ila  7tox  djp*  ijaS'’  ox a Aà<pw{  ètaxelo-,  Tra  xoxa,  vvpyai-, 

K xarà  IIijv£/d)  xaÀà  repxea , ìi  xarà  IllvSu ; 

O'v  jap  Sì]  Ttorapoio  péyav  pòov  ìix^t  A'vdxu , 

O'vd  Kirvac,  oxomàv , ovo  A yxiSoc,  ispòv  vSup  • 

A'pxcte  fio oxoXixaif,  Mdaa*  yiXai,  apx^'  àoiód<;  yo 
Trjvov  pàv  $&<;,  tì\vov  Xvxoi  ùpvoavTo, 

Tjfvoi»  x®  x dpvpoTo  Xéuv  àv  ixXavoc  5-avóvra. 

Avpx£ts  fiuxoXixdc;,  M uoai  cpiXai,  apx£T  doiSà;» 


Per  eflo  a un  barcajuol  di  Calidone  lxx 

Diedi  in  prezzo  una  capra  , e una  gran  torta 
Di  bianco  latte  . Nè  al  mio  labbro  ancora 
Il  nappo  s’accoftò  : lo  ferbo  intatto , 

E di  buon  grado  te  ne  fo  prefente  , 

Se  quell’inno  foave  a me  ripeti . 

Nè  già  t’invidio , o caro . Ah  non  vorrai 
Serbar  tuo  canto  airobbliofo  Fiuto . 

TIRSI. 

Sciogliete  , o care  Mufe  , un  canto  agrefte  . 
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Pro  hoc  ego  nautete  Calydonió  capram  dedi 

Predimi , & grandem  cafeum  candidi  laclis': 

Necdum  adhuc  labro,  mea  atdgit fed  adhuc  iacet 

lntaclum  : quo  libi  valde  htbens  gradfrcabor , . . 1 

Si  mihi , amice , illud  amabile  carmen  cecineris , ' . v : 

Nec  invideo  ubi  : age , o bone  : cantimi  enim 
Non  ad  Plutomem  obliviofum  refervabis . 

THYRS  1S. 

Incipite  bucolicum , dulces  Mufae  , incipite  carmen . 

Thyrjìs  hic  ille  ab  Aetna  , & Thyrjidis  hacc  vox  ejl . j ■ - 

tandem  fuifiis  ,o  Nympkae , cum  Daphnis  amore  tabefceret  ? 
Anne  apud  Penei  pulchra  tempe , re/  circa  P indura  ? 

Neque  enim  Anapi  magnum  flumen  tenuifiis  , . ; . 

Neque  Aetnae  cacumen  , nec  .facram  Addis  undam  j v 
Incipite  bucolicum  o dulces  Mufae  incipite  carmen . - 
///am  fané  lupi  cervarii , aliique  lupi  rugitu  deploraverunt , 

Et  mortem  ipfìus  leo  in  fytva  degens  flevit 

Incipite  bucolicum  , o dulces  Mufae , incipite  carmen  * 


Quefti  è Tir/i  dell’Etna  , e quefta  è voce  . 

Di  Tir  fi.  Ove  mai  forte,  o Ninfe,  allora,  lxxx 
Che  Dafni  fi  rtruggea  ? Fra’  bei  bofchetti 
O di  Peneo , O'  di  Pindo  ?■  Ah  non  d’Anapo 
La  gran  corrente  allor  die v vi  ricetto  , - 

Nè  il  giogo  Etneo  , nè  le  facr’onde  d'Aci . 

Sciogliete , o care  Mufe  , un  canto  agrerte  • 

Su  lui  cervieri , e lupi  urlaro , e pianto  - - 

Fino  un  lion  del  bofco  avria;  fua  morte . - 

Sciogliete  , o care  Mufe  y un  canto  agrerte  • » 


! 


12 

TloXXdi  oi  xap  iroooì  ficee, , xoXXoì  Sé  re  ravpoi , 
IIoÀÀcu  S’  àv  SapaXai  , xal  xòpnec,  o ISvpavro  • 

Aypxsn  fioxoXixod;,  Muoai  c piXai,  dpxtr  doiSa; . 
H* i>y  E'ppcù;  xpdnoroc,  cur’  ovpeo<;,  éixe  Sé,  Adyvi, 
Ti$  tu  xararpvxsi , rho<; , od  ’yaSè,  róooov  epaooai-, 
A*pxere  fiaxoXixou;,  Muoai  c piXai,  dpxer  doiSà^* 

H vS-ov  tot  fiutai , roì  xoipévec, , còjròXoi  ijv^ov  • 
Uàvre<;  dvjjpcórevv  ri  xd^oi  xaxòv . j/vS-’  ó npiaxo^, 
K)[(pa,  Adepti  raXav , ri  rv  rdxeai -,  a Se  re  xupa 
Ilàoav  ava  xpavav , xavr  aXnea  xoooi  yopeìrai , 

(Aypxere  fiuxoXixà M uoai  <piXai,  apxsr  doiSde, ) 
Z aro  io  • d Sv<;epcó<;  ru ; ayav  xai  àprixavo^  èool . 

Bcara^  pàv  èXéyev  • vvv  S’  dixòXco  avo  pi  eoixat; . 
Cl'jtbXoc, , oxx  è<;opij  rac,  prixdSat;  òi a fiarevvrai , 

Taxi) ai  òySaXpàx; , bri  ov  rpayoc,  avròi ; eyevro . 

A vpxere  ficùxoXixoUy , Mgoocu  cpiXai,  apxtr  do iSdc,. 
Kcu  rv  S\  ènei  x i<;opri<;  rou;  xapS-évot;  oia  yeXuvn, 
Tdxeai  ó^^aXpdx; , òri  od  pera  raloi 


80 


8b 


9° 


Molte  vacche  a*  Tuoi  piè  , molte  vitelle  , 

E molti  mugolar  giovenchi , e tori . xc 

Sciogliete  , o care  Mufe  , un  canto  agrefte  . 
Primier  dal  monte  calò  giu  Mercurio  : 

E chi  mai  fa  di  te  sì  crudo  flrazio , 

Difle , o buon  Dafni , e per  chi  mai  tant’ardi  ? 

Sciogliete , o care  Mufe , un  canto  agrefle . 
Venner  bifolchi , pecorai , caprai . 

Tutti  cercaro  de’  fuoi  mal  novella . . 

Priapo  venne  , e difTe  : A che  ti  ftruggi  , 

Dafni  mefehino  ? e la  donzella  in  traccia 
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Multat  eì  ad  pedes  vaccae  , /hh//*  item  tauri , 

Multae  iuvencae  & vitulae  luxerunt . 

bicipite  bucolicum  , 0 dulces  Mufae , tricipite  carmen . 

Mercurius  primus  ex  monte  venit  y & inquit  : 0 Daphni  , 

Quis  te  ita  confcit  ? cuius  , obfecro  y amore  adeo  ardes  ? 

bicipite  bucolicum  y 0 dulces  Mufae , incipite  carmen . 

Venerunt  bubulci  pafores  y caprarii  venerunt , 

Omnes  rogabant  quo  malo  laboraret . Venit  Priapus , 

Et  ait  : Daphni  mifer , quid  ita  tabefcis  ? ipfa  vero  puella 
Per  fontes  omnes  , fylvafque  pedibus  difcurrit , . \ 

( Incipite  bucolicum , o dulces  Mufae , incipite  carmen  ) 

Quaerens  : Ah  ! nimis  infelix  es  amator , & confiti  inops  » 

Ha&enus  dicius  es  bubulcus , nunc  vero  caprario  fimilis  es , 

Caprarius , cum  capras  intuetur  quando  coèunt , 

Oculis  tabefcit , quod  non  ipfe  hircus  efl . 

Incipite  bucolicum , 0 dulces  Mufae , incipite  carmen . 

<57  c ///  cw/7z  afpicis  virgines  , quo  modo  rideant  y 
Tabefcis  oculis  , quod  non  cum  illis  choreas  ducis . 

Di  te  pur  corre  ad  ogni  bofco , e fonte  . c 

Sciogliete , o care  Mufe  , un  canto  agrefte  . 

Ah  troppo  in  amar  folle , e fenza  freno  1 
Bifolco  eri  chiamato  y or  ben  fomigli 
Un  capraro . Il  caprar , quand’egli  guata 
Il  fuo  belante  gregge  in  danza , gli'  occhi 
Struggendo  va  , perch’ei  non  nacque  un  irco  . 

Sciogliete , o care  Mufe , un  canto  agrefte  • 

E tu  in  mirar  le  forofette  in  fefta , 

Per  gli  occhi  ti  diftruggi  a non  potere 

Entrar  con  effe  in  danza.  A lor  rifpofta  ex 
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A'vve  mxpòv  epura,  xaì  èc,  rékoi ; dvve  polpa;. 

A'pxere  fiuxokixa;,  Moacxu  ylkai,  dpxer  doiSà;. 

HTn$i  ye  pàv  d8eìa  xaì  d Kvxpi;  ^ekdoioa , 9$ 

AóS-pjj  pev  yekioioa,  fiapùv  8'  dvà  Svuoi  ì'xouja , 

Kjpre,  Tù  Sijv  ròv  separa  xalevxeo,  Aócpvi,  XvjiBeiv. 

ATp’  òvx  avrò ; epuro ; vx  dpyakéu  ikvyix&n;  -, 

A'pxere  fiuxokixa Mùoai  cplkai , dpxer  doiS a;. 

Tàv  8'  dpa  x<8  Aa<piu$  xorapel^aro,  K vxpi  fiapeìa,  100 

K vxpi  ve peooarà,  K.vxpi  SvaroHoiv  àxexdri ; * 

^àp  cppóa^e/  TravS-’  àkiov  àppi  8e8vxeiv  * 

A dcpvi;  x èiv  dl8a  xaxòv  iooéìai  dkyo;  epuro ; • 

A'pxere  fiuxokixa M&ocu  c pìkai,  apxer  do i8à;. 

Oli  Acciai  ràv  K.  vxpiv  ó fiuxòko e pire  xor'YSav,  io  3 
1 i"pxe  xor  A'yxloav . ri\yeì  8pve; , uSe  xvxeipo 
Qr8e  xakóv  fiopfievvri  xorì  opdveooi  péhooai . 

A'pxere  fiuxokixa ;,  Mùoai  <plkai,  dpxer  doiSà;. 
fl'pafo;  x &8uvi; , è rèi  xaì  pàka  vopeùei , 

K ai  dìùxa;  fidkkei , xaì  Sr\pla  rdkka  Siùxei . no 

Non  fe  il  bifolco -,  ma  l’amore  atroce , 

E la  vita  aU’eftremo  accelerava . 

Sciogliete  , o care  Mufe , un  canto  agrefte . 

Venne  Ciprigna  ancor  dolce  ridendo  , 

Ridendo  di  foppiatto , e grave  doglia 
Fuor  fimulando  , a lui  sì  difle  : o Dafni , 

Tu  di  vincere  Amor  ti  defti  il  vanto , 

Or  dal  gravofo  Amor  non  fe’  tu  vinto  ? 

Sciogliete , o care  Mufe , un  canto  agrefte . 

Dafni  allor  difte.:  ah  Venere  crudele , cxx 
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His  vero  nihil  quidquam  refpondit  bubulcus  , fed  fuum 
Perjìciebat  acerbum  amorem  ufque  ad  finem  vitae . 

bicipite  bucolicum  , o dulces  Mufae , incipite  carnieri . 

Tandem  venit  & dulcis  Venus  arridens  : 

Occulte  quidem  ridebat , animo  vero  graviter  irata  erat: 

Et  ait  : Tu  fané , Daphni , gloriabaris  te  amorem  flexurum  . 
Nonne  vero  nunc  ipfe  ab  amore  gravi  fuperatus  es  ? 

Incipite  bucolicum , o dulces  Mufae , incipite  carmen . 

Huic  Daphnis  refpondit:  0 triflis  Venus  y 
V :nus  odiofa , Venus  hominibus  inimica  , : 

Iam  ergo  ais  omnem  folem  nobis  occidiffe . 

Daphnis  & apud  inferos  etiam  erit  dolor  ampris , 

Incipite  bucolicum  , o dulces  Mufae  , incipite  carmen  . 

Ad  Idam  montem  vade  , ubi  pajlor  Venerem  , ut  fama  ejl:. 

Vade  ad  Anchifem  : ibi  quercus  funi,  hic  cyperus  efl , 

Hic  fuaviter  apes  circum  alvearia  fufurrant . 

Incipite  bucolicum  , o dulces  Mufae , incipite  carmen . 
Formofus  & Adonis  efl:  etenim  & ipfe  pecora  pafcit , 

Et  lepores  figit , & feras  alias  perfequitur. 

AH’uom  nimica , e infetta , or  sì  vuoi  dirmi , 

Che  per  me  il  sole  è tramontato , e Dafni 
Fino  a Stige  farà  d’Amor  Io  fcempio , 

Sciogliete , o care  Mufe , un  canto  agrefte . ^ 

Va  in  Ida,  dov’è  fama,  che  il  bifolco 
A Vener...  va  ad  Anchife . Ivi  fon  querce; 

Qui  cipero  fol  avvi , e qui  le  pecchie 
Dolce  ronzando  van  per  gli  alveari . 

Sciogliete  , o care  Mufe  , un  canto  agrefte  . ; 

È vago  Adone  ancora . Ei  pafee  agnelli , cxxx 
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A wpX£T£  ficùxohxàs,  Móxrcu  ( piXau,  dpxh  doiSa;- 
Kvnc,  biro*;  arda)}  Aiopi\Seo^  àooov  io  Tao. , 

Ka<  Xéye,  Tòv  jSoórctv  wxci>  Aacpwv,  dÀÀà  pax^u  poi. 

A ’’px£T£  ficoxoXixàc; , Mwaai  <p/Àai,  dpxh  do/dd*;. 

Cì  Xóxoi , o5  5cÒ£^ , <i  dv  cdpea  cpcoXdde^  dpxtoi , 

Xa/pfS-’*  ó ficoxòXot;  vpiuv  èjà  Adyvic,  òvxéf  dv’  ùXav,  ni 
O’uxér’  dvd  dpvpdx; , òvx  dXoea’  xa*p’  A'pOdoioa. , 

Kaì  zorapoì , roì  x£hc  xaÀòv  xarà  QvpfipiSot,  vS;op. 

A *px£T£  fiuxoXtxou;,  Mòxjcu  (p/'Àcu,  dpxh  doidac,. 

Adcpvu;  èyùv  òde  rijvo^  <5  ràc  fìòac,  code  vopkvcùv , 

Aa(pvu;  ó tò<;  Tavpcoi;  xal  nòpTia.$  code  roTioSav-  no 

A'pxeTe  ficùxoXixdc, , MàSaat  cp/Àcu , àpx£r’  doiSd; . 

DT  ridi'  Ildv , eh'  èooì  xar  cdpsa  paxpà  Avxaiou , 

Erre  ru  5-’  dp^uroXeie;  peya  MaivaXov , iv$-'  èm  va oov 
Tdv  XixeXav,  E ’Xixat;  8è  Xiire  piov , dirtu  re  capa 
Ti Ivo  A uxaoviSao  , rò  xal  paxdpeociv  d^aoróv  • n!> 

Aviere  JìaxoXixaj;,  MoSocu,  he,  Xv^er  doiSdt;- 
E’v3-’  oSvaS , xal  rdvde  cpép  èvxàxroio  peXhvovv 

Ei  fiede  lepri , e l’altre  belve  incalza  . 

Sciogliete  , o care  Mufe  , un  canto  agrefte  . 

Or  sì  rivolgi  a Diomede  il  palio, 

E colà  giunta  dì  : da  me  fu  vinto 
Dafni  pallore,  e tu  a gioftrar  vien  meco. 

Sciogliete , o care  Mufe  , un  canto  agrefte  . 

Addio  , lupi , e cervieri , e voi  pe’  monti 
Orli  di  tane  abitatori . Io  Dafni 
Bifolco  non  vivrò  più  vofco  in  felve  , 

O in  balze,  o in  poggi.  Addio,  Aretufa,  e fiumi,  cxl 
Che  fra  i chiari  fcorrete  umor  del  Timbri . 
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bicìpite  bucolicum  , o dulces  Mufae  , incipìte  carnieri  . 

Age>  confifle  iterum  ad.  Diomedem  prope  accederli , 

Et  die , Pajlorem  vici  Daphnidem  , fed  pugna  mecum . 

Incipìte  bucolicum  , o dulces  Mufae , incipìte  carmen . 

Vos , 0 lupi , vos  cervarii  lupi , & in  luflris  degentes  urfi , 

Valete  : ego  Daphnis  bubulcus  vobifeum  non  amplius  in  fylvis  , 
Non  inter  arbufla  , nec  memora  ero  . Vale  , Arethu fa , 

Et  vos  , fluvii , qui  iuxta  pule /tram  Thymbridìs  undam  fluiti  s . 

Incipìte  bucolicum  , o dulces  Mufae , incipìte  Carmen . 
Daphnis  ego  il/e , qui  boves  hic  pafeebam  : 

Daphnis  ego  qui  tauros  , qui  vitulos  hic  potabam . 

Incipìte  bucolicum , o dulces  Mufae , incipìte  carmen  . 

O Pan  , Pan , flve  nunc  es  in  monte  alto  Lycato  , 

Seu  per  magnum  Maenalum  obambulas , veni  in  infulam 
Siculam , & relinque  promontorium  Helices , & fublime  fepulchrum 
lllud  Lycaonidae  , quod  & diis  beatis  eft  venerabile. 

Definite  bucolicum  carmen  , Mufae , agite , iam  definite . 

V :ni  rex , & hanc  aufer  dulcem  bene  compaclam 

Sciogliete  , o care  Mufe  , un  canto  agrefte  . 

Io  fon  quel  Dafni , che  pafeea  qui  vacche , 

E qui  tori , e vitelle  abbeverava  . 

Sciogliete , o care  Mufe , un  canto  agrefte  . 

O Pane , o Pan  , fe  del  Liceo  le  vette 
Alberghi , 0 pel  gran  Menalo  t’aggiri , 

Alle  Sicule  fponde  ah  vieni , e lafcia 
Capo  d’Elice  , e a ’ Numi  venerando 
L’alto  di  Licaonide  fepolcro  . • cl 

Ceffate , o care  Mufe  , il  canto  agrefte . 

Vieni , e quella  ne  prendi , o Re  , leggiadra  , 

Tom.  I.  c 
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Efx  xap a cupida  xaXav 9 mpl  xE~l^°$  iXixràv  • 

HT  ^dp  eyàv  vjc  epuro*;  ec,  aSav  eXxop.ai  {[Su  • 

Ardere  fiaxoXtxàt; , Macai,  ire,  Xrfter'  doiSa*;. 

N uv  i a pèv  yopéoire  fiaroi,  cpopéoire  8' axavS-ai, 

Af  Se  xaXd  vdpxiooo c,  eie  dpxévSoici  xo\idcai, 

ITavra  8'  svqlXXcl  yévoivro,  xaì  à idrvc;  ò’xva ; èviixai, 
A d(pv^  ènei  Svdoxer  xaì  rdx;  xvvac;  aXa* pò;  eXxoi , 
Kij£  òpeav  roì  oxaxec,  di[Sòci  yapvcaivTO . 

Ardere  fiaxoXixou;,  Me ocai9  ire , XrftST  doiSat;, 

Xa  piv  róad  àjrcov  are  ;rad  aaro.  Tòv  8’  A’cppoo/ra. 
H^S-eX’  dvopSàcar  rd  pàv  Aiva  ravra  XeXohret 
Ex’  Mo/pav  • x°^  Ad(pv/^  p'óov.  exXvce  Siva 
Tòv  Macai*;  cpiXov  avSpa9  ròv  ov  vvjxcpaioiv  ditexdli* 
Aviere  fiaxoXixa*;,  Mo5acu,  tre9  A.ij^er  àoiSac,* 

Kaì  tv  oiSov  rdv  afya,  tò  re  oxvyoc,'  ac,  pnv  duéXZai 
ììjreioa  ral 'c,  Moioau;.  Ot  xa'lPere  xoXXàxt  M olaai9 
XalpeT  * èyà  8*  dpptv  xaì  è*;  vcTepov  dSiov  aoà * 


Ben  innevata  con  la  cera , e intorno 
Al  labbro  infletta  armonica  fampogna  $ 

Chè  Amore  ad  or  ad  or  mi  fpinge  a Pluto  • 
Ceffate , o care  Mufe  , il  canto  agrefte . 
Gettate  ora  viole  , o rovi , e fpine  9 
Su  i ginepri  fiorifea  il  bel  narcifo  , 

Tutto  fi  cangi  al  trapaffar  di  Dafni, 

Il  pino  metta  pere  , il  cervo  i cani 
Si  tragga  prigionieri , e fu  pe  i monti 
Cantino  i gufi , e gli  ufìgnuoli  a gara  • 
Ceffate  , o care  Mufe  , il  canto  agretto. 
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E cera  fijìulam  pulchram  , circa  labrum  apte  inflexam . 

Nam  ego  certe  ab  amore  iam  trahor  ad  orcum  . 

Dejìnite  bucolicum  carmen  , Mufae  , agite , iam  definite* 
Nane  violas  feratis  rubi , vos  fpinae  feratis  , 

Pulchra  narciffus  iuniperis  fioreat  : 

Omnia  denique  contraria  fiant  ; & iam  pinus  pira  ferat , 
Daphnis  poflquam  moritur  : iam  cervus  canes  trahat  captivos , 
Et  ex  montibus  ululae  cum  lufeiniis  caruu  certent  . 

Definite  bucolicum  carmen  , Mufae  , agite  y iam  definite . 
Et  ille  quidem  tantum  locutus  defiit . At  Venus 
Volcbat  ipfum  erigere  : verum  omnia  fila  defecerant 
A Parcis  ; fic  Daphnis  tranfiit  fiumen  , & unda  obruit 
Mufis  dileclum  virum  neque  Nymphis  ingratum . 

Definite  bucolicum  carmen  } Mufae , agite  y iam  definite . 
Et  tu  da  capram , atque  poculum  : ut  ipfam  mulgeam 
Ac  Mufis  libem  . O falvete  plurimum  , Mufae  , 

Salvete , ego  vero  vobis  & pofihac  dulcius  canam . 


Ciò  detto  egli  fi  tacque , e volea  pure 
Ciprigna  follevarloj  ma  già  tutti 
Alle  Parche  mancati  eran  gii  ftami  . 

Sì  Dafni  fcefe  al  fatai  fiume , e l’onda 
Volubile  quell: ’uom  grato  alle  Mufe  , 

Nè  difearo  alle  Ninfe , fi  rapio  . 

Ceffate , o care  Mufe , il  canto  agrefte  . clxx 
Or  tu  ne  reca  a me  la  capra , e il  nappo  , 

Ch’io  quella  munga , ed  alle  Mufe  libi. 

Io  vi  faluto  mille  volte  , e mille , 

Mufe  , e a voi  ferbo  ancor  più  dolci  canti . 
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Alno  AOS. 

n Xfipét  tol  péXiTot;  tò  xaXòv  oTÒua,  O vpoi,  ^svolto >14$ 
nXrp£^  Se  ox&Sòvcùv  xaì  dir  Aìyikcù  ìoxaSa  rp^oi; 

A'SeTav  • rkrìfyot;  èireì  tv  ye  c pépTspov  aSeu; . 

H 'vi  Sé  tol  tò  Séirac,'  franai  c piXoc,  w;  xaÀóy  ooSer 
Dpav  xejckvoSvi  viv  è iti  xpàvaioi  Soxaoòu ; . 

Q7S’  fòt  K icoai^a,  tv  S'  dpeXyé  viv  ai  Sé  yjpaipai  iòo 
O'v  pi]  oxipTaorje,  pri  ó Tpdyo<;  vppiv  àvaon] . 


CAPRAIO. 

Piena  ti  fia  di  mel , piena  di  favi 
La  gentil  bocca , o Tirfi  9 e fien  tuo  cibo 
D’Egilo  i fichi , poiché  meglio  canti 
Duna  cicala . Eccoti  il  nappo , e fenti 
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C A P R A R I v S. 

Vtinam  libi  melle  plenum  Jlt  pulchrum  os , 

Plenum  & favis  : atque  comedas  ficum  ex  Aegilo  decerptam 
Dulcem  : fuavius  enim  canis  quam  cicada . 

En  tibi  poculum  : contemplare  amice  , quam  fuaviter  olet . 
Horarum  in  fontibus  ipfum  collutum  effe  dices . 

Huc  yeni  Ciffaetha:  iam  tu  mulge  hanc  : vos  vero  capellae 
N olite  fallare , ne  forte  kircus  in  vos  infurgat . 


Se  grato  olezza  . A te  parrà  lavato 
Dell’ore  al  fonte.  Accollati,  CilTeta  * 

E tu  la  mugni . Olà  , non  vi  sbrancate  , 
Caprette  mie , che  non  v’affalti  il  capro  . 
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amnljà  poi  Tal  Sirpvai  ; (pépe  Qinrvkt  • rd  Sé  rà  (piXrpa  y 
"Xté^ov  ràv  xeXéfiav  (poivixéto  òtò;  dima, 

Cl<;  tqv  è/xot  fidpùv  evvr a cpi'Àoy  xaraS-daoua/  aydpa, 

Oc,  poi  StoSexardìot;  dep’  cu  rdÀai;  ovSSnoff  i[ xei  > 

O'vS ’ i^vea  jrórfpoy  redvaxapet;  i]  tool  e/pis , 

Oudi  5ypa{  dppaBev  àvàpoiot;.  i]  pi  ói  dXXa 
Q*Xet  ìxm  o,r’E’pflo< ; Tdxivàu;  eppivac; , a r’  A’tppod/ra. 
BaofDpat  rrorì  riv  Tcpa^ij  ro/o  rtaXaia rpav 
Aupiov , ox;  viv  ìSto  • xai  pip^ouat  oid  p£  jroffl . 

Nùy  di  y/y  ix  3-uitav  xaraUvoopiai . A’ÀXà,  2 sXdya, 

$a?y£  xaÀóv  * riv  ^àp  Troìasbopai  aai>xa  > Saìpov , 

Tà  x i7 a 5’  Exdra , rdv  xaì  tfxuÀaxc<;  TpojièùvTi 
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L’  INCANTATRICE 

IDILLIO  IL 

flettili 3 0°ve  f°n  gli  allori  > e i filtri  • 

Falcia  quel  vafo  con  purpurea  lana 
Di  pecorella  , onde  colui , che  tanto 
Me  crudo,  aftringa  con  incanti.  Or  volge 
Il  dodicefmo  dì  , che  a me  quel  trillo 
Non  vien , ne  fa , le  noi  fiam  vive  , o fpente , 
Nè  più  batte,  l’ingrato,  alle  mie  porte. 
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bi  mihi  funt  lauri  , Theflyli?  ubi  funi  philtra  ? 

Cinge  calicem  hunc  purpurea  ovis  lana  , 

Vt  amato  rem  meum,  qui  me  excruciat , carmine  magico  perfequar  , 
Qui  mifer  iam  totos  duodecim  dies  a me  abejl , 

Neque  fcit , ut  rum  mortui  fimus , an  vivi; 

Nec  fores  pulfando  fregit  crudelis  : nimirum  illi  alio 
Abiit  habens  Amor  levem  animum  , & Venus  . 

Ibo  ad  Timageti  gymnajìum 

Cras , ut  ipfum  videam  j & cum  eo  expojlulabo , quod ita  mecum  agii. 
Nunc  magicis  facris  ipfum  incantabo . Sed  tu,  0 Luna  , 

Luceas  pulchre  : ad  te  enim  convertam  carmina  placide  , 0 Dea  j 
Et  ad  Hecatem  fubterraneam  , quam  edam  catuli  timent , 


Certo  l’Amore  inftabile , e Ciprigna 
L’han  volto  in  altra  parte  . Andrò  a trovarlo 
Doman  di  Timageto  alla  paleftra , X 

E a rinfacciargli  il  torto . Or  con  incanti 
L’affalirò  . Tu  , Luna  , alto  rifplendi , 

Ond’io  pian  pian  teco  favelli , o Dea , 

E con  Ecate  inferna , ond’hanno  orrore 
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E’pxo^ivav  nxvcov  ava  r ijp/a  , xal  pékav  aìpa. 

Xcup ’ E’xara  Saonk r\Ti  > xaì  kc,  rzkoc,  appiv  òxvjScì , 

Qàppaxa  rav 3-’  é'pSoioa  x^/oj/a  /xijri  n K/pxij; , z5 

Mijré  ti  M r[8eioi<;>  pr[T6  SavSa;  Ylepipr^at;. 

Vvfi , £Àx£  rt)  rijvov  e/xòv  jron  òó/xa  tòv  dvSpa  . 
AvÀ<p/rà  roi  xpuTov  xvpì  taxerar  aAA’  imrraaoc 
Gsorvki  Seikaia.  xa  tò/;  c ppeva;  exx exòraoai; 

Iir  pa  roi , pvoapd,  xaì  rìv  èxixapp a rsrvfjxar,  zo 
Il àod  apa  xai  Ài^£  raura  , Tà  AiÀ<p/$o$  oaria  Triaaoo. 

ri^£ , £Àx£  rù  rifvov  èpòv  7ròn  òoo/xa  ròv  dvSpa. 

Aè 'k<pi$  ep  dvlaoev  • i^<ò  <P  èxì  A£Àcp/Ò7  òacpvav 
Avi6cù  . x’  ^ aura  kaxeei , péya  xa xxvpìoaoa , 

KifBaxIvr^  a<p5 i\,  x ovSe  oxoSòv  èiSopt;  dvr 04*  2 3 

Oòroo  tol  xaì  Aék<p%  ivi  cpÀo^/  odpx  apaSvvoi . 

VvyB  9 skxe  rù  TÌ\vov  èpòv  xòn  Scopa  tòv  avSpa  • 
tovtov  tòv  xapòv  èyoj  ovv  Salpovi  raxoo , 

Cì;  Taxoiy  vx  ipcoTot;  ó M vvSioc;  dvnxa  Aékopi 

X'co;  Siveiy  óSe  pòpfio<;  ò xàkxeos  , èB  A’c ppoSiTat;  30 

I cagnoletti  allor , che  per  le  tombe 
Va  degli  eflinti , e il  fangue  atro  calpefta . 

Salve , Ecate  tremenda  * al  fianco  flamini 
Fino  aU’eftremo  , e fa , che  i miei  veneni 
A quei  non  cedan  di  Medea , o di  Circe , 

Nè  a quelli  della  bionda  Perimeda.  XX 

Cutretta , deh  lui  traggi  al  mio  foggiorno  . 

La  farina  fui  foco  è ornai  disfatta  . 

Ah  fpargila , codarda  . Ov’hai  la  mente  ? 

Forfè  , iniqua , anche  a te  gioco  divenni  ? 

Spargila  , e dì  : Poffa  di  Delfi  io  fpargo  . 


Curri  incedit  per  mortuorum  fepulcra , & atrum  fanguinem . 
Salve  , Hecate  terribili , & ad  finem  ufque  nobifcum  fis  , 
E fficicns  haec  venena  non  inferiora  ncque  Circes  , 

Nec  Medeae  , neque  flavae  Pcrimedae  venenis  . 

Iynx , trahe  tu  illum  meam  ad  domum  rirum  . 

Mola  quidem  in  igne  confumitur , fed  afperge , 

Thejlyli  infelix  : quo  libi  mens  avolavit  ? 

An  vero , fcelejla , libi  quoque  ludibrio  fum  ? 

Sparge  fimul  & hacc  dicas  , Delphidis  offa  fpargo  . 

Iynx  , trahe  tu  illum  meam  ad  domum  virum  . , 

Delphis  me  cruciat  : ego  vero  in  Delphide  hanc  laurum 
Vro  : & Jicut  illa  crepat  valde  infiammata  , 

Vt  fubito . conflagravi  y ut  neque  cinis  de  ea  apparuit  ; . \ 
Ita  etiam  Delphidis  caro  in  fiamma  confumatur . 

Iynx  , trahe  tu  illum  meam  ad  domum  virum  . 

Si  cut  hanc  ceram  ego , Deo  adiuvante  , liquefacio  , 

Ita  prae  amore  ftatim  liquefcat  Myndius  Delphis  . 

Vtque  volvitur  hic  aeneus  orbis , ope  Veneris 

Cutretta  , deh  lui  traggi  al  mio  foggiorno  . 
Delfi  me  crucia  , ed  io  fu  Delfi  accendo 
Il  lauro , e com’ei  crepita  combufto 
Da  forte  incendio , e ratto  va  in  faville 
Senza  lafciar  pur  cenere , la  carne 
Così  di  Delfi  fi  dilegui  in  fiamme  . 

Cutretta , deh  lui  traggi  al  mio  foggiorno  . 
Com’io  vo  {temperando  quella  cera 
La  divina  mercè , così  d’amore 
Si  {temperi  ben  tofto  il  Mindio  Delfi  . 

Come  quello  paleo  di'  rame  gira , 

Tom.  I.  « 


XXX 


Digitized  by  Geogle 


Gtc,  xeTvoc;  Si  volto  no$'  ape  Te  paia  3-vpa ioiv  . 

l’tyS > iXxs  tv  tì[vov  èuòv  non  Stipa  ròv  dvSpa. 
Nùv  Suoti  rà  nirvpa ..  Tù  S'  A" pupi  xat  t'ov  iv  aSa 
Km\oau ; P'aoapav^a , xat  Un  mp  daipaXè^  aXXo . 
OéorvXi , rat  xuvfi;  a/zju/v  àvà  yf/óÀtv  oòpóoiHa/. 

A’  5có<;  £v  TptoSoioi . tò  xaXx/ov  034  raxo<  d'x£/ . 

Eu^S , £Àx£  rù  rijvov  ipòv  xrórt  daipa  ròv  avdpa. 
H'v/df  otjà  piv  róvros , 'o/^àivlt  S’ dìjrar 
A'  òv  ipà  ov  oi}a  oTepvm  evrooSev  dvlay 
A'XX’  è ni  ri^va)  rdaa  xaraiSopai , ò<;  pe  ró.Xaivav 
Ani  ’yvvaixòc,  12-ijxe  xaxàv  xat  dnapSevov  ijpsv. 

VvyE,  iXxe  tv  tì[vov  ipòv  non  Stipa  tòv  dvSpa. 
E’s  rp/<;  aro atrc'r da) , xat  rp/'s  rade,  ròrv/a , cpoovó). 
E'/rf  ^uvà  rrjvw  wapaxéxXPai-,  din  xaì  dvt)p , 

Tóoaov  ixo*  Àd^ai;,  òooov  róxa  Qaoéa  cpavn 
EV  A/a.  Àao3i[jU£v  èvnXoxàpov  A ’ptdSvat; . 

i'iiyZ , sXxs  tv  tjìvov  Ipòv  non  Stipa  TÒv  dvSpa . 
iWopavès  cpvTÓv  don  nap’  A’pxdor  Tti  d’  ini  ndoai 

Per  opra  di  Ciprigna  anch’ei  non  meno 
Intorno  alle  mie  foglie  ognor  s’aggiri . 

Cutretta  , deh  lui  traggi  al  mio  foggiorno  . 
Or  farò  della  crufca  il  fagrifizio . 

Ben  tu  , Cintia  , piegar  fin  Radamanto 
Puoi  nell’Averno , e s’altro  v’ha  più  faldo . 
Latrati  le  cagne  per  città  . Ne  i trebbi 
Certo  è la  Diva  . Ah  l'uona  tofto  il  rame . 

Cutretta  , deh  lui  traggi  al  mio  foggiorno. 
Ecco  già  tace  il  mar  , tacciono  i venti , 

Pur  nel  mio  petto  il  mio  dolor  non  tace  ; 


Sic  ille  volvatur  ante  nojlras  fores . 

lynx , trahe  tu  illum  meam  ad  domum  virum . 

Nunc  furfures  facrificabouu  vero,Diana,etià  iliù  qui  apud  inferos  e /?, 
Rhadamantem  movere  pojfcs , & fi  quid  aliud  firmum  tfl , 
Thefiyli , canes  nobis  per  urbem  latrant , 

Dea  adefi  in  triviis , vas  aeneum  quam  primum  pidfa . 

Iynx , trahe  tu  illum  meam  ad  domum  virum  . 

Ecce  iam  mare  filet  , filent  & venti  ,• 

Sed  meus  dolor  in  pecione  non  quiefcit . 

Ve  rum  amore  erga  illum  tota  comburor , qui  me  miferam 
Pro  coniuge  infamem  fecit , & ut  non  firn  amplius  virgo  . 

lynx , trahe  tu  illum  meam  ad  domum  virum . 

Ter  libo , & ter  haec , o reverenda  , dico  . 

Sivj  mulier  illi  accubat  t fiv e vir  , 

Tantum  obhvifcatur , quantum  olim  Thefea  dicunt 
I n Dia  oblitum  ejje  pulchricomae  AriaJnes  . 

lynx , trahe  tu  illum  meam  ad  domum  virum . 

Hippomanes  pianta  efi  apud  Arcades , qua  concitati  omnes 

Ma  tutta  ardo  per  lui,  che  me  non  moglie, 

Ma  fé  impudica  , e fenza  onor  fanciulla  . 

Cutretta , deh  lui  traggi  al  mio  foggiorno  . L 
Tre  volte  libo  , e sì  tre  volte  ancora , 

O Diva , efclamo . O femmina  al  fuo  fianco 
• Sieda , o garzon  , tal  ei  di  lor  fi  fcordi , 

Qual  d’Arianna  dalle  vaghe  chiome 
Tefeo  fcordofli , com’è  fama  , in  Naffo . 

Cutretta , deh  lui  traggi  al  mio  foggiorno  . 
L’ippomane  è fra  gli  Arcadi  ama  pianta , 

Onde  tutti  i puledri , e le  cavalle 
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Ka/  fioóXoi  paivovrai  dv  copta,  xaì  Soaì  iitfioi • 

Sic;  xaì  AéXcp/v  iSoipi  xaì  èc,  róde  Scopa  jrepr[oai 
Maivouévcp  ixeXov , Xifiapdc,  ixrooSe  nakaLorpac, . 

VvyK,  eXxe  tv  Tìjvov  èpòv  fi ón  Scopa  ròv  a vSpa. 
T oiìr  affò  rdc;  x^a/va$  ™ xpàofieSov  coXeoe  AéXcpic; , 
Qr'  7<}ùo  vvv  nXXoica  xar  arpico  èv  fivpì  jSdXXoo . 

A ! aì , ipooc;  dvnjpé  * ri  pev  péXav  èx  Xpoòc;  ct/juta 


E)i(pù<;  c oc;  Xipvartc;  aVrav  èx  fiSéXXa  fiéfiooxa;; 

Yv^B , eXxe  tv  rijvov  èpòv  fióri  Scopa  ròv  avSpa . 
Saòoav  toi  rpl\\>aoa  fioròv  xaxòv  avpiov  diodo. 

QeorvXi , vvv  Se  Xa&oToa  tv  tcl  3-póva  rav^  vwóuaZov 
T 04  Tr[vco  cpXiàc;  xaSvfiéprepov , de;  in  xaì  vòv 
Ex  5-vpóo  SéSepai  (ó  Sé  pev  Xóyov  ovSéva  fioieì). 

Ka/  Xilène p$-vo8oioa , Tà  A£À(p/òo<;  òoTea  fiaoooo. 

Yvfé , eXxe  tv  rijvov  èpòv  fióri  Soma  ròv  avSpa . 
NOv  Sì\  povvij  èoioa,  fiò^ev  ròv  ipoora  Saxpvodo, 

Ex  rivo;  dpZevpar,  rie;  poi  xaxòv  ayaye  tauro; 

H7y5-’  a reo  TjoovXoio  xavayòpoc;  dppiv  A’vaScò 
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Indomite  pe’  monti  in  furor  vanno  . 

Tal  vedefs  io  dalla  lucente  lizza 
Trar  Delfi  furibondo  il  piè  qua  dentro. 

Cutretta  , deh  lui  traggi  al  mio  foggiorno  . 
Delfi  perde  queft’orlo  della  vetta  , 

Che  or  do  pel  pelo  alle  voraci  fiamme  . 

Ahi , ahi  Spietato  Amor  , perchè  al  mio  corpo  L 

Affitto  qual  paluftre  fanguifuga 

Tutto  a queiFora  ne  bevetti  il  fangue  ? 

Cutretta,  deh  lui.  traggi  al  mio  foggiorno  . 
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Et  equulei  infaniunt  in  montibus , & celcres  equae . 

V tinam  Jìc  & Delphidcm  videam  ad  hanc  domum  venire 
Infano  fmiilem  , ex  nitida  palcfira  ! 

lynx  , trahe  tu  illuni  meam  ad  domum  virimi . 

Hanc  a veflimento  jìmbriam  amijit  Delp/iis , 

Quam  ego  nunc  divellens  in  faevum  ignem  fptirgo  . 

Hei  mihi  triflis  amor  : quam  mihi  atrum  e corpore  fanguincm  , 
V eluti  palujlris  hirudo  inhaerens  , omnem  exfuxifli  ! 

Iynx  , trahe  tu  illum  meam  ad  domum  virimi . 

Lacertam  tibi  tenens  malam  potionem  cras  a fj crani  . 

Thejlyli , nunc  capiens  haec  venena , ea  illine 
Limini  illius  y ad  quod  limen  edam  nunc 
Animo  alligata  fum  : ille  vero  me  nihil  curat . 

Et  infpuens  dicito , Nunc  Delphidis  offa  Jpargo . 

Iynx  , trahe  tu  illum  meam  ad  domum  virimi . 

Nunc  fola  r elida  9 unde  amorem  meum  deplorare  incipiam  ? 
Vnde  exordiar  ? quis  mihi  hoc  malum  attulit  ? 

Venit  ad  nos  Anaxo  Eubuli  filia  canifìrum  ferens  y 


D’una  pefta  lueerta  un’afpra  beva 

Domane  appretterò  . Ma  prendi  intanto  > lxx 

Tettili,  quefti  fughi,  e n’ungi  in  alto 

Il  limitar  di  Delfi  , a cui  con  l’alma 

( Nè  a lui  ne  cal  ) fon  anco  avvinta , e polcia 

Sputando  dì  : l’offa  di  Delfi  io  lpargo  . 

Cutretta , deh  lui  traggi  al  mio  foggiorno  * 

Or  che  foletta  fono  , e come  , e d onde 
A sfogare  il  mio  amor  farò  principio  ? 

Chi  tanto  mal  recommi  ? Anaflo  figlia 


! 
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AvXooc,  ir  KprsiuSoe,*  ra  dij  jroxa  roXXà  jiev  aXXa 
©j] pia  ro\irsvsoxs  rspioraSòv , sv  Ss  Xsaiva. 

<t>pd£só  pLsv  ròv  è'pa$  òS-ev  i'xero , nòna  SsXava 
K ai  }jl  a QsvxaplXa  Qpaaoa  rpocpò;  a paxapin c, 
KyyjSdupoc,  vaioioa  xaìsvEaro  xaì  Xirdvsvos 
Tàv  ropiriv  S-aoaoSar  èyù  Ss  01  a pLsyaXoirot; 
Ciyiprsvv , fivoooio  xaXòv  ovpoioa  xLTòSvay 
KaucpiorsiXajiéva  ràv  EvorlSa  rat;  JC Xsapiorcu;. 

<t>paUó  pisv  ròv  epcoy  òSsv  ixsro , txotvjl  2cÀ ava. 
ETdi)  S ’ Ivocl  ijlsoov  xar  duaEiròv , à rà  Avxcovot; , 
EÌSov  AéXyiv  ò}xov  re  xaì  Evòaixirrov  'Mac, . 

T ole,  S' ijv  Eav^orép a psv  sXixpvooio  ysvsia; , 

Srip-ea  Se  oriXfiovra  roXv  rXéov , ij  rù  ’XsXdva  , 

Cl\  arò  y vjxvaoioLO  xaXòv  ròvov  apri  Xi rovai . 

<t>paCeó  \ìsv  ròv  IpcaS  óàsv  Ixsro  , ròrva  ScXdya . 
X (Se,  ISov , co;  spavijv  ',  (S;  fiso  rspl  3*u/zÒ£  idfàri 
A siXalaf  rò  Ss  xaXXo c,  èrdxsro , xòvS'  in  rapirà^ 
Tijjya$  ifpaodpuiv , ovS ’ (Se,  rdXiv  ólxaS’  cbriJyS-oy 


D'EubuIo  andava  co  i caneftri  in  mano 
Di  Cintia  al  bofeo  . Molte  fiere  intorno  , 

Ed  una  lioneffa  avea  fra  quelle . 

Intendi , o Luna  , onde  il  mio  foco  è nato . 
Or  la  nutrice  Teucarila  Tracia 
Di  beata  memoria  un  dì  pregommi , 

Com’era  mia  vicina  , e femmi  inftanza  , 

Che  andaffi  a quel  corteo  . V’andai , mefehina , 
In  bel  manto  di  biffo  fino  a terra  , 

E fopra  avea  di  Clearifta  il  drappo  . 

Intendi , o Luna  , onde  il  mio  foco  è nato . 
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Ad  lucum  Dìanae  : quo  in  loco  & multae  aliae 

Ferae  in  pompa  ducebantur  undiquc , inter  quas  erat  leaena . 

Die  amo  rem  meum  , unde  veneri  t , veneranda  Luna  . 

Meque  adeo  Theucharila  nutrix  ThreJJ'a  felicis  memoriae 
Vicina  prope  habitans  , oravit  & obfecravit 
Vt  pompam  fpeclarem.  Ego  vero  infìgniter  infelix 
Sequebar , trahens  pulchram  ex  byJJ'o  tunicam , 

Et  induta  xyjhde  Clearijlae  . 

Die  amorem  meum , unde  venerit , veneranda  Luna  * 

Cum  itaque  iam  incederem  per  mediam  orbitam^ubi  aedes  Lyconisy 
Ibi  Delphidem  vidi , & fimul  Eudamippum  , euntes . 

His  erat  helichryfo  flavior  barbae  lanugo  , 

Peclora  vero  fplendebant  multo  magis  quam  Lunae , 

Vt  e gymnajìo  redeuntibus  reliclo  pulchro  labore , 

Die  amorem  meum  , unde  venerit , veneranda  Luna . 

Atque  ut  vidi , ut  infatui , ut  animus  mihi  male  ajfeclus  ejl 
Miferae  : forma  mea  tabefeebat , neque  amplius  pompam 
Illam  curabam  , neque  quomodo  domum  redierim  > 

Già  fendo  al  mezzo  della  via  maeltra , xc 

Dov’ha  i beni  Licon , veduto  ho  Delfi , 

Il  qual  fen  già  con  Eudamippo  a coppia . 

Più  ch’elicrifo  avean  lanugin  bionda  , 

E dopo  i bei  fudor  della  paleftra 
Più  di  te  rilucente , o Luna  , il  petto  . 

Intendi  , o Luna , onde  il  mio  foco  è nato . 

E come  il  vidi  , oh  qual  furor  mi  prefe  ! 

Come  , infelice  , il  cor  mi  fu  conquifo  1 

La  mia  beltà  sfiorì  ; di  quella  feda 

Non  prefimi  più  cura  ; e non  fo  pure  , •:  * • c 
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E’  ^vo)v  * dXXd  pé  rii;  xarvpà  vóooc,  èBaXaraSe .' 

Kc-/juj|v  8'  èv  xXivvìjpi  8éx'  dilava , xaì  8éxa  vvxìai; 

<I>pd£<o  pei)  vòv  ipGìd'  8$*v  l'xeto , róvva  IcXdva  • 
Ka/  /i«y  xP°^  óftoro4  i^/Wo  roXXaxt  $di|>c;>* 
h'ppevv  8'  ex  xtyaXìii;  rdoai  vpiyjc,  • avrà  8e  Xot: rà 
O'ore  ir  ^ xaì  8épp  a.  xaì  r/Vos  otix  iriproa  ; 

ET  noia c,  IXir.ov  spalai;  8ópov , ar^  cVadcv  ; 

A’ÀÀ’  ijs  oddiv  iÀacppòv  * (5  di  XP°V0S  avuto  cpsuycov  • 
QpdZeó  uev  vòv  ipaO'  d3-ct>  <xero  , /tórva  2cAdva . 
X’  ovvio  va  8ovXa  vòv  (D^aSéa  pvSov  iXeUa  , 

E Ti  cfys  QéovvXi  poi  x^Xsrd;  vóaco  fupi  n payoc, . 
Ildcav  £xf/  fie  rdXaivav  ó Mvv8io<; . àÀÀd  poXoToa 
Ti;pijcov  rovi  vdv  Ttpayójoio  raXaiorpav 
Tijvft  yàp  cpotrij,  rijvei  di  ó*  adù  xaS-ijaS-at . 

<J>pd£eó  p£u  ròv  ipcod'  óS-cv  ixevo , róvva  SeÀava  • 
Kijrei  xd  viv  èòvva  pdS-ou;  pórov,  douxa  veuoov, 

Kijfp’  ori  2/pa/5a  rù  xaÀcì , xaì  vpd}co  rade . 

£2"<;  ècpapav . a d‘ ijvS-é  , xaì  a^a^e  ròv  Xtrapóxpnv 
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Com’io  facelfi  a ritornarmi  a cafa  . 

Struggeami  un  mal  cocente . In  letto  giacqui 
Ben  dicci  giorni , ed  altrettante  notti . 

Intendi , o Luna , onde  il  mio  foco  è nato . 

Simile  al  tallo  il  mio  color  lì  fea  : 

Tutti  i capelli  mi  cadean  di  tefta  ; 

E folo  a me  rimafo  er’ofla  , e pelle . 

E dove  non  andai  ? qual  lafciai  cafa 
Di  vecchia  maga  ? Ma  per  me  conforto 
Non  v’era  , e intanto  difperdealì  il  tempo . ex 

Intendi , 0 Luna , onde  il  mio  foco  è nato . 
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Novi  : fed  me  ardetis  quidam  morbus  conficiebat , 

Decubui  vero  in  leclo  dies  decem  , & nocles  dccem  • 

Die  amorem  meum  , unde  venerit , veneranda  Luna 
Et  corpus  meum  admodum  Jimile  fiebat  thapjo  : 

Defluebant  vero  e capite  omnes  captili , ipfaque  fola  reliqua 
Offa  erant  & cutis  : ad  cuius  vero  aedes  non  ivi  ? 

Aut  cuius  aniculae  domum  praetermif  quae  incantarci  ? 

Sed  nihilo  erat  melius  , & tempus  interea  confumebatur  fugiens . 

Die  amorem  meum , unde  venerit , veneranda  Luna  . 

Tandem  ancillae  verum  fermonem  dixi  : 

Eia  age  , Thejlyli , mi/ii  gravis  morbi  aliquod  remedium  inveni . 
Totam  me  cepit  miferam  Myndius  ille . Sed  ahi  & * 

Objerva  circa  Timageti  palaejlram  : 

Eo  enim  commeare  folet  y ibique  ei  e fi  gratum  defidere  . 

Die  amorem  meum  , unde  venerit , veneranda  Luna . 

Cumque  ipfum  fenties  effe  folum  , occulte  innue , 

Et  die , Simaetha  te  vocat  : atque  huc  ad  me  adducito . 

Sic  dixeram . Ipfa  vero  abiit , & adduxit  nitidum  illum 

Sì  dunque  aperfì  alla  mia  fante  il  vero  : 

Tettili.,  ah  trova  alle  mie  dure  pene 
Qualche  rimedio . Quel  garzon  di  Mindo 
Tutta  tiemmi  in  ambafee . Ah  vanne  in  guardia 
Di  Timageto  alla  paleftra , dove 
Andar  ei  fuole , e con  piacer  fermarli . 

Intendi,  o Luna,  onde  il  mio  foco  è nato. 

E quando  il  vedrai  folo , a lui  in  difparte 
Fa  cenno  , e dì  : Simeta  a fe  ti  chiama  ; cxx 

E qua  mel  guida  . Io  così  ditti  ; ed  ella 

Colà  avviofli , e poi  guidommi  a cafa 
Tom . /. 
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E £//à  Scollarci  Aéhyiv  iy oò  Ò£  vjv  oó^  fvóijaa 
Avpn  5dpa<;  vnèp  ovSòv  dii£ifiò}i£vov  nodi  xodcpco , 

( <I>pd££Ò  ficv  ròv  iptid'  ò^ev  l'xero,  nòria  Xekava  ) *oi 
Ildaa  juiv  jtÀc'ov,  £x  iò*  fisrconti 

YSpcò;  iiev  xoxòcoxsv  loov  voriaioiv  iépoai^ , 

OvSé  ri  ytivàoat  Svvdjiav , odd’  òaaov  f’v  ddrvca 
Kvu£d>v1ai  cpavevvla  cp/Àav  7r6n  pijripa  rixva* 

A’ÀÀ’  èndyijv  SayvSi  xakòv  xpòa  tfavro3-£v  laa  . 2 1 o 

(frpdCeó  fi£v  ròv  è'pcod'  ò$£v  ixero , nórva  2£Àava . 

K al  }i  èyfìtiv  cooropycx; , è ni  x^°vò(;  appara  nrt£a<; , 

E'for’  ini  xkivrrjpt , xaì  ètó\i£voc ; cparo  jivSov' 

H’  pd  p£  , XipLCu^a , roaov  £cp5aaa<; , òooov  èjti  $rkv 
Ilpav  Troxa  ròv  xapt£vr a rpix<av  i'(p5a£a  «DiÀrvov , 2 2 3 

E’<;  rò  rcòv  xakeoaoa  róSc  ori^oc, , ij  p£  naprji£v . 

<t>paC£Ó  fi£v  ròv  iptid ’ ò3-£v  fxsro  , jrórva  SsÀdva  . 

HTv$ov  ^àp  vd  ròv  ^Àuxòv,  ^v3-ov>  epura, 

H*  rp/ro<;  ijò  rkraproc,  id>v  <p/Ào<;  avrixa  vvxrò ; , 

MaÀa  p£v  £v  xóknoioi  A luvvooio  cpvkdoouv , 220 

Kparì  Ò’ Zxcov  À£uxav,  H paxÀ£0<;  Upòv  ipvoc, , 

Il  rigogliofo  Delfi  ; e a pena  il  vidi 
Lo  fnello  piè  recar  fovra  la  foglia  , 

( Intendi , o Luna , onde  il  mio  foco  è nato  ) 

Ch’io  tutta  più  che  neve  m’agghiadai , 

E il  fudor  dalla  fronte  mi  grondava 

Come  pruina  aulirai  , nè  voce  avea 

Quant’un  bambino  , che  cinguetti  in  fogno 

Alla  diletta  madre , e il  mio  bel  corpo  cxxx 

Così  duro  fi  fe , come  un  criftallo . 

Intendi , o Luna  , onde  il  mio  foco  è nato . 
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Delphidem  ad  aedes  noflras . At  ego  ut  ipfum  afpexi 
Iam  portae  limen  fuperantem  pede  celeri , 

( Die  amorem  meum , unde  veneriti  veneranda  Luna  ) 

Tota  quidem  obrigui  plus  neve  : ex  fronte  vero  . 

Mea  fudor  abunde  defluebat  fimilis  aujlralibus  pruinis  , 

Ncque  quicquam  eloqui  poter  am , ne  tantum  quidem  quantum  in fomnis 
Murmurant  clamantes  caram  ad  matrem  pueri  : 

Sed  obrigui  toto  torpore , ficut  monile  riget . 

Die  amorem  meum , unde  venerit , veneranda  Luna . 

Et  crudelis  ille  me  intuens  , oculos  in  terram  defxit  , 

Affeditque  in  fella  , atque  fedens  fic  ait  : 

Certe  me  Simaetha  tantum  antevertìfli , quantum  ego 
Nuper  currens  formo fum  anteverti  P hi  Unum , 

Cam  me  ad  teclum  tuum  vocajli , ut  adeffem  . 

Die  amorem  meum , unde  venerit , veneranda  Luna  . 

J'enijfem  enim  ego , per  dulcem  amorem  veniffem 
V el  duobus  vel  tribus  comitatus  de  nocle  amans  : 

IMala  quidem  in  fimi  Bacchi  habens  , 

Jn  capite  autem  habens  populum  , Herculi  facram  piantoni , 

Mi  guata  il  crudo  ; e fili  gli  occhi  al  Cuoio 
Affidefi  in  un  feggio  , e così  parla  : 

Quant’io  nel  corfo  ho  prevenuto  or  ora 
Il  vezzofo  Filin  , tanto  , o Simeta  , 

Precorfo  hai  me  col  tuo  chiamarmi  in  caia  . 

Intendi , o Luna , onde  il  mio  foco  è nato . 

Giuro  pel  dolce  amor , ch’io  ben  farei 

Con  tre , o quattro  amici  a te  venuto  cxl 

Quella  notte  medefma,  in  fen  recando 

Di  Bacco  i pomi , e fu  la  tefta  il  pioppo , 
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Il dvrore  mopcpupeatoi  WcpiCaarpaioiv  éltxrdv . 

<I>pdCc'ó  pev  ròv  epad'  òèrev  itero , mòrva.  XeXava . 

Kai  p et  pév  x èSexeoS e , rdù"  j}<;  (pila  • xaì  yàp  è lawpò; 
K.aì  xalò;  mavreaoi  per  jjiS-eoioi  xalevpai . 1 2ò 

EvSov  r , èixe  póvov  rò  xalòv  orópa  re\j  è<pilaoa  • 

E/  8'  alla  /i’  cò5-c'iYc , xaì  a 3-upa  à'x«ro  poxkòj , 
navro^  xaì  melitele,  xaì  lapmdSec,  i]v3-ov  ecp’  vaia; . 

Q>pàt.eó  pev  ròv  epcoO ’ 02-ev  i’xero , mòrva  belava  . 

Nw  Se  xapiv  pèv  è<pav  ra  KvwptSi  mpdrov  òpeileiv  • 130 

Kai  pera  ràv  Kvnptv , rò  pe  Sevrepa  ex  mvpò;  ei'lev, 

& jvvai , èaxaléoaaa  reòv  mòri  rovro  pélaS-pov , 

A vrac,  rpicplexrov  E'1  pai;  S"  dpa  xaì  Aimapaiov 
Flollaxit;  A'aaicroio  celai ; (ployepcórepov  diSei . 

QpdCeò  pev  ròv  e pad'  o2-ev  l'xero  , mòrva  'Xeldva.  rj5 
2ùi>  Òè  xaxaìc,  paviau ; xaì  trapS-evov  ex  2-aldpoio , 

Kaì  vòpipav  eopójfyo  èri  Sépvia  5-eppà  hmoì'oav 
Kvépoc, . Q\  ò pèv  elmev  * è}à  Sé  òi  a raxvmeiSvc; 

Xeipòi ; eyaòiapévii  palaxuv  èxhv  imi  léxrpav . 


Arbor  facto  ad  Alcide  , intorno  intorno 
Avviluppato  di  purpurei  naflri . 

Intendi , 0 Luna  , onde  il  mio  foco  è nato . 

E fe  accolto  m’avefte , affai  contenta 
EfTer  dovevi , ch’io  di  vago , e fnello 
Ho  tra  i giovani  il  vanto , e farei  flato , 

Sol  ch’io  baciafli  il  tuo  bel  labbro,  in  pace. 

Ma  fe  m’avefle  rigettato , e chiufa  cl 

Con  le  fpranghe  la  porta  , immantinente 
Sarebbono  cjua  corte  e faci , e feuri . 

Intendi , o Luna , onde  il  mio  foco  è nato  . 
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Vndique  purpurei*  lemnifcis  involutam . x . : « . 

Z>ic  amorem  meum , vcnerit , veneranda  Luna  • , i 1 
£f  y?  admififfeds  , id  gratum  fui  Jet  : nam  coler  ■ . . „ -,  . 

Et  formofus  inter  omnes  iuvenes  vocor.  c ' 

Quievifiem  vero , y£  tantum  os  tuum  pulchrum  ofculatus  fuijfem  : 
Sin  alio  repulìjfetis  me  , & fores  peffulo  occlufae  fuifent  , 

Omnino  & fecures  & face s ad  vos  venijfent.. 

Die  amo  rem  meum , unde  veneriti  veneranda  Luna,.  • 

Nunc  vero  afirmo  , me  hanc  gratiam  primum . Veneri  debere  : K 
Et  pofi  Venerem  , fecundo  tu  ex  fiamma  me  cripuifii , 

O mulier , quae  me  huc  ad  aedes  tuas  vocafii , 

Prorfus  femiufium  : nam  Amor  faepe  Liparaeo 
Vulcano  ardendo  rem  fiamma'm  incendere  folet , • 

Die  amorem  meum  , unde  veneriti  veneranda  Luna . , , • 

llle  enim  obieclo  furore  malo , virginem  ex  thalamo  , 

Et  fponfam  ex  puh  t ex  thoro  tepido  adhuc  r eliclo  - --  . 

7 tri.  Sic  ille  dixit , ego  vero  illi  facile  credula , \ 

Riami  prehendens  in  mollem  leclum  inclinavi  :-  ; •,  ; 


Or  io,  donna  , ringrazio  in  pria  Ciprigna , 
E pofeia  te  , che  dopo  lei  dal  foco 
Mi  falvafli  chiamandomi  mezz’ario 
A cafa  tua  . Ghè  Amor  iovente  della 


j>  c \i: 


Vampa  maggior  del  Liparéò  Vulcano  . 

Intendi , o Luna , onde  il  mio  foco  è nato 
E ingombre  di  furor  da’  chiufi  alberghi  1 
Mette  in  fuga  le  vergini , e le  fpofe 
Da’  maritali  ancor  tepidi  letti . 

Tal  difle:  Io  troppo  credula  per  mano 
Il  prelì , e l’un  con  Faltro  accelì  in  v’olto 
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Kaì  ra%ù  xpàx;  eVì  xpa>TÌ  irenaìvero , xaì  rà  xpòocùTca  140 
Oeppórep’ 11;  ìj  trpóaS-e  * xaì  ètyiS-vpioSopee;  aSv. 

Xco<;  xa  roi  pi\  paxpà  tp/Àa  3-pvXéoipi  SeÀava , 

E’nrpaxdii  rà  pecora , xaì  èt;  ttÒS-ov  iJvB-opet;  dpcpco  . 

K ouré  ri  ttivoì;  epìv  èxepepy\>aro  péocpd  roi  exftec, , 

Olir  èjà  av  ri\vcp  • dXX'  riv$é  poi  a re  <biXiora<;  14 3 

Manjp  rat;  <}£  èpa;  avXij rpISot; , a re  MeÀ*Eou<; 

Sa/tepov , aw'xa  rtép  re  iror  oùpavòv  e’Ypexov  'ìirnoi , 

A’oò  ràv  pofìòyrvxvv  drr’  Cl'xeavoTo  (p époicm  * 

K f[rtè  poi  dXXà  re  roÀÀa,  xaì  0$  apa  AeÀ<p/<;  spaiai. 

Kjfré  piv  aure  ywatxòt;  è'/et  nóSvi, , e’/re  xaì  dvdpó;,  ibo 
OOx,fcpar’ , drpexèi ; ìSpev  * drap  róoov  duev  ep<aro<; 

A’xparco  ènexeTro , xaì  ec,  riÀ.o<;  tpxero  * 

Kaì  (paro  ót  orecpdvotoi  rà  Scopara  rìjva  nvxdodev . 

Tauri  poi  a Belva  pvS-jjoaro  * lori  8'  dÀ.a5ij<; . 

HT  ydp  poi  xaì  rpì$  xaì  rerpdxtt ; aXXor  eipoìrjj , iSi 

Kaì  rcap ’ èpìv  èri^ei  ràv  AuptSa  xoXXóxk;  òXrrav . 

Nuv  8é  re  ScoSexaraìot;  cùp’  oóre  viv  ov8é  nox  eìdov . 


Feamo  un  dolce  fufurro  ; e per  non  farti 
Troppo  indugio  parlando  , amica  Luna  , 

Venuti  fiam  de’  defir  noftri  al  colmo. 

Nè  fino  a’  dì  paflati  egli  non  s’ebbe 
A doler  mai  di  me , nè  io  di  lui . 

Ma  giunta  m’è  la  madre  di  Filifta  CLXX 

Mia  sonatrice  , e di  Meliflo  in  cafa 
Staman  nell’ora , che  correano  al  Cielo 
I deftrier  dall'Oceano  recanti 
La  bella  Aurora  dalle  rofee  braccia . 
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/72<?at  corpore  corpus  calefebat  , ora  vero 
Calidiora  erant  quam  prius  , & mujjìtabamus  una  fuaviter. 
Ac  ne  libi  diu  garriam , o cara  Luna , 

Res  maxima  peracla  eft , & voto  uterque  potiti  fumus  . 

Neque  pofi  id  tempus  me  ille  culpavit  ufque  in  hefternum  diem  ; 
Neque  ipfum  ego  : fed  venit  ad  me  P hiliflae r • 

Mater  meae  tibicinae , atque  eadem  mater  Melixonis  , 

Hodie  cum  ad  caelum  afcenderent  Solis  equi , • ■ 

Rofeam  auroram  ab  Oceano  fubvehentes ..  : . ‘ -,  f ; 

Ea  inter  alia  multa  narravit  mihi , quod  Delphis  amet . 

V trum  vero  mulieris  amore  teneatur  an  viri  , 

Non  certum  fe  feire  ait  : fed  quod  multum  femper  amons 
Mero  infuderit  y & tandem  jugiens  abierit . 

Et  dixit  domum  illi  refertam  effe  coronis , 

Haec  mihi  narravit  hofpita  : efl  autem  verax . 

Nam  ad  me  prius  ter  aut  quater  commeare  folebat . 

Et  faepe  apud  me  depofuit  Doricam  pyxidem  : 

Nunc  vero  dies  duodecimus  ex  quo  ipfum  non  vidi . « 


Infra  molte  altre  co  fe  ella  m*  ha  detto , 

Che  Delfi  è innamorato , ma  fe  amore 
Prefel  di  donna , o d’uom , non  è ben  certa . 

Sa,  ch’egli  mefee  affai  vin  pretto  in  grazia 
Dell’amor  fuo  , poi  ratto  fiigge , e dice  , 

Che  a fregiar  va  di  ferti  il  caro  albergo-  clxxx 

Così  l’amica  ; e quel  che  ha  detto  , è il  vero . 

Perch’ei  folea  tre  volte , o quattro  il  giorno 
Da  me  venire,  e qui  pofar  fovente 
Il  doriefe  utello  . Or  è trafeorfo 
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Ht  p oùx  à'XXó  ri  nprtvòv  i'xa , a'ucov  Se  XéXaarai  -, 
Nov  pév  Tùie,  c piXrpoit ; xaraOXvoopai . ai  6’  in  xijuè 
A vjrìj , ràv  A'ìSao  xvXav , vai  M oi'pat; , doaZeì  . 

T oli  ck  èv  xiora  xaxà  ydppaxa  (papi  cpuXdooeiv , 

A' ampia , Séorrom  , irapà  Beivoio  paSoioa  . 

A’XXà  rù  pèv  xaipousa.  nor  G'xeavòv  rp£7re  iràXovc, , 
Ilórv/’  * èyà  S'  oiaa  ròv  èpòv  rróvov , coawep  vnéorav  • 
Karp£  SeÀava/a  Xurapóxpoe  • xa'^P£T£  S'  iXXoi 
A’arépe; , £t)xi[À<»0  xar’  dvru^a  wxt'oc,  ònaSoi . 


df& 


Il  dodicefmo  dì , ch’io  piti  noi  veggio . 

Me  dunque  obblia  per  dilettarli  altrove  ? 
Or  io  co’  filtri  moverogli  affalto  ; 

E s’ei  m’offende  ancor , giuro  alle  Parche  , 
Che  a battere  n’andrà  le  Stigie  porte $ 

Sì  fier  veneni  in  ceda  aver  mi  vanto , 

Che  da  un  Adiro  viandante  apprefi . 


7 6 0 
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Num  alias  nunc  habet  delicias , & nojlri  oblitus  ejl  ? 
Quare  ipfum  veneficiis  amatoriis  aggrediar.  Sin  autem  me 
Magis  offenderit , Orci  fores  ( per  Parcas  ) pulfabit . 
Talia  in  cijlella  venena  me  dico  fervore , 

Quae,  o domina , ab  Ajfyrio  hofpite  conficere  didici. 
Verum  tu  vale  , atque  ad  Oceanum  equos  flecle  , 
Veneranda  : ego  vero  dolorem  meum  feram  ficut  fufcepi . 
Vale , Luna  nitido  corpore  : valete  & alia 
Sidera , quae  placidae  Noclis  currum  comitari  foletis . 


t,  | 

.M® 

V ^ * 


Ma  tu , Reina  augufta , or  lieta  affretta 
Ver  l’Oceano  i tuoi  corfieri , e intanto 
Io  feguirò  a portar  le  mie  fciagure . 

Addio  , o Luna  alto-lucente  , addio 
Voi  Stelle  tutte , che  folete  il  carro 
Accompagnar  della  tranquilla  Notte.  . 

Tom.  I.  f 
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AinOAOS,  ij  AMAPTAAI2, 
1;  KÌ2MA2TH2, 

EIA  YAAION  1'. 


ajiaoSco  noti  ràv  AyapvXXiSa*  raì  Sé  \xoi 
Bòoxovìat  xar  Spot;,  xaì  ó Tlrvpoc;  àurcu;  èXauvsi . 

Tirvp  ejiìv  rò  xaXòv  jtecpiXaiiéve , fiòoxs  rà ; alya q , 

Kaì  noti  ràv  xpdvav  d}s , T /rupe*  xaì  ràv  évópxav 
Tòv  Aifivxòv  xvdxcova  c pvXàooeo , fii]  tv  xopui|uj.  3 

a xpipieod  A’jxapvXXì , ri  \x  ovxén  rovro  xar  avrpov 
Ilapxvxloioa  xaXeT;  ròv  èpvrvXov  j ij  pa  }xe  \iioeTc, * 

HT  pa  yé  roi  oi\io <;  xaracpa/'vo/iaf  èyy tàev  ij/xev , 

Nu/xcpa,  xaì  tzpoyéveiot;;  AVd féaolàai  p.e  tfoi^ocìc, . 

Hvì  <?£  ro*  iixa  pàÀa  cpipco • njvM^  xaSttÀov,  *o 

IL  CAPRAIO,  o AMARILLI, 
ovvero  IL  TRESCATORE, 

IDILLIO  III. 

IvXlo  in  trefca  da  Amarilli  ; al  poggio  intanto 
Pafcon  mie  capre  , e -Titiro  le  regge . 

Titiro , amor  mio  bello , il  gregge  pafci , 

Menalo  al  fonte  , o Titiro  , e quel  bianco 
Capron  di  Libia  intier  ve’  non  ti  cozzi . 

Vaga  Amarilli,  perchè  fuor  dell’antro 


nSxxSTI 
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CAPRARIVS,  vel  AMARYLLIS , 
vel  COMASTES, 

1DYLLIVM  IH. 

V 

Ranni  51 

||  y Jjj 

[i  °[/t dn  ad  Amaryllida  : caprae  autem  mihi  •„ 

In  monte  pafcuntur , 6*  Tityrus  eas  agit . 

O Tityre , miA:  bene  care  , paf ce  capellas  , 

£r  ad  jontem  due , o Tityre:  & illum  coleatum  hircum 
Libycum  Cnaconem  caveto  , ne  te  coma  feriat . 

O dulcis  Amarylli , quare  me  non  amplius  prope  hoc  antrunt 
Profpeclans  vocas  amatorculum  tuum  ? num  me  odijli  I 
Num  tibi  Jìmus  videor , cum  prope  adfum  , 

O Nympha  , & barbatus  ? effìcies  ut  me  fufpendam  . 

Ecce  mala  decem  afferò  tibi  , ex  eo  loco  decerpta 


Più  non  pieghi  la  teda  , e me  non  chiami 
Il  vagheggino  tuo  ? M’  hai  forfè  a fchifo  ? 
Forfè  a te , Ninfa , da  vicin  raflembro 
Camufo , e con  la  barba  troppo  lunga  ? 

Tu  farai  si  , ch’io  mi  fofpenda  a un  laccio  . 
Eccoti  dieci  mele:  io  quefte  ho  colte 
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Q'  p èxékev  xaSekeìv  ru*  xaè  aùpiov  dkkd  toi  òioà. 

Qàoai  pàv  3-u paky'et;  èpòv  dxoc,  . A'Ude  yevoip av 
Af  Jiopjjcuaa  pekiooa , xal  tc,  nòv  avrpov  Ixoipav , 

Tòv  xiooòv  SiaSìn;  xal  rdv  jrìépiv  a rò  xuxdoSrj. 

Nòv  eyvcov  tòv  Escara-  jlapùt;  3-eò;.  j]  pa  keaiva;  iò 
Maotfòv  èS-ì'ikaCe , Spvpòà  ri  piv  irpecpe  panip • 

<J$  pe  xaraopvx^v  xal  ìc,  òotéov  dxpii  ìdrìei. 

HT  rò  xakòv  xoSopàoa , rò  nàv  kHdot;  • d>  xvivocppv 
Nu/xcpa,  napó^jflvEai  pe  ròv  aìxòkov , gS$  rù  cpiÀiao). 

E'on  xal  èv  xeveoìoi  cpikdpaoiv  aSéa  up-^it; . zo 

Tòv  onyavov  rìkai  pe  xar’  àurixa  keifìd  nùiì]oit$ , 

Tòv  toì  èyàv , A ’papvkkl  (pika , xioooìo  yvkdooa  , 

E 'prrkéBai;  xa kùxeooi  xal  èuòSpoiat  oekivoic; . 
iT/iot  i^où  , ri  Trd^a  } ri  ò òuoaooi;  ; ovx'  vxaxovei ± -, 

Tàv  fiairav  ànoSùt;  eh;  xvpara  rì[va  akeòpai , • za 

CÌTTEp  rùc,  3rtwa>£  oxo TriaCel ai  O'kjat;  ó ^piTtev/;  • 

Kijxa  pi\  'xsodavoa,  ró  ye  pàv  reòv  dSù  rimi  ai. 

E^vav  Ttpav , òxd  peu  pepvapévco  et  yikéeu;  pe. 

Là  donde  avevi  a me  di  corle  impollo  . 

Altre  riavrai  doman . Deh  volgi  il  guardo 
Al  mio  fiero  dolor  . Poteflì  io  farmi 
Ronzante  pecchia  , e nel  tuo  fpeco  entrando 
Strifciarmi  giù  per  l’edera,  e la  felce. 

Che  ti  fa  fiepe  . Or  io  conofco  Amore  . 

£ un  dio  crudcl . Certo  ei  fucchiò  le  poppe 
Di  lionefia  , e la  fua  madre  in  felve  xv 

Nudrillo . Ei  m’arde  , e fugge  infino  aU’offo . 

O Ninfa  dal  bel  guardo  , o ciglio  nero , 

O tutta  felce  , me  capraro  abbraccia 


1 
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Vnde  me  iujfifii  decer  per  e:  cras  alia  afferam  • 

Refpice  quaefo  acerbum  dolorem  meum . Vtinam  fierem 
Sufurrans  apicula , atque  in  tuum  antrum  venirem  , 

Penetrare  per  hederam  & filicem  , quae  te  circundant . 

Nunc  fido  quid  fit  amor , faevus  ejl  Deus  : cene  leaenae  ; 
Mammam  juxit , & in  faltibus  ipfum  educavi t mater  : 

Qui  me  xelut  ignis  comburens  ufque  ad  offa  conficit . 

O puella  dulci  afpeclu  , tota  faxea , o nigris  decora  fuperciliis 
Nympha  , amp ledere  me  caprarium  , ut  te  deofculer . 

Inejl  & in  ofeulis  inanibus  dulcis  voluptas  . 

Facies  ut  ftatim  coronam  hanc  in  minutas  partes  difeerpam  , 
Quam  tua  caufa  , o cara  Amarylli , ex  hedera  nexam  gero  y 
Implexis  folliculis  , & odorato  apio  . 

tìei  mihi , de  me  quid fiet  ? mihi  infelici  quid  accidit  ? non  exaudis? 
Exuto  pelliceo  in  hos  fiuclus  me  coniiciam  y 
Fbi  thynnis  infidi atur  Olpis  pifeator  f 

Et  quamvis  non  fiero  mortuus  , tu  tamen  voluptatem  capies  .. 
Intellexi  nuper , cum  quaererem  ari  me  amares  , 

Perch’io  ti  baci . Un  piacer  dolce  è ancora 
Ne’  baci  vani . Tu  vuoi  far , che  in  pezzi 
Tantofto  i’  metta  la  ghirlanda  d’eilera  , 

Che  a te , cara  Amarilli , intefla  ferbo 
Di  bei  bocciuóli , e d’odorifer  appio  . 

Ahi  di  me  che  farà?  di  me  tapino?  ; ...  - - 
Nè  tu  m’afcolti  ? Or  la  pelliccia  fvefto  • ~xxx 

Per  fare  un  falto  in  mezzo  là  a quell* onde  > 

Ov’Olpi  pefeator  fa  guardia  a’  tonni . 

Bench’io  non  vi  mondi , il  tuo  piacere 
Pur  farla  fatto , Io  me  n’avvidi  allora  , , v ' ■ - 
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O'vSe  rò  rijXecp/Xov  jroreixd.5a.ro  r'o  irXard^pa, 
A’XX'  avrai;  dtraXa  novi  jrdyei'  è5cuapdv2-vr 
hltre  xaì  A ’ypoià  rdXaSéa  , xoomópavTic, , 

A'  rnpdv  jrotoXo}£voa  jrapaifiàru; , ovvex'  èyà  pèv 
T/'v  òXor,  fyxeipai  • rù  Sé  /xeu  Xò}ov  ovSéva  jroq. 
H‘  pdv  roi  Xevxàv  SiSvparòxov  ajya  cpvXdooa, 
Tai^  fie  xaì  d Mépjjivmo c,  E 'p&axìt;  à peXavóxpco ; 
Aìreì  ' xaì  Saoà  ói  > ènei  rv  poi  èvSia^pv. rhj. 


AXXeiai  òpSaXpóz  pev  ò SeBiòc,'  apd  ìSiioa 
Avrdv  -,  doevpai  jrorì  ràv  nirvv  aS’  ijroxXivSeit;  * 

K.aì  xi  pioat;  rroriSor  èxeì  ovx  dSapavriva  èvri  ♦ 
Yrnopiv^  oxa  Sì \ ràv  xapSévov  ipeXe  ya uai , 

MaÀ  evi  xepoìv  èXàv  Spópov  avvev  * a S'  A'raXdvra 
ì'Sev , a);  ipavì] , ac,  et;  fi  aS-ùv  àXXer  e para. 
Tàv  dyeXav  x®  pàvru;  àx  Cf!dpvo<;  àye  M eXdpjrovc, 
L’s  IluÀov  * a Se  Biavrot;  ev  dyxoìvqotv  èxXtv^i\ 
Màrijp  a xaP*eooa  rsepirppovoc,  A'Xcpeoifioiac, . 

Tài;  Se  xaXàv  KvSepeiav  ev  apeoi  paXa  vopevav 
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Che  , cercando  fé  m’ami , non  fe  fcoppio 
La  foglia  del  papavero  fchiacciata  , :.v 
Ma  fui  morbido  gomito  apparita 
Invan  reftommi . Il  ver  mi  dille  ancora 
Agreon  , che  indovina  col  crivello  , 

Lei  , che  a mercede  un  dì  l’erba  cogliea  , xl 

Ch’io  dietro  a te  mi  perdo , e tu  mi  fprezzi . 

Una  candida  capra  affé  ti  ferbo 
Madre  di  due  gemelli , ch’Eritàce  , 

Quella  brunetta  di  Mernone  figlia , 

Chiede , e l’avrà , s’io  ti  fon  gioco  , e fcherno . 
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Telephilon  allifum  non  edidit  fonum  , * 

Sed  frufira  in  tenero  cubito  exaruit . 

Dixit  & Agroeo  venim , cribellaria  vates  , 

Quae  nuper  fpicas  legebat , mercede  conduca,  quo d ego  quìdem 
Tibi  totus  incumberem  , tu  vero  me  nihili  faceres . 

Certe  tibi  fervo  capram  albam  geminorum  matrem  : 

Eam  a me  fi  li  a Mermnonis  nigella  Erithacis 
Petit  ; & dabo  ei , quoniam  tu  me  ludificaris . 

Saltai  mihi  oculus  dexter . Num  nam  videbo 
Ipfam  ? cantabo  ad  pinum  hic  reclinatus . 

Et  forte  me  afpiciet , quoniam  non  adamantina  efi . 
Hippomenes  cum  virginem  cuperet  ducere , 

Poma  in  manu  accipiens , curfitm  perfecit . Veruni  Atalanta 
Vt  vidit , ut  infaniit , ut  in  profitndum  incidit  amo  rem. 

Egit  & vates  Melampus  armentum  ab  Othry  monte 
In  Pylum  : in  amplexu  vero  Biantis  iacuit 
Pulcherrima  Pero  , mater  fapientis  Alphefìboeae  . 

Formofam  vero  V enerem  , cum  in  montibus  pecora  pafceret , 

• \ 

Battemi  l’occhio  deftro  . E che  ? vedrolla  ? 

Qui  canterò  poggiato  al  pin  . Fors’anco 

Verrà  a veder  ; chè  alfin  non  è un  diamante . 

Ippomene  allorché  la  Vergin  volle 

Spofar  , co’  pomi  in  man  forni  fuo  corfo . L 

Come  il  vide  Atalanta,  come  in  furia 

Levoffi , come  in  cupo  amor  s’immerfe  ! 

Dall’Otri  a Pilo  l’indovin  Melampo 
Guidò  l’armento,  e fua  mercè  la  madre 
Vezzofa  della  faggia  Alfefibea 
Fu  di  Biante  infra  le  braccia  accolta. 
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Oùx  ovtcùe,  OUSavit;  è ni  nXéov  àyays  Xvooae; , 

\ &ot  oùò'è  cp^ijicvóìi  puv  drep  fxaaSoìo  tintiti  $ •. 

ZaXcorot;  usv  spiv  0 tòv  dvponov  vnvov  lnvcov 
E ’vSvplcov'  CaXoi  Se,  cp/Àa  ^ópcu , iWoova,  io 

rócraoov  éxvpijoev , Se,'  ov  nevoeìoSe  JiejSaXot. 

A’Xy-éa  ràv  xecpaXàv  * rìv  <?’  ov  péXei . OùxeV  efebeo , 
Keioev/xai  Se  neoeùv , xcii  roì  Xvxoi  ode  pi1  eSovn  * 

D;  fiiÀi  re»;  >Àuxù  rouro  xarò  fipòxdoio  yhoiro  . 
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Adone  ancor , che  pecore  pafeea  ’ 

Su  le  montagne,  a tal  furor  non  trafle 
La  bella  Citerea , che  neppur  morto 
Dal  petto  fel  diparte  ? Ah  per  me  certo 
D’invidia  è degno  Endimion  , che  dorme 
L’eterno  fonilo  ; e invidia  porto , o cara  , 
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Nonne  Adonis  ita  graviter  injanire  fecit , 

V~t  ne  mortuum  quidem  ab  amplexu  fuo  dimittat  ? 

Beaius  meo  iudicio  ejl , qui  aetemo  Jomno  Jopitus  iacee, 
Endymion.  Beatum  eùam  iudico , o cara  mulier , Iajìonem  , 
Qui  ea  confecutus  ejl  quae  non  audietis  , profani . 

Dolco  caput  : tu  vero  non  curas  : non  amplius  canam  . 
lacebo  hic  Jlratus , & lupi  hic  me  comedent , 

Vt  ijlud  libi  mel  dulce  [il  in  gutture . 


*!•**♦***? vt 

- W * 
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A Giafion,  che  tante  cofe  ottenne, 

Quante  non  fien  mai  conte  a voi , profani . 

Ma  duoimi  il  capo , e tu  noi  curi . Io  taccio . 
Qui  getterommi  giù  per  terra  , e i lupi 
Qui  mangeranmi . Ti  farà  poi  quello 

Giù  per  la  gola  un  faporito  mele  . 

T om.  I.  g 
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NOMEI2, 

EIAYAAION  $. 

V 

BATT02,  xcu  KOPTAQN. 

Rsa  B A T T O 2 . 

li  E 11*  » > * , 

/^oi  , co  Kopv8av  y T Ivoc,  al  fiòtc,  ; i|  pa  <t>ikdjv8a-, 

KOPTAfìN. 

Oùx , aÀX’  Afyuvoc  • fióoxev  8é  poi  aùrà<;  iSvxev . 

BATTO  2. 

HT  ri  4»£  xpvfi8av  rà  ito^iompa  naoac,  dpék^ec,  ; 

KOPT  AQN. 

A’ÀXó  ^époov  y<p/jjr<  rà  uooyja. , xi'/zè  cpuAà/JCc'/. 

BATT02. 

Oùròs  à’  £<;  r/V  à<pavro$  <5  ficùxcikoc,  6?x£ro  X°^Pav  » 


I P ASCOLAT ORI, 

IDILLIO  IV. 


BATTO,  e CORIDONE. 
BATTO. 

a r*  X 

*xtioridoh , dimmi  : di  chi  fon  le  vacche  ? 


Son  effe  di  Filonda  ? 

CORIDONE. 
No:  d’Egone. 
Ei  diemmele  a guardar. 
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PASTORES, 

IDYLLION  IV. 

<♦ 

BATTVS , & CORYDON. 
B ATTVS. 


J jj]/c  mihi,  o Corydon  , cuius  funt  hae  vaccae  ? an  Philondae  ? 

CORYDON . ••  • 

Non  9 vcrum  Aegonis  : mihi  vero  ut  pafcam  eas  mandavit . 

BATTVS. 

An  alicubi  eas  clam  vefpere  omnes  mulges  ? 

CORYDON. 

• « . X « * 

Atqui  Cenex  fubmittit  vitulos , meque  obfervat. 

BATTVS.  . « • r . 

w * * ^ * • * 

Ipfe  vero  bubulcus  abfens  quo  tandem  abiit? 


BATTO. 

Vai  tu  ver  fera 

A mugnerle  mai  tutte  di  foppiatto  ? 

CORIDONE. 

Il  vecchio  pon  lor  fotto  i vitellini  ^ 

E ben  m’oflerva . 

BATTO. 

Ma,  il  bifolco  ei  fteflo , 
Che  non  fi  vede  più  , dov’è  fparito  ? 


KOPTAfìN. 

Oùx  dxovoac,',  Ay^oov  viv  in  A’Àcpc òv  consto  M/àoov  . 

BATT02.. 

Kaì  nóxa  rìjvot;  ikcuov  èv  òySaXuoiciv  òncómi  -, 

KOPTAON. 

<È>am  viv  H paxXiji  fìii\v  xaì  xdpro ; iplo8cv* 

BATT02. 

Kì\p  e (pad'  a /xinjp  nuÀu$cdx£o<;  imev  àiieivn. 

K O P Y AD  N. 

K’  «YcT  iVcov  axa;rdi>av  re  xaì  sixan  rovrò, S-c  udÀa.  / o 

BATT02. 

n^/aa^  roi  M/'/twv  xaì  rò;  kvxoc,  avrlxa  Xvoo:y . 

KOPTAftN. 

Taì  8apdkai  8'  aùròv  iiuxcouevai  à8e  noB-svvri» 

BATT02. 

AeikaTat  avrar  ròv  ficaxòkov  c8;  xaxòv  evpov . 

KOPTAQN. 

HT  fiàv  Seikatai  ye  * xaì  odxin  Àa>m  viiiea^ai . 


CORIDONE. 

Noi  fai  ? Milon  fe  l’ha  condotto  a Pila  . 

BATTO. 

E quando  egli  mai  vide  olio  di  lotta? 
CORIDONE. 

Dicon , che  a forza , e vigoria  gareggia 
Con  Ercole  . 

BATTO. 

Anche  a me  dicea  mia  Madre , 
Ch’io  di  Polluce  era  miglior  . 
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CORYDON . 

An  non  audifli?  Milon  ipfuni  ad  Alphcum  fccum  abduxlt , 

. ' B ATT  VS  . ..  \ . 

Et  quando  Me  unquam  oleum  oculis  fuis  vidit  ? 

, • 'CORYDON.  5,  . / ) 

Aiunt  eum  vcl  cum  Herculc  virilus  & robore  cenare  pofi 

B ATT  VS . 

Et  me  mater  dixit  Polluce  praeflantiorem  effe . 

CORYDON . - . •* 

Et  abiit  /line  ligonem  fccum  ferens , atque  viginti  oves . 

‘ BATTVS. 

PerfuaJerit  credo  Milon  lupis , ut  Jlatim  rabiojì  fiant . 

CORYDON . : 

Iuvencae  vero  ipfum  hic  mugientes  dejiderant . 

. • BA  TTVS..  t *o  S • 

Miferae  illae.  paflorem  quam  malum  naclae  funt . 

CORYDON. 

Sane  miferae , 6*  «o/z  amplius  volunt  pafei . 

CORIDONE. 

Partito 

Se  n’è  con  venti  pecore , e una  zappa . 

BATTO.  . . • 

Milon  faria  appetir  la  rabbia  a i lupi . 
CORIDONE. 

Qui  le  giovenche  il  cercan  mugolando . 

BATTO. 

Triile  ! Che  mal  pallore  hanno  incontrato  ! 
CORIDONE. 

E come  trifte  ! Più  non  voglion  p afe  ere . 
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B ATT02. 

T i uev  Sij  X0L  xbpnoc,  avrà  XéXeufìcLi 
TcùorécL.  Mi)  xpcoxds  oiriCeìoa,  cooxcp  ó rérìiBy 

KOPTAQN  . 

Ov  Sàv . dXXoxa  pév  piv  eV  A iodpoio  vopevco  , 
Kcù  jLtaXaxoo  x^pTOio  xaXàv  xcópv^a  $ [Scopi' 
AvÀÀoxa  Ss  oxaipet  rb  fiajvoxiov  dpcpl  A drvpvov  • 

BATTOS. 


A£jt)ò;  pàv  tavpocy  ò jwppixot ; . Xaxoiev 

Toì  ra>  Aa/z;rpfa<5a  roì  Sapórai , òxxa  S-vovn 
Tà  H"pa,  roiovSs'  xaxoxpdopcov  ^àp  <5  Sàpoc;. 

KOPTAON. 


Kcu  pàv  è<;  ovopàXipvov  iXavverai,  et;  re  rà  <bvox‘ 
Kaì  Tcorl  ròv  Nija/S-oy*  orna  xaÀà  jtà vtql  cpvovn9 
Afyuvvpo; , xa/'  xyu£a , xaì  suaS^  psXlrsi a. 

BATTOS. 

<I>£u  cp£u*  fiaoevvtcu  xal  rai  J3óc<;,  o)  rdÀav  Al'ycov 
E^  A'iSav , ox a xai  rù  xaxa$  ijpdooao  vixa;. 


BATTO. 

A quella  vitellina  altro  che  l’offa 
Non  refta . Vive  forfè  di  rugiada  , 

Come  fa  la  cicala? 

CORIDONE. 

Affé  talora 

La  meno  a pafcolar  lungo  l’Esàro , 

E dolle  un  gran  faftel  di  molle  fieno  ; 
Talor  fi  fvaga  pel  Latimno  ombrofo  . 

BATTO. 

Egli  è pur  magro  quel  torel  rofletto. 


BATTVS. 

Huic  quidem  vitulae.  ipfa  tantum  reliqua  funi 
Offa . Numquid  haec  rore  viclitat , ficut  ricada 

CORYDON. 

Non  per  terram  : nam  a/iquando  ipfam  ad  Aefarum  pafco: 
Et  mollis  foeni  pulchrum  fafciculum  praebeo  : 

Aliquando  vero  faltat  circa  umbrofum  Latymnum . 

BATTVS. 

Macilentus  quidem  & ijle  nifus  taurus  efi.  V tinaia  foriiantur 
Lampriadae  tribules  , quando  facrijìcant 
lunoni , talem  : improbus  enim  ejl  populus  . 

CORYDON. 

Et  is  quidem  ad  paludis  ojlium  agitur,  inq;  loca  circa  Phyfcum, 
Et  ad  Neaethum , ubi  omnia  praeclara  nafcitntur  y • 

Aegipyrus.,  & cny^a , & odorifera  melitea,  „• 

BATTVS. 

Heu , heu,  ibunt  & boves , o mifer  A egon  , 

Ad  Orcum , interea  dum  tu  appetii  infelicem  vittoriani. 

Deh  ne  toccafle  in  forte  un  pari  a quello 
A’  Lampriadari , fceilerata  gente  , 

Quand’efli  fanno  il  fagrifizio  a Giuno  . 

COR1DONE. 

Va  pure  a bocca  di  palude , a Fifco , 

Ed  a Neeto  , ove  ogni  ben  del  mondo , 

Gniza , egipiro  , e melitea  odorofa..  xxx 

BATTO. 

Ve  ve,  le  vacche  ancor,  povero  Egone  , 

Mentre  agogni  una  mifera  vittoria  , 

S’incamminano  a Stige  : e la  fampogna 
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Xd  evpcori  JtaXvvzrai , dv  ttox  èmZ a . 

KOPTAfìN.'  . V 

Ou  Tììvcl  y ,òv  vv/jLCpcu;  • ènei  jrorì  II Toav  dyépx&v 
Awpov  èpiv  viv  eXeiirev..  èyù  Sé  rie,  èipl  peXixrèc, , 30 

Kijy  pév  rè.  TXavxa^  àyxpovopou , ev  Se  rè  TIvppo) . 

A'ivéa  rav  re  Kpórcova.  * xaÀd  nòXu;  a re  ZèxvvZ-oy 
Kcu  rò  xoracoov  rò  Aaxlviov , anep  ó Twxra £ ■ 

Afycov  òyoèxovra  pòvo<;  xareSaloaro  paoSac;. 

Trveì  xaì  ròy  ravpov  dir  dpeoc,  èye  Ttid£a$  • • .** 

Tèe,  ò rXà$ , xifdoox’  A papvXX/Si  * raì  Sè  5- vvaixei ; 

Maxpòv  dvavoav , x*>  fiojxòXcx;  èBeyXaooev . • * ' ■ t 

. B ATTOS. 

£T  xap‘E00'  A'papvXXi , pòvai;  asS-sv  oddi  5a voiocu; 
Adoevpeoy  * ojov  i/dv  cp/Àcu , ojjov  dixéoèac,. 

Al  al  reo  oxXìjpóò  pdXa  Saipovo $ , J<;  p èXeXóyx^  »’  40 

KOPTAfìN. 

OapoeTv  xpR  > 9^£  Bdrlf  * rax’  avpiov  Zaaer  dpeivov . 
E*À7r/<?£<;  £v  CtoOiav  dvéXxioroi  Se  Suvònst;. 
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Fabbricata  da  te  la  rode  il  tarlo  . 

' CORIDONE. 

Quella  no , viva  il  ciel , che  andando  a Pila 
Diellami,  in  dono  $ e lo  fonare  anch’io*'..' 

So  i canti  modular  di  Glauca  , e Pirro  j 
Lodo  Croton  . .Bella  Città  è Zacinto , 

E Lacinio  , che  guarda  in  ver  l’aurora , 

Dov’Egon  lottator  folo  mangioffi  XL 

Ottanta  torte,,  e tirò  /gm  dal  monte  ; \ 

Per  l’unghia  un  toro,  e diello  ad  Amarilli. 


Et  ffula. ftu  foedatur  , quam  olirti  compcgijìi . v 

CORYDON. 

Non  illa , non  per  Nymphas  : nam  cum  ad  Pifam  proficifceretur , 
Dono  mihi  eam  reliquit;  nam  & ego  quidam  canto r fum , ' 

Et  pulchre  accino  carmina  Glaucae  9 pulchre  edam  Pyrrhi . 
Laudo  & Crotonem  : pulchra  urbs  efl  Zacynthus  ; 

Et  orientale  promontorium  Lacinium  , ubi  pugil 
Aegon  ocloginta  folus  comedit  placenta s , 

Illic  & taurum  a monte  duxit  prehenfum 
lingula , & Amaryllidi  donavit  : mulieres  vero 
Procul  acclamavemnt  ; pajlor  autem  rifu  . 

' BATTVS . 

O dulcts  Amarylli  9 tui  ne  mortuae  quidem 
Oblivifcemur  : quam  mihi  caprae  carae,  tarn  tu  cara  intcriifli  . 

Heu  heu , durum  valde  fatum  , quod  mihi  fortito  obvenit . 

CORYDON.' 

Fidere  decet , care  Batte:  forfan  cras  melius  erit . 

Spes  funt  inter  vivo s , expcrtes  autem  fpei  Junt  moriui . 


Gran  plaufo  fean  le  donne  ; ed  ei  ridea . . 

BATTO. 

Amarilli  gentil , te  fpenta  ancora 
Non  mai  obblierò  . Morirti , o cara , 

Tanto  a me  cara,  quanto  le  caprette. 

Uh  uh  , che  dura  forte  è a me  incontrata  ! 

CORIDONE. 

Convien  far  core,  amico  Batto.  Forfè 
Doman  le  cofe  meglio  andran . Chi  vive 

Ha  la  fperanza  , fuor  di  fpeme  è il  morto  . 
Tom . I. 
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Xcó  "Live,  aXXoxa  pev  jc eXei  aìS-pio;,  aXXoxa  8' 1 Jet. 

BATT02. 

©a  peri  a . BoÀÀc  xinuSs  rà  pooxlot  • rat;  yàp  eXaia; 

Tòv  SaXXòv  Tpctyovn  rà  Svacoa.  cir&  ò Xeirapyoc, . ^3 

KOPTAQN. 

2/r0’  à Kvp.a/5-a  roti  ròv  Àópov  * oùx  eoaxoóeic,  -, 

H'Sà,  vai  ròv  II  ava,  xaxòv  reXo;  aùr/xa  Scoodv , 

E / pi]  àrtcì  toutg&£v  . ià’  au  iràXiv  iSe  xoS-épwei . 

EìH'  jjv  poi  poixòv  tò  XayafiòXov , cS<;  ru  parafa . 

BATT02. 

Qaoal  p,cò  K opvSoov , rorì  rà  Aio;’  a }àp  axava-a  òo 
tippoì  p àù’  exaraB’  uroò  rò  acpupóv . <u<;  fli  fiaS-ehi 
Ta/'  drpaxTvXiSe;  èvri  * xax<ìi<;  a nòpti;  òXoiro  • 

E/£  rairay  èxórcav  xaopevpevo;-  i|  pi  Xevooeu; ; 

KOPTAilN. 

Nai  vai,  ro^  òvv^sooiv  exco  viv'  aSe  xal  airi. 

BATT02. 

O'ootxov  èorì  TÒ  Toppa’  xal  aX'uov  dvSpa.  Sapio  Set.  óò 


E Giove  fteffo  or  è fereno , or  piove . 

BATTO. 

Io  mi  fo  core  . Orsù  caccia  i vitelli 
Abballo  , chè  là  rodono  una  frafea 
D’ulivo  i mefchinelli . Olà , bianchetto  . 
CORIDONE. 

Cimeta , prefto  al  poggio . Non  m’intendi  ? 
Vengo  a darti  il  malanno  , affé  di  Pane  , 

Se  non  ti  muovi . Oh  ve  dà  volta  indietro . 
Deh  fé  .avelli  un  randel  per  fracaflarti  ! 
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Et  Iupiter  inter cium  ferenus  ejl,  imerdum  vero  pluit. 

B ATT  VS>. 

Animum  rectpio  . Pelle  deorfum  vixulos  : nam  oleae  x 
Ramos  rodunt  infielices.  Heus , ahi  ì unc  albe  . 

CO  RY  D 0 N. 

Heus , abi  Cymaetha  ad  tumulum:  an  non  audis  ? \ ..  . , i 
Heniam , per  Pana,  malam  rem  libi  daturus  , 

Nifi  abis  ifihinc.  Ecce  iterum  bue  accediti  _ _ fi  \ ] ■ / 

Vtinam  mihi  efiet  curvum  pedum  , ut  te  verberarem  ! , .*i 

BATTVS. 

Afpice  me , o Corydon  , per  Itrvem ; nam  fpina 
Modo  hic  me  fauciavit  fub  malleolo . Quam  vero  altae  \ . y.'. 

Atraclylides  funt  ! male  pereat  vitula  . 

In  hanc  enim  inhians  fauciatus  fum . Nunquid  cernii  ? 

COR  Y DON. 

Certe  certe , & unguibus  eam  terno  : atque  haec  ipfia  efi . 

B ATT  VS. 

Quam  exigua  plaga  efi  : & quantum  virum  fuperat? 

BATTO. 

Coridon , guarda  per  amor  di  Giove . 

Sotto  un  calcagno  or  mi  s’è  fìtto  un  pruno.  LX 

Come  fon  alti  i pruni  1 Ah  fi  rompefTe 
Quella  vitella  il  collo . Io  mi  fon  punto 
Nel  perdermi  a lei  dietro . Hai  vifto  ancora  ? 
CORIDONE. 

Sì  sì , T ho  già  fra  l’unghie  . Eccolo  fuori . 
BATTO.  v 

Che  fotti!  punta , e che  grand’uomo  abbatte  ! ■. 
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KOPTAfìN. 

E ìc,  òpo ; 5xx  epxeic,*  pi\  àvàkuroc ; epxco  , Bàfls* 

EV  <}àp  òpei  pS.jivoL  re  xaì  doxdXaS-oi  xofiòuvn. 

BATT02.  . 

E i ir  ape  jioi  Kopuojv , Tù  yepòvnov  i[  p eri  jivXXei 
Tjjyav  ràv  xvó.voypw  èpcoriSa , rà<;  xor  èxvlo3'j\  ; 

KOPTAfìN. 

A'xjxav  },cò  SeiXaTe * apàv  uiv  dyrò;  s;r£v5d>v  (>o 
Kcu  rtorì  ràv  jxdvSpavy  xareXdjifiavov  djioi ; èvóp^ei. 

BATT02. 

Etfy’,a>  ispane  cpiXoì epa*  ró  roi  yévo;  1}  'Zarvpioxoi <; 
E’^àO'cv  jj  nàveaa/  xaxoxvófUMo/v  èploSei. 


CORIDONE. 

E tu  mai  più  non  venir  (calzo  al  monte  , 

Batto  , ove  fan  per  tutto  e roghi , e fpini . 

B ATTO. 

Dimmi  un  po , Coridone  : è più  il  vecchietto  , 
Com’era  prima  , innamorato  morto 
Di  quella  amica  dalle  ciglia  nere  ? 


LXX 


CO  RYD  O N. 

In  monte  cum  ambulas , ne  difcalceatus  eas , Batte  : 

In  montibus  enim  rubi  & tribali  virent . 

BATTVS. 

Die  age  mihi  Corydon , fenecio  ille  num  adhuc  molit 
Illud  nigro  fupercilio  fcortillum  quod  ohm  deperibat  ? 

CORYDON. 

Admodum  quìdem , o mifer:  nuper  ipfe  interveniens 
luxta  fpeluncam  deprehendi. 

BATTVS. 

Euge , o homo  lafcive  : natura  quìdem  tua  aut  cum  Satyris 
Proxime,  aut  cum  Pani  bus,  quibus  exilia  crura  funt  , certa  t. 


CORIDONE. 

O cattivello  , e come  ? appunto  dianzi 
Tro vailo  a civettar  preffo  la  Ralla . 

BATTO. 

Bravo  ! Ben  può  co’  Satiri , o cò’  Fauni 
Di  torte  gambe  andar  tua  razza  a gara. 
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OAOIIIOPOI,  iì  BOTKOAIA2TAI 

EIAYAAION  e'. 

KOMATA2,  xaì  AAKfìN. 

KOMATA2. 

lP«^4jt>gc  ^ai  T)[vov  ròv  Tcoijiéva  ròv  'Zvfiaplrav 
Qevyerz  ròv  Adxcova*  rò  psv  vdxo;  ixOH  ixke^ev» 

AAKON. 

Odx  curò  rà;  xpdva;  airi'  àiiviSe ovx  ioopìjre 
Tóv  p.cv  ràv  ovpijycL  wpcóav  xÀi^avra  Ko/idravj 

KOMATA2. 

Tàv  Ttolav  ovpiyya-,  rù  yàp  jróxa,  Saks  Xvfidpra 
E’xrdtfca  cfvpi^cLj  ri  8' ; ovxèn  ovv  Kopvdcovi 
A'pxeì  voi  xaÀd/ia;  dvkòv  xoxxvodzv  sxovft  j 

I VIANDANTI, 

OVVERO 

I CANTORI  BUCCOLICI, 

IDILLIO  V. 

COMATA,  e LACONE. 

•w*  COMATA. 

IJ^.fontane  da  Lacon , caprette  mie  , 


Da  quel , ch’è  mandrian  del  Sibarita  . 
Ei  m’involò  teftè  la  mia  pelliccia  . 

- LACONE. 

E non  partite  ancor  dalla  fontana  , 


VIATORES,  sev  B rCOLIASTAE, 

1DYLL10N  V. 

❖ 


c 


l£ 


*] 


COMATAS , & BACON. 
C OMATAS. 

aprae  meae  , paflorem  illum  Sybaritam 


Fugite  Baconem  : is  enim  meam  pellcm  /ieri  furatus  ejl . 

BACON . 

Ari  non  a fonte  fugitis  , oves  ? non  videtis 
Comatam  qui  mihi  nuper  fijlulam  furatus  ejl  ? 

COMATAS . 


Quam  fiflulam  ? tu  enim  , ferve  Sibarita  , ' 

Quando  pojfedijli  fijlulam  ? Quid  ? annon  cum  Corydone 
Tibi  finis  fùit  fibilare  arundinis  cannulam  tenenti? 


Agnelle  ? non  vedete  là  Cornata , 

Che  dianzi  mi  rubò  la  mia  zampogna  ? 

COMATA. 

Quale  zampogna  ? Quando  aveftu  mai , 

Servo  del  Sibarita,  una  zampogna? 

Forfè  non  bafta  a te  con  Coridone 

Soffiar  flridendo  in  un  cannel  di.  paglia  ? X 
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AAKON. 

Tàv  poi  eScoxe  àòxgov  , co^kev^epe»  rìv  Se  rò  noìov 
Aolxcov  ixxÀivpa*;  rtox  èfix  vàxo;-,  ehi  K 0}xata% 

OvSè  9-àp  Ed/xàpa  reo  S sartòri)  i\;  roi  ivevSev  • 

KOMATA2. 

Tò  KpoxdÀo*;  jxoi  iScoxSy  rò  rtoixikov , àvlx  e Svoe 
T aT;  vvprpai;  ràv  aly a*  tv  S\ co  xaxe  , xa/  ròf  èrò.xev 
Baoxalvcov , xaì  vvv  \is  rà  koloS'ia  yvpvòv  e^xa;» 

AAKQN. 

Od , /*  durò)/  ròv  Flava  ròv  axr/ov , od  <j£  5-c  A dxcov 
Tàv  fiairav  drtéSvo  ó K akatSiSo;*  r{  xarà  njva<;  ii> 

Td;  rtirpa;  > cov5pco7r£ , pavé);  k KpS  5vv  àkoipav  • 

KOMATA2. 

Od  pàv  ovf  avrà;  rà ; hpvàSa; , dj^aS-i,  voucpas, 

( A/V  c'u/v  l'kaoi  re  xaì  evpevse;  reké^oiev  ) 

O’J  rsv  ràv  ovpiyya  Àa$còv  £vxÀ£\|>£  Kopdra*; . 

AAKfìN. 

A ì roi  rtiorevoaijxL , rà  Aà<pv/ào<;  aA^e  àpolpav  • 20 


L ACONE. 

Quella  , che  Licori  diemmi , o gentiluomo  . 
Ma  qual  pellicia  ti  furò  Lacone , 

Dimmi , Cornata , fe  neppur  Eumara 
Tuo  padron  n’avev’una  ove  dormire  ? 

C O M A T A . 

Quella  vaja  , che  Crocilo  donommi , 
Quando  alle  Ninfe  egli  immolò  una  capra; 

E tu , maligno  , d’afchio  ti  ftruggevi , 

Ed  hai  voluto  alfin  vedermi  ignudo . 
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LACON. 

Quarti  mi/ù  dedit  Lycon,  0 ingenue.  Tibi  vero  quam  tandem 
Lacon  furatus  pellem  quondam  ab  Ut , die  Cornata ? 

Neque  enim  Eumarae  hero  tuo  juit  pellis  in  qua  dormirà  . 

COMATAS . 

Quam  Crocylus  mihi  dcdit , difcolorem , lune  cum  facrifcaret 
Nymphis  capram:  tu  vero  improbe  & lune  contabefeebas 
Invidens , & nunc  pojlremo  nudum  me  fecijli . 

LACON . 

Non , per  ipfum  Pana  litoralem  , non  tibi  Lacon 
Pelliceum  exuit  filius  Calaethidis : aut  fi  fallo,  utinam  de  hoc 
Rupe , 0 amice  , furore  correptus  , in  Cratin  faliam  . 

COMA  TAS. 

Non  certe  , non  , per  ipfas  nymphas  paluflres , 0 bone , 

( Quae  mihi  placarne  & benevolae  ftnt  ) * . • 

Non  tuam  fijlulam  furtim  fujlulit  Comatas  . 

LACON. 

Si  libi  credam , dolores  Daphnidis  perferam  . 

L ACONE. 

Per  Pan  del  lido  a te  Lacone  figlio 
Del  buon  Caleti  non  rubò  pelliccia  . xx 

Se  il  fei , buon  uomo , i’  polla  in  furor  volto 
Giù  da  quel  fallo  fare  un  l’alto  in  Crati. 

CO  MATA. 

Per  le  paluftri  Ninfe  ( e ben  propizie , 

E amiche  ognor  le  bramo  ) a te  Cornata 
Non  tolfe , o galantuom  , la  tua  zampogna  . 

LACONE. 

S’io  ti  do  fede , che  pofs’io  di  Dafni 

T om.  I.  1 
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A'kk'  ovv  aixa  Xfc  ipicpov  S-iptev  ( ini  pii»  ovSev 
Vepov  ) aÀÀd  5-i  Tot  Siaeioojxai , iaré  x àxeiwifc . 

K O M A T A 2 • 

T\  ttot  A' bravai iv  ipiv  i\pioe  • i(v/d£  x£~rat 
Hp/cpos  • dXÀ’a^f,  xaì  tv  tòv  evjjorov  dpvòv  ipeiSe. 

AAKQN. 

Kai  Tra*;,  co  x/vad’,  £u  rade  5.’  ideerai  è 5.  icov  dppiv  ;i5 
T/'<;  Tpryac,  àvr  ipicov  ixoxiEalo -,  r<$  di  7rap£uaa^ 

A/^ò;  ©poùroróxo/o , xaxàv  xura  dijÀfr  dpékjciv  ; 

KOMATA2. 


CCar/i;  vixaoeTv  tòv  xkartov , 0 ru , xeno! Sèi , 

2<pà£  fiopfi cov  tirilo;  ivavriov  dkkà  yàp  ovroi 
ilpicpot;  ioortak jj<;*  rù  (/'d’ó  rpàyot;  ovroe;  ) epioSe  . 30 

A AKfìN. 

Mi\  axevS'  * 01}  ^dp  roi  jrupì  5aAr£a/.  ad/ov  doìj 
Tàd’  darò  ràv  xótivqv  xaì  rdÀ0£a  raDra  xadiEac,. 

'Yvypòv  udwp  Tì]V£Ì  xarakeificTai'  o$dc  ;r£<puxa 


Tutti  i mali  foffrir . Ma  fé  un  capretto 
( Giacché  nulla  evvi  facro  ) or  vuoi  deporre , 

Io  ti  sfido  a cantar , finché  tu  cagli . 

COMATA. 

Giulio  : anche  il  porco  un  dì  sfidò  Minerva  . xxx 
Ecco  il  capretto  . Or  a te  Ila  deporre 
Un  ben  pafeiuto  agnello  . 

L ACONE. 

È gufilo  il  patto  , 

Volpe  ? E chi  mai  per  lana  tosò  peli  ? 

E chi  mugner  vorrà  preffo  una  capra 
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Sed  enim  , fi  vis  haedum  deponere  , ( nikil  enim  efl 
Sacrimi  ) canni  quidem  tecurn  certabo  , donec  ipfe  recufes  . 

C O AIAT  AS. 

Sus  conira  Minervam  certamen  ccrtavu  : ecce  depofitus  e fi 
Haedus  : age , tu  quoque  pinguem  agnum  depone  . 

LACON . 

Qiiomodo  , o afiute , re  eie  haec  erunt  ex  aequo  nobis  ? 
Quls  pilos  prò  lana  detondeat  ? quis  , cum  adfit 
Capra  quae  primum  peperit , malam  canem  velit  mulgere  ? 

COMATAS. 

Ille,  inquam , qui  ficut  iu  propinquum  fe  fuperaturum  confidi  ty 
Mefpa  flrepens  contra  cicadam . Sed  non  fit  fané 
Haedus  par  : tu  vero  ( ecce  hircus  ifie  ) certa  . 

LACON.  • 

Ne  fefiina  : neque  enim  igni  ureris.  Suavius  cantabis 
Hic  fub  oleafiro , & ad  fylvam  itane  afiidens . 

Gelida  unda  illic  fluit  ; hic  enata  efi 


Di  primo  parto  una  diftrutta  cagna  ? ^ 

COMATA, 

Chiunque  come  tu  licuro  tieni! 

Di  vincere  il  vicin  , vefpa  , che  ronza 
Rimpetto  a una  cicala . Or  non  è giufto 
Un  capretto  : ecco  un  capro  ; e tu  comincia . 

LACONE.  . 

Afpetta  un  po  , fe  non  hai  dietro  il  foco  • xl 
Ben  canterai  con  piìi  diletto  aflìfo 
Sotto  quell’oleaftro  in  que’  bofehetti . 

Là  zampilla  acqua  frefea  , 'e  l’erba  adulta 
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Ilo/a,  yd  enfia*;  ólSs,  xal  óxpiSec;  aSe  XaXevvn . 

KOMATA2. 

A’ÀÀ’  ovn  oxcvdiù  * Mt'^a  A’  aydouai,  sì  rv  \xs  toXjj. 5: 
O'imaoL  roiCy  òfòouu  jronfiXéxsv , ov  ttox  èòvra 
Uaìó  et  £}d)V  èSiSaaxov . fa  d %dpf;  i;  ri  rodsprsi . 

Opi^cu  xai  XvxiSsì't;,  xuya; , co;  ru  cpa^Govri . 

..  ÀAKfìN. 

Kai  ttux’  èpa  xapd  teu  tv  jiaZwv  xaXbv  jj  xaì  dxuuja; 
Mipa/x’,a>  (pSoycpòv  ri)  xaì  dipinsi;  dvSpiov  aureo;* 

KOMATA2. 

A Yix  èxtyitóv  tv,  rv  8'  dXyssc,'  ai  SI  yiuatpai 

Al’ Ss  xd)sfiXi\x^vTo , xa^  ó rpa^u;  àura;  STpvxv»  > 

AAKfìN.  . 

M)|  fiacri  ov  rip^o  xvytojiaìoi;  vfiè  racpefw 
A'XXì  jàp  spi p’  ood’ , sprs , xal  varepa  fiiùxoXiaZsTi; . 

KOMATAÌ 

O^x  £p^w  Trivsi  * rourq)  dpu£;,  code  xu;r£/po;, 

H'dc  xaÀùv  fiojxficvvTi  tco ri  oudvsooi  \xsXioear 


Fa  letto , e s’ode  il  cicalar  de’  grilli  • 

CO  MATA. 

Io  non  ho  fretta  ; ma  mi  punge  troppo  , 

Che  tu  pur  oh  fidar  gli  occhi  in  faccia 
A me  , che  da  fanciul  t’ammaeftrai . 

Ecco,  il  far  ben  che  frutta  . Alleva  cani , ... 

Alleva  lupicin  , perchè  ti  mangino  . 

L ACONE . 

Quando  fovviemmi  aver  nulla  di  buono  i. 

Da  te  imparato , oppur  fol  anche  udito  , 

Omicciattol  da  nulla  invidiofo  ? . . 


(,c) 


Ilerba  , & thorus  hic  , & locujìae  hic  murmurant . 

COMATAS. 

Atqui  non  fejlino  : fcd  molejle  admodum  fero  , quod  tu  me  au 
Oculis  reclis  afptcere  : quem  ohm  , cum  c[Jes 
Puer  adhuc  , ego  do  cui  . En  gratta  quo  recida. 

A atri  catulos  lupinos  , nutrì  canes  , ut  te  devorent . 

LACON. 

Quando  unquam  a te  boni  aliquid  didici  , vel  audivi 
Quod  meminerim  , o tu  invide  , & prorfus  inepte  homuncio  ? 

COMATAS. 

Tunc  cum  paedicabam  te  , & tu  dolebas . Capellae  auiem 
IJlae  balabant  ; caper  vero  eas  premebat . 

LACON. 

Ne  profundius  ilio  paedio  , o gibbofe  , fepeliaris  : 

Sed  bue  adjìs , veni  , & poflremo  cantabis  . 

COMATAS. 

Non  ibo  illue  : hic  quercus  , hic  cyperus  efl , 

Hic  fuaviter  fufurrant  apcs  etreum  alvearia  : 

COMATA. 

Quand’io  . . ; Ben  mi  capifci , e tu  {trillavi 
Belando  lotto  il  becco  le  caprette. 

LACONE. 

Non  polli  mai  tu  , gobbo , andar  più  al  fondo 
Di  quel  che  and  alti  allor . Ma  tu  qua  vieni , 

E pofeia  canterai . 

COMATA. 

Non  vo’  venire  . 

Qui  fon  ciperi , e querce  , e qui  le  pecchie 
Fan  preffo  gli  alveari  un  grato  ronzo  : 
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Evr5-'  udaro;  \| >uxpà>  xpdvai  duo’  Tal  8'  im  dévdpcp 
O "pvixct,  XaXayevvrr  xaì  a oxià  oùS'ev  ópola 
T a rtapà  rìv ’ fidXXei  8e  xaì  d riru;  ù*l>ó$£  xcóvou;  . 

A AKQN. 


HT  pàv  dpvaxida;  re  xaì  et' pia.  race  jearv^aii; , io 

A/Y  evdij; , vjtvoì  paXaxcórepa’  ra!  8 è rpayeùi 
Taì  rrapà  rìv  òoSovn  xaxcórepov  1}  tu  rr ep  oo8ei 
2raoò>  Se  xprnjpa  péyav  Xevxolo  yaXaxlo; 

T aì';  vuucpai; , ora  ali  Se  xaì  idèo;  <D,Xov  èXaico . 

KOMATA2. 

A V 8é  xe  xaì  rù  pòXr;,  arraXàv  xìépiv  code  xar^oe?;,  ii 
Kaì  j-ÀdxùY  dvS-èvoav  * ùxeooeTrai  Se  xipatp àv 
Aéppara,  rcdv  Trapd  rìv  jua Xaxcórepa  rerpdxi;  apro Sv. 

2raadS  8'  òxrco  pèv  ya uXd>;  r<5  Ilari  yaXaxì 0; , 

O'xràt  Se  oxayida;  jiéXilo;  jrXéa  xi\pi'  è'/pioa;. 

AAKUN. 

Auròre  poi  xo  ré  piade  , xaì  àuró3<  fi  2x0X1  dodeu  • 60 

Tàv  aauroù  Tra  ri 00  v , i‘xe  rà<;  $póa<; . A’ÀÀd  ri;  àjujuf 


Qui  due  fontane  fon  di  gelid’acqua  : lx 

Garrifcon  fu  per  l’arbore  gli  augelli , 

Nè  paragon  con  quella  ha  cotell’ombra . 

E là  d’alto  quel  pin  le  pine  fcaglia  . 

LACO  NE. 

Sovra  pelli  d’agnello , e fovra  lane 
T’adagerai  più  foffici  del  fonno  , 

Se  tu  vien  qua  da  me , dove  le  tue 
Di  becco  olezzan  peggio  di  te  Hello . 

E alle  Ninfe  porrò  di  bianco  latte 
Una  gran  tazza , e d’olio  grato  un’altra . 


/ 
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Hic  & a quae  gelidae  fontes  duo  funi , ipfaeque  fuper  arborem 

V olucres  garriunt , & umbra  nihil  Jlmilis  ejl 

Mi  quae  apud  te  ejl . Deiicit  vero  & pinus  fuperne  nuces . 

LACON. 

Atqui  pelles  agninas  , & lanam  hic  calcabis  , * 

Si  veneris  , fomno  molliorem  : pelles  vero  caprinae 
Quae  apud  te  Junt  , peius  olent  quam  tu  oles  • 

Statuam  vero  cratera  magnum  albi  laclis 
Nymphis  , Jlatuam  & alluni  dulcis  olei . 

COMATAS. 

Si  autem  tu  veneris , teneram  filicem  hic  calcabis  , 

Et  pulegium  florens  : fubjlernentur  vero  caprarum 

Pelles  molliores  quadruplo  quam  quae  apud  te  funt  agninae . 

Statuam  vero  oclo  quidem  alveo s laclis  Pani , 

Et  oclo  cymbia  mellis  plenos  favos  habentia . 

LACON . 

IJlinc  mecum  certa , & ijlhic  bucolicum  carmen  cane  : 
Proprium  locum  calcans  3 tene  quercus . Eerum  quis  nos 

CONIATA. 

E fé  tu  vien  da  me  , t’adagerai 
Su  molle  felce , e florido  puleggio  , 

E fu  pelli  di  capre  delicate 

Più  quattro  volte  delle  tue  d’agnello. 

Ben  otto  fecchie  a Pan  porrò  di  latte  , lxx 

E otto  conche  di  favi  pien  di  mele. 

L AC  ONE. 

Tu  meco  di  coftà  gareggia,  e canta. 

Sul  tuo  ti  refta  , e le  tue  querce  tienti. 

Ma  chi  deciderà  fra  noi  la  lite  ? 
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T le;  xptvéì'i  àid'  evlòoi  7roy  ò jdoxòXoc,  aSe  Avxùxai;. 

KOMATA2. 

O’uòìv  Ì5.0Ò  rjjvco  nonSevopar  dXXà  ròv  avSpa , 

A’/  àj};,  ròv  SpvTuuov  6cooTp)\oope<; , 0;  rà;  Ipeixa; 

Tijva$  rà;  xapà  rìv  EvXoxloSelar  èvn  Se  Mòpooov.  65 

A A K H N . 

BaoTpéopei; . 

KOM.  Tù  xdXei  v/v. 


^AAK.  l’t)’co  Béve,  pixxòv  axovaov 
US' èv5d)v  app ec,  520  èploSopec,  òcra;  dpeicov 
BcoxoXiaorat;  èan.  tù  ò’,cÓ  <p/'À£ , pvj  èpe  , Móp/toov , 
t’v  x<*p/n  xp/'yj^ , pij'r  cov  tu  rourov  òvao^ . 

KOMATA2. 

Na/  , 7ror/  ra.v  yupcpàv,  va/  Mòpoeov , pére  Kopdra  70 
Tò  ffÀiov  ì3-vvrÀ<; , pijr’  eov  ru  ya  ràde  xaptéij. 

AYi  ro/  a Tcolpva  reo  Qovplco  lori  ’XvJìdpTa  * 

E'vpdpa  Se  rat;  a/?a<;  óp^ , <p/Àe , reo  2u/>ap/ra . 

AAKON. 


Mi';  tu  Tic,  lìpcÓTa  , : roridi  Aid; , diTe  ^vfidpra  , 
K‘it  èuóv  coti,  xaxiore , tò  nolpviov  -,  Cl';  Xd).o ; loci  - 
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Qua  il  bifolco  Licopa  almen  venifle  . 

COM  ATA. 

Per  me  non  n’ho  bifogno.  E,  fe  a te  piace,  Lxxx 
Chiamiam  quclPuom , che  fchcggia  colla  l'cure 
Vicino  a te  le  querce . Egli  è Morfone  . v 

LACÒNE. 

Chiamiamlo . 

COM.  Chiamai  tu. 

LAC.  Qua,  galantuomo. 
Afcolta  un  po.  Noi  difputiam  chi  fappia 
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Quls  iudicabit?  utinam  iam  huc  ventai  boum  paflor  Lycopas  . 

COMA  TAS.  < > 

» * i r . 

Nìhil  ego  ilio  opus  habeo  . Sed  rirum , 

Si  vis , Ugno  rum  fedo  rem  vocemus , qui  erica s 
Illas  apud  te  findit . EJl  vero  Morfon. 

LACON. 

Vocemus  . 

C O M.  Tu  accerfe  eum  . 

LAC.  Age  hofpes  p aulì  [per  aitdi , 
Huc  accedens . Nos  enim  certamus  , uter  melior 
Bucolicus  cantor  Jìt . Tu  vero  , care  Morfon , ncque  me 
Per  gratiam  iudices , neque  porro  iflum  iuves  . 

COMATAS. 

Ita  per  Nymphas , ita  Morfon , ncque  Comatae 
Plus  iuris  tribuas , nec  edam  Laconi  /tuie  gratijìceris . 

Iflud  vero  ovile  Thurii  efl  Sybaritae , 

Eumarae  vero  Sybaritae  caprarum  gregem  , amice  , hic  vides . 

LACON . 

Num  te  rogabat  aliquis  , per  Iovem  , an  Sybaritae , \ 

Ari  meus  grex  Jìt , improbìffime  ? quam  garrulus  es . 

Meglio  cantar.  Non  abbi  a me  rifpetto  , 

Caro  Morfon , nè  favorir  coftui . 

CO  MATA. 

Sì  per  le  Ninfe , sì  ; nè  far  vantaggio 
A Cornata , o Morfon , nè  a lui  favore . 

Ve’  quel  gregge  è di  Turio  Sibarita , 

Le  capre  fon  del  Sibarita  Eumara  . xc 

LACONE. 

E chi  per  Giove  ti  chiedea , s’è  il  gregge 
Del  Sibarita  , o mio  , ciarlon  malvagio  ? 

T om.  I.  ^ 
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KOMATA2. 

BévrtoS-’  ovtoì ; , èyà  juiv  dXaS-éa  n dvT  dyopevc o , 

K’  ovSèv  xavxéoixai  * tv  d’  dyav  <p tAoxipro/zoc  iaai . 

AAKfìN. 

E ria  Xé^  , ehi  Xeyeic,'  xaì  ròv  Eévov  ie,  rróXtv  avdi; 
Zcovr  afe*;  • w Ila/av , i]  orooptuÀos  jjjaS-a  Kopdra . 

KOMATA2. 

Taì  juooaa/  pie  tpzÀfuvrz  roXv  xXeov  ì\  ròv  dotSòv  So 
Aacpwv*  èyo o S' ivraTi;  yjpdpca;  duo  rpdv  xox  h>uoa . 

AAKHN. 

Kaì  ^àp  ep.'  CI'ttóXXcùv  cp ikéei  péya  * xaì  xaÀòv  d urei 
K.p/òy  i?oò  fióoxcù’  rà  di  Kapvea  xaì  di';  icpip^ez. 

KOMATA2. 

IlÀàv  duo  ras  Àozràs  SiSvjxaTÓxoi;  aijau;  dpéX^co" 

Kai  jx  d itali;  nodopevoa,  TdXav,  Xéyei,  àvTÒc,  àpékyeic,;  8ò 

A AKON. 

$£Ù  <p£u,  Aaxa)»  roi  raÀapoùS  oycSòv  fixan  zrÀi;po7 
Tupw,  xaì  ròv  a vafiov  ev  avSeoi  itaìóa  poXvvei. 


CO  MATA. 

O dabbeniffim’uomo  , io  parlo  fchietto  , 

Non  mi  millanto  . Oh  tu  fei  pur  riffolo  ! 
LACONE. 

Di  , fé  vuoi  dire  , e coflui  lafcia  ir  vivo 
Alla  Città  . Gran  Febo  ! Affé  tu  lecchi . 

. COMATA. 

Le  Mufe  aman  più  me , che  il  cantor  Dafni  ; 
Ed  io  lor  dianzi  due  caprette  uccilì . 
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COMATAS. 

Heus  bone  vir , ego  quae  vera  funt  dico  , 

A eque  arroganter  glorior  : tu  vero  nimium  mordax  es . 

LACON. 

Die  age  fi  quid  dicendum  habes , & hofpitcm  inurbem 
Vivum  dimitte . O Apollo , fané  dicax  es  Cornata  . 

COMA  TAS. 

Mufae  me  multo  magis  amant , quam  cantorem 
Daphnidem . Ego  vero  ipfis  nuper  capras  duas  magavi. 

LACON. 

Etenim  me  Apollo  valde  amai.  Et  pulchrum  ipji 
Arietem  ego  pafeo  : nam  Carnea  fefta  iam  immineru  . 

COMATAS. 

Praeter  duas  , reliquas  capras  geminiparas  mulgeo  . 
Et  puella  me  afpiciens  : Ah  mifer , inquii , tu  ipfe  mul 

LAC  ON. 

Ah  ah , Lacon  viginti  ferme  calathos  implct 
C afeo  , & puerum  impuberem  in  deliciis  habet . 


L ACO  NE. 

Febo  vuoimi  affai  bene  ; ed  io  gli  pafeo 
Per  le  Carnee  vicine  un  bel  montone  . 

COMATA. 

Mungo  ogni  capra  fuor  di  due  , e la  bella 
Mi  guata , e dice  : o poverin , tu  mugni  ? 

LAC  ONE. 

Ah , ah  , venti  panieri  empio  di  latte  , 

1 E poi  tra’  fiori  un  bel  fanciullo  ho  a lato . 


rur 
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KOMATA2. 

BaÀÀf/  xcu  paXoioi  ròv  diróXov  a KÀc ap/ora , 

Tà^  ai^a;  rapéXcòvrci , xai  doò  ri  nonjtvXiioSa . 

A A K a N . 

K-ìJ/Xc  5-ap  0 K.  pentòdi  ròv  roipéva  Xzì'o;  uyravràiv 
Ex  u a/ va  • Xtrapà  Sì  rjp'  d’jxìvoi  ocisr  è'2-eipa. 

KOMATA2. 

A’ÀÀ’  <3u  ovujjXi\f  è 'ari  xvyòofiaìoi;  évo'  ivèpcóva 
Tipo;  pò  Si. , rcoy  ivSripd  rap’  iiuaomoi  reyvxei. 

A A K Q N . 

Outìc  5-àp  ò’j(5’  àxvXot;  òpipaXiSe ài  pìv  i'/ovri 
Aerìòv  irò  xsplvoio  Xervpiov , ài  Sì  psXixpM. 

KOMATA2. 

K)$.ù>  pìv  ocùoà  fa  rapava  dvrtxa  cp  àooav , 

Ex  rÒu;  ipxevS-oì  xaS-cXùv  * njva  j-àp  èytoSet . 

A AKQN. 

A ’ÀÀ’  fyà  è;  xXan'civ  piXaxòv  ròxov , órròxa  nZh 
Tiv  oìv  ràv  réX).<xv , Kpar/cSa  Siopi[Oopa.i  dorò;. 
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COMATA. 

Cleaiifta  al  caprar  , che  innanzi  caccia 
* Le  capre , lcaglia  pomi , e dolce  fifchia  . 

LACONE. 

Cratida  lifcio  innanzi  viemmi  , e in  furia 
Mi  mette , e i terfi  crin  fui  collo  fcote . 
COMATA. 

Non  fon  rovo  , nè  anemone  da  porre 
Con  le  rofe  fiorenti  appo  le  fiepi . , . . ; ex 
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COMA  TAS. 

Petit  & malis  ca'prarium  Clearìjla 
Capras  praeteragentem  , & fuave  aliquid  admurmurat . 

LACON. 

Et  me  pajlorem  Cratidas  imberbis  occurrens 
Furiai  : nam  fplendida  ei  circa  collum  quatitur  coma . 

COMATAS. 

Sed  non  conferenda  fune  rubus  caninus  & anemone 
Cum  rojis  r quorum  flores  circa  fepes  nafeuntur . 

LACON . 

Neq;  enim  neq ,•  cu  glandibus  montana  poma:  nam  illa  quide  habent 
Tenuem  ab  ilice  corticulam , haec  vero  mellita  funi.. 

COMATAS . 

Et  ego  quidem  mox  puellae  daho  palumbum , 

Ex  iunipero  abreptum  : ibi  enim  incubai . 

LACON. 

Ego  vero  ad  vejlem  mollem  lanam , cum  tondebo 
Ovem  nigram  , Cratidae  donabo  ipfe  . 


L ACONE. 

Nè  le  montane  mele  con  le  ghiande  , 

Quelle  melate,  e quelle  legno,  e feorza . 
COMATA. 

Voglio  ir  per  mia  fanciulla  un  bel  palombo 
A prender  fui  ginepro  , ov’egli  cova. 

LACONE. 

E quand’io  toferò  l’agnella  nera. 

Darò  la  molle  lana  in  veda  a Cratida  • 
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KOMATA2. 

2/rT  d/rò  rd;  xoriva  tjlì  firpxàSc;'  cóSe  vÉiiedàe  , zoo 
nr£  rò  xàravre;  rouro  ^coóÀocpov  , are  pupzxaz  • 

àakhn'. 

O’ux  d^ò  rd<;  dpuò;  odro<;  o Kavapo$,  a Tc  Kuva/Sa, 
Totfld  fiooxìjOcioB'c  nói'  àvrokà;  , co;  ò (frdXapo;  -, 

KOMATA2. 

E’drz  di  poz  yavXò;  xvmpioatvo; , lari  di  xpvji\p 
E''p}ov  npaBiréXcv;  * rà  ;razdz  di  radra  tpvÀdoojù . 

AAKQN. 

X'  duiv  lori  xveo v cpiXoxoiiivio; , o ; Xvxo ; dyyEi  * 

(Jv  reo  naiSì  Si  Scoili , rà  S-rp/a  ixàvm  Sicóxsv  • 

KOMATA2. 

A'xptSs; , al  ròv  cppa^jiòv  U7r£pxjSì[rs  ròv  à/iòv, 

M)j  /lei»  Àcoj3doiiaS-£  rà<;  d\iixé\o;%  è ni  yàp  aj3az. 

AAKfìN- 

Toz  rérìiye; , ópijre  ròv  durò\.ov  co;  èpE^ioSco  * 

O Sreo  x vjijis;  iàìiv  ipcUàioSere  rò;  xakap.Evrd; . 
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CONIATA. 

Lungi  dalToleaftro  , o belatrici  : 

Venite  qua  al  pendio  fra  i tamarifei. 

LACONE. 

Via  dalla  quercia,  Conaro,  e Cineta: 
Non  pafeete  a Levante,  ov’è  Falaro? 

COM  ATA. 

Di  PrafTitele  un  fecchio  , ed  una  tazza 
Fatti  in  ciprelTo  alla  mia  bella  ferbo  . 
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COMATAS. 

Heus  difcedite  ab  oleajlro  capellae  : hic  pafcimini  , 

Ad  declivem  hunc  tumulum  , ubi  flint  myricae  . 

LACON. 

Non  a quercu  tu  Conare  , tuque  Cynaetha  , 

Hic  pafcemini  verfus  ortum  , quemadmodum  Phalarus  ? 

COMATAS . 

Efl  mihi  finus  e cuprejfo  , ejl  & crater  < ' 

oP  Praxitelis  : puellae  vero  haec  adfervo  . 

LACON . 

isr  cam’-f  <?_/?  cufios  gregis  , qui  lupos  Jlrangulat . 

Hunc  puero  donabo  , wr  omnes  feras  perfequatur . 

COMA  TAS. 

Nos  locujlae  , quae  maceriam  noflram  tranfilire  foletis  y 
Ne  meas  laedatis  vites  : funt  enim  tenerae . 

LACON. 

Cicadae  ridete  ut  ego  caprarium  irrito  : 

Sic  & vos  fcilicet  irritatis  meffores . 


L ACONE. 

Guardian  del  gregge  un  can , che  i lupi  firozza 
Al  mio  garzon  darò  per  cacciar  fiere  . 

COMATA. 

Locufle , che  faltate  entro  i recinti  > 

Le  mie  tenere  viti  rifpettate  . 

L ACONE. 

Cicale  , com'aizzo  ora  il  caprajo , 

Sì  voi  Tempre  aizzate  i mietitori . 
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KOMAT A 2 . 

M/oto)  rài ; Saovxépxoi ; dXcónexai; , ai  rà  M/xoovo; 

A'ieÌ  yoiTÙoat  rà  no^éompa  pa^iCovh . 

AAKON. 

Kai  ^àp  i}ù  piaéco  reo;  xavS-dpo; , 0"  rà  <hÀoóyy a 
2ùxa  xalarpcó^om; , vmyk\noi  «popiovreu.  115 

KOMATA2. 

ir  àu  pépvao  or  éyùv  rù  xdhiXaoa , xaì  tv  cscapùi; 

Eu  jróxa  xtyAlCsv  , xaì  rà;  8 pvò;  ilyso  njva;  j ^ . 

AARfìN. 

Toù'ro  p.'cv  òv  pépvap.'  * oxxa  pàv  rrÀ8c  tv  8àoa ; 

E’uuapa;  lxàj-rÀpe , xaÀ<2;  paÀa  roùró  yìoajxi. 

K O M A T A 2 . 

H’  or  r/;  , Mópaeov , ntxpaiverai  • òvyì  rapijoS-Ev  ; / 20 

2x/ÀÀ a;  /’óòv  jpaiac,  ano  càixaroc,  àvrixa  r/ÀÀo/;. 

A AKQN. 

KiJ^ùò  pèv  xv/a<5co , Mópaoov , r/và  * xa/'  rù  <$e  Xevocìic,  . 
EYSoòv  ràv  xvx\à\uvov  òpvooé  vvv  è;  ròv  A "kevra. 


CONIATA. 

Odio  le  volpi  di  pelofa  coda , 

Che  a fera  fpoglian  di  Milon  le  viti . cxxx 

LACONE. 

Ed  io  gli  fcarafaggi  odio  , che  in  alto 
A roder  vanno  di  Filonda  i fichi . 

CONIATA. 

Non  ti  fovvien , quand’io  feoteati , e dietro 
La  quercia  t’agitavi  a denti  ftretti  ? 


Digitized  by  Google 


*?-»►<&((!  81 


COMA  TAS. 

Odi  denjicaudes  vulpes  , quae  vites  Miconis 
Sempcr  frequentantes  , vefperi  ex  illis  uvas  comedunt . 

.LACON. 

Eienim  & ego  odi  fcarabeos , qui  Philondae 
Ficus  abfumentes  , fublimes  feruntur . 

COMATAS. 

An  non  me  mi  ni fli , quando  ego  te  percujji , tuque  dcntes  Jlringens , 
Pulchre  movebas  te  & quercui  haerebas  illi  ? 

LACON . 

Illud  quidem  non  memini  ; verum  quando  te  hic  vinclum 
Eumaras  valde  cecidit  loris  , id  equidem  probe  novi , 

C O MATAS. 

Iam  quifpiam  irritatur , o Morfon  : nonne  fenjìjli  ? 

V ade  cito  , & fcillas  veteres  e fepulchro  evelle . 

LACON . 

Et  ego  quempiam  pungo  , Morfon  ; tuque  id  vides . 
Profeclus  ad  H alenta , inde  cyclaminum  effodias . 


L ACONE. 

No.  Ma  fovviemmi  ben  d’allor,  ch’Eumara 
Qui  ti  legava , e ti  pulia  le  fpalle  . 

COM  ATA. 

V’è  chi  l’amaro  ha  in  bocca  . II  fai , Morfone  ? 
Va  fvelli  d’un  fepolcro  antiche  fcille. 

LACONE. 

Io  frugo  un  non  fo  chi . Morfon , tei  vedi . 

Va  sbarba  preffo  Alente  il  pan  porcino. 

Tom.  1. 
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KOMATA2. 

I'juipa  dvS-’  vSoltoc;  peÌTco  yaXa , xaì  tv  Se , K pàS-t , 

O'tva  nopyvpou; , rà  Sé  Tot  ota  xapiròv  èveixai . izò 

AAKQN. 

Pc'/rco  xa  2 vfiap7Tt<;  èpìv  péXt  * xaì  t'o  iror  ò'p5pov 
A'  jraìs  dv3-’  v’SaToc;  ràv  xàXmSa  xijpìa  fiatai . 

KOMATA2. 

Taì  jiev  inai  xvnoóv  Te  xaì  afytXov  aì^et;  eSovn , 

Kaì  oxìVov  xaTeovn , xaì  t!v  xopapotot  xéovTat . 

• AAKfìN. 

T a^j/  <$’  i/xaìi;  òìecw  jràpeon  p'ev  à peXÌTeia  130 

<PepJ3eo3-at , noXXòt;  Sé  xaì  ut;  pòSa  xiooòt ; ènavSét . 

KO  MAT A2. 

O’ux  ipajx  PSXxrnnat;  ■,  or/  pe  wpàv  òvx  £( pìXaoe, 

Tcov  corco»  xadeXoìd , dxa  ó/  ràv  cpdaoav  iScoxa . 

A A K a N . 

A’ÀÀ’  i^à)  Eujujj&ué  epapat  peya . xaì  yàp  ox  aureo 
Tàv  aup/^’  copeBa , xaXóv  ri  //£  xdpr  £<p/Àaa£v . 

1 


C OMATA. 

Latte  per  acqua  Imera  corra , e Orati 
Di  vin  rofleggi , e il  giunco  metta  frutti . 
LACONE. 

Corra  anche  mel  la  Sibariti,  e favi 
Doman  per  acqua  la  donzella  attinga . 

COMATA. 

Mangia  citifo , ed  egilo  il  mio  gregge , 
Sul  corbezzolo  pofa  , e pelta  il  giunco . 


I 
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CO  MAT  AS 

Hìmera  prò  aqua  lacle  fluat , tuque  o Crathi , v 
Kòzo  rubefcas  , fia  vero  turici  fruchim  ferant . . v.. 

LA  CON.', 

Fluat  mihi  & fons  Sybaritis  melle , atque  mani  - . . 
Fucila  prò  aqua  urnam  favis  intingat  . 

C 0 MAT  AS.  . 

Me  ac  quidem  caprai  cytifum  & aegilon  comedunt , 

A tque  iuncum  calcant , 6*  inter  arbuteas  frondes  cubani  . 

L AC  0 N + - 

Ovibus  vero  meis  adefi  apiajlrum 
Ad  pafcendum  , & ficut  rofae  co  pio  fa  hedera  effloret . . 

C OMATAS. 

1 • % 

Non  amo  Alcippen , quia  me  nuper  non  ofculata  ejl 
Aures  prehendetis  , cum  ipji  palumbum  donarem  . 

....  LA  CON.  1 

• » » * 

Sed  ego  Eumcdem  vekementer  amo  : nam  cum  ipji 
Fìftulam  porrigerem  , admodum  belle  me  ofculatus  e fi . 


LACONE.  • .. 

\ m 

Mie  pecore  gran  parto  han  di  melifla  ; 

E come  rofe  Fedra  alta  fiorifce  . 

CO  MAT  A.  ...  . 

Non  amo  Alcippa , a cui  donai  il  palombo  r 
Nè  mi  pigliò  le  orecchie  per  baciarmi . 

LACONE. 

Ed  io  molt’amo  Eumede  , che  di  baci 
Largo  mi  fu , quand’io  gli  diedi  il  flauto  . - * 
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KOM  AT  A2. 

Ou  3-c jJiiTÒv , Adxcov , rtor  aijoóva  x/aaac  èpIaScv , 

Ov<J’ /jrojra;  xvxvoioi  • tv  8', & rdÀav , èooì  tpiXexdii- 

MOP2HN. 

ITauaao5at  xéXopat  tòv  noipèva. . r/v  , Kojtiara , 
Acopeìrat  Mópaav  ràv  àpvlSa  • xal  rù  dè  3-u<7a$ 

TaT;  vvpcpatt; , Mópaavi  xaXòv  xpèac;  aùr/'xa  ^éjLt\J;oi;.  z.40 

KOMATA2. 

fLu^oi , vai  ròv  flava,  <ì>pipdooeo  moa  Tpayioxav 
Nuv  dyéXa  • xi;^<ù  yàp  i'8’  o'x;  péya  tovto  xaxaSà» 

Karlco  Adxa)vo<;  rà>  noipivoc, , órìi  nòx  1J81J 
A'vvodpav.  tùv  y d/zvóv  * èc,  òvpavòv  vppiv  aXeìipai . 

A lys;  è pai  ^apashc  xepovxiSìf  a vpiov  vppe  14!) 

Ilaaa,;  èyò  Xovoà  2t ffiapinSoc;  ivSo^-i  xpava c, , 

O ’vrot;  ó Xevxirae;  b xopvjfìiXot; , et  nv  òx^oeu; 

Tav  alyav , cpÀaaco  tv  , w pìv  if  y èpe  xaXXie pijaat 
Tate,  vvpcpaiot  tòv  dpvóv . Or  8'  av  raXiv  dXXà  yevoipav , 

A ’i  pri  tv  cp Xacaipi,  M eXdv^ioi;  dvrì  Ko/xdra.  i5o 


COM  AT  A. 

Le  putte  agli  ulignuoi , l’upupe  a i cigni 
Mal  fanno  guerra  : E tu  le  liti  compri . 

MORSONE. 

Silenzio  impongo  al  pecorajo  ; e Taglia , 
Cornata  , a te  dona  Morfon  . Sì  tollo , 

Che  alle  Ninfe  avrai  fatto  facrificio  , 

Manda  a Morfone  un  bel  pezzo  di  carne . 
COMATA. 

A fe  .di  Pan  l’avrai.  Tutto  or  di  gioja. 
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C O MATAS. 

Non  fas  eft9  0 Lacon , picas  cenare  cum  lufcìniis , 

Neque  upupas  cum  cycnis  : tu  vero , 0 mifer , odiofus  es  . 

MORSON. 

lubeo  ovium  pajlorem  dejìnere  . Tibi  vero  , Cornata  , 
Donat  Morfon  agnam  : tu  ergo  facrifcans 
Nymphis  , Morfoni  mox  bcllatn  carnem  mittas  . 

C OMATAS. 

Mittam  per  Pana  . Prae  gaudio  fremat  totus  hirconim 
lam  grex  : & ego  vide  quam  magnum  hunc  cachinnum  nunc  edam 
Contra  pajlorem  Laconem  , quod  tandem  iam 
Agnum  acquijìvi  : nunc  vobis  in  caelum  faliam . 

V os  meae  cornigerae  capellae  bonum  animum  habete  : cras  enim  vos 
Omnes  ego  in  Sybaritide  fonte  lavabo  . 

Heus  tu  albe , qui  cornu  petis , f quam  aggredieris  : . : 

Ex  capellis  , percutiam  te  , priufquam  facrifcem 

Nymphis  agnum  . Sed  ecce  hic  rurfus  incipit.  Atqui fiam  ego  , 

Nifi  te  percutiam , Melanthius  prò  Cornata . 


Branco  d’irchi , Ramazza  . Io  mi  fgangafeio  clx 
Per  Lacon  pecorajo  , a cui  bufeato 
Sonmi  Tagnello  al  fin  . Do  falti  al  cielo . 

Fate  pur  core,  o mie  cornute  capre. 

Tutte  doman  vi  laverò  nel  fonte 
Di  Sibariti.  Cozzator  bianchetto  , 

Ve'  fe  pria , che  fvenato  abbia  alle  Mufe 
L’agnel , monti  qualcuna , F ti  fracaffo . 

O va  pur  là . S’io  non  ti  fiacco  Toffa  , 

Polla  Cornata  diventar  Melantio . 
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B0TK0AIA2TAI, 

EI A Y A AION  «■'. 

AAMOITA2,  xa ì AAd>NI2. 

]ajuo/ra<;  xai  Aacpvx<;  ó ficoxòkoc;  èu;  iva  x^pov 
Tàv  àyékav  wx’,  A’pare , wvàyayov  * ij$  <5"  ó /xè)>  àvróov 
Uvppò;  , ó 8'  rpii^eveioc, . èm  xpàvav  Se  nv  d/x<pui 
H'oSófievoi  Sépeot;  péaop  aliar t roidS'  deiSov  . 

IT  paro;  8’  àpBaro  A acpv/^ , ènei  xaì  r'pdxoc,  ipioSev  • 3 

A A<DN  12. 

BaÀÀcX  tot,  Uokvcpajie y ro  xolpviov  a raÀarcxa 
MdÀo/cttv  , Svaépcoxa  ròv  dinòkov  a vSpa  xakeìioa . 

Kat  ru  viv  òv  7w3-opìjoS-a , ràk av,  rdÀay,  dÀÀd  xd^ìiaai 
A'dia  avpioScov . ttoàxv  ad’  (x’de)  ràv  xuva  fiókket 
A"  rox  rav  òxojv  i'xrólax  oxonòc, . a Se  fiavoSei  io 

L \ aka  Sepxoiiév a*  ri  de  wv  xaÀà  xvp-axa  cpa/vei 


I BUCCOLICI  CANTORI, 

IDILLIO  VL 

DAMETA,  e DAFNI. 

fj^fameta  un  giorno,  ed  il  bifolco  Dafni 
Mcnaro  a un  luogo  fteffo , o Arato  , il  gregge. 
L’uno  avea  bionda  ancor  la  barba , e l’altro 
Il  primo  pelo.  Afilli  entrambi  a un  fonte 
Cosi  cantaro  in  fui  meriggio  ellivo . 

Cominciò  Dafni , che  a sfidar  fu  il  primo  . 
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BVC0L1C1  CANTORES , 

IDYLLION  VI. 

D AMOETAS,  & DAPHNIS . 

amoetas  & Daphnis  bubulcus  in  unum  locum 


Gregem  olìm  , o Arate , compulerunt . Erat  vero  alter  eorum 
Rufus  , alter  femiberbis  : ad  fontem  autem  quendam  ambo 
Sedentes  medio  die  aeflivo , talia  canebant . 

Prior  porro  caepit  Daphnis , quoniam  & prior  provocaverat. 

DAPHNIS. 


Petit  tibi,  Polypheme , gregem  ovium  Galatea 
Pomis , amatorem  difficilem  caprarium  virum  vocans . 
Tu  vero  ipfam  non  afpicis , mifer  , mifer  ; fed  fedes 
Suaviter  fiflula  cantans.  Ecce  illa  iterum  canem  petit , 
Quae  te  fequitur  cujlos  ovium  . Ipfa  vero  latrai  , 

In  mare  profpeclans , illamque  pulcliri  Jluclus  ojlendunt 


DAFNI. 

Galatea  getta  alla  tua  greggia  pomi , 

O Polifemo,  e te  capraro  appella 
Difficile  in  amor . Tu  lei  non  vedi , 

O pover  uom,  ma  fiedi  dolcemente  X 

Fiftoleggiando . Ve’  di  nuovo  or  coglie 
La  tua  cagna  feguace , che  alle  agnelle 
Fa  guardia,  e verfo  il  mar  guatando  abbaja  . 

Le  limpid’onde  placide  ridenti 
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A'cJoxa  x axXaCovra  , eV  diyiaXoìo  3 éoioav . 

< PpàZeo  i ui\  tcu;  xat8ò<;  èm  xvdpaioiv  òpouoq 
E’B  aXò<;  èpxopéva<; , xarà  di  xpóa  xaÀ.òv  dpòSq- 
A'  di  xaì  duróni  roi  SiaSpuxlerai  , 6;  da  dxdv3a<; 
Taì  y.ampal  xa?rai  > rò  xaÀòv  2-époi;  av/xa  cppurla  * 
Kaì  cpeópei  cpiXiovra  , xaì  òv  (piXéovra  Siaxei . 

Kaì  tòv  òtto  ypappàt,  xivel  Xfèov . ì]  yàp  epcori 
HoXXàxit; , cu  IIoAdipa/t£ , rà  pi|  xaXd  xaXà  «(pavidi . 
Tiud’cVi  Aa potrai;  dvefidXXero  , xaì  rad’  detoev . 


AAMOITA2. 

ET/dov,  vai  ròv  ndva,  rò  notpnov  av/x’  ifiaXXe , 

Kou  //  £ÀaS-’ , òv  ròv  ipòv  ròv  é'va  }Xvxvv , cu  rodópijpi 
E’<;  riÀo^ . Avràp  ó pànie,  ò TilA.£//o<;  J'x^p’  d^opeòav , 
L’xdpà  cpipoi  7rorì  òixov , okcùc,  rexieooi  cpuÀdSr;. 

A’ÀÀà  xaì  dvroc,  èyà  xvioùav  rdXtv  òv  yrodópr^i , 

A’ÀA.’  dXXav  riva  <pa/ii  yvvau  èx£v  * d 8'  dioica , 

ZaXdi  p,d>  Ilaidv , xaì  rdxelar  ix  Se  S-aXdooai; 

O'iorpeì  xarfìaivoioa  xor  dvrpd  re  xaì  norì  noipvac, . 
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Ne  moftran  lei , che  va  {correndo  il  lido  . 

Quand’efce  fuor  del  mar  la  tua  donzella , 

Ve’  che  le  gambe  non  le  addenti , e ftrazii 
I bei  membri.  Or  per  te  fi  ringalluzza 
Come  l’aride  chiome  dell’acanto 

Abbroftolite  dal  calore  eftivo . xx 

Ella  fugge  chi  l’ama , e in  traccia  corre 
Di  chi  non  l’ama , e fa  le  prove  eftreme . 

Così  ad  Amor  fovente  , o Polifemo  , 

Quel,  che  bello  non  è,  bello  ralfembra . 

Tacque,  e il  bel  canto  ripigliò  Damcta . 
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Placide  frementes  in  littore  currentem  . . •;  ' 

PzWe  nc  canis  puellae  ih  crura  irruat  , : - t 

Cum  e mari  egredietur , /zeve  pulchrum  corpus  laniet . 

Illa  vero  ibi  de  lieta  tur , Jicut  ab  ac  ambo  : ' L . . . • '•  ' '• 

Arida  folta,  quando  pulchra  aeflas  torret  u\  1 

Et  fugit  amantem , 6*  /zo/z  amantem  feclatur  ; 

Et  a linea  facra  rnovet  caleulum . Cerze  e/zzm  amori 

Saepe , o Polypheme , ^zzae  /7<9/z  pulchra  funt , ezz  pulchra  videntur . 

P^y?  ^zz/zc  Damoetas  incepit , 6*  ^zzec  cecinit . 

.DAMOETAS. 

Vidi  per  Pana  ovium  gregem  cum  peteret , 
iVec  me  latuit}neq;  hunc  meu  unicum  dulcem  oculu,quo  utinam  videam 
vii  ue  ad  fintm  . ÒW  vzz/ej  Telemus  hofiilia  praedicens  , 
Hofiilia  ferat  domum  , zzz  fuis  liberis  adfervet . 

»5W  6*  z>/e  ego  pungens  rurfus  non  afpicio  ; 

Sed  dico  me  aliam  quondam  mulierem  habere  : ipfa  vero  audiens 
Invide t mihi , 0 Apollo  , & tabefeit , atque  e mari 
Furiofa  profility  circumfpeUans  ad  antra  & greges . 

• D A M ET  A . * ’ • - 
Per  Pan  la  vidi  trar  le  mele  al  gregge, 

Nè  fi  celò  a queft’occhio  unico,  e dolce, 

Ond’io  tutto  vedrò  fino  alla  morte. 

Ma  Telemo , che  ognor  m’annunzia  guai , 

Ei  fol  fé  gli  abbia  per  ferbarli  a i figli.  xxx 

Io  per  darle  martello  non  la  guato  , 

E dico  avere  un’altra  donna  $ ed  ella , • • 

O Febo  I allor  di  gelosia  fi  rode , • 

E dal  pungolo  fpinta  efee  del  mare 
A fpiare  ogni  tana,  ed  ogni  Italia. 

Tom . I,  : m.  . 
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’XT^a.  8’  vXaxreiv  viv  xai  ra  xvvt  • xaì  ^àp  ox'  ij'poov 
Aura;,  exvuCìjro  ttot  lercia  pvyyotj  £X0l0CL  • <3° 

Taura  8'  ioa;  è;opàoa  roievvra  pe  xoXXàxi , irep-tyd 
Avy}cXov . àuràp  èyà  xXaBà  3vp  a; , io  ré  x òpòoov 
Aura  poi  oropèoeiv  xaÀà  Sépvia  rd;ò  èm  vaca  » 

Kaì  ydp  5jjv  òv8'  £Ì8o;  ex®  xaxòv , ai;  pe  Xèyovn  . 

HT  ?àp  tzpàv  èc,  jtÒvtov  ioèfiXtnov  ( ^ 8e  yaXdva  ) * J5 

Kaì  xaÀà  pev  rd  ^mta,  xaÀà  8'  èpìv  a pia  xcipa 
( Qi;  nap'  èpìv  xéxpirat  ) xareepaivero  • T&v  8é  r òòòvruv 
A evxorèpav  àvyàv  Uapta;  u;ri(pao'£  À/S-0/0  • 

Q.';  pi]  fiaoxavSà  8é , rpì;  eì;  epòv  izìvoa  xóXirov' 

Taura  ^àp  a ypaia  pe  Konirlapi ; è£e SiSaEev  t 40 

Ar  xzpàv  dpàvreooi  irap  lWoxóavn  jrotavXei . 

Tòoo’  iirràv  ròv  Aacpwv  ó A apoìra;  èipìXaoe  • 

Xa  pev  rà  ovpi^’ , ó 8è  reo  xaÀòv  dvXòv  iSaxev  • 

AvXei  Aapoira; , ovpioSe  8è  Aatpne;  <5  fiata; , 
n’px^ùvr  èv  paXaxà  raì  pròprie;  àvrixa  noia  * 4$ 

N ixa  pdv  òu8' dXXo;,  dvdooóìoi  8'  è^évovro- 

Io  fei  cenno  alla  cagna  d’abbajarle; 

Che  quand’io  fea  all’amor , le  gagnolava 
Tenendo  volto  alle  Tue  cofce  il  mufo . 

Forfè  al  veder  quello  mio  Itile  un  melTo 
Invierammi , ed  io  terrò  la  porta  xl 

Serrata  , finché  giuri  apparecchiarmi 
Di  fua  mano  in  queft’iiola  un  bel  letto . 

Brutta  cera  non  ho , com’altri  dice  . 

Dianzi  in  mar  mi  fpecchiai , quand’era  in  calma  ; 

Bella  vidi  la  barba,  e bella  ancora 
A mio  parer  quelt’unica  pupilla. 

Più  bianco  affai  di  Pario  marmo  apparve  • 


Digitized  by  Google 


91 


lujfl  autem  canem  illi  placide  allatrare  : etenim  cum  amareni 
Ipfam , canis  ganniebat , ad  femora  rojlrum  admovens  . 

Cumque  me  faepius  id  facere  videbit , forte  mitret 
Nuncium  : verum  ego  fores  occludam  , dorico  iuraverit , 

Quod  ipfa  mihi  velit  Jlemere  pulchrum  leclum  in  kac  infida  . 
Neque  enim  deformis  fum  , ut  de  me  dicunt  : 

Certe  nuper  in  mare  infpexi  ( erat  autem  tranquillitas  ) : 

Et  pulchra  quidem  mihi  barba  , pulchra  vero  haec  una  pupula 
( Kt  a me  iudicabatur  ) videbatur . Dentium  porro 
Nitorem  candidiorem  , quam  Parius  lapis  ejl , mare  oflendebat . 
Ne  vero  fafcino  laederer , ter  ipfe  in  gremium  meum  infpui  . 

Nam  id  me  anus  Cotyttaris  docuit  , 

Quae  nuper  mefforibtis  apud  Hippocoontem  accinebat . 

Haec  cum  dixiffet , Daphnidem  Damoetas  exofculatus  ejl . 
Et  ille  quidem  huic  fifiulam  , hic  vero  illi  pulchram  tibiam  dcdit . 
Tibia  canebat  Damoetas , fiflula  vero  canebat  Daphnis  bubulcus  : 
Et  vitulae  flatim  faltabant  in  molli  gramine . 
ì icit  tamen  ncuter , fed  erant  invilii. 

Il  luccicar  de  i denti  ; e perchè  fatta 

Non  vengami  malia , tre  volte  in  feno 

Spuraimi , come  m’infegnò  la  vecchia  L 

Cotittari,  che  il  piffero  fonava 

Là  prefTo  Ippocoonte  a i mietitori. 

Ciò  detto  il  buon  Dameta  baciò  Dafni , 

E diegli  una  fampogna  , e l’altro  a lui 
Un  vago  flauto  . Indi  Dameta  il  flauto 
A fonar  prefe  , e la  fampogna  Dafni . 

Danzavano  a quel  fuon  le  vitellette  i 
Sulle  molli  gramigne , e niun  dell’altro 
Rimafe  vincitor , ma  entrambi  invitti . 
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EIAYAAION 
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H <;  xp°v°$  ivix  fyù  Te  xaì  E vxpircx;  èi ; r'ov  A'ievra 
Eipxojxet,  ex  xòXich;  * ovv  xaì  rplrot ; dupiv  A’pvvrat; . 

Ta  Ajjoz  yàp  erevxe  S-aXvGia  ó <t>paoìSauo<;  • . 

K’  A’m^yj?<; , ii)o  rèe  va  Auxojjrso^*  £/'  ri  xep  ioBAòv 
Xaa>v  rcoy  ir  dvcoSev , òtto  KA .vtìql$  re  xaì  avrà 
Xa\xcùvo<; , Bovpsiav  oc,  ex  jtoSo;  avve  xpdvav , 

Etfy’  èvcpeiodpevos  xkrpa  yòvv  • raì  Se  nap'  dvrdv 
A fyeipoi  xìeXéat  re  èvoxiov  aXoo<;  £<p aivov , 

XXq opohiv  jrerdXoiai  xari\p eykec,  xopónoai . 

KoJ^oo  rdv  peoarav  .óS'ov  avvjie <; , ovS'e  rb  oàpa 
A'puv  róo  Bpaolka.  xareyalvero  • xal  nv  óSlrav 

LE  T A L I S I E, 

OVVERO 

IL  VIAGGIO  DI  PRIMAVERA, 

IDILLIO  VII. 

IgI 

j-.^.Jià  fu,  che  inverfo  Alente  Eucrito,  ed  io  , 
Dalla  Città  partimmo  , e a noi  compagno 
S’aggiunfe  Aminta.  A Cerer  le  Talifie, 

Fean  Fralìdamo , e Antigene  due  figli 
Del  buon  Licope  , fe  ancor  nulla  refia 
Di  buon  da  i chiari  un  dì.  Clizia , e Calcone , 


io 
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THALYSIA,  sev  VERNVM  ITER . 

IDYLLION  VII. 


71 


l£ 


era/,  ea/rc  ego  & Eucritus  ad  II  alenta 
Ibamus  ex  urbe  , & tcrtius  nobifcum  erat  Amyntas. 

Nam  Cereri  fiaciebant  T/ialyfia  Phrajìdamus 

Et  Antigenes , duo  filli  Lycopei  : fi  quid  boni  refiat 

Adhuc  ex  antiquis  illis  nobilibus  inde  a Clytia , atque  ipfo 

Chalcone , qui  Buream  fimtem  ab  imo  confecit 

Bene  adnixus  ad  petram  genu . Natae  vero  circa  eum  fontem 

Populi  ulmique  umbrofum  nemus  efficiebant  : 

Vi  ri  dibus  fioliis  teclac  frondentes  . 

Necdum  vero  medium  viam  emenfi  eramus , & nondum  fepulchrum 
Brafilae  nobis  apparebat , cum  in  quendam  viatorem 


Che  poggiato  il  ginocchio  ad  una  rupe 
Deftò  di  botto  la  Burea  fontana , 

Cui  feano  i pioppi,  e gli  olmi  alti  chiomati 
Co  i verdi  rami  intorno  un  bofco  ombrofo . x 

Non  ancor  giunti  a mezza  via , nè  a villa 
Della  tomba  di  Bralila,  repente 
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E’o5Àòv  oùv  Moloatoi  KvScùvixÒv  evpopet;  avSpa , 

Clvo/xa  pev  A vxiSav , <5’  iixòko;-  òv Sé  xé  rii;  piv 

lìpoi^Ocv  là à>v , ènei  duròXcp  cS,ox  cortei . 

Ex  p'ev  ^ap  Xaoloio  Saoórpixot;  £Ìxe  tpàyoio  t3 

Kvaxòv  Sépp'  dópoiot , yia*;  rapiooio  ttotòoSov’ 

A pipì  Sé  òi  orìfteooi  yépoov  èocpiffcro  nènXoc, 

Zo torìipi  irXoxepcp'  poixdv  S’ exev  àypieXaioì 
Ac Birepa  xopvvav , xai  p àrpépat ; cifre  oeaapàt; 

O’ppalt  peiSloavlt  ( }éXa>$  Sé  ói  cIxcto  X£i^EVC>  ) * 10 

'SiuiXiSa , fra.  Si\  tv  peoapépiov  ir odaci  iXxeic; , 

Avita  Sì\  xa^  oavpoi ; icp’  diploidia  xaSévSei , 

O'vS’  èrriTvpSiSioi  xopvSaXiSec;  ì[Xaivofìii  ; 

IIV  pera  SaTra  xXt\tò<;  èfrdyeai j i[  m'0<  doràjn 

Aavòv  èfriidpcóoxea;  -,  oó;  t£Ù  7roaì  veiaopévoio  *3 

nàaa  À/5o^  frìaioioa  tcot'  dpfivXiSeaoiv  detSei . 

Tòv  <?’  £^gj  dpeicpidjiv  ' A vxiSa  cpiXe , ipam  tu  vivrei; 

E.'/zjufy  ovpixràv  péy  vfreipoxov  cv  te  vopcvoiv 
Evv  r dprjripeooi  • rò  paÀa  3-u/rèv  laim 


Alle  Mufe  gradito  un  di  Cidone 
Oneft’uom  viandante  a noi  fi  (copre  , 

Licida  detto , e di  meltier  capraro . 

Nè  potea  alcuno  errar , poiché  un  capraro 
Ei  famigliava  a maraviglia  . Il  tergo 
Copriagli  di  un  vellofo  , ed  irto  becco 
Roda  pelle  olezzante  un  frefco  caglio . 

Un  mantel  vecchio  avea  ferrato  al  petto  xx 

Con  pieghevol  cintura , e d’oleaftro 
Un  ricurvo  bafton  nella  man  ritta . 

Ei  col  riio  fui  labbro  il  guardo  gira 
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Cydonium  virum  bonum  , & Mufìs  dileclum  , incidimus . 

Nomea  erat  Lycidas^pajlor  vero  caprarius  erat : neque  aliquis  ipfum 
Ignorajfet  afpiciens  ; nam  caprario  admodum  Jimilis  erat . 

Ex  hirfuto  enim  & villofo  exuvìo  birci'  habebat 

Fulvam  pellem  humeris  indutamyrecens  coagulum  adirne  redolentem : 

Circa  peclus  vero  vetujlum  pallium  illi  adjlriclum  erat 

Cingulo  textili  , curvamque  ferebat  ex  oleaflro 

Dextra  manu  clavam  : & placide  rideas  me  appellava  , 

Oculo  arridenti  ( nam  rifus  illi  haerebat  in  labris  ) : 

Simichida , quo  tu  nunc  in  meridie  pedes  trahis  y 
Qiium  & lacertus  fub  fepibus  dormit  y 
Neque  crijlatae  cajjìtae  vagantur? 

An  vocatus  ad  coenam  fejlinas?  an  in  alicuius  ex  civibus 
Torcular  infilisi  nam  te  pedibus  concitato  , 

Omnes  calculi  offenji  ad  foleas  tinniunt . 

Illi  ego  refpondi  : care  Lycida  , omnes  te  dicunt 
Effe  eximium  fijlulatorem  y inter  & pajlores 
Et  mejfores  : quod  magna  laetitia  animum  afficit 

Socchiufo  a me  placidamente  , e dice  : 

Simichida  , in  qual  parte  or  fui  meriggio 

Hai  volto  il  piè  , quando  il  ramarro  dorme 

Entro  alle  iìepi , e neppur  vanno  attorno 

Le  fepolcrali  allodole  ? Sei  forfè 

Chiamato  in  fretta  a un  palio  ? o calchi  il  torchio 

D’un  qualche  cittadin  ? Poiché  ogni  fallo  , XXX 

Mentre  tu  vai , ne  i piè  ti  batte  , e cigola 

Sotto  le  fuola . Io  gli  foggiunlì  allora  : 

O Licida  diletto , ognun  t’appella 
Infra  i pallori  , e i mietitor  fovrano 
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A 'pérspov  • xalroi,  xar  èpòv  vòov  9 loocpapioSev 
E ''Ixopai.  a 8'  óoò;  a Se  Qalvoià;'  ij  >àp  iraupoi 
A'vepe;  èv^kjtlco  Aapd repi  Salta  r elevili , 

Orfico  dTtapxópwoi . piala  yàp  ocpioi  movi  pérpcp 
Af  Saipcov  evxpfèov  dvejtliipcooev  dXcodv  . 

All'  aye  iij,  (Bvvà  ?àp  óSó;  9 Bvvà  Ss  xaì  àco;) 
BaxohaoScópeoSa9  rdx  Strepo;  a llov  òv aosi. 

Ka/.  yàp  èyà  Mo/aav  xa^upòv  orópa*  xtjjls  lesovi  t 
navicò  doiSòv  apiorov • di  tx  di'  raxvxetà i\;  , 

Ou  ddv  * di»  9-ctp  ttco  , xar  èpòv  vóov , od' Tc  ròv  èo$-lòv 
2/xcÀ/dav  vlxjipi  ròv  ex  'Xapco , ovre  <J>ilrrdv  9 
A'elScov  Jjdrpaxo;  Sé  7tor  dxpiS a;  co;  ri;  iploSco . 

ecpapav  smraSe ;•  ò 8'  dipòlo;  àSv  yeXaooa; , 

Tav  ro*  , i'cpa,  xopdvav  Scopi\oopai  9 ovvexev  scoi 
Ilav  sV  dladeia  TCSKlaapévov  ix  Aio;  ipvo;  . 

poi  xaì  réxlcov  pi}  dxsxdslai  oàìi;  èpevvrj 
Voov  ópsv;  xopvcpa  reléoai  Sòpov  Q'popeSovro; 9 
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Sonator  di  zampogna,  e affai  ne  godo, 

Benché  a mio  creder  d’agguagliarti  io  fpero  . 

Quefto  cammin  va  alle  Talilìe  ; poi 

Che  una  brigata  d’uomini  prepara 

Di  fue  ricche  primizie  un  bel  convito 

Alla  velata  Cerere , ch’empieo  xl 

A lor  con  larga  man  di  nielli  l’aja . 

Ma  poic’abbiam  comune  il  calle , e il  giorno  , 

Su  via  cantiamo  , e l’uno  all’altro  aita 
Ci  darem  forfè.  Io  delle  Mufe  accefo 
Mi  Tento  il  labbro , e d’ottimo  cantore 
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Noflrum  ; etfi , ut  mea  jert  fententia  , te  aequiparare 

Spero  . Iter  vero  hoc  nobis  ejl  ad  Thalyfta  : fané  enim  amici 

Viri  epulum  parant  pulchrae  Cereri , 

Opum  primitias  ojferentes . Nam  ipfis  valle  pingui  menfura 
Dea  frumento  complevit  horreum  . 

Sei  age  ( quoniam  communis  haec  via  ejl , communis  & dies  ) 
Canamus  carmen  bucolicum  : forte  alter  alterum  iuverit . 

Nam  & ego  Mufarum  facundum  os  fum  ; meque  dicunt 
Omnes  cantorem  optimum  effe  : fed  ego  non  jacile  illis  credo  , 
Non  per  terram  . Nondum  enim  , meo  iudicio , ncque  praejlantem 
Sicelidam  Samium  vinco , neque  Philetam  , 

Cantando  : fed  velut  rana  quaedam  contra  cicadas  contendo . 

Sic  dixi  dedita  opera . Caprarius  autem  cum  fuaviter  arriftjfet. 
Hoc  , inquit , libi  pedum  donabo  , namque  es 
Totus  revera  germen  divinitus  faclum  . 

Nam  & fabrum  valle  odi , qui  conatur 

Extruere  domum  tam  altam  , quam  ejl  vertex  montis  Oromedontis  : 


Tutti  nome  mi  dan . Ma  affé  del  mondo 
Noi  credo  di  leggier  . M’avvegg’io  fteffo , 

Che  ancor  non  vinco  il  valorofo  Samio 
Sicelida , o Fileta , e fon  qual  rana 
A petto  a’  grilli.  Io  così  diffi  ad  arte.  X 

E il  caprar  forridendo  a me  rifpofe  : 

Quello  vincaftro  a te  vo’  dar  , che  fei 
Tutto  in  ver  del  gran  Giove  opra,  e germoglio. 
Troppo  m’è  in  odio  artefice , che  tenti 
Alla  cima  uguagliar  d’Oromedonte 
Un  abituro  , e fonmi  in  odio  ancora 
T om.  I.  n 
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Kcu  Mo/aai>  òpvixe$>  v°01  xorì  X7ov  doiSòv 
A'vria  xoxxvCovtec;  > èrcòoia  poxOiCovn . 

A’ÀÀ’  , ficoxoXixdc;  raxéox;  dpxupey  doiSat;, 

'ZipLixldz'  xr^o)  pév,  dpij  (piXoc, , a ro/  apéoxci  òo 

Toìiy  6, ri  xpàv  iv  ópsi  tò  pcXvopiov  èS.£7:òvaoa  • 

Evooe)au  A'^edvaxn  xaXò ; xXóos  èc,  M/ruÀdw, 

Xo)rav  è(p  éojteplou;  èpiyoic,  vóto;  v}pd  810 5xi] 

Kujuala , x’  Diplnv  ox  «V  QHxsavcò  ;r<3da^  loyjly 

Ahcv  ròv  A vxldav  òrfìevuevov  è£  A 'cppo8tra<;  33 

P’uarpcu  * 2-eppò;  }àp  ep co;  duro)  pe  xaìa&ei  . 

X dXxvov e;  oropeosuvh  rà  xvpaìa , rdv  re  Z-dXaocav , 

Tòv  Te  VÒTOV  y TOV  T EVpOV  , OC,  60X&TCL  (pVXlCL  XIV  cì  * 

A a xvovsc,  y yXavxa 7$  Njipjjhw  Taire  paXiora 

Opv/xoov  ècplkaS-ev  , ooaic,  ri  jeep  è£  dXòt;  cfypa  , 6 o 

Kjtdvaxn  nXòov  8/Crjievco  èc,  MirvXavav 

Clpia  jtdvra  <} evolto  } xaì  evxXoov  òppov  ixoiro . ' 

Kifto')  rìjvo  xaT  apap  dvifiivov  1}  poSóev la  . 

Il*  xaì  XevxoÌcov  oréyavov  Kepi  xparì  cpvXdoooov , 


Quegli  augei  delle  Mufe , che  gracchiando 
Emuli  a fronte  del  Cantor  di  Scio 
Spendono  invan  lor  opra.  Or  diam  principio, 

O Simichida,  a i paftorecci  carmi.  lx 

E vedi , amico  , fe  ti  piace  un  brieve 
Canto , ch’io  dianzi  meditai  fui  monte . 

Ageanatte  un  navigar  felice 
In  Mitilene  avrà,  quand’Auftro  ancora 
De’  Capretti  al  cader  le  lubric’onde 
Incalza , e i piò  ferma  Orion  fui  mare  , 

Sol  che  Licida  fulvi  arfo  d’amore , 
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Et  Mufarum  aves , quaecumque  contra  Ckium  vatem 
Ex  adverfo  flridentes  , incajj'um  laborant  . 

Sed  age , quamprimum  incipiamus  canere  bucolicum  carmen  , 
Simichida:  atque  ego  quidem  canam  ( vile  quaefo  num  tibi placcat  ) 
Hoc  quod  ruiper  in  monte  breve  carmen  meditatus  fum  . 

Vtinam  fit  Ageanacli  felix  navigano  in  Mity teneri  : 

Edam  tunc  cum  fub  occiduis  haedis  Notus  humidos  urget 

Fluclus  , cumque  Orion  in  Oceano  pedes  JìJlit  y 

Si  Lycidam  tojlum  ab  amore 

Liberaverit  : nam  ardens  ilhus  amor  me  urie  • 

Et  Halcyones  Jlernent  fluclus  & mare  > 

Atque  Notum,  atque  Eurum , qui  extremas  algas  movet  : 
Halcyones  , quae  a glaucis  Nereidibus  maxime 
Inter  aves  diliguntur , quaecunque  e mari  viclitant  • 

Vtinam  Ageanacli  naviganti  in  Mitylenam 

Omnia  tranquilla  fint , ut  in  commodum  portum  perveniat  . 

Egoque  ilio  die  anethinam  vel  rofaceam  , 

Aut  ex  albis  violis  coronam  in  capite  geflans  y 

Amor  , che  per  lui  {temprami  in  faville  * 

E gli  Alcioni  appianeranno  i flutti , 

li  mare , e Noto  , ed  Euro  , che  Teftreme  lxx 

Alighe  move  ; gli  Alcioni  grati 

Alle  azzurre  Nereidi  fu  quanti 

Campan  augelli  di  marine  prede  . 

- Tutto  ad  Ageanatte  difiofo 
In  Mitilene  andar  comodo  fia 
Per  approdar  in  falvo.  Ed  io  quel  giorno 
O d’aneti , o di  rofe  , o di  viole 
Bianche  tenendo  una  ghirlanda  in  capo 
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Tòv  ITrcÀ  carixòv  oìvov  dxò  xpì}Xripo<;  cùpuHò), 
nàp  xv pi  xsxXtpévot;*  xvapov  Sé  tu ; iv  xvpi  <p pvBeì 
X ’ a enfia*;  èooeìxai  xsxvxaopsva  le,  r m xàxyv 
KvvCg.  x , àacpoSéXcò  re,  xoXvyvapjrìco  re  OcXlvcp . 
Ka/'  xiopai  paXaxdx;,  ptpvapévo;  A’yeavaxìo'  , 

A 'VTJUOIV  XvXlXcOOL  XOLÌ  éc,  TpV^CL  X^ÀO^  èpclSiùV  • 
A'vXqoevvxi  Sé  poi  Suo  xotpévéi;.  eie,  pev  A \apvcvi;. 
Et;  Sé  Avxiùmxac,  * ó O'i  T/rupo;  i^u3-£v  àac7, 

D'c  jroxa  rat;  aevéac,  lìpaocaro  Aa<pw;  (3  ficóra;  , 

X’  go$  dpo<;  duepc'^oÀ^rro  , xai  ox;  <5'pòc<;  dvxòv  i5p?[vc 
1 fi  epa  flm  epuom  xap  óxdaioiv  xorauóio • 
ìì’JTf  cù^  r/$  xaxexaxcxo  paxpòv  u<p’  A/uov , 

H*  Av5oo  , jj  P 'oóòtcclv  , ij  K avxaoov  èoxaxòcvxa . 

A ’ou  Ò'  eoe,  xox  eSexìo  ròv  dixóXov  èvpéa  XapvaZ 
Zo obv  eóvxa,  xaxaloiv  dxao^aXiouoiv  avaxìoi ;• 
i!$  ré  viv  ài  et  pai  XeipcovòSe  c pépfiov  loì’aai 
K eSpov  £<;  aScTav  paXaxou ; av^eooi  péXiooar 
O VYcxd  òi  yXvxv  M o7oa  xarà  oxopaxoc,  x ?e  véxxap . 


Sdrajato  al  focolare  il  vin  di  Ptelea 
Sorbirò  a una  giara  j alcun  fuL  foco 
Arroftirà  la  fava  , e un  letticello 
Aito  un  cubito  avrem  tutto  conteso 
Di  gniza , ed  asfodillo  , e fleflìle  appio  • 
Berò  foavemente  alia  falute 
D’Ageanatte  , e terrò  fempre  il  labbro 
Attaccato  a i bicchier  fino  alla  feccia  . 
Due  Pallori , un  d’Acarnia  , un  di  Licopi 
Soneranmi  la  piva  , e lì  vicino 
Titiro  canterà , come  il  bifolco 
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Vinum  in  Ptelea  natum  e cratere  hauriam  , 

Ad  ignem  recubans  . Interea  in  igne  aliquis  fabas  torrebit  , 

Et  thorus  denfatus  erit  ad  cubitum  ufque 

Cny^a  , afphodelo  , & flexibili  apio  : . 

Et  bibam  fuaviter  , memor  Ageanadis  , 

Ip(ìs  calicibus  ufque  ad  feces  Labrum  infigens  . 

Tibiis  vero  cantabunt  mihi  duo  paflores  , alter  Acharnenfìs , 
Alter  vero  Lycopitas  : & Tityrus  prope  accinet , 

Quomodo  olini  Xeneam  amavit  Daphnis  bubulcus  : 

Et  quomodo  per  monte  oberravit,  & quomodo  quercus  ipsù  luxerunt 
Qttae  nafeuntur  circa  ripas  fluvii  Himerae  , 

Quum  ille  velut  nix  contabcfcebat  in  excelfo  Haemo , 

Vel  in  Atho  , vel  Rhodope  , vel  in  extremo  Caucafo . 
Cantabitque  quomodo  olìm  inclufum  exceperit pajlorem  ampia  arca 
lrivum  , ob  malam  impietatem  beri  : 

Et  quomodo  ipfum  Jìmae  aluerunt  ex  pratis  venientes 
In  cedrum  dulccm  , mollibus  floribus  , apes  ,• 

Eo  quod  illi  Mufa  dulce  nedar  in  os  infuderat . 

Dafni  amò  Senea  un  giorno , e come  tutto  xc 

Girava  il  monte  , e Io  piagnean  le  querce , 

Che  nate  fono  al  fiume  Imera  in  riva  , 

Allor  quand’ei  fi  disfacea  qual  neve 

Per  l’alto  Emo  , o pel  Rodope  , o per  l’Ato  , 

O pel  Caucafo  eftremo  ; e dirà  pofeia  , 

Com’ampia  caffa  per  nequizia  infana 
Del  fuo  padrone  il  Caprar  vivo  accolfe , 

■ > E come  gian  da  i prati  a pafcolarlo 
Co  i tenerelli  fior  le  fime  pecchie 
Volando  a un  grato  cedro  , onde  la  Mufa  c 
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d paxapiorè  Kopara,  tù  5-jiv  rade  Tepxvi  xexóv^eii;  * 

Kai  tù  xarexXdoSrit;  èt;  Xapvaxa , xai  tv  p eXtooav 
Kj ip/a  ( pepfiòpevoi;  eroi ; copiov  eBeTiXeooac, . 8!> 

AìX  in  e) xev  Ccooìi;  ivapidpiot;  (SyeXet;  i^pe; , 
di  toi  e'yòv  ivópevov  di  cdpea  rà;  xaXcu;  alyau; , 

<J>,avà$  èioaìcùv  tv  <$’  vzò  Spvaìv  jj  veto  nevxau ; 

A'Sv  peXioSópevo;  xaTaxéxXioo  , HeTe  K^opira. . 

Xcó  pèv  TÓod  è inàv  dnenatiaaTo  . ròv  Se  pei  av3?£  g o 
Kjj^ojv  toT  èìpdpav  AvxiSa.  <p IXe , noXXd  pèv  dXXa 
Nujutpaj  xrjiè  SiSaBav  àv’  0 opea  fiuxoXiovm 
E'aS-Àd,  rà  xov  xcu  Zavò;  in  2-póvov  d}i}e  (panar 
A'XXà  tÓ}’  èx  ndvrcov  pey  vaxipoxov,  d>  tv  y epalpev 
A'pBevp'  * à)X  vndxoioov , etnei  cpiXot;  enXeo  M olone;.  9$ 

’XipiXtSa  pèv  H'pcùTct;  inerti apov  ij  yàp  ò SeiXo; 

Tòooóv  ipìj  Mvpìovt;  oaov  eìtipoc,  aljet,  epziìju . 
dpaìot;  S\ò  rà  x dvra.  tpiXtxiraToi;  ave  pi  njv«, 

Ila^cfc;  veto  oxXd^x1'010^  xòS-ov . olo'ev  Appuri; , 


Soave  gli  ftillò  nettare  in  bocca  . 

Fortunato  Cornata  , a te  (erbate 
Fur  sì  belle  venture  . Entro  la  catta 
Chiufo , e pafeendo  delle  pecchie  i favi 
Della  rtagion  prefitta  al  fin  giugnefti. 

Deh  fotti  fiato  a i giorni  miei  fra’  vivi  1 
Per  te  le  belle  capre  avrei  pafeiuto 
Su  i monti  al  fuon  della  tua  voce  intento; 

E tu , divin  Cornata , o fotto  querce 

Colcato,  o fotto  pin  tettino  avrefti  ex 

Note  foavi . Qui  diè  fine  al  canto  ; 

Ed  io  riprefi:  O Licida  diletto, 


Digitized  by  Google 


103 

O beate  Cornata  , libi  haec  iucunda  acciderunt ; 

Et  tu  in  arcam  inclufus  fuifii  , atque  tu  apum  • 

Favis  pajlus  totum  annum  exegifi  . 

Vtinam  meo  tempore  inter  vivos  fuiffes  numeratiti  ! 

Tibi  enim  pafcerem  in  montibus  pulchras  capellas  , 

Vocem  tuam  audiens  : tu  vero  fub  quercu  vel  pinu  arbore 
Suaviter  canens  recubares  , divine  Cornata. 

Ille  haec  locutus  deflit . Pofl  quem  vicijfm 
Ego  talia  dixi  : Care  Lycida  , multa  quidcm  alia 
Nymphae  me  quoque  docuerunt , cum  in  montibus  boves  pafcerem  , 
Bona  , quae  forte  ad  lovis  thronum  fama  pertulit . 

Hoc  vero  ex  omnibus  maxime  eximium  cf  , quod  tui  honoris  caufa 
Cantabo , fed  aufculta  , quandoquidem  Mufs  carus  es  . 

Simichidae  Amores  flermttaverunt  : nam  mifer 
Tarn  amat  Myrtonem  quam  caprae  ver  amant . 

Aratus  vero  qui  illi  viro  omnino  cariffimus  e/?, 

Pueri  fub  vifceribus  defi derio  tenetur . Novit  Ariflis  , 

Molte  cofe  pur  anco  a me  infegnaro 

Le  Ninfe  allor , ch’io  già  pafcendo  al  monte  , 

Leggiadre  cofe , che  di  Giove  al  trono 

Forfè  la  fama  riportò  . Fra  tutte 

Quella  è folenne , ond’io  m’apprefto  a farti 

Or  un  bel  dono . E tu , che  delle  Mufe 

Amico  fei , m’afcolta  . A Simichida 

Starnutaron  gli  Amori , all’infelice  , cxx 

Che  tanto  ama  Mirton , quanto  le  capre 

Aman  la  primavera  . Arato  il  fuo 

Maggior  amico  d’un  garzon  l’amore 

Ha  per  entro  le  vifcere . Ben  fallo 
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E'odXò ; din)p  pèy  Spione, , òv  òvSé  xev  avrò;  àelSev 
<$>o7ào;  oùv  (poppici  rcapa  rpiróSeooi  peyaìpoi . 

CI*;  ex  ?r andò;  Apparo;  vx  òorèov  aiSrer  spari . 

Tóv  poi , Ildy * OpòXa;  èparòv  jréSov  Saie  XéXorx&;  , 
AvxXi\rov  ripoio  (pila;  è;  x€?Pa<Ì  cpeioai; , 

E ir  taf  ap’  ó <t>iX7vo;  ó paXS-axò; , ciré  ri;  aXXo; . 
K)jv  pev  ravy  e’pSoi;  , co  nàv  cpIXe , pi\  rv  ri  jraToe; 
KpxaSixol  oxiXXaioiv  vnò  jtXevpd;  re  xal  còpov; 
Tavixa  paorloSoiev , ore  xpéa  ro15à  itapeivp 
E/'  8'  dXXco;  vevoai; , xarà  p'ev  xpò*  xàvt  òvvxcooi 
Aa xvòpevo;  xvàoaio , xal  èv  xvlSaioi  xaS-evSoi;  • 

E/'p$  8'  H^govwp  pev  èv  copeoi  xeipan  péooco , 

E^pov  xàp  xorapòv  rerpappévo; , e^vS-ev  àpxrov 
EV  8e  Sepsi  nvpàroioi  xàp  A 'iS-iòneooi  vopevoi ;9 
nérpa  (ino  BXepvcov , oS'Sv  òvxèn  Nello*;  óparó;  • 

T vppe;  8 ’ "Verino;  xal  B ufiXiSo;  aSv  Xixòvle; 

Ndjaa,  xal  òixevvle;  Za vS'à;  i8o;  durò  Alcòva; , 


/ 


Arirti , il  grande  Arirti , il  qual , cred’io , 
Febo  medefmo  non  avrebbe  a sdegno  , 

Che  a’  tripodi  cantafle  a fuon  di  cetra . 
Quanto  mai  per  amor  d’un  garzoncello 
Arde  nell’offa  Arato  ! Ah  Pan  , che  in  forte 
L’amabile  terren  d’Omola  averti , 

Tu  nelle  care  man  gliel’aflecura  , 

Senza  che  il  chiami  , o il  tenero  Filino  , 

O qual  altro  egli  lìa . Se  in  ciò  t’adopri. 
Caro  Pan  , non  mai  gli  Arcadi  fanciulli 
Ti  flagellino  gli  omeri  , e le  corte 
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V'ir  valde  bonus  Arifiis  : quem  ne  ipfe  quidem 
Phoebus  cithara  iuxta  tripodem  averfetur  : 
ls  novit , quam  graviter  pueri  amore  fub  ojfibus  uritur  Aratus . 
Eum  igitur , o Pan  , qui  Homolcs  amocnos  campos  tenes , 
Invocatum  in  illius  caras  manus  fifias  : 

Sive  is  tener  Philinus  efl,  feu  quifpiam  alius . 

Et  fi  id  facias  , o care  Pan  , non  te  pueri 

Arcadici  fcillis  fub  latera  & humeros 

Tunc  flagellent , cum  parum  carnium  adfuerit  . 

Sin  vero  aliter  annueris , tunc  per  totum  corpus  unguibus 
Laceratus  pungaris  , atque  in  urticis  dormias  : 

Degas  vero  Edonorum  in  montibus  media  hyeme  , 

Ad  Hebrum  fiuvium  converfus  prope  Arclon  : 

In  aefiate  vero  apud  extremos  Aethiopas  pafcas 

Sub  [copulo  Blemyorum  , unde  Nilus  non  amplius  vidcri  potefi. 

Vofque  dulci  re/icla  Hyctidos  & Byblidis 

Vnda , qui  habitatis  in  excelfa  fede  flavae  Diones  , 


Con  fquille  allor , che  poche  carni  avrai 
SulFare  tue  . Ma  fé  noi  fai , deh  ! poffi 
Sbranato  efler  dall’unghie  in  tutto  il  corpo, 

E dormir  fra  le  ortiche,  e a mezzo  il  verno 

Star  lugli  Edonj  monti  in  faccia  all’Ebro  cxl 

Vicino  all’Orfa , e pafcolar  Iellate 

Nell’Etiopia  eltrema  alla  fpelonca 

De’  Blemj  , onde  veder  non  puolli  il  Nilo  . 

Ma  voi  lafciate  ornai  le  placid’acque 
Di  Jeti , e Bibli  , voi,  che  albergo  avete 

Ne  i tetti  alteri  di  Diona  bionda  , 

T om.  I.  0 
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CX  pdXoioiv  sparse;  èpevS-opevoioiv  ópoToi , 

BdÀÀere  poi  róBoioi  ròv  ìpepòevla  <t>iXh'Ov , 

BdXXer'  ènti  ròv  BeTvov  ó Svopopot;  box  èXeei  pev. 

K al  81}  dn'ioio  nenairepoc,'  ai  Sì  yvvoux£$  , 120 

Al  a! , (pavri,  <ì>iXive,  ro  roi  xaXòv  avB-oi;  dnoppei» 

Mijxiri  roi  ypovpàpsi;  è ni  npoS-vpoio/v , A vpar£ , 

Mi;6e  nòSac,  rpifi^pe^  ó S'  òp^ptot;  dXXov  dXé/.rcop 
KoxxóoScov  vdpxaioiv  ivtripaToi  SiSonp 
Eh,  S' vnó  rÒ4<?c,  (pep/are,  MóÀcov  djxoiro  xaXaicrpaz'  izó 
A Vppiv  8'  aovxia  te  pèXoi , jpa/a  re  napelli , . 

K'nc,  iniy-ìvoSoiaa  , rà  pi[  xaXà  vòoyiv  èpvxot . 

"Eóoo  épdpav  • O'  Sé  poi  rò  XayootióXov , doù  ^eXdooac, 
ndpoi, , ex  Mo/oàv  Beivinov  dnaoev  i]pe<; . 

XoS  pìv  dnoxXivat ; èn  àpiorepà  rò.v  ènì  TlvBai;  130 

Efpcp’  óSòv‘  dvràp  e’^aSv  re  xaì  Evxptlo^  ec,  <t>paoi8àpo) 
SrpacpSévret; , xaXòi;  A’pvvnxoi;  > iv  re  fi adeiatt; 

A'Selat;  oxlvoio  xaP^vvtoiv  èxXlv$np.e$  , 

E’v  re  veoìpdroioi  yeyaSvrei;  òivapeoioi . 

Amoretti  limili  a rotte  mele , 

11  vezzofo  Fili»  ferite  d’arco , 

Feritel  pur , che  nulla  ferite  il  crudo 

Del  mio  diletto  amico  in  fen  pietade  . cl 

Bench’ei  più  d’una  pera  è già  maturo  , 

E gli  dicon  le  donne  : ahi  ahi , Filino , 

Il  tuo  bel  fior  fi  perde.  Or  non  più  vegghia 
Facciali , Arato  , a quelle  porte  , e il  piede 
Non  più  fi  fianchi . Il  mattutino  gallo 
Altri  crocciando  a sì  nojofi  tedj 
Cofiringa , e Molon  folo  in  quella  lotta 
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O Cupidines  pomis  rubentibus  fimiles  , 

Iacite  mihi  arcu  amabilem  Philinum , 

Iacite  : quando  ille  improbus  non  miferetur  mei  hofpitis . 
Quamvis  piro  ille  mollior  ejl  : mulieres  autem , 

Hei  /tei , Philine  , dicunt  , hic  pulchcr  formae  flos  ubi  defluii. 
Iam  ergo  libi  non  amplius  in  foribus  vigilemus  , o Arate , 
Nec  pedes  ambulando  fatigemus  ; fed  matutinus  gallus  alium 
Cucuriens  lorporibus  moleflis  tradat  : 

Solufque  Alolon  in  hac  palaeflra  , o optime  , flrangulctur . 
Nobis  autem  quies  curae  Jìt , anufque  adfìt , 

Quae  defpuens  mala  procul  arceat  . 

Haec  dixeram  . Ipfe  vero  pedum  mihi  , fuaviter  ridens 
Sicut  & antea  , dedit , ut  Mufarum  munus  hofpitale  effet . 
Arque  ipfe  defleclens  ad  fìniflram , qua  itur  ad  Pyxam , 

Via  pergebat  : fed  ego  & Eucritus  ad  Phrafdami  domum 
Converfi , fmulque  pulcher  Amyntichus , in  profundis 
Amoeniffimi  iunci  thoris  recubuimus  , 

Jnque  recens  abfcijfis  laeti  parnpinis  . 


Si  ftrangoli . A noi  caglia  del  ripofo  . 

Ed  una  vecchierella  a noi  fia  preda, 

Che  ogni  male  fputando  ne  dillorni  . clx 

Sì  diflì.  Ei  forridendo  , come  pria, 

Diemmi  in  premio  del  canto  il  fuo  vincaflro . 

Poi  piegando  a finiftra  la  via  prefe 

Ver  Pifia  -,  io  con  Eucrito , e il  vago  Aminta 

A cafa  ci  avviam  di  Frafidamo  . 

Ivi  fu  letti  ben  cedenti  al  bado 
Di  molle  giunco  , e pampam  ben  frefehi 
Feftofi  ci  adagiammo , e a noi  fui  capo 
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IIoÀÀai  aupuv  vjcepds  xarà  xparòt;  Sovsovro 
A fysipoi  jfìsXsai  re • rò  8'  è^vS-sv  Ispòv  vScop 
Nu/icpav  it>  dvrpoio  xcOsifiòfisvov  xsXàpvoSsv . 

Toi  <$c  rorì  axicpa%  òpoSauvloiv  d&aXmvss 
Tirhyst;  XaXaysvvìs;  s'xov  xòvov*  a #’  òÀoÀ^oòy 
Tijàó3*£v  èv  xvxivaToi  pdrcov  rpvCsoxsv  dxdv^-au; . 
AveiSov  xòpvSoi  xal  dxav$-!Ss$ , ioreve  rpvycóv  * 
narawro  goròai  rspi  mSaxac,  djicpì  psXiooai . 
Ildyr  oaaocv  5ipcO^  jitaXa  niovoc, , coadé  o’  òxcópj\<;. 
O Vxvai  ^do  ttougl  , rapa  xXsvpaTa  Ss  p.àXa 

Aa^/Xico^  a/zjtuv  èxvXlvSsro • ro/-  #’  èxéxwro 
O *pxaxe$  fipafivXoioi  xarafipiS-ovrsc;  spac8sm 
Tslpasvet;  Ss  mS-cov  dnoXvsro  xparò;  dXsicpap , 
Nvpcp a/  KaaraX/de^  Il apvaoiov  air.oc,  sxoiojli , 

A’pà  ra  roiovSs  <I>ó/la)  xarà  Xalvov  avrpov 
Kprjìjp’ H'paxXì[Ì  yspcov  sordoa.ro  Xsipav, 

Kpd  <ys  ra  rijyoy  ròy  Troijjtsva  ròv  rox’  A’vdra) 

Tòv  xparspòv  IloXvcpapov , ò ; copta  Xàa<;  sfiaXXs , 


Scotean  lor  rami  i folti  pioppi , e gli  olmi . 
E colà  predo  fuor  d’un  antro  ufcia 
Mormorando  un  rufcel  facro  alle  Ninfe  • 

Su  i frondofi  arbufcelli  le  cicale 
Innamorate  dei  calore  eftivo 
Faticavan  nel  canto  , e la  calandra 
Stridea  da  lunge  fra  fpinofe  macchie  . 
Cantavan  lodolette  , e cardellini  , 

La  tortora  gemea  , fcorreano  a volo 
L’api  dorate  intorno  alle  fontane  . 

Tutto  fpirava  un  ubertofa  eftate  , 
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Multat  autem  nobis  fupra  caput  quatiebantur 
Populique  ulmiquc , & prope  faccr  rivus 
Nympharum  ex  antro  dcfluens  murmurabat . 

Ad  opacos  vero  frutices  ardenticulae 
Cicadae  crarrientes  laborabant  : & acredula 

O , 

Procul  in  denjls  ruborum  firidebat  fpinis  . 

Cantabant  cajjitae  & cardueles  , gemebat  turtur . 

Volitabant  fiavae  undique  circum  fonticulos  apes . 

Omnia  redolebant  aejlatem  uberrimam , redolebant  & autumnum  . 
Nani  pira  circa  pcdes , circa  latera  vero  poma 
Largiter  nobis  volvebantur  : & curvali  erant 
Rami  prunis  gravati  in  terram  ; 

Quadrima  vero  a doliorum  orificio  relinebatur  litura. 

O Nimphae  Caflalides , quae  Parnajfi.  tuga  tenetis  , 

Num  talem  in  Pholi  lapideo  antro 
Cratera  Herculi  fenex  fiatuit  Chiron  ? 

Num  pafiorem  illuni  olim  ad  Anapum  , 

Fortem  illum  Polyphemum , qui  in  montibus  faxa  torquebat , 

Spirava  autunno . Largamente  a i lati  CLXXX 

Ruzzolavan  le  mele,  a i piè  le  pere, 

E curvi  i rami  di  fufine  carchi 
Scendeano  a terra . Dalle  botti  il  vino 
Del  quarto  anno  fpillava . O voi , Caftalie 
Ninfe,  cuftodi  del  Parnafio  giogo. 

Vedette  mai , che  nel  petrofo  fpeco 
Di  Folo  un  nappo  tal  durone  antico 
PoneflTe  innanzi  Alcide  ? O quel  sì  forte 
Paftor  d’Anapo  , che  fcagliava  i matti , 

Pohfemo  a danzar  per  le  fue  ftalle  v CXC 
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ToTov  véxìap  iitcìoe , xar  av'Xia  xoooì  x^pcvoai  9 
O lov  Si i tòxcl  xàpia  &£xpavcó(7ar£  , vvjicpai , 

Bcùjuw  xàp  AàjjiaTpoi ; aXcoaSof,  a;  èià  o:opà  ibò 

A fòie,  èyò  7tàZai}xi  péya  ttìvov  a Se  yeXaooou  y 
Apàyjxara  xaì  /xdxGova*;  èv  àiicporépaioiv  exoioa  . 


Un  nettare  invogliò  pari  a quel  vino  , 
Cui  dell’Areal  Cerere  agli  altari 
Aprifte , o Ninfe  , allor  sì  larga  via  ? 
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Tale  nectar  movìt , ut  per  Jlabula  pedibus  faltaret , 

Quale  tunc  poculum  mifcuijlis , Nymphae  , 

A pud  aram  Cereris  arealis  ? in  cuius  acervo 

Vtinam  iterurn  magnum  venùlabrum  figam  ; & ipfa  ridea t 

Manipulos  & papavera  utraque  manu  tenens . 


Voglia  il  Ciel , ch’io  di  nuovo  in  sì  gran  malfa 
La  pala  cacci,  e ch’ella  rida  avente 
Ad  ambe  man  papaveri , e covoni . 
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BOTKOAIA2  TAI, 

EIA YAAION  j 


AA$NI2  , MENAAKA2  , xaì  Ain0A02 

dcpr/i1*  ri 5 xap't£vTi  avvererò  fiouxokeovn 
MoÀa  vipcov  ( oS^  cpam)  xar  oipea  paxpà  MevdXxa; 
A"pcpco  TcùJ  ifnjv  nappo) plyjo , cfyupa)  dvajSa  * 

A”pcpù)  ouploSev  SeSarjievco , aucpco  aaÌ£v . 
riparo^  ó1’  cov  7rori  Adtpi'/v  I8d>v  dyópeve  MevaXxa;. 
MENAAKA2. 

Muxijrav  èmoupe  fiocov  Adcpvt , poi  deioai  ; 
<I>ajjt'  ru  vixaoeTv  òooov  5iÀco  durò;  àeidcov • 

Tòv  8'  apa  xn  Adcpvts  roiiii’  drrape  fiero  pvSro. 

A A4>N  12. 

noijjidv  ètpoxóxav  òicov  oupurà  MevaÀxa, 


I BUCCOLICI  CANTANTI, 

IDILLIO  Vili. 

DAFNI , MENALCA  , e CAPRAIO . 

f ^ fon  Dafni  il  bello , mentre  i buoi  pafcea  , 
S’incontrò  , com’è  fama  , un  dì  Menalca , 
Che  in  erti  gioghi  pafcolava  agnelle . 

Erano  entrambi  di  crin  biondo  , e imberbi , 
Ambi  nel  fuono , e nel  cantar  maeftri . 
Menalca  il  primo  al  veder  Dafni  dille  • 
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BFC0L1CI  CARMI NIS  CANTORES , 

1DVLLIVM  Vili. 

❖ 

DAPHNIS,  MENALO AS , fi-  CAPRARIVS. 


D 01 qphnidi  formofo  occurrìt  boves  pafcenti 
Pafcens , ut  aiunt , in  montibus  aids  oves  Menalcas  . 

Ambobus  erat  flava  coma  , ambo  impuberes  : 

Ambo  fiflulam  inflare  , & ambo  cantare  periti . 

Primus  ergo  Menalcas  Daphnidem  intuitus  ait . 

MENALO  A S. 

Daphni , cu  fio  s boum  mugientium  „ vifne  mecum  canta  cenare  ? 
Affermo  enim  , me  viclurum  effe  cantu  te,  quantum  ipfe  volo  . 
Huic  Daphnis  tali  fermone  refpondit . 

DAPHNIS. 

Paflor  lanigerarum  ovium  , feflulator  Menalca  , 


M E N A L C A . 

Dafni  guardian  delle  mugghianti  vacche , 

Meco  vuoi  tu  cantar  ? Io  mi  protetto 
Di  vincer  quant’io  voglio  a te  cantando . 

In  quelli  fenfi  Dafni  a lui  rifpofe  . x 

DAFNI. 

O paftor  di  lanute  pecorelle, 

Zufolator  Menalca , ah  me  cantando 
Tom.  /.  P 
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Où'tfors  vixaoeì^  p\òuS’  ètti  7rd5o/s  ru  isiSuv  . 

MENAAKA2. 

Xp$oSci<;  d’  oòv  èoiScTv  j xpi^W  xara^c7vai  a eOkov  ; 

A AcDN  12. 

Xprada)  rour’  èoiScTv , xpi° $<*>  xaraàelvai  ae^Xov  • 

' MENAÀKA2. 

A’ÀÀd  ri  SiiOcUjicoy  o xev  dpiv  apxiov  iir  ; 

AAcDNIS. 

M óoyov  i}<ù  5i]<7go*  tv  òc  Set;  ìooparopa  àpvòv . 

MENAAKA2. 

Ov  Svoco  Ttoxa  dpvòv  èjrel  xa^£xó;  5-’  ò Trarrò  pev,  ib 
X a pdrrp * rd  di  /xaÀa  xoS-éoxepa  navr  dpidpevvn  . 

A Ad>NI2. 

A’ÀÀà  r/  pàv  Sriceic;  % ri  8 e rò  jrkéov  é£éi  6 vixàv  ; 

MENAAKA2. 

2up^’  av  ijroiìiaa  xaXdv  c’^oò  ivveacpoùvov , 

Aevxòv  xapòv  ixoioav , i'cov  xaroo , Jaov  dva>3-£v  * 

Tauri] v xarSelvy  rd  di  reo  Ttarpò;  òv  xara^i]aó5. 
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Non  vincerai  , fé  ancor  ti  crepi  il  gozzo . 

MEN  ALCA. 

Vuoi  tu  vederlo  , e vuoi  deporre  un  pegno  ? 

DAFNI. 

Sì , vo’  vederlo  , e vo*  deporre  il  pegno  . 
MENALCA. 

Qual  pegno  metterem  , che  ftia  a noi  bene  ? 

DAFNI. 

Io  porrò  un  vitellino  , e tu  un  agnello 
Pari  alla  madre  . 


Nunquam  me  vinces  canili , ne  fi  quidem  cantando  moriaris  . 

M ENALC AS . 

Vifne  igitur  ridere  ? vifne  deponere  praemium  viRoriac  ? 

DAPHNIS. 

V ilo  hoc  ridere  , & rolo  deponere  praemium  . 

MEN  AL  C AS. 

Verum  quid  deponernus , quod  nobis  fatis  dignum  fit  ? 

DAPHNIS. 

Vitulum  ego  deponam  , tu  rcro  depone  agnum  aequalem  mairi, 

MEN  AL  CAS. 

Nunquam  deponam  agnum . Nam  pater  meus  difficile  efl , 
Et  mater  : numerane  rero  refpere  femper  ores  omnes  , 

DAPHNIS. 

Sed  quid  igitur  depones  ? quid  lucrabitur  qui  rincet  ? 

MENALCAS. 

Fiflulam  , quam  feci , pulchram , norem  rociius  , 

Alba  cera  compaclam  , aequaliter  infra  , & aequaliter  fupra  : 
diane  deponam:  quae  rero  patrie  funi,  e a non  deponam. 

MEN  ALCA. 

Agnel  non  fi  a,  ch’io  ponga; 

Perchè  troppo  Teveri  ho  padre  , e madre , 

E contano  la  fiera  tutto  il  gregge  . - xx 

DAFNI. 

Che  metti  dunque  ? e che  aver  de’  chi  vince  ? 

M EN  ALC  A. 

Una  bella  zampogna  a nove  voci , 

Che  infieme  unii  con  cera  bianca  ftefia 

Sotto , e l'opra  ugualmente . Io  quella  in  gaggio 

Porrò , laficiando  ftar  quel  ch’è  del  padre  . 
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AA(DNI2. 

ff  yh  roi  xifyco  ovpi^y  exn  èvvcdyavov , 

Aevxòv  xapòv  ixoiociv , loov  xdrco , loov  amS-ev , 

ITpooay  v/v  auvcVag’  * 6vn  xai  ròv  òaxruÀov  dÀ^-05 
Totrrov,  fiVai  xàXapu;  fis  Siaaxia^ch;  d/ir/ia&v. 

A’AAà  r/$  a/x/x c xpiveì * r/'$  eVaxoos  è'ooelai  d/xaSv  j 

MENAA1CA2. 

Tijvóv  ;ra)<;  «vratfra  ròv  dinòXov  jjv  xaXéocùjis^ , 

D7  jror*  ra?s  gp/(po/$  6 xuoov  ò c paXapò;  vXaxlei . 

X’  ò/  pèv  x at8c<;  àvoav , ó 8'  daxòXo^  jjvB*’  èxaxovacu* 
X’  ò/  jitiv  xaìSct;  dciSov,  ò 8 ’ àixóXoc,  ip-cÀ£  xp/'vcu. 
Ilpàros  5’ c5v  dc/òc  Àaxoòv  /’òxrà  McvaÀxa<;* 

Eira  ò’  dpoifialiiv  vxcXaufiavs  Aacpv/^  aoi8av 
Bc oxoXixav  • ovtcù  8è  McvaÀxa^  apparo  xplroc,. 

MENAAKA2. 

A'yxsa  xaì  xorajiol,  3-eiov  yévot; , a/v  tt  MevdÀxa; 

Ila  ttox  o ovpixràt;  xpoacpiXè$  doc  /xiÀo<; , 
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DAFNI. 

Io  pure  ho  una  zampogna  a nove  voci , 

Sotto  e fopra  ugualmente  unita  infieme 
Con  bianca  cera , ch’io  formai  pur  dianzi  ; 

E quello  dito  ancor  duoimi  trafitto 

Dalla  fcheggiata  canna . Or  chi  fra  noi  xxx 

Il  giudice  farà  ? chi  darà  mente  ? 

MENALO  A. 

Chiamar  potremmo  quel  caprar , cui  latra 
Colà  pretto  i capretti  il  can  Falaro  . 


117 

D APHNIS. 

Acqui  & ego  fiflulam  habeo  novem  vocibus  , 

Alba  cera  compaclam , aequaliter  infra  , & aequaliter  fupra  . 
Nuper  eam  compegi , & adhuc  digitus  dolet 
IJle  : illum  enim  calamus  fcijfus  fauciavit . 

Veruni  quis  iudex  inter  nos  ? quis  nojler  auditor  erit  ? 

ME  N ALC  AS . 

Quid  fi  caprarium  ijlum  vocemus , 

Cui  apud  haedos  canis  albus  latrat  ? 

Et  pueri  vocarunt , & caprarius  auditurn  venit  : 

Et  pueri  canebant , caprarius  vero  iudex  ejje  volebat . 

Prior  igitur  cecinit  fortitus  fiflulator  Menalcas  : 

Deinde  alternis  excepit  Daphnis  cantilenam 
Bucolicam . Sic  vero  Menalcas  incepit  prior. 

MENALCAS. 

Saltus  & fluvii , divinum  genus  , fi  quod  Menalcas  y 
Fijlula  canens  , unquarn  grattini  carmen  cecinit  ,• 


I garzoni  il  chiamaro  , e il  caprar  venne 
Ad  afcoltargli , e a giudicar  del  canto . 

Toccò  la  forte  di  cantare  il  primo 
Al  fonator  Menalca  , a cui  rifpofta 
Dafni  rendeva  in  bofcherecci  carmi . 

Or  si  Menalca  diè  principio  al  canto  . 

MENALCA. 

Valli,  e rufcei , divina  prole,  ah  voi,  xl 

Se  mai  temprò  Menalca  full’avene 
Un  amabil  concento,  a lui  le  agnelle 


Digitized  by  Google 


©•HH  1 1 8 


B boxo  ir'  èx  y\>vyju;  rà;  dpviSa;  ' vy  Sé  nox  IvSij  j3 

Ade pvi;  éycùv  SapaXa; , ppèv  eXaaoov  éyoi . 

A A <t>  N I 2 . 

Kpava*  xaì  fiordvai  t yXuxepòv  (pur óv,  aéirep  ópoTov 
Mi ìvoIoSoi  Adepv/i;  raloiv  àrsovi  ai , 

ToOro  rò  fiouxòXiov  irialvere • xifv  ri  MevdXxa; 

Ta S'à}d}oi,  xa'Pav  cupS-ojra  trarrà  vépoi.  40 

MENAAKA2. 

riavrà  cwap  , trarrà  Se  vopoi , trarrà  8è  yàXaxroe; 

Ov3-a.ro.  irXi\3-ovoiv , xaì  rà  rea  rpepeìai , 

E'VS’a  xakà  irate,  èrtivi  oasi  ar  di  8'  àv  dpépmj, 

XcS  iroipàv  Zi  (pò;  m vòS-i , x ài  fiordvai . 

AA(DNI2. 

E'vd' ol; , evOy  afye, ; SiSvparóxoi , /r3-a  p éXiaaai-  4Ò 

Sparsa  rtX^povaiv , xaì  Spvs;  v\pinpai , 

L’rS-’ó  xaXò ; MlXtov  finiva  rtoaiv’  ài  S'  ar  depépir 5 , 

Xoù  rà;  fidi;  fiùax oor , x di  fide;  duórspai . 


Volentier  pafcolate  ; e fé  vien  Dafni 
Con  le  vitelle , un  favor  pari  ottenga . 

DAFNI. 

Fonti , ed  erbette  , amato  germe  , ah  voi , 
Se  pari  agli  ufignuoi  cantò  mai  Dafni , 
L’armento  gl’ingraflate  ; e fe  Menalca 
Quinci  mena  la  greggia  , anch’ei  s’allegri 
D’avere  a fuo  piacer  fecondi  pafehi . 

MENALCA. 

In  tutti  luoghi  è primavera  , in  tutti 


Dìgitized  by  Google 


1 19  j)#"**® 


Pafcite  has  ex  animo  agnas  : fi  vero  venerit 

Daphnis  agens  vitulas  , ni  hi  lo  minus  & illc  habeat . 

DAPHNIS. 

Fontes  & herbae  , iucunda  germina  : fi  quidem  eodcm  modo 
Canai  Daphnis  ficut  lufciniae  , 

Hoc  armentum  fiaginate  : & (i  Menalcas 

Huc  appulerit  , laetus  omnia  copiofa  pafcat . 

MENALCAS. 

Vbique  ver  efi  , & ubique  pafcua  , & ubique  lacte 
Vbera  turgent , & tenerne  pecudes  faginanttir , 

Quo  pulchra  puella  advenit  . Si  vero  dificejferit  , 

Tunc  & pafior  aret  illic  , & herbae. 

DAPHNIS. 

Ibi  oves  fiunt  , ibi  caprae  geminorum  matres , ibi  & apes 
Alvearia  replent , & quercus  altiores  fiunt , 

V bi  pulcher  Milo  incedit  pedibus . Si  vero  dificejferit , 

Tunc  & qui  vaccas  paficit , & vaccae  ipfiae  fiunt  aridiores . 


Son  le  pafture , e pien  di  latte  i fcni  , 

E ben  pafciuti  gli  agnelletti , dove 
Vien  la  vaga  fanciulla  $ al  fuo  partire 
Il  paftorello  inaridifce  , e l’erbe . 

DAFNI. 

Ivi  fon  pecorelle  , ivi  fon  capre 
Di  doppio  parto  , e gli  alvear  fan  colmi 
Le  pecchie , e van  più  ritte  in  fu  le  querce  , 
Ove  il  piè  move  il  bel  Milon  ; s’ei  parte , 

Si  difeccano  in  un  bifolco  , e vacche  • 
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MENAAKA5. 

a rpaye , ràv  kevxav  diyav  avep  , co  fia^oc;  vkac; 

M vptov , co  a//aa2  Sevr  icp*  t/$eop  /p/tpor 
E’v  rijvca  ^àp  rijvev  /'5’ co  xóÀc,  xal  Àè'^c  M/àgì 
npoorsù^  epe mc,  , xal  5£Ò<;  gov , evepe  . 

AA<DNI2. 

M/{  poi  yàv  Ylékoxot; , jii\  poi  xp^a£ia  TaÀavra 
Eij\  extiv , pj[8é  fcpótàe  S~éeiv  dvepcov 
A’ÀÀ’  urtò  ra  jrerpa  rao  a.oopai  ayxà;  s'x oov  ri» , 
'Xvvvopa  pàk ’ èoopcóv , ràv  2/xfÀàv  e<;  à'Àa . 

MENAAKA2. 

A évSpeoi  pev  x£lP^v  cpoftepòv  xaxóv , vSaat  <$■’  dvxpó; 
Ovpvioiv  8'  voxkayB , d^porépoit;  Se  klva • 

A’vSpl  Se  xapS-evixà;  ar.akd^  tcò^oc,  . co  rtàrep , co  Zsu 
O’y  juóvo<;  ìjpàaS-ijr  xaì  rù  ^uva/xocp/Àa; . 

TaDra  jiriv  cov  djioifiaicov  òi  xaideCy  a eioav. 
Tàv  nvpàrav  S1  cpSàv  ovrcot;  èBdpXc  MevàÀxa^* 


MENALO  A. 

Becco  , marito  delle  bianche  capre  , 

E voi , fimi  capretti , a ber  venite 
Qua  dove  l’alta  felva  più  declina . 

Qui  è Dafni . Va , o caftrato , e dì  a Milone  , 
Che  il  Nume  Proteo  ancor  pafeea  le  foche. 

DAFNI. 

Non  di  Pelope  il  fuol , nè  aver  mi  curo 
Talenti  d’or,  nè  di  paffar  correndo 
Innanzi  a i venti , ma  tenerti  in  braccio 
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ME  NALCAS, 

O hirce  mante  albanim  caprarum , o altitudo  Jìlvae 
Imnienfa  , o fimi  haedi  huc  ad  utidam  venite  : 

In  eo  enim  loco  ille  cfi . Abi  tu  cornibus  mutilate  , die  Milo  ni , 
Quod  Proteus , quamvis  deus  effet  , tamen  pliocas  pavit . 

DAPHNIS. 

Non  mihi  regnum  Pelopis  , non  mihi  auri  talenta 

Contingat  habere  , neque  curfiu  fuperare  ventos  : . . 

Veruni  fub  hac  rupe  cantabo  , te  amplexu  tenens , 

Simul  pafeentes  oves  & in  mare  Siculum  afpiciens . 

MENALO  AS. 

Arboribus  tempeflas  metuendum  malum , undis  vero  ficcitas  , 
Avibus  laqueus  , fieris  filvefiribus  retta  : 

Viro  autem  tenerae  puellae  defiderium . O pater , o Iupiter , 
Non  fiolus  amavi  : nam  & tu  mulierum  amator  es , 

Haec  quidem  alternis  puert  cecinerunt  ; 

Vltimam  vero  cantionem  fic  coepit  Menalcas . 


Sotto  un  mallo  cantando , e mirar  Paglie 
Lungo  il  Siculo  mar  raccolte  al  palco . 

MEN  ALCA. 

Troppo  alle  piante  è grave  danno  il  verno,  lxx 

L’arfura  a i campi , agli  augelletti  il  laccio , 

Alle  fere  le  reti , all’uom  l’amore 

Di  tenera  donzella . Ahi , Padre  Giove  ! 

Non  fon  io  fol  : tu  ancor  le  donne  amafti . 

Cosi  alternaro  i due  garzoni  il  canto . 

Poi  nuova  gara  incominciò  Menalca . 

T om,  I,  q 
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MENAAKA2. 

Q>ei8cv  tcsv  ipiyoiv , (peZ&u  , Xvxe , rwv  roxdSoov  jjev  , 
MrA’  dòixci  jjL,0Ti  jiixx.bc,  ecòv  xoXXaì'oiv  ójiaprcb. 

C?  Adjxjtovpe  xuav,  ovrco  JlaSv;  vrcvoi;  tyji  tv,  6b 

O'u  xpì I xoijxàoS-ai  fiaSéou;  cvv  rcaiSì  vèjiovrcL . 

Tai  8'  òhe, , jxrS'  vpptc;  ÒxveTZ-'  dxaXcit;  xooiaac&at 
Uoiae;'  ovvi  xaiieToy  oxxa.  raXiv  doe  cpuipa* . 

2/ ria  véjjiEoS-E , vejieoS-E'  tì  8' ovSaTd  rcXroJTE  naaii , 

O \ TÒ  jjìÈv  copvEt;  è'xcovti  , to  8' Et;  TaXdpcùc;  ànóSajiou . jo 
AevTEpot;  au  Aa'cpw;  Xiyvpòic,  dvsfidXXET  Ìei8ev. 
AA<DNI2. 

Kj [u  ex  reo  avrpoo  auvo(ppy<;  xópa  ix^H  ìSoToz 
Tòt;  8ajxdXac;  rapEXcbvTa , xaXòv  xaXòv  ìjjjEt;  i<pa oxev 
O'v  jxàv  òvSè  Xoyov  èxpiSry  arco  rbv  irixpòv  dura, 

A'XXà  xdra  JÌXé^ac;  Tav  djiETÉpav  Ó8bv  tipnov . yi 

A’Selo.  (pooj'à  ra ; r.opnoc, , aóù  r ò rvéupa* 

Aoù  Se  póax°<  japvETai , dòìi  Se  x ® fiàxm 
A'Sv  8È  ró5  SépEot;  xap  vScop  pèov  diS-pioxofleTv  • 

MENALCA. 

Lafcia  ftare  i capretti , o lupo , e il  branco , 

Che  ha  già  figliato  , e non  mi  fare  oltraggio  , 

Perch’io  picciol  vo  dietro  a si  gran  mandra  . 

Qual  cupo  fonno,  o can  Lampur , ti  prefe  ? lxxx 
Non  dee  dormir  sì  forte  un  , che  fa  guardia 
Con  un  fanciul . Nè  a voi  d’erbetta  molle , 

O pecorelle,  il  fatollarvi  increfca 
Senza  punto  curar , fe  poi  rimetta  . 

Pafcete  , sì , pafeete  , e tutte  il  feno 
Ben  ben  vi  ricolmate,  onde  una  parte 
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MENALCAS. 

Parce  meis  haedis  , lupe  : para  foeio  meo  pecori  , 

Ncque  me  laedas  , quod  cum  parvus  fìm  , multas  pecudes  fequar . 
O canis  Lampure  , fiocine  profundus  fomnus  tenet  te  ? 

Non  oportet  profunde  dormire  , cum  puerum  pafeentem  comitaris  . 

0 oves , neque  vos  vereamini  tenera  fatiari 

Herba  , neque  fatigemini  , quando  iterum  illa  recrefcit . 

Agite , pafeimini  , pafeimini  , omnefque  ubera  replete  , 

Vt  partim  agni  habeant , partim  in  calathos  reponam  . 

Deinde  viciffim  Daphnis  fuaviter  canere  coepit . 

DAPHNIS. 

Et  me  ex  antro  nuper  profpeclans  iunclis  fuperciliis  puella  , 
Cum  praeteragerem  iuvencas , pulchrum  , pulchrum  effe  dixit . 
Nec  fané  fermane  refpondi  acerbo  ipf  : 

Sed  in  terram  demiffis  oculis  , iter  meum  perfequebar  . 

Dulcis  vox  cfl  vitulae  , dulcis  fpiritus  : 

Suaviter  mugit  & vitulus , & vacca  fuaviter  : 

Suave  cfl  edam  aeflate  ad  undam  fluentem  fub  dio  cubare. 

N’abbian  gli  agnelli , ed  i caneftri  l’altra  . 

Dafni  rifpofe  allor  foavemente  . 

DAFNI. 

Jer  la  mia  bella  dalle  giunte  ciglia 
Me  di  vitelle  guidator  dall’antro  - xc 

Guatò , e chiamommi  bello  , bello  ; ed  io 
Neppur  render  le  feppi  un  brieve  motto, 

E andai  con  occhi  badi  al  mio  viaggio  . 

Dolce  è la  voce,  e il  fiato  di  vitella. 

Dolce  mugghia  il  vitel , dolce  la  vacca  , 

Dolce  è dormir  l’eftate  a cielo  aperto 
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Ta  Spvì  rat  fióXavot  xòa\ioc, , rà  paXISi  uàka  , 

T a jGu?  8’  a póaxoi;,  r< 5 j&axóÀa)  at  j3dc<;  aura/'.  5o 

0^  01  xa.i8c$  aeiaav . 0 d’  dz7róÀo<;  <£$’  àyóp cVctr 

AIITOAOS. 

Afdó  ri  r'o  ardua  ru/ , xaì  èyipcpot; , à Ad<piu  , cp^va* 
Kpiaauv  pEXxopévoo  rev  dxovèpe v 1]  piÀz  Xd^ziv . 

Aao8cO  rà ; atipia;*  èvi'x^aai;  yàp  dsiScov . 

A7  di  ri  Àr;  p£  xaì  duròv  du’  dz.roÀioi'ra  SiSdZai , Si 
Tijvav  rdv  pirvkav  8coad>  ri  8t8axrpà  roi  aìya , 

A"r/<;  urip  x£<paÀd<;  di£Ì  ròv  apoÀ^ia  ;rÀ7;po7. 

pii»  ó *ai$  f’xapji,  xaì  dvjjÀaro,  xaì  x Xarl-}^ 
N/xijaa;*  duroò'  «Vi  pijripa  y£j3pò;  a Xoiro . 

Cìc,  di  xa rèopvxdri  xaì  iverpdxEro  cppiva  Àwra  30 

n'V£p04 • ouroa  xaì  vupcpa  ^ape^-eìo  dxàxoiro . 
ìvijx  rouraj  Adpv*<;  tfapà  xoipéai  rrpàrot ; scevro, 

Kaì  vupcpai» , dxprfios  iàv  in,  Naida  yàuev • 

•**<*  * •>.<?* 

*$*■ 

Preflo  un  rufcello  . Onor  fanno  alla  quercia 
Le  ghiande , al  melo  i pomi , e la  vitella 
Alla  vacca , e le  vacche  al  lor  guardiano  . 

Così  cantaro  , ed  il  caprar  foggiunfe . c 

CAPRAIO. 

Ben  hai  foave  bocca , e amabil  voce  , 

E ben  più  grato , o Dafni  , è udir  tuo  canto , 

Che  fucciar  mele.  Or  le  fampogne  prendi 
Tu  vincitor  del  canto . E fe  pur  vuoi 
Mentr’io  vo  pafcolando  ammacflxarim , 


Digitized  by  Google 


® **"■§>(?  I 2 5 


Quercui  gland.es  decori  J'unt , malo  fua  poma  ; 

Vaccis  vituli , bubulco  vero  ipfac  boves  . 

Sic  pueri  cantabant  : Jìc  vero  caprarius  inquit . 

C AP R ARI VS . 

Qiiam  tibi  os  dulce  ejl , £•  vox  amabilis  , o Daphni: 
Iucundius  ejl  te  audire  canentcm  , quam  mel  Ungere  . 

Accipe  JtJlulas  : nam  cantu  victjli  . 

Si  vero  me  & ipfum  una  capras  pafcentem  velis  docere , 

Hanc  cornibus  mutilatam  capellam  Ubi  dabo  mercedem  prò  doclrina  , 
Quae  mulclram  femper  ad  fummum  ufque  compiei . 

Sic  quidem  puer  gavifus  ejl , & exiliit , & plaufum  dedit  y 
Pojlquam  vicit , Jìcut  ad  matrem  hinnulus  fallai . 

Ita  vero  doluìt , & animo  deieclus  ejl  moerore 
Alter , quemadmodum  fponfa  nupta  moerore  conficitur . 

Ex  ilio  tempore  Daphnis  inter  pajlores  primus  habitus  ejl , 

Et  valde  adolefcens  adhuc  , Nympham  Naiadem  uxorem  duxit . 

Fia  tuo  premio  una  capra  fenza  corni. 

Ch’empie  Tempre  di  là  dagli  orli  il  fecchio. 

Il  garzon  vincitor  tripudio  , e feda 
Menò  faltando  , come  cervo  falta 
Inver  la  madre . Afflitto  l’altro  , e punto  ex 

Redo  d’ambafeia  il  cor,  come  una  spofa , 

Che  meda  va  la  prima  volta  a nozze. 

Indi  mai  Tempre  il  primo  podo  s’ebbe 
Tra  i pador  Dafni,  e giovincello  ancora 
Najade  Ninfa  in  matrimonio  ottenne  . 
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NOMET2,  BOTKOAOI, 
eiayaaion  a'. 

❖ 

A A <t>N  I 2 , xaì  MENAAKA2- 


! g gì  f 

tfraasl'oDXQÀfgg^go  Adcpvr  tv  d’  coSd;  apxeo  apàro; , 
n’oa^  apx«°  ©pdro$ , àp£^aa3\a  di  M£vdÀxa<; , 
Móaxax;  ficùoìv  vcpei >re<; , vjtò  oreipaioi  Sé  ravpco c,m 
X òi  pev  dud  fjòoxoivro  , xaì  èv  cpvXXoioi  jrXavcpvTo , 
dripa^eXevvrei; . èpìv  Se  tv  fix>xoXidoSev 
Ev p.7toS-£V  dXXcù^rev  Sé  y dTroxpivoiro  McvdÀxas  • 

A A 4>  N 1 2 . 

A'Sù  pev  a pójxot;  yapverai , aoò  Sé  x & * 

'KSv  Se  x et  ovpiyZ  , j3ooxóÀo<;*  a<5t)  di  x)(^cóv . 
E’vrì  di  /ìo/  7tap  vScop  \|;uxpòv  orifid;'  èv  Sé  viva  orai 
Aevxav  èx  SapaXàv  xaXà  Seppara , rd ; poi  a xdoac; 


IL  PASCOLANTE, 

OVVERO 

I BIFOLCHI, 

IDILLIO  IX. 

DAFNI,  e MENALCA. 

♦^.omincia,  o Dafni,  un  paftoreccio  canto. 
Tu  dà  principio  , e te  Menalca  fegua , 

Alle  vacche  giugnendo  i vitellini , 

E a quelle , che  non  han  figliato  , i tori . 
Vadan  pafeendo  infieme , e là  girando 


ò 


i o 
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PASTOR , sive  BVBVLCI, 

IDYLLION  IX. 

V 

DAPHNIS , 6-  MENALCAS. 

72  bucolicum  cane  Daphni , tuque  cantilenarti  incipe  prior: 
Cantilenam  incipe  prior  , deinde  fe  qua  tur  Menalcas , 

Vitulos  vaccis  fubmittentes , & non  foetis  tauros  . 

Hique  Jìmul  pafcantur , <&  in  frondibus  erreru  , 

Aron  relinquentes  grementi  tu  vero , nubi  cane  bucolicum  carnieri 
Hic  , z’///nc  v^ro  refpondeat  Menalcas  . 

DAPHNIS. 

Suaviter  vitulus  mugli , fuaviter  vero  & vacca  : 

Suaviter  canit  & fifhda  & bubu/cus  : fuaviter  vero  & ego  . 

EJl  vero  mihi  ad  undam  gelidus  torus  : in  eo  flratae  funt 
Albarum  vaccarum  pulchrae  pelles , quas  mihi  omnes 


Tra  quelle  frafche  fenza  ufcir  di  branco . 

Or  tu  di  contro  a me  difciogli  il  canto  , 

E di  là  poi  Menalca  a te  rifponda . 

DAFNI. 

Dolce  Tuona  ilvitel,  dolce  la  vacca. 
Dolce  l’avena  , ed  il  bifolco , e anch’io . 

Ho  predo  le  frefche  acque  un  letto  -,  e fopra 
V’ho  ftefe  vaghe  pelli  di  vitelle 
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Al\J>  xópapov  rpayoìoat;  dxò  oxoxloj;  èrlvaZe. 

To5  Sè  Sepevt;  (ppvyovloe;  ey-o)  ròooov  peXeS  alveo  > 
Oooov  spGùvn  xarpò;  pvSdeov  xaì  xarpò;  à.xoveiv  • 
Ovreo  Adcpy/i;  deioe v èplv  * ovreo  Sè  MevaXxa 


MENAAKA2. 


Al  tv  a pàrep  ipd  , xifteò  xaXòv  àvrpov  èvoixéo 
K olXai;  èv  xèrpaioiv'  è'xeo  Ss  roi  ooo'  èv  òvelpco 
(Panovìai , xoXXà;  pèv  die;,  x oXXà;  Sè  x^lp^y 
D’v  poi  xpò;  xeepaXa.  xaì  xàp  xooì  xcósa  xeivi ai . 

E’v  xv pi  Sè  Spvìveo  x°9lCL  > £V  r-v9l  S'  avai 
4>a^oi  x£llia^ovro(i  * £X®  Sé  voi  òvS ’ óoov  eopav 
Xe Iparo; , i\  veoSò;  xapveov  > dpvXoio  xapóvro; . 

T oì;  pèv  èxcxXard^ì[oa , xaì  a vrlxa  Séopov  eSeoxa , 
A aepviSi  pèv  xopvvav , rav  poi  xoflpòt;  irpecpev  a }pò; 
A'vroepvd,  ràv  òvS'  dv  'ione,  peopdoaro  réxrcov 
Tjji'w  Se  orpòpfi co  xaXòv  òorpaxov , ov  xpèa;  avrò; 
XiTaS-iiv,  xérpaioiv  èv  l 'xapiaioi  Soxevoa; , 


iò 


zo 


z!> 


Bianche , cui  tutte  l’albatrel  rodenti 
Libeccio  menò  giù  dalla  collina  . 

Io  tanto  curo  la  bollente  eftate  , 

Quant’altri  fuole  amar  di  dare  orecchio 
A i ragionar  del  padre , e della  madre . 

Così  Dafni  cantommi.  Indi  Menalca. 

MEN  ALCA. 

Etna  è mia  madre  , ed  un  bell’antro  albergo 
Fra  le  concave  pietre.  E quivi  ho  tutto  xx 

Quei  ch’altri  può  fognar  : molte  caprette , 

E molte  agnelle , ond’io  diftefe  tengo 


\ 
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Africus  arbutum  rodente s , a fcopulo  deiecit . 

Aejlatem  autem  torrentem  ego  tantum  curo  , 

Qitantum  amans  ( curat  ) fermones  patris  aut  matris  audire . 
Sic  Daphnis  mihi  cecinit  : Jìc  vero  Menalcas  . 

MENALCAS. 

Aetna  mihi  mater  eli,  & ego  pulchrum  antrum  inliabito 
Concavo  in  faxo  , & pojjideo  quaecunque  in  fomnio 
Apparent , multas  quidem  oves  , multafque  capras  , 

Quarum  mihi  ad  caput  & pedes  veliera  iaccnt . 

In  igne  vero  ex  lignis  quemis  accenfo  exta  bulliunt , in  igne  & aridae 
Fagi  tempore  hiemis  cremantur  : & nec  tantum  quidem  curo 
Hiemem  , quantum  edentulus  nuces  , apposita  pulte  ex  amylo  . 

His  adplaujì , & flatim  donum  dedi: 

Daphnidi  clavam  quam  mihi  patris  ager  peperit 
Sponte  natam  , quam  ne  faber  quidem  reprehendere  pojjlt  : 
Alteri  vero  conchae  pulchram  tejlam  , cuius  carnem  ipfe 
C omedi  : quam  in  fcopulis  Icariis  captaveram  , 


Sotto  il  capo  le  pelli,  e fotto  i piedi. 

Ledo  a legna  di  quercia  le  bufecchie , 

E d’inverno  fui  foco  ho  fecchi  faggi . 

Or  curo  il  verno,  quanto  uno  fdentato 
Prefente  la  mineftra  ama  le  noci . 

'Io  lor  fei  plaufo , e in  dono  porli  a Dafni 
Un  ballon  da  fe  nato,  e nel  paterno  xxx 

Campo  crefciuto , cui  nè  forfè  un  mallro 
Avria  che  apporre  ; all’altro  egregio  nicchio 
D’una  conchiglia  fulle  Icarie  rupi 

Da  me  apportata,  ond’i’  mangiai  la  carne 
Tom.  /.  r 
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Usvre  rap àv  i tévr  ovatv . ó 8'  s^xavaxi{oaTo  xòxka . 

BcoxoXixal  Mcjaat  paXa  xa^Pere  > yrivere  8'  c88àv 
Tav  rtox’  èyù  Tavolai  xapùv  acida  vopsvoi . 

Mjjxir’ irrì  ^Xcooaat;  dxpau;  òXocpv^Sóva.  <pvoi]<;. 

Tiri iB  psv  rérltyi  <p/Xo$ , pvppaxi  Ss  pvpp laB , 
Vpipcei;  8"  ipì[Btv’  èpiv  8'  a Mam  xaì  <88  d.  * 

Tòt;  poi  nàt;  si ij  irAfìòs  Sópoc,'  ovrs  9-àp  vxvot; , 
Ovt  sap  èBama c,  yXvxepcórepov , ovrs  psXtooau ; 
A’vS-èa , oooov  èpìv  Mc8oai  <p IXar  ovt;  ydp  ópcooai 
FaS-svoiv , rdx;  8'  ovn  notò?  8aXtioa.ro  K/pxa. 
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Tra  cinque  già  fpartita  in  cinque  pezzi. 

Ei  fonò  forte  il  nicchio.  O agretti  Mufe, 

Il  Ciel  vi  falvi  ; a me  inoltrate  il  canto , 

Ch’io  fciolfi  colà  in  mezzo  a que’  paftori . 

A te  non  verrà  già  la  vescichetta 

In  punta  della  lingua  . È la  cicala  XL 

Amica  alla  cicala,  e la  formica 
Alla  formica , e gli  fparvier  fon  cari 
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In  quinque  divifam  quinq ; praefentibus . Ille  vero  infonuit  conchae . 

Bucolicae  Mufae  multum  falvete  , & oflendite  carmen 
Quod  ego  quondam  coram  pafloribus  illìs  cecini . 

Non  amplius  in  fummitate  linguae  tuae  pujlulam  produxeris  . 
Cicada  cicadae  amica  ejl , formicae  formica  , 

Accipitres  accipitribus mihi  vero  Mufa  & carmen  : 

Qua  utinam  mihi  tota  domus  piena  fit . Neque  enim  fomnus  , 
Nec  ver  fubitum  dulcius  ejl , neque  tam  apibus 
Flores  , quam  mihi  Mufae  carne  funi:  quos  enim  afpicientes 
Illae  exhilarant , eos  Circe  potione  fua  non  fafcinaverit . 


Agli  fparvieri , a me  la  Mufa , e il  canto , 
Ond’io  piena  la  cafa  ognor  vorrei. 

Nè  il  Tonno,  o l’improvvifa  primavera 
È altrui  sì  grata , nè  alle  pecchie  i fiori , 
Come  le  Mufe  a me  gradite  Tono  . 

Se  alcun  da  loro  ottien  lieto  uno  Tguardo, 
Nuocere  a lui  non  Tan  di  Circe  i Tughi . 
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EPTATINAI,  j ) 0EPI2TAI, 

EIA  YAAION  C. 

>*K  ^ 

V 

MIAfìN,  xaì  BATT02. 


E 

^.•nxnTTfcj 


piativa  fiovxauó , ri  vùy , cò^upè  , xe xóv^-ci;  j 
Où're  TÒv  o^pov  ctye/v  òp3òv  Svva,  cò;  rorspìv  aye;’ 
Oùy  a fxa  Xaioropa;  r<3  xXariov , dXX'  vxoXetxij , 
Claxep  où ; xoipva; , ras  TÒi>  xòóa  xaxros  £wru\|>év. 

Il óìò;  ti;  SetXav  re  xai  iv  jxéoco  duolo;  èooìj , 

<J ; vvv  dpxóuevo;  ras  auÀaxos  òyx  dxoTpcùjei;  $ 

BATTO  2. 

M/Àwv  òi|»apara , xérpa;  àxóxopp  drepdpvn , 
O'vSapd  toi  ovvéfia  xoSéoai  riva  rdv  dxeòvTcov  ; 

MI  AON. 

O'vSapa . r/'s  <Jè  ró3-os  raSv  £xro3-£y  èpydra  dvdp i-, 

GLI  O PE  R A J, 

OVVERO 

I MIETITORI. 

IDILLIO  X. 

MILO  NE,  e BATTO. 

J lavorante  a buoi , che  hai  tu  , mefchino  ? 
Tu  non  fai  più  tirare  un  filar  dritto  , 

Nè  mieti  col  vicin , ma  redi  addietro 
Qual  dalla  greggia  ugnella , a cui  da  fpina 
Sia  punto  un  piede . E qual  farai  ver  fera , 

O a mezzo  il  dì,  fe  di  mattino  ancora 


io! 
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O P E RARI  I , s/F£  MES  S O RES, 
idyllion  x. 


MILO  & BATTVS. 


I§  o I 

{jnmJLperarie  meffor } mifer , quid  tibi  nunc  accidit  ? 

Neque  fulcum  recium  ducere  potes  , Jìcut  antea  ducebas  : 

N eque  una  metis  cum  propinquo  ; fed  relinqueris  , 
Quemadmodum  ovis  a grege  , cuius  pedem  fpina  fauciavit  . 
Quali s circa  vefperum  & in  meridie  fiiturus  es  , 

Quum  nunc  incipiens  fulcum  non  devoras  ? 


B ATT  VS. 

Milo  , vefpertine  mejfor  , petrae  durae  fragmentum  , 
Nunquamne  libi  accidit , ut  defiderares  aliquem  abfentent  ? 

MILO. 

Nunqua.  quo  enim  defiderio  exterorum  homo  operarius  teneri potejl? 


Un  folco  non  affondi  ? 

BATTO. 

O Milon  $ duro 

Lavoratore  , o pezzo  di  macigno  , 

Non  mai  bramar  t’avvenne  alcuno  affente? 
MILONE. 

No . Che  può  mai  bramare  un  lavorante  ? x 

\ 
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BATTOS. 

0'vSafxà  vvv  ovvéfia  roi  dypvrvjjòai  Si  spara  ; 

MIAON. 

Mi](5è  Bvnfiairi . XaXsxòv  x°p'lc0)>  xdya  yevoai . 

BATTOS. 

A’ÀÀ’  iyà , co  M/À.oov , spadai  oxsSòv  évSexaraùoi . 
MIAQN. 

Ex  m3-a>  dvrXeTs  8ì\\or  s?d>  S'sxco  òuS’dXtc  òBo; . 

BATTOS. 

Toj^dproi  crpò  2-upav  fisa  arò  orópa  aoxaÀa  rafia . 
MI  AON. 

Tif  Sé  rv  ràv  raiSòù  Xvnalverai  ; 

BATTOS. 

A'  YloXvSàTa, 

X rspàv  àpàv rsaoi  rap'  Yrroxoavti  roravXsi  • 

M I AON. 

Eupe  2-fòi;  ròv  dXirpòv"  £x£t<>  ^Sikat  <uv  srs^-vpei^. 
Mavr^  voi  ràv  vvxra  ^po/Sflat  a xaXap.aia  • 

BATTO. 

Non  mai  t’accadde  per  amor  vegghiare  ? 
MILONE. 

Nè  mai  m’accaggia  . Gran  periglio  a un  cane 
È l’affaggiar  budella  . 

BATTO. 

Ed  io,  Milone, 

Ha  quali  undici  dì , che  vo  in  amore  . 

MILONE. 

Così  può  far  chi  va  alla  botte  ; ed  io 
Non  ho  neppur  , quanto  bifogna  , aceto  . 


io 
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BATTVS . 

Nun  quarti  libi  evenit  ut  vigilares  propter  amo  rem  ? 

MILO . 

Neque  eveniat:  periculofum  e fi  exta  guflare  canem  . 

BATTVS.  . 

Verum  ego  , <9  Af//o , a/rco  w/n  pene  undecim  dies . 

MILO. 

E dolio  tu  fcilicet  hauris  : ego  vero  ne  aceti  quidem  fatis  ìiabeo. 

BATTVS. 

Itaque  ante  fores  meas  a femerne  omnia  inculta  funi . 

MILO. 

Quae  vero  puella  te  cruciati 

BATTVS. 

Illa  Polybutae  , \ , . . 

Quae  nuper  metentibus  apud  tìippocoontem  accinebat . 

MILO. 

Invenit  deus  maleficum  : habes  iam  quod  diu  optafli . 

Vates  tibi  de  nocle  accubabit  in  flipulis  habitans  cicada  . 


BATTO. 

Però  dinanzi  a cafa  ho  tutto  incolto , 

E fenza  feminare. 

M I L.  E chi  t’accora  ? 

BATTO, 

Quella  di  Polibuta,  che  fonava 
Là  predo  Ippocoonte  a’  mietitori.  xx 

MILONE. 

Il  Ciel  volle  punir  le  tue  peccata  • 

Or  farai  ben  contento.  Avrai  la  notte 
Una  magra  locufta  in  compagnia  . 
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BATTOS. 

McopàoSai  p'  a pxu  tu . TucpÀòc  5’  òux  duròs  <5  lUoDroi; , 
A’ÀÀà  xai  cócppóvr/aro^  Eypco<; . pjjdèv  pvS-ev . 20 

MI  AON. 

O’u  péya  pvUevpau . rù  póvov  xaTÓfiaXXe  r'o  XaTov , 

Ka/'  ri  xòpat;  cpiXixbv  pèXoc,  àpfiiXev  aStov  olirai; 

E'py.a£ij"  xaì  pàv  c ipòrepov  ròxa  povoixo q . 

BATTOS. 

Muovai  UispiSet; , ovvciE'ioare  rài>  paSiviv  poi 
IIa?(J’  • coi;  jdp  x » ^aì , xaXà  navva  ttoeTtó  . 23 

Bopfiuxa  yjipisooj. , 2vpav  xaXéovri  rv  7? avrei; , 

Ioxmv,  àXtóxavorov * c’^oi  dè  /ióvo^  peXix^pov  • 

Kaì  rò  fov  /xiÀap  mi,  xa/  a ^partii  vi xiv^roc,’ 

AXX’  Epnat;  ev  roti;  oreyivoii;  ri  wpàra  Xé^ovlai. 

Ar  a<£  ròv  xvTioov , ó Xvxot;  ràv  aìya  Siàxei,  jo 

A'  yépavoi;  Teoporpov  éyà  8'  ètri  rìv  pepàvripcu. 

AiS-f  poi  r[oav  òoa  Kpoìoov  jróxa  cpavri  mriotku * 


BATTO. 

Tu  cominci  a piccar.  No,  non  è cieco 
Pluto  foltanto  , ma  pur  anche  è cieco 
Lo  fconfigliato  Amor . Non  fare  il  bravo  . 

MILO  NE. 

I’  noi  fo  già  . Ma  Tega  pur  le  biade  , 

E dì  qualche  amorofa  canzonetta 
Su  la  tua  bella  j a te  così  ’l  lavoro 
Sarà  più  grato  . Eri  pur  già  cantore.  XX x 

BATTO. 

La  mia  fcarna  fanciulla  a cantar  meco 
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BATTVS.  .. 

Irridere  me  incipis  tu:  non  vero  folus  Plutus  caecus  ejl , 
Vcrum  etiam  fecurus  Amor:  ne  magnifice  loquaris . 

MILO . 

Non  magnifice  loquor . Tu  modo  deiice  fegetem  , 

Et  aliquod  de  puella  amatorium  carmen  incipe  : iucundius  ita 
Opus  facies . Etenim  prius  ali  quando  muficus  fui  fi . 

BATTVS. 

Mufae  Pierides , una  mecum  canile  gracilem 
Puellam  : nam  quae  vos  deae  attingitis  , omnia  pulchra  efficitis . 
O Bombyce  venufia  , omnes  te  Syram  vocant , 

T enuem,  fole  adufiam  : ego  vero  folus  dico  te  filavam  effe  ficut  mcl . 
Et  viola  nìgra  ejl , & notis  infcriptus  hyacinthus , 

Sed  nihilominus  tamen  in  fertis  praecipue  nominantur. 

Capra  cytifum  J'equitur , lupus  capram  , 

Grus  aratrum  : ego  vero  amore  erga  te  infamo  . 

Vtinam  haberem  tantas  opes , quantas  aiunt  Croefum  olim pojfedijfe: 


Venite  , o Mufe . Tutto  quel , che  voi 
Toccate,  o Dee,  fi  rabbellire  , ed  orna, 

O vezzofa  Bombice,  ognun  t’appella 
Soriana , fecca , abbroftolita  , ed  io 
Sol  ti  chiamo  ulivaftra . È bruna  ancora 
La  violetta , e il  giacinto  vergato  , 

E han  pur  nelle  ghirlande  il  primo  vanto . 

Al  citilo  la  capra , ed  alla  capra 

Va  dietro  il  lupo,  ed  all’aratro  il  grue.  xl 

Io  per  te  vengo  pazzo . Ah  s’io  tefori 

Al  par  di  Crefo  avelli,  entrambi  noi 
Tom.  I.  s 
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Xpvoeoi  datóre  poi  x dvsxùp&a  rà  A’c ppod/ra* 

Tea;  àvkcìx;  pèv  Zx0,aa  » xa*  H pó8ov , j | rvye  pàÀov , 

2xi }p&  8'  èjù)  xaì  xaivòu;  èri  àpcporépoiaiv  àpvxXac;  • j3 
Bopfivxa  xapì£0a'  > ói  pèv  nòdec,  dorpàyaXot  reo , 

A'  cpoùyà  8è  rpuxva‘  T0V  8'  ài/  Ipórcov  òvx  ex®  èi^ch- 

MI  AQN. 

HT  xaXà$  api uè  noà iv  èXsXiftsi  flàjxo<;  dot8à{’ 

Q't;  ev  ràv  ISeav  rat;  ippoviac,  èpérpvocv . 

Q”  poi  rà i jrayavot;  t bv  dXfèiat;  dvitpuoa*;.  40 

©aerai  8i[  xaì  raìira  rà  r<ù  Scio)  Avriépaa . 

A aparep  jroXvxapne , noXvoTaxv  > tovto  tu  XaTov 
E vspyòv  t sin  xaì  xdpmpov  ófì ipdXiora . 

2<p iffer  y àpaXXoSérai,  rà  8 palpata  , pi)  rapicóv  Tu ; 

E 17T01 , 2uxìvoì  dv8pec ; , òtto iÀfro  x’  ovtoi ; ó piovuti . 4S 
E’s  jSopéijv  àvcpov  toc,  xópS-uot;  a ropà  uppiv 
Hr  técpvpov  fiXeneT®’  maìv£Tai  ó OTdxvC>  ovt®i 
2 Trov  iXoi <x>v)£t;  (p £vym  to  pEoapfiptvòv  vxvov 
E’x  xaXàpri c,  axvpov  reXéSei  Ti\pòo8c  paXiora . 

Sculti  in  oro  ftaremmo  innanzi  a Venere  , 

Tu  co’  flauti,  o con  rofa  , o pomo  in  mano. 

Io  co  i calzari  in  piè  ben  atteggiato. 

Vaga  Bombice  , hai  lifei  i piè  quai  dadi , 

Molle  la  voce , e del  tuo  far  non  parlo  . 

MILONE. 

Chi  detto  avria , che  sì  leggiadri  carmi 
Sapefle  il  lavorante  ? In  che  bei  modi 
Temprò  le  giufte  note!  Ah  perchè  barba  L 

Invan  gli  crefci  al  mento  ? Or  tu  pur  anco 
Del  divin  Lizierfa  un  canto  afcolta  . 
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Tunc  aurei  ambo  Veneri  confecrati  flaremus  y 
Tu  tibias  tenens , & aut  rofam  , aut  pomum  : 

E oro  vero  habitu  ornatus,6*  no  vis  in  utroq ; pcde  ad  faltandum  calceis. 
O Bombyce  pulchra  , pedes  tui  albi  funt  ut  tali  : 

Vox  mollis  e fi:  de  moribus  vero  non  poffum  dicere . 

MILO . 

Quam  bellas  cantiones  faciens  nos  mejfor  fefellit: 

Quam  apte  vero  fpeciem  harmoniae  dimenfus  ejl  ? 

Hae  barbae  huic  quae  tibi  tanto  fatuo  nata  ejl . 

Vide  & haec , quae  funt  divini  Lytierfae  . 

Ccres  frugifera  , fpicifera  , effice  ut  feges 
Pulchre  elaborata  ft,&  foecunda  quam  maxime  . 

Stringhe , colleclores  , manipulos  , ne  quis  praeteriens 
Dicat  y O ficulnei  homines , periit  & haec  merces  . 

Ad  boream  ventum  acervi  feclio  vobis 

Vel  Typhyrum  fpeclet  : fic  enim  arijlae  pingucfcunt , 

Qui  trituratis  frumentum  , fughe  fomnum  meridianum  : 

Ex  culmo  tunc  paleae  quam  maxime  exeunt , 

O fruttifera  Cerere , a noi  larga 
Oltr’ufo  dona  la  ricolta  , e piena  . 

Stringete  le  brancate , o legatori , 

Perchè  chi  pafla  a dir  non  abbia  : o gente , 

Che  un  fico  non  valete  ! O che  mercede 
Gettata  al  vento!  I gambi  della  bica 
Volti  lìeno  a rovajo  , od  a ponente  : 

Cosi  la  fpiga  ingraffa  . E voi  fuggite  .•  lx 

Il  meridiano  Tonno  , o battitori 

Del  gran  fu  l’aje , perchè  allora  è il  tempo  , 

Che  la  pula  fi  fiacca  dalle  fpighe  . 
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A vpx£o~M  S'  d/iavras  , èyeipopé v<a  xopuòaÀA.<3* 

Kaì  Ài] ’j-eiv , euSovroi;  * èXivvvoM  Se , t'o  xauua  . 
E’uxrà;  ó rea  Jìóìpdx^  > * aìSeq,  fitOi ;•  óu  pekeSalvei 
Tòv  rò  ««v  iyxeìivTJ.’  xdpeon  jàp  acpS-ovov  àurw. 
KaÀXiov , <a  V//x£ÀJjrd  cp/Àdp^upé , r<à;  cpaxò^  styciv  * 
Mi'j  ’mTÓjJiT}/;  ràv  x£~Pa  xara&ptov  rò  xvpivov . 

Taura  XPH  poxdevvrat;  iv  aXIcp  avSpa<;  deiSev . 
Tòv  tcòv , fiovxoue , tspénei  Xipr^pòv  E’pcora 
Mu^taòev  ra  /tarpi  xaf  èvvàv  ùp^pevotoa . 


I mietitor  comincino  il  lavoro 
Quando  forge  l’allodola , e dien  fine 
Quando  torna  a dormire  , e fui  più  caldo 
Interrompano  l’opra.  O com’è  bella, 
Figliuoli  miei , la  vita  del  ranocchio  ! 

Cura  non  ha  di  chi  gli  mefea  il  bere, 
Perch’ei  pronto  1’  ha  fempre  a tutto  parto  . 


5o 
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Mejfores  incipere  oportet  , cum  galcrita  excìtatur  ; 

Et  defincre  , cum  illa  dormit  : & fine  fenfu  tolerare  aeflum  . 
0 pueri  y ranae  vita  optanda  efi , quae  non  curat 
Eum  qui  potum  minifirat  : abunde  enim  illi  fuppetit . 
Pulchrius  tibi  efi , 0 procurator  avare  , lentes  coquere  : 

Vide  ne  manum  vulneres  dum  cyminum  dividis  . 

Haec  decet  viros  in  aefiu  folis  laborantes  cantare  • 

Tuum  vero , o mejfior , noxium  amorem  oportet 
Narrari  matri  in  leclo  mane  vigilanti  . 


^ CV 
■'rCtDT 
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Meglio  farefti , o fpenditore  avaro , 

A leffar  la  lenticchia  ; e guarda  bene  , 
Quando  triti  il  comin , di  non  tagliarti . 

Quelle  fon  cofe , che  dovrian  cantarli 
Da  chi  lavora  al  fol.  Ma  il  tuo  affamato 
Amore,  o Batto,  è da  contare  a màmnvata 
Quando  li  fveglia  la  mattina  in  letto  . 
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KTK  AO  Y, 


HsiuiiTI 

O 


EIAYAAION 
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xxxm^llwiv  ;ror)òv  lpG>ra  xeyvxei  cpip/xaxov  aÀÀo , 
Ntx/a , ovr  i^xPlorov  * Uiùv  Soxeì  ) our  èmnaarov 
Hf  raì  ILep/<V  xoùcpov  Sé  n tovto  xaì  àóù 
Viver'  èri  àvS-pcùTtou;'  evpijv  S’ òv  paSióv  éan . 
rivcóaxev  S’ ol/xal  tv  xóXcoc, , /arpòv  c’óvra  , 

K ai  ra/~s  eWa  8 i[  xecpiXajxévov  ££iuxa  Moioau; . 


Ovtco  youv  paia ra  ^a^-’  o KuxA.o)i|;  <5  7rap’  ij/xZV , 
tìpxuot;  rioÀucpa/iOi; , ox'  ifparo  ra^  raAarms, 
Avprj  ^£V£/a^oov  ? repì  rò  arópa  tò;  xpoldcpait;  re * 
H’paro  5’  otm  pódo^ , òu  pàXoit; , (Sudi  xixivou ; , 
A’XX’ òXoar;  paviait;  ■ dietro  Se  xavra  jràpepya . 
IIoÀÀdxi  raì  o/'e<;  7rorì  TavXiov  dui  ai  driTvS~ov 


IL  CICLOPE, 

IDILLIO  XI. 

«ss. 

[j-^Lr[|on  avvi  incontro  Amor  rimedio  alcuno, 
Nicia , nè  unguento , a mio  parer  , nè  polve  , 
Fuorché  le  Mufe.  E quello  mite,  e dolce 
Fra  gli  uomin  nafce  ; ma  non  è si  lieve 
Il  rinvenirlo  . E ciò  ben  noto  ellimo 
A te  , che  infieme  e medicante  lei , 

Ed  alle  nove  Mufe  affai  diletto  . 

Cosi  traeva  un  dì  fra  noi  la  vita 


141 


C Y C L O P S , 

1DYLLI0N  XI. 


N 


ullum  contra  amorem  natum  ejl  remedium  aliud , 

O Nicia , quod  vel  inungi  vel  afpergi  pojjit , ut  opinor 7 

Quam  Mufae  . Leve  hoc  & iucundum 

Nafcitur  inter  homines  : quod  tamen  facile  non  ejl  invenire . 
Puto  autem  ego  bene  nojfe  te  hoc , medicus  cum  Jis , 

Et  novem  Mujìs  eximie  carus  . 

Sic  Cyclops  apud  nos  commode  vixit , 

Antiquus  ille  Polyphemus , cum  amaret  Galateam , 

Iam  primum  pubefcens  circa  os  & tempora  . 

Amavit  vero  non  rojìs  , aut  pomis  , aut  cincinnis  , 

Sed  permciojìs  furiis  : ducei at  autem  omnia  pojlhabenda  • 

Saepe  oves  ad  ovile  (ine  duce  fua  fponte  redibant 


Comodamente  quel  Ciclope  antico 
Polifemo  , che  amava  Galatea  , 

Quando  nafceagli  il  primo  pelo  intorno 
Alla  bocca  , e alle  tempie . E l’amor  iuo 
Non  eran  rofe  , o poma , o riccioletti , 

Ma  una  {mania  feroce  , ond’ei  ponea 
Tutto  il  refto  in  non  cai . Le  agnelle  fpeffo 
Fero  fpontanee  dalla  verde  erbetta 
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XXcopài;  ix  fiorava.!;'  ò 8e  ràv  FaXamav  deiScov , 

Auto  èir  aióvot;  xareraxero  cpvxioéoov^  , 

E’£  doti<; , ixOiorov  ex^v  vnoxdpSiov  IXxot; , t3 

KuVp/o^  £x  peydXa;  rò  òi  rinati  nd.Be  fieXepvov  • 

A'XXà  rò  (pdppaxov  stipe'  xaSeCòpevoi;  &’  etri  nerpa; 

Tr4»riAdu; , ec,  nóvrov  tipcjv , deio'e  rotativa' 

£2  Xevxà  FaXareia,  ri  rov  eptXeovr  ànofidXXr/, 
Aevxorepa  naxrà;  nondelv , dnaXcorepa  8'  dpvò; , zo 

Muaxta  yavporepa  , (papa) ripa  ópcpaxot;  còpàL;' 

Qoirìjt;  8'  atiS-'  óvrcot;  , oxxa  jXvy.v;  vnvoc,  èxvi  > 

Oìxri  8' ivS-vt;  ioToa , oxa  jXvxtic,  vnvo;  dvij  pe' 

<t 'etiyeit;  8'  cot,mp  òìc,  noXiòv  Xtixov  dZ-pi[oaca . 

H ’pdoSqv  p'ev  eyeoje , xópa,  reti,  avlxa  xopàrov  25 

Htv$£i;  ea  ovv  parpì , SéXoto'  vaxlvSiva  cpvXXa 
E’£  òpeot ; Spé-tyaddar  eyà  8'  óoòv  fyepòvevov  • 

IlauaaaSai  8'  èoiScóv  rv  xal  vorepov  òuSén  neo  i>w 
E’x  T)|to  Svvapar  riv  8'  òv  péXei , òo  pà  A/",  òvoev . 
rn'ojaxa),  xaPl£oaa  xópa,  r ivot;  ovvexa  (p ev^et^»-'  30 


Ritorno  al  chiufo  . Ei  Galatea  cantando 

Si  diftruggea  fuU’ermo  lido  algofo 

Fin  dal  mattino  , fotto  al  cor  recando 

Atrociflìma  piaga , ove  gl’infilTe  XX 

La  gran  Ciprigna  il  dardo  . Ei  pur  rimedio 

Trovava , e alìifo  in  rilevata  rupe , 

Guatando  verfo  il  mar  così  cantava . 

Candida  Galatea,  perchè  rifiuti 
Chi  t’ama  ? o ben  più  candida  a mirarti 
D’una  giuncata  , più  d’un  agna  molle , 

Superba  più  d’una  giovenca,  e cruda 
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Ex  viridi  gr amine  : ipfe  vero  Galateam  cantu  celebrane 
In  ipfo  algofo  Litore  confumebatur , 

Inde  ujque  ab  aurora , infenjìjfimum  Jiabens  fub  pectore  vulnus 
A Venere  potenti , quod  telum  illi  in  hepate  fixcrat  . 

Sed  hoc  remedium  ille  invenit , fedenfque  in  rupe 
Praecelfa  , in  mare  profpectans  , talia  canebat  : 

O candida . Galatea  , cur  amantem  refpuis  I 
Candidior  cafeo  , cum  afpiceris  : tenerior  agno  , 

Vitulo  lafcivior , acerbior  uva  immatura . 

Soles  vero  huc  venire , cum  me  dulcis  fomnus  tenet  : 

Recedis  vero  flatim  abiens  cum  dulcis  fomnus  me  reliquit  , 
Fugifque  velut  ovis  canum  lupum  confpicata  • 

Amare  te  coepi , puella  , tunc , cum  primum 
V enifli  cum  mea  matre  , volens  hyacinthina  folia 
Ex  monte  decerpere  y ego  vero  viae  dux  eram  . 

Ncque , ubi  te  vidi  , pojlea  dejìnere  , ne  mine  quidem  , 

Ab  eo  inde  tempore  potui  : tu  vero  prorfus  nihil  per  Iovcm  curas . 
Scio , pulchra  puella  , quare  me  fugis  : 


Pili  deiragrefto  acerbo  . A quefte  parti 
Ten  vieni  allor  che  tiemmi  il  dolce  fonno  , 

E tofto  che  mi  lafcia  il  dolce  Tonno , 

Tu  rapida  di  qua  t’involi , e fuggi 
Qual  pecora  al  mirar  canuto  lupo  . 

Io  m’invaghii  di  te  , quando  venirti 
Con  mia  madre  a cor  foglie  di  giacinto 
Su  la  montagna , ed  io  facea  la  ftrada  • 
Dacch’io  ti  vidi  infino  ad  or  più  pace 
Non  trovo , e tu  noi  curi , ah  no  per  Giove 

Io  fo  ben  io  perchè  mi  fuggi,  o bella: 

Tom.  I. 
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Ovvexi  poi  Xaoi'a  pev  òcppO;  erri  xavrì  percóxco 
E’£  còro;  retai au  xorl  S-có'repov  co;,  pia  paxpd‘ 

E/;  8'  òcp3-aÀpù;  exeort , xXaleìa  8è  pù;  èm  yjtkr . 
A’ÀÀ’  oòurò; , roiovroc,  èàv , Jforà  x^ia  fibox®  , 

Kijx  rovrcov  r'o  xpartorov  dpeXybpevov  ydXa  xivv 
8'  òv  Xei&ei  p ovf  èv  Mpei , oùV  iv  òxoópij, 
O'v  xeipìivo^  axpco  * rapool  8’  v xepaxdéct;  dici . 
XvpioSev  8 ’ co;  our/;  èxiorapai  aSe  KvxXcbxcov , 

Tìi> , rò  (p/Xov  y-Xvxvpa Xov,  apà  xi}paurbv  detSm , 
IloÀÀax/  vvxrb;  dcopi.  rpéipco  8é  roi  iv8exa  vefipòx; 
ndaa;  pcmocpópGo; , xcu  oxópvcot;  réooapai ; apxroov. 
Aa X' dcpixeu  rò  xor  appe , xaì  i£c/~;  òuùcn  eAaaooy 
Tàv  ^Àauxài'  di  3aÀao<jay  ia  rrorì  X‘Paov  òpexdèTv 
K'Siov  iv  Tùjvlpaxap'  èpìv  ràv  vvxra  SiaBeìi;' 
h'vrì  8d<pvai  rrpieì , èvrì  paSival  xvxdpioooi , 

E ’vrì  pèXa$  xioa'oq , iW  apxeXot;  a jXvxvxapxoi' 
EVrì  ^uxp^  udoop,  ró  pot  a trasudi  vdpfo;  Aìrva 


Perchè  in  tutta  la  fronte  mi  fi  flende 
Unico  , e lungo  da  un’orecchia  all’altra 
Irfuto  fopracciglio  , e un  occhio  folo 
V’è  fotto,  e fopra  i labbri  un  largo  nafo . 
Ma  pur,  qual  ch’io  mi  fia,  ben  mille  palco 
Pecore  , e il  miglior  latte  i’  mungo  , e beo . 
A me  cacio  non  manca  o nella  fiate , 

O nell’autunno , o nell’eflremo  verno , 

E flracolmi  fon  Tempre  i miei  caneflri . 

Io  fo  fìfloleggiar  come  null’altro 

De’  Ciclopi  qui  intorno}  e te,  mio  caro. 


©*•$£  147  3$-*® 


Quia  mihi  hirfutum  fupercilium  per  totam  frontem 

Ab  aure  altera  ad  alterarti  protenfum  efi  aurem  , unum  longum  . 

Vnus  vero  oculus  fubefi , & latus  nafus  fuper  Libra  . 

Verum  ego  ille  qui  talis  fum  , oves  mille  pafco  : 

Et  lac  optimum  , quod  ex  illis  mulgetur , bibo  : 

Nec  cafeus  mihi  defit  in  acjlate , neque  in  autumno  , 

Neque  fumma  edam  hyeme  : fifcellae  enim  funi  oneratae  femper  . 
Fijlula  vero  mclius  canere  novi  quam  ullus  hic  Cyclopum  , 
Tecum , o carum  dulce  pomum  , me  ipfum  quoque  cantu  celebrata  , 
Idque  faepe  nocle  intempejla  . Alo  libi  undecim  hinnulos  , 
Omnes  foetos  ; & catulos  quatuor  urforum  : 

Sed  veni  tu  ad  me  , & habebts  mhil  minus . 


Glaucum  vero  mare  fine  litus  ferire  . 

Iucundius  in  antro  apud  me  noclem  tranfiges  : 


Ibi  funi  lauri  , funt  procerae  cupreffi  : 

Efi  & nigra  hedera  : efi  vitis  dulcijjimos  fruclus  ferens  : 


Ejl  & gelida  unda , quam  mihi  nemorofa  Aetna 


E dolce  pomo , e in  un  me  fteflo  canto  L 

Sovente  nel  più  cupo  della  notte. 

Undici  cavrioletti  ancor  t’allevo , 

Che  tutti  han  bei  monili , e quattro  orfatti . 

Or  quà  ne  vieni , e tutto  quanto  avrai . 

Lafcia  , che  il  glauco  mare  il  lido  sferzi . 

Più  grata  meco  patterai  la  notte 
Colà  nell’antro  , a cui  fon  pretto  allori, 

Alti  ciprefli,  ellera  negra  , e viti 
Di  foaviflim’uve  , e gelid’acque , 

Onde  a me  l’Etna  arboreggiato  invia  lx 
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A euxa;  èx  -/jovoc,  » noròv  àpfipòoiov , rspotqTi . 

Tic,  xev  mvSe  HdXaooav  ex£iv  i)  xvpaH’  eXoiro  ; 

A ’t  Sé  Toi  durò;  èyùv  Soxéco  Xaoicórepoc;  rip£<; , 

E’vrì  Spuò;  EùXa  poi , xaì  uno  ottoSòó  dxaparov  jt tip  • 
Ka/'up[cvo<;  5’  urtò  reu  xaì  rài>  «Jjuxàv  dvexoipav , 

Kai  ròv  ev  òySaXpòv , r<a  jaoi  yXuxepcórepov  òuSév  • 
CTpoi,  or  òux  erexév  p a pirrip  fipiyx*  ^Xovra  » 

Qf<;  xa]c:(?yp  rtorì  r/v , xaì  ràv  x^Pa  rev  ty&aoa , 

A’i  pi[  rò  orópa  . icpépov  òi  roi  1]  xp/ya  À£uxà, 
H'  paxm'  iitakàv  epvSpà  jrXalayo Svi  ixoioav> 

A’XXi  ri  pèv  S-epeot ; , ri  Se  yivera  1 èv  xll\ u®vr 
UT  or  òux  av  roi  ravra  cp  éoeiv  apa  rtàvr’  èSuvaUp . 
Nuv  piv , a>  xópiov , vùv  duróni  veTv  >£  paS-eupai , 
Ai’xa  rie,  ovv  vai  jrXécov  Bhoc,  co S’  dcpixijrar 
Cfc,  y.c]>  iSco  ri  rtoS-’  dSv  xaì oixeTv  ròv  fiv^òv  vppiv . 

E 'Eivdoic,  » FaXareia  , xaì  è&evSoToa  XaS-oio 
(Q"o7 rep  £-}ùòv  vùp  co  Se  xadrjievo 0 o/xaò’  àrtevSeì'v  • 


Dalle  candide  nevi  alma  bevanda. 

Chi  fia , ch’elegga  in  vece  il  mare , e Tonde  ? 
E quand’io  fembri  a te  foverchio  irfuto  , 

Ho  ben  legna  di  quercia  , e fotto  cenere 
Foco  indefeffo  , e farò  pago  ancora  , 

Che  tu  m’abbruci  l’alma  ftefla , e quello 
Sol  occhio  , di  cui  nulla  è a me  più  dolce . 
Ahi  laflo  me  ! perchè  con  balie  al  nuoto 
La  madre  mia  non  femmi , ond’io  fott’acqua 
Venendo  a te  baciafli  almen  la  mano, 

Se  la  bocca  non  vuoi . Da  me  tu  avrclli 


io 


ii 
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Ex  candida  nive , potum  divinum  , minijlrat . 

Quis  prae  his  in  mari  & fluclibus  vivere  malie  ? 

Si  vero  ego  videor  tibi  effe  hirfutior  9 

Sunt  mi/ii  querna  Ugna  , & fub  cenere  ignis  inexdnchis  : 

Et  perferre  pojjiim  , ut  edam  anima  mea  a te  comburatur , 

Et  unicus  ille  oculus  , quo  mihi  nihil  dulcius  ejl  . 

Hei  mihi  quod  mater  non  pcperit  me  habentem  branchias  , 

Vt  ad  te  per  undas  irem  , ac  manum  tuam  ofcularer  y 
Si  quidem  os  non  velles  : adferrem  vero  tibi  vel  alba  lillà  , 
Vel  papaver  tenerum  f quod  rubra  crepitacula  habet . 

Atque  haec  quidem  in  aejlate , alia  vero  gignuntur  hyeme , 

Vt  omnia  haec  fimul  tibi  afferre  non  pojjim  . 

Nunc  profeclo  hìc , 0 puella  , natare  difeam  , 

Si  quis  hofpes  navigans  cum  nave  huc  advenerit  , 

Vt  feiam  quaenam  voluptas  vobis  Jìt  habitare  in  profundo . 

E gr edere  , o Galatea , & egrejfa  oblivifcaris 
( Sicut  ego  rumo  hic  fedens  ) domum  redire  . 

O bianchi  gigli,  oppur  di  rofle  foglie 
Papaver  molle  $ ma  quei  fol  Teliate , 

Quelle  mettono  il  verno  , ond’io  recarti 
Non  potrei  tutto  inlìeme  e l’uno,  e l’altro. 

Or  io , donzella , qui  medefmo  or  voglio 
Imparare  a nuotar  , fe  fia  , che  approdi 
Qua  certo  forellier  con  la  Tua  nave, 

Ond’io  pur  veggia  , qual  piacer  vi  Ila 
Lo  llarvi  in  fondo  al  mar.  Deh,  Galatea,  lxxx 
Vien  fuori , e poi  dimentica  ( com’io 
Fo  qui  feduto  ) il  ritornare  a cafa  . 
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Uoipaheiv  S'  i3 iXoi;  ovv  èpiv  àpa  , xa l ^aÀ’  d/iiÀ^v , 
Kai  rvpòv  ita&ai , rdpioov  Spipelav  eveioa . 

Ar  parilo  dSixel  uè  póva , xai  pepcpopai  aula* 

O'uSh  ita  jtox  oXa;  jtorì  rlv  ( p/Xov  flncv  vxep  pei) , 
Ka/.  raur’ , a(uap  £*’  a/xap  ópaxjct  /^c  À£7r)òv  iovra . 

ràv  x£ipaÀdv  xai  rà;  jróSa;  ducporépco;  psv 
2cp voSsiv*  a;  dviaS- ij , cVa  xityàv  dviapai. 

QT  KdxÀoùtJ; , KdxÀooi|;,  ita  rat;  oppi  vai;  exjteTtvraoar, 
Aì'x  iv3còv  raXdpa;  re  tcXéxoi;,  xai  3- aXXòv  dpdoa; 


ToT;  d.pveooi  c pspoi; , ra'xa  xev  jtoXv  pàXXov  è'xoi;  vovv  • 
Tàv  rap£o?aav  apeXye'  ri  ròv  (psvyovra  SicSxei ; j 
Efi/pjJ(7c7^  raÀarc/ay  ione,  xai  xaXXiov  dXXav  • 
rioXÀaì  cnjpjra'ioScv  pe  xópai  ràv  vvxra  xéXovlai , 

K r/Xllovn  Se  ràoai , èrtriv  x avrai;  vxaxoiov 
Ar^ovòr  ev  ra  ya  xif^oSv  ri;  yaivopai  i}pe; . 

Ovrv  roi  rioÀdcpa/xo;  èitoipaivev  ròv  spara, 
MovoloSaV  paov  Se  Siay  , jj  xpvo°v  zSaxev  • 
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Meco  t’eleggi  il  pafcolar  la  greggia  , 

Mugner  il  latte  , e rappigliarlo  in  cacio  , 
Facendovi  ftemprar  l’acido  caglio. 

Ella  fola  mia  madre  a me  fa  torto, 

E ben  di  lei  mi  lagno:  a mio  vantaggio 
Nulla  ti  dice  mai , benché  mi  veggia 
Più  fmunto  divenir  di  giorno  in  giorno  . 

Dirò  , che  il  capo  , e l’un  a , e l’altra  gamba 
Mi  Tento  martellar , perchè  s’affligga , 

S’io  pur  m’affli go . Ah  Ciclope  , Ciclope  , 
Dove  volò  il  tuo  cor  ? Se  te  n’andaffi 


Ifl 


Pafcere  vero  una  mecum  velis  , & lac  mulgere , 

Et  cafeum  premere  , acre  coagulum  immittens, 

Mater  me  fola  imuria  affici t , & eam  accufo  : 

Nihil  prorfus  illa  unquam  amabile  tibi  dixit  de  me  , 
Idque  in  dies  videns  me  tenuem  magis  fieri . 

Dicam  mihi  caput  & ambos  pedes  meos 
Dolere  y ut  crucietur  : quoniam  & ego  crucior  . 

O Cyclops  , Cyclops , quo  tibi  mens  avolavit  ? 

Si  tu  profeclus  calat/ios  texeres  , & teneras  virgas  metens 
Agnis  adferres , fortaffe  multo  reclius  faperes . 

Mulge  praefentem  : quid  enim  fiugientem  feclaris  ? 

Forte  aliam  invenies  Galateam  , & quidem  pulchriorem  • 
Multae  puellae  mecum  de  no  eie  colludere  volunt  : 

Suaviter  vero  rident  Gmnes  , cum  ipfis  aufculto  : 

Nimirum  & ego  in  terra  aliquis  videor  effe . 

Sic  Polyphemus  pafeebat  amorem  , 

Cantans  : fuavius  autem  agebat , quam  fi  aumm  dedijfet  » 


Ad  intrecciar  caneftri  , e a brucar  fronde 
Da  recare  agli  agnelli , avrefti  forfè 
Più  fenno  affai . La  pecora  prefente 
A mugner  penfa , a che  feguir  chi  fugge  ? 

Troverai  forfè  un'altra  Galatea 

Più  bella  ancor . Molte  donzelle  invito 

Mi  fan  di  notte  a fcherzar  feco,  e tutte  c 

Brillan  di  gioja,  quand’io  lor  do  mente. 

Ve’  fe  in  terra  anch’io  fo  la  mia  figura  ! 

Tal  ei  pafeo  all’amor  porgea  col  canto: 

E miglior  dì  traea,  che  a prezzo  d’oro. 
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EIAYAAION  li'. 
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XuS-fi;,  <u  cplXs  xoups,  rp/rg  oùv  wxri  xaì  ijoT, 
H’Àu,Sc<;-  ài  8e  xoSevvtet; , èv  ifpan  yijpdoxouoiv  . 

O’baoy  iap  yjipwoc, , ò'aov  pi>Àov  JìpafiùXoio 
Hf'<W , ooaov  àie,  ocpsrlpr^  XaoicàTepn  dpvò ; , 

O"aoov  nap^cvixìi  irpoyépei  rpiydpoio  yvi’cuxòt; , 

Cfooov  eXacpporépi}  póoyov  vefipòz , oooov  dì\Sòv 
'Zvpndvrcùv  X^ucpwvo^  doiSoràrij  jretèr^àv' 
lìóooov  ip'  £mppi[va<  ov  (pavdf  oxiepì[v  8' vxò  tpr^ùi» 

H 'eXlov  (ppvflovTot;  óSoiffòpot;  iòpapov  co. ; tu;  . 

E^’  ópaXol  rvevoeiav  ècr  ape porépoioiv  E ”pcoT€f  * o 

Nwiv , èxeooopévou;  8è  jevoipeSa  n doiv  ìolSti  . 

L’  AMATO, 

IDILLIO  XII. 

i»«4 

* p <' 

^><;,^ur  con  la  terza  notte  alla  terz’alba 
Sì , garzon  caro  , fe’  venuto  . Amore 
Fa  invecchiare  in  un  dì . Quant’è  del  verno 
La  primavera  più  gioconda , e della 
Prugna  la  mela  , quanto  è della  propia 
Agnelletta  la  pecora  più  irfuta, 

Quant’una  verginetta  in  pregio  avanza 


m 
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A I T E S. 


IDl'LLION  XII. 

❖ 

enijli  , care  puer , pojl  tertiam  iam  noclem  & auroram , 
V znifti  : qui  vero  dejtderio  conficiuruur  , uno  die  fiunt  fenes . 
Quanto  ver  hyeme , & quanto  pomum  pruno 
Suavius  , quantoque  mater  ovis  fuo  agno  vi/lojìor  ejl , 

Quanto  virgo  praejlantior  efl  muliere  ter  nupta  , 

Quanto  vitulo  celerior  hinnulus  , quantum  lufcinia 
Canora  cantu  omnes  volucres  fuperat: 

Tantum  tu  me  exhilarafii  adveniens . Sub  umbrofani  vero  fagum 
Sicut  viator  aliquis  fole  torrente  , properabam . 

V ’inam  concors  adfpiret  utrifque  amor 
iV obis , ita  ut  pofleri  de  nobis  coment  ! 


Donna  di  tre  mariti  , e quanto  il  cerbio 
É più  veloce  del  vitello , e quanto 
L’arguto  rufignuol  vince  cantando  x 

Ogni  augel , tanto  il  tuo  venir  m’allegra . 

Qual  viandante  fotto  faggio  ombrofo 
Dal  fol  cocente  , io  dietro  a te  correa . 

Oh  fpiri  a’  noftri  petti  amor  conforme , 

E iìam  di  tutte  età  fubbietto  al  canto  ! 

T om.  I.  u 
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A oià  01  j uve  tuo  e peT  apforepotoi  ^evidJhjy 
ó pev  ijv  lic,rviXoc, , cp a/ij  'pvxXaìoSuv' 

Tòv  s etepov  ràXiv  ut;  xev  ó QeocaXòc,  lirot  dìrav . 
A’ÀÀijÀou^  $'  i(piXi[oav  tau  Ivyu . H7  pa  tòt  i>oav  <3 

Xpvoetot  rdXai  dvSpec, , <5Y  dvTecpiXno  ò <p iXi\$eit; . 
fi  ^àp  tovto  , rdtep  K poviSj\,  réXot,  et  }àp  d^ijpw 
A’5ava roi’  jeveaìt;  Ss  Strptooqaiv  eretta 
A '^elketev  ipot  ut;  dvé&oSov  he;  A'xépovta  * 

H'  oi'[  vOv  cp/Àóri;c  xaì  tov  xapievTot;  àtreu  20 

riaoi  Sia  oTÓparot; , nera  S' ijXdéoioi  paXioTa . 

A' XX'  ij tot  tovtuv  p'ev  vrcéprepot  òvpaviuvet; 

E’oaovS-’ , où^  èSéXovcuv’  èyù  Se  oe  ròv  xaÀòv  cuvàiv, 

"YevSea  pivot;  vrepSev  dpatr^  óvx  dva<puo<3* 

HV  ^àp  xai  n Sdxijt; , rò  p'ev  dfikafiet;  èvSve;  i'3-jixa^ , 
Airkdoiov  S' uvi\oat;m  èx<£v  S' èripeTpov  dniv^rov  * 

N ioaioi  Mf^apìjf^ , dpioTfdovic*;  èpetpoTt; , 

O'Xfitot  òixoirje , tòv  A'fltxòv  u;  tepi  dXXuv  , 

Due  mortali  già  fur  d’amor  congiunti , 

L’uno  Inspirato  in  Amiclea  favella 

Si  nomerebbe , ed  Jnfpirante  l’altro 

In  Teflalo  fermon  . Con  ugual  libra 

S’amaro  entrambi , e allor  veracemente  xx 

Eran  gli  uomini  d’or  , quando  l’amato 

Pur  riamava . Ah  ciò  s’avveri , o Padre 

Giove  , o Immortali  di  vecchiezza  ignari . 

E alcuno  a me  dopo  dugento  etadi 
Giù  nell’inreme  abile  Acheronte 
Tal  rechi  avvifo  : La  tua  fiamma  , e quella 
Dell’infpirante  giovine  leggiadro 


Digitized  by  Google 


Duo  quidam  inter  fe  iuncli  fuerunt 
Viri:  alter  erat  amicus  , dicat  quis  Amyclaea  lingua  loquens , 
Alterum  vero  T he ff alice  loquens  amatum  vocet . 

Mutuo  illi  fife  amabant  aequa  lege  : certe  rune  fuerunt 
Aurei  olim  homines  , quum  vicijfim  amaret  qui  amabatur . 
Vtinam  hoc , o pater  Iupiter , fiat  : atq „•  utinam  nunquam  fenefeentes 
Immortala  fimus  : atque  pofl  fecula  ducenta 
Nunciet  mihi  ali  quis  apud  Acherontem  irremeabilem  : 

Dicens , Amor  tuus  nunc  , & amabilis  amici  tui  , 

Omnibus  efi  in  ore , praecipue  vero  iuvenibus . 

Verum  horum  omnium  fuperi  caelicolae 

Difpenfatores  erunt  ficut  volent  : ego  vero  te  laudibus  celebrans 
Non  edam  mendacia  fuper  nafum  rarum  : ideft  nihil  falfi  dicam  . 
Nam  etfi  me  in  aliquo  laeferis  , & fiatim  reddidifii  id  innoxium  , 
Et  duplo  iuvifli , & habens  auclarium  difeedo  . 

Nifaei  Megarenfes  , remts  praefiantes  , 

Felices  habitetis  , quoniam  prae  aids  hofpitilus  Atticum 


Van  per  bocca  d’ognuno , e fovra  tutto 

De’  giovanetti.  Ma  i celefti  Numi 

Del  tutto  difporran , come  lor  piace . xxx 

Ben  fo  , ch’io  te  , bel  giovane  , lodando 

Non  avrò  fegno  di  bugia  fui  nafo  ; 

Perchè  fe  talor  mordi,  anco  rifani 

Ben  torto  il  morfo  , e doppiamente  giovi  ; 

E più  che  pago  ognor  da  te  mi  parto  . 

Il  ciel  vi  falvi,  o remator  valenti, 

Megarert  Nifei , che  fovr’ogn’altro 
Ofpite  voftro  l’Attico  Dióde 
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Zelvcùv  nnì'ioaoSe  AioxXéa  ròv  <pi\ówcu$a . 

AW  0/  ;rsp*  rvp.fiov  do\Xéè$  èiapi  xpcStcp 
Kovpoi  èpt8jj.ahovoi  cp/Àij/zar^  dxpa  <pip£<jS-ar 
0$  di  x£  GfpoojjLaZi]  ^Xvxspoórspa  yeiXeoi  X£^rì 
BpiS-óixcvcx;  orecpavoioiv  ijjv  ^rpò^  /zjjrip’  djrijvS^v 
OXfiicx;  o(,tic,  rtaioì  cp/Ajj/zara  xeiVa.  Sicura» 
HVou  ròy  ^apo7ròi>  rai/y/xijdsa  ;róÀÀ’  èirificoorpeì 
AvSin  ìoov  ixéiv  tfirpn  orò\xa , xpvwv  ójtoh j 
Ifctòoylcu  /zi).  cpauÀov , irijrvuov , àpyvpapLOifioi 


De’  giovani  amatore  in  pregio  averte . 
Sempre  all’aprir  di  primavera  a torme 
Gareggiano  i fanciulli  alla  fua  tomba  , 
Per  riportar  ne’  baci  il  maggior  vanto . 

E chi  più  dolci  labbra  a labbra  affigge  , 
Riede  alla  madre  di  ghirlande  onurto  . 
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Dioclea  puerorum  amatorem  honore  affecijlis . 

Scmper  primo  vere  ad  ipjìus  tumulimi  congregati 
Pueri  certant  ofculi  vicloriam  reportare  . 

Quique  labra  labris  du Ictus  applicaverit  y 
Is  coronis  oneratus  ad  fuam  matrem  revertitur . 

Beatus  ille  quifquis  inter  pueros  de  ofeulis  illis  iudicat 
Is  feilieet  pulchrum  Ganymedem  dili  gemer  invocata 
y~t  Lydio  lapidi  Jimilia  labra  habeat , quo  aurum 
P urum  explorant  argentarli  , ne  Jit  vitiatum  . 


Beato  quegli  ancor , che  di  tai  baci 
Giudice  è fatto . Al  flavo  Ganimede 
Quanti  fa  voti  per  aver  fua  bocca 
Simile  a Lidia  pietra,  onde  i banchieri  , 
\ anno  efplorando  l’oro  Ano  , e fchietto  . 
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irmmllùy  duTv  ròv  E'poora  póvoi;  inx  » oó;  iSoxevjXc; , 
Nixi'a , co  rm  tauro  2-coov  jróxa  rixvov  i'^evlo. 

O'vx  dp Tv  rà  xaÀà  xspdroi ; xaÀà  cpaiVétat  i}pe; , 

Oì  àvarol  ireXóiieoSa , rò  <5’  avpiov  òvx  èoopàue;' 
A'ÀÀà  xat  A'pyirpvtìvo;  ó x^Xxeoxdpdio;  viòt ; , 

0$  ròv  XTv  vrcépeivè  ròv  a ypiov , imparo  tc atSò; 

Toi  xaPl£vroi  TBÀa , reo  ràv  nkoxapuàa.  (popsvvro; , 
Ka/  piv  ndvr  i8lSa£e , jrari’p  cóacì  cp/Àov  u/a , 

O'aaa  pzZnùv , dyoZ-ò;  xai  doidipoc ; durò;  è^evro  . 
XcopÌ£  S' òuSénox'  7[<; > òuS'  il  piaov  à/xap  upoiro, 

O'uS'  òxx  d kcvxirtno;  àvarpix 31  £$  ^iò;  dà; , 

O'vS'  ònòx  òprdkixoi  pivvpoì  norì  xoTrov  ópopsv  » 
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IDILLIO  XIII. 

foli  ( qual  credemmo  ) , o Nicia 


Fu  generato  Amor  da  quel  fra  i Numi , 

A cui  nacque  tal  figlio  j e noi  mortali , 

Che  il  domane  ignoriam , non  fiamo  i primi , 
Cui  bello  appaja  il  bello . Anche  il  figliuolo 
D’Anfitrion , che  un  cuor  di  bronzo  avea  , 

E faldo  incontro  a fier  lion , del  vago 
Ila  garzon  d’inanellata  chioma 
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HYLAS , 

ÌDYLLION  XIII. 

*i% 

jfj^l'o/t  nobis  folis  amorem  peperit , ut  arlitrabamur , 

O Nicia  , cuicunque  tandem  Deorum  puer  hic  natus  Jìt  : 
Neque  nobis  primis  ea  quae  pulchra  funt , pulchra  ridentur  , 
Qui  mortales  fumus , & crajlinum  non  cemimus  : 

Quin  & Amphitryonis  filius  , cui  ferreum  peclus  erat , 

Qui  faevum  leonem  fujlinuit  , is  amavit  puerum 
Formofum  Hylam  , caefariem  ferentem  : 

Ipfumque  omnia  - edocuit , ficut  pater  carum  filium: 

Quibus  praeceptis  ipfe  vir  praejlans  & Celebris  effeclus  erat  , 
Et  nunquam  ab  eo  difcedebat  neque  tempore  meridiano  , 

Nec  cum  in  domum  Iovis  excurreret  albis  quadrigis  aurora  , 
Neque  cum  pulii  avium  queruli  ad  nidum  refpicerent , 


Invaghiflì , e qual  padre  un  caro  figlio 

In  tutto  quel  l’inftruffe , ond’egli  fteffo  x 

Ammaeftrato  fi  fe  prode,  e chiaro. 

Da  lui  divifo  unqua  non  era  , o quando 
Il  mezzo-giorno  poggia  , o quando  l’Alba 
Su’  deftrier  bianchi  alla  magion  di  Giove 
Sen  corre , o quando  i queruli  pulcini 
Giran  gli  occhi  a’  pollai,  battendo  l’ali 
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Qf;  avrà  xarà  £u/xòv  ó xo u;  xexovapevo;  e/vij , 

A' vrà  8'  ev  eXxcov  e;  dXaS-ivòv  ai >8p  dxofiahi . 

A’ÀÀ’  ore  rò  xpv°£l0v  £jr^ei  M£ra  X(^a<  I'ija.oy 
A 'loovlSa;,  òi  8' avrà  dp/orìj [e;  ovvéxovro , 

Ilaoav  ex  xoX/cov  xpoXeXe^pevoi , cóv  cKp£ÀÓ£  T*..» 

Y'xero  xgù  raÀacp^àt,'  è;  dcpveiàv  l'aoXxòv 
A’Xx/xifva;  viò;  Mi8ean8o;  ijpcoìva;' 

2ùv  8*  avrà  xaréfiaivev  T "Xa;  eve8pov  è;  A'pyà, 

A vn;  K vavedv  òvx  riparo  ovv8popa8cov  vav;, 

A'XXà  8ie£,ai£e , (jìadvv  8' èioeSpapLe  <t>aa/v  ) 

A'ier'o;  co;  , péya  Xai.r\i a , dtp’  co  rare  x0lP^£C»  eorav  • 
Kpo;  8 ' àvréXXovn  UeXeia8e; , èoxaTiù  Se 
A’pva  viov  fióoxovn , rerpapjxhov  eia po;  ìf 
Tajio;  va vnXia;  piavaoxero  S-efo;  acoro; 

H'pàcov  • xo/Àav  Àè  xa^pvv.S-im*;  i<;  A’p^oò 
ÌLXXdoxovrov  l'xovro  vòrco  rplrov  àjiap  dévft. 
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La  madre  fu  la  trave  affumicata . 

Tutto  perchè  il  garzone  a Tuo  talento 

Inftrutto , ed  al  Tuo  fianco  efercitato 

Uom  degno  fi  formaffe  . Or  quando  il  corfo  xx 

L’Efonide  Giafone  al  vello  d’oro 

Prefe , e il  feguir  d’ogni  cittade  eletti 

I più  deftri  al  grand’uopo  , il  figlio  ancora 

D’Alcmena  Mideatide  Eroina  , 

Nelle  fatiche  faldo , in  via  fi  pofe 
Verfo  la  ricca  Giolco  , e con  lui  dentro 
La  ben  contefta  nave  Ila  difeefe.  •• 


l6l 


Maire  quaderne  alas  in  fuliginofa  trabe  : 

Vt  ipji  puer  ex  fententia  elaboratus  ejfet , 

Vnaque  reale  trahens  in  verum  virum  evaderei . 

Sed  cum  ad  petendum  aureum  vellus  navigarci  Iafon 
Aefonides  , & principes  ipfum  fequerentur  4 

Omnibus  ex  urbibus  delecli  , quorum  ufus  aliquis  effe  poterai  : 
Adnavit  & laborum  patiens  in  divitem  laolcum 
Alcmenae  filius  Mideatidis  heromes  : 

Vnaque  cum  ipfo  defcendit  Hylas  in  firmam  Argo  , 

Quae  navis  Cyaneas  infulas  concurrentes  non  attigit , 

Sed  velociter  perrupit  ( in  profundum  autem  ingrejfa  cjl  Phajìdem  ) 
Sicut  aquila , magnos  flualus  : ex  quo  tempore  petrae  illae  confi itentr.t. 
Cum  vero  Pleiades  orirentur  , & extremac  agrorum  partcs 
Agnos  iuvenculos  pafcerent , vere  ad  finem  iam  converfo  , 
Tunc  navigationis  meminit  divinus  flos 
Heroum  : cavaque  fedentes  in  Argo  , 

In  Hellefpontum  veniunt , auflro  iam  tertiam  dicm  fpirante , 


La  qual  non  toccò  già  le  Cìanée 

Cozzanti  infiemc  , ma  fra  quelle  ratta 

Paffando  , qual  aguglia  , un  vallo  mare,  xxx' 

Entrò  nell’alto  Fafi  , e da  quel  tempo 

Reftaro  immoti  que’  due  fcogli . Or  quando 

Si  levano  le  Plejadi , e gli  ellremi 

Campi  dan  pafco  a’  teneri  agnelletti 

Sul  fin  di  primavera,  a quel  d’Eroi 

Divino  fior  di  navigar  fovvenne , 

E ben  fchierati  nella  concav’Argo 

Il  terzo  giorno  allo  fpirar  di  Noto 
T om.  I.  x 
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Ilota  8'  opjxov  Scevro  UpoxovTtSot,  y ev$a  K/avwv 
At )Xaxac,  ivpvvovn  fióet;  rpifiovret;  dporpov  • 

E ’xfiavret;  8'  èrti  3Tva  , xarà  Ivyà.  Salva,  névovro 
A eteXivor  jtoààoì  Se  piav  oropeoavro  xaP£vvav . 
Aeipàv  yàp  ccp/y  è xeno  , péya  cTtfiadeooiv  oveiapm 
Evv3-£v  pouropov  ùEù,  fiadvv  8'  èrduovro  xvxeipov  • 
Kcoxeff  T"Àa<;  ò £av$i%  vocop  èxiSópmov  òioco v 
Aura  $•’  HpaxÀiji'  xaì  dcTépcpeì  TeXapó m, 

( Oì  piav  a'ucpa)  éraipoi  dei  Saivovro  TpdrreCav) 
XaXxeov  djyoc,  ex®v  • Tayo  8 è xpavav  èvórpev 
HftfVa)  èv  X^pn’  *£pi  8è  3-pia  noXXà  neyvxeiy 
Kvaveùv  re  x^Sóviov  > x^0£P°v  ? dSiavrov  f 
K ai  SaXXovra  oeXiva  , xai  èiXirevrt  àypcùoric,' 

' ("Sari  S'  èv  peoocp  vvpyai  x°p'°v  apri  Covro , 

Nupcp at  dxoiprjoi , Seivaì  Seal  dypoicSraii; , 

EWxa  , xai  MaÀì^  , eap  $•'  ópòaca  N vxda  . 
iEroi  ò xoìipoi ; èneTye  nord j ;roA.uxav<y£a  xpcoacòi' , 

Entrar  nelFEllefponto  , ed  approdaro 
Alla  Propontide , ove  i buoi  l’aratro 
Efercitando  imprimono  gran  folchi 
Nel  terren  de’  Ciani . Ivi  fui  lido 
Ufciti  ver  la  fera  a torma  a torma 
Alleftivan  la  cena  , e molti  un  letto 
Comune  in  terra  diftendean  ; chè  un  prato 
Gran  comodo  a far  letti  ivi  porgea . 

Indi  butomo  acuto,  indi  fegaro 
Alto  cipero  . AndofTene  Ila  il  biondo 
Con  un  vafo  di  rame  a cercar  acqua 
Da  cena  per  recarla  ad  eflb  Alcide  , 
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Appuleruntque  ad  portum  Propontidis  , ubi  Cianorum 
Sulcos  dilatant  boves  ducentes  aratrum  . 

EgreJJi  vero  in  litus , ìuxta  tuga  coenam  injlruxerunt 
Vefpere  : multi  vero  Jìmul  unum  torum  Jlernebant . 

Pratum  enim  aderat , magnum  toris  auxilium  . 

Hinc  butomum  acutum , denfumque  fecuerunt  cyperum  . 

Et  abiit  flavus  Hylas  , aquam  ad  coenam  allaturus  , 

Ipfique  Herculi  , atque  forti  Telamoni  , 

( Qui  focii  exiflentes  ambo , una  femper  injlruebant  menfam  ) 
Aereum  vas  ferens  . Statim  vero  fontem  animadvertit 
In  loco  declivi , ubi  multae  herbac  nafcebantur , 

Caeruleum  chelidonium  Ù viride  adiantum , 

Et  apium  virens , & crifpa  agroflis . 

In  media  vero  unda  Nymphae  choream  ducebant , 

Nymphae  pervigiles  , metuenda  ruflicis  numina  , 

Eunica  , & Malis , & inftar  veris  fuaviter  afpiciens  Nychea . 
Iamque  puer  admoverat  potui  capacem  hydriam  , 

E al  prode  Telamon  , ch’entrambi  Tempre 
Ad  una  ftefla  menta  eran  compagni . 

Ben  torto  fi  fu  accorto  in  baffo  piano 
D’un  fonte  , che  gran  foglie  avea  dintorno  , 

Azzura  celidonia  , adiamo  verde  , 

Tortuofa  gramigna,  appio  fiorente. 

Ordian  le  Ninfe  in  mezzo  all’acqua  un  ballo  , 

Ninfe  vegghianti,  e dive  a’  villanelli 

Tremende  , Eunica  , Malide  , e Nichea 

Dal  bel  guardo  gentil  di  primavera . . tx 

Stava  il  garzon  con  la  capace  brocca 
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Bi^a<  hrtfyòiiMOC,’  rat  8’  èv  xepì  ttaaai  icpvoav» 
naoctav  5-àp  epa/;  cutaXà^  cppévat;  dp(p£xdXv\ \>ev 
A 'pitico  irti  TtaiSi  • xanpine  8'  ic,  péXav  vScop 
A’Spóot;,  Ó5  óre  Jtvppò;  dx  òopav co  i] ’pixw  dorì\p  io 

A'S-pòoe;  èc,  ttÒvtov  vavrau ; di  re<;  eh m éraTpoc ; * 

Kouvpórep’ , d>  ttaì8£ c, , rrozeza^’  òrtXa  • rtXworixò c,  ovpo; . 
Nópicpa t jaev  acperépo/<;  eVi  ^ouvjot  xoupoy  ixoioai 
AaxpvÓ£vf  , d^-avozdz  ;rape\Jjux0l,r ' èjtkaon» 

A'pfiTpu<x)Via8a<;  8è  tapaooóp£vo<;  jrepì  Trazdt  35 

n’xero , Maiconorì  Àa/fòv  èvxapirèa  ròta , 

Kaz  paraÀov , ró  óz  dzèv  exavdave  SeBiTepH  xe'P  • 

Tpz<;  pèv  T'Xav  duaev  óaov  fidavi;  ìipv'}£  Xaipòc,  * 

T p/<;  8'  dp’  ó itale,  iuta xovoev  dpaià  8’  z'xero  9 cova 

E’£  u8a)ot;‘  7tap£Òv  8è  paXa.  ox£dòv,  e/delo  zoppai»  Co 

Cl'i;  8'  órtót  vxiykvcioc,  dnÒTtpo^n  Xlc,  èoaxvoae, 

N ej3pà>  tpSeyB.ap.évat;  xlc,  £v  d>p£on> , dpocpdy-ot;  X% , 


Già  pronto  in  atto  ad  attutarla  in  acqua  . 

Tutte  allora  alla  man  fé  gli  avvinchiaro  , 

Chè  a tutte  amor  del  giovinetto  Argivo 
Velato  avea  le  tenerelle  menti . 

A piombo  ei  minò  nelle  fofc’acque  , 

Siccome  quando  una  raggiante  ftella 
Strifcia  dal  ciel  precipitando  in  mare, 

E de’  nocchieri  alcun  grida  a i compagni  : 

Amici,  aliate  i lini  ; è faufto  il  vento.  lxx 

Le  Ninfe  avendo  il  garzoncel  piangente 
Su  le  ginocchia  gli  porgean  conforto 
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Immergere  cupiens  . Illae  vero  omnes  marùbus  eius  ìnhaeferunt  : 
Omnium  enim  mentes  teneras  amor  occupaverat 
Erga  puerum  Argivum  : cecidit  vero  in  undas  nìgrantes 
Confèrtus,  id  eft  fubito  $ fìcut  quando  rutilans  Jlella  de  cacio  cadit 
Praeceps  in  mare  : & nautis  quifpiam  focius  ait  : 

Leviora,  o pueri , armamento  fàcile  : narri  fecundus  ventus  fpirabit. 
Nymphae  fuo  in  gremio  puerum  tenentes  , 

Lacrymantem  blandis  confolabantur  fermonibus  . 

Hercules  vero  animo  perturbatus  ob  puerum  , 

Ibat  incurvo  arcu  accepto  Maeotice , ideft  more  Scytharum  , 
Et  clava , quam  femper  dextera  manus  ipfìus  capiebat , 

T er  Hylam  inclamavit , quantum  profundo  gutture  clamare  valebat . 

Ter  puer  exaudivit , & exilis  vox  pervenit 

Ex  undis  . Cumque  valde  prope  adeffet , procul  abeffe  videbatur . 

Ac  veluti  comatus  leo  , cum  procul  exaudivit 

Hinnulum  clamantem  aliquis  inquam  leo  crudivorus  in  montibus  , 


Con  blande  parolette.  Alcide  allora 
Turbato  pel  garzon  l’arco  ritorto 
All’ufo  degli  Sciti , e in  un  la  mazza  , 

Ond’ei'  Tempre  la  deftra  empiea , fi  tolfe 
Per  girne  in  traccia.  Ila  chiamò  tre  volte 
Quant’ei  potè  dalla  profonda  gola  . 

Tre  volte  udì  il  fanciullo,  e fuor  dell’onde 

Gracile  Tuono  ufcì  . Benché  vicino , LXXX 

Parea  da  lungi.  Or  qual  lion  barbuto. 

Crudivoro  lion  , che  di  lontano 
La  voce  di  cervetta  ode  pe’  monti  , 
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E’£  èvvat;  ioxcvoev  hoipordrav  èm  Sqlltol'  v 

HpaxÀéijs  roLovroc,  èv  àrpljrìoioiv  dxay$a^ 

IlarJa  jtoSùjv  8e8òvaro , xoXùv  8'  èneXdpfiavc  xcopov» 

2xirÀ/o/  òi  (pikéovTc^  dXcójxsvo;  ooo'  ijxó}i\o£v 
Qvpcd  xaì  Spupcó;'  rà  8'  fàoovo<;  vorsp a jtdvr  ifc. 
NaD<;  jxévev  dpficv  ixoioa  ficrdpoia  róoy  irapsòvrcov 
Varia  8 ’ iffòsot  pLsoovvxnov  iZs xdidaipov , 

HpaxÀjja  uivoyrc<;*  ó d’,a  tt<;ò'£<;  cfyoy,  èxo ópst 
M aivójjLcvof  xa^£7ro$  >dp  sugo  2-£Ò£  iprap  dpuoocv. 
Ovt(ù  {lèv  xd kkioroq  T'Àa<;  /xaxapcoy  dpidjiclrai . 
HpaxÀa'ijv  8’ ì[pae<;  èxcprójxeov  Xixovavrav , 

Ouysxfy  ìjpoSjjjc  rpiaxovrddvyov  Ap^or 
IIc^Òì;  d’  KóÀx^S  Te  xai  cfésyuy  ixsto  <t>doiv. 
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Al  preparato  palio  efce  correndo 

Dal  covo;  tale  Alcide  disiofo 

Del  fuo  garzon  per  inaccefiì  dumi 

Si  raggirava  , e gran  paefe  intorno 

Prendea . Miferi  amanti  ! Oh  quanto  errando 

Per  monti , e felve  a fofFrir  ebbe  , e tutte 

Pofe  in  non  cale  di  Giafon  le  cure . 

Ferma  lì  flava  con  le  antenne  alzate 
La  nave  , e i navaleflri  a mezza  notte 
Le  vele  fventolavano  afpettando 
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E cubili  fuo  properat  ad  paratijftmam  coenam  : 

Ita  Hercules  in  inviis  fentibus 

Pueri  deftderio  errabat , J'paciofam  vero  curfu  corripiebat  regionem. 
Aliferi  funt  amantes  . Errabundus  quantum  laboravit 
Per  montes  Ù faltus  ! res  vero  lafonis  poflerìores  illi  erant . 
Navis  flabat  habens  antennas  fufpenfas  ab  il/ir  qui  aderant  : 
Iuvenes  vero  media  nocle  vela  purgabant  , 

Herculem  expeclantes  . At  ille  ruebat  quo  pedes  duccbant  , 
Furibundus  : nam  ftevus  deus  ìntus  illi  iectir  laniabat . 

Sic  pulckerrimus  Hylas  inter  immorules  numeratur. 

H erculem  vero  heroès  criminabantur , ut  defertorem  navis  , 
Quod  deferuiffet  Argo  habentem  triginta  remigum  tranflra  . 
Pedes  vero  venit  ad  Colchos  , & inhofpitalem  Phafidem. 


* kk.  -v 


Ercole  pur  , che  furibondo  già 

Dove  condotto  era  da’  piè  j che  un  Nume 

Spietato  fotto  il  cor  lo  lacerava  . 

Così  il  belliflim’Ila  infra  la  fchiera 
Entrò  degrimmortali . Ercole  intanto 
Schernian  gli  Eroi  qual  difertor  di  nave  , 

Perch’Argo  abbandonò  ben  allenita  C 

A trenta  banchi  $ e fino  a Coleo  , e a Fafi 
Inofpitale  a piè  fornì  ’l  viaggio . 
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KTNI2KA2  EP£22,  n 0T£JNIXO2, 

EIAYAAION  ty. 

AI2XINHS,  xaì  0TONIXO2. 


nSESI 


AI2XINH2. 

ja/pgv  no\\à  ròv  a vSpa  Qvcónxov . 

0TÌ2NIXO2. 

A’ÀÀa  toi  dora, 

A'iaxlva  • 

AI2XINH2. 

xpóvtoS' 

0 TQNIX02. 

Xpóviot;  • ri  Sé  roi  rò  péXrjxa.  -, 

AI2XINH2. 

Tlpaooopst;  òux  <»£  Àwara , 0ugÓw}(£  » 


L’AMORE  DI  CINISCA, 

OVVERO 

TIONICO, 

IDILLIO  XIV. 


ESCHINE,  e TIONICO. 
i Si  ESCHINE. 

Y 1 Y,  , 

ionico  , buon  dì . 

TIONICO. 

Buon  dì , e buon  anno  , 

Efchine  mio . 
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CYNISCAE  AMOR,  vel  THYONIC  HJ'S, 

IDYLLION  XIV. 


A E S C II  INES,  & THYONIC  HVS. 
» AESCHINES. 


ultum  falvere  Thyonichum  iubeo  • 

THYONIC  HVS. 

Imo  libi  ipfì  falutem  opto  , 

Aefchine  . 

AESCHINES. 

Quam  ferus , ideft  longo  tempore  non  vilus , ades  . 
THYONICHVS. 

Serus  : quae  vero  cura  libi  eft  ? 

AESCHINES. 

Non  optime  nobifcum  agitur  , Thyonìche . 


Affé 


Troppo 
Tom.  I. 


ESCHINE. 

Quant’è , ch’i’  non  t’ho  vifto  I 

TIONICO.  . L 

gran  tempo.  E che  fai  tu? 
ESCHINE. 

Non  vanno 

bene  i miei  cafi . 

y 


Digitized  by  Google 


©■*■*£(£  l7°  3^4-3 


©THNIX02. 

TaOr  apa  XejflÒ!;, 

Xcù  pvoraB  zo'Kv;' outo;  a p’ , djuaXéoi  8d  xixTvoi» 

T oiovro;  7rp6av  ri ; dyixero  nuS-a^optxràs , 3 

Q'xpò; , xavunòSaro; * A^való?  8' ecpar  ì}pe;  • 

H'paro  pàv  xaì  fì[vo;  (epìv  Soxél ) òrfico  dXevpc o. 

A I 2 X I N H 2 . 

IIa/o<Jéi5  co  ’^dS-’  ixav"  ò/tì  d’  a xaP‘f(J(7a  Ktmdxa 
Y'jlpioSci’  Àaaóo  dì  pavsi;  xóxa , 3-pì£  ava  péaoov . 

© TONIX02- 

To/oOro^  /zi v da  rù,  <p/À’  A’tax'V'i  > diovxo;  » òZù;,  to 
ndvr’  iS-iÀoov  xard  xa/pòr  opto;  d’  èizòv  » Ti  tò  xjlivóv  ; 

AI2XINH2. 

Qp^c/ós,  xifrcòv,  xaì  ò ©èaoaÀò;  IzzoSiàxta; 

Riti;  , xal  Kkevvixo;  èxivope;  ò orparicóra; 

E’v  xap’épiv'  Suo  p'ev  xdlixo4»a  veoaadx; , 

QjjÀduOvrd  re  x°?pov  • dvóSSa  dì  Bvfikivov  duro?;  iò 


TIONICO. 

Ora  capifco 

Perchè  fé’  magro  , co’  muftacchi  lunghi , 

E col  crine  arruffato . In  cotal  forma 
Comparve  dianzi  qua  pallido,  e fcalzo 
Certo  Pittagoriffa  , il  qual  dicea 
D’effere  Ateniefe,  e ben  mi  parve 
Innamorato  di  farina  cotta.  x 

ESCHINE. 

Tu , galantuom  , mi  burli , e di  me  ffrazio 
Fa  la  bella  Cinifca . I’  fon  fui  punto 
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T HY  ONICHVS. 

Propterea  fané  macer  es 
Et  haec  barba  incuba  efl , fqualidique  captili . 

Talis  nuper  huc  advenit  quidam  Pyt/iagoricus  , 

Pallens  , difcalceatus  ; Athenietifem  vero  fe  cfje  dicebat  : 
Appetebat  ille  ( ut  opinor  ) farinam  affatam  . 

AESCHINES. 

Iocaris  tu  qui  de  m , o bone  : me  vero  formofa  Cynifca 
Contumelia  afftcit  : infama  ,p  ri  uf qua  quis  fentiat'.vix  pili  intervallo 

THYONICtìVS . {furore  abfum 

Talis  tu  femper  es , care  Aefchine  , nunc  lenis  , mox  afper  , 
Omnia  requirens  opportune . At  tamen  die  quid  novi  efl  ? 

AESCHINES . 

Argivus , <$*  ego  , 6*  Theffalus  eques 
Apis  , & Cleonicus  miles , una  potabamus 
In  loco  apud  me  : duos  quidem  pullos  maclaveram  , 

Et  laclentem  porcellum  : & aperui  illis  vinum  Byblinum 


Di  voltare  il  cervel  : vi  manca  un  pelo  . 

TIONICO. 

Tu  Tempre  Te’  Affatto  , Elchine  caro . 

Or  maniero  , or  rubefto  , e ognor  vorrefti 
Tutto  a tuo  modo  . Or  dì  , che  c’è  di  nuovo  ? 

ESCHINE. 

L’Argivo,  ed  io,  col  Teflalo  cozzone 
Api , e il  Toldato  Cleonico  ftemmo 
In  un  mio  luogo  a bere  . Uccifi  io  avea 
Due  pollaftrelli  , e un  porcellin  di  latte  , XX 

E attinto  un  odorofo  vin  di  Biblo  , 
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H’ucó^ij , rerópav  erécav , oxeSòv  d;  ano  Xavà i . 

BoXfiò;  tu ; xoxXìa;  éEijpéZ- jj*  i]<;  nòro;  àSù; . 

Hv^ij  Sé  npoìóvh; , iSoBÌ  imxzì'oZ-ai  axparov , 

SI 'rivo;  tj3-c  X’  ixaoro;'  e Sei  pòvov  dnvo;  ètmTv . 

A "pus;  p'ev  epe ùvzvvre;  énlvope;,  d;  èSéSoxro'  20 

A'  8'  òvSèv , napeóvlo;  épeò.  riv  èx£v  $oxeT;  vovv  ; 

O’u  Auxov  eìSe; , enaiZé  rii; , d;  00 (pò;  eìnev  * 

X’ jppS-a*  èvpapeco;  xev  in  àurei;  xal  Xvxvov  à<\>ai;. 
tVri  Auxo<;,  Auxos  èvrì  Aq/3a  r<3  yeirovo;  viò; , 

E’vpdx^; , x dnaXò;  , noXXoT;  Soxsow  xaXò;  rpe;  • 2 3 

Tauro)  ròv  xXvpevov  xdìerdxero  rijvov  e pala' 

X’  àuiv  rovro  Sì  dirò;  eyevrò  no~r  ij ovxa  °Sr<x>; . 

O’u  juàv  èEi\raEa , pdrav  e’/s  av<Jpa  ^éve/av  • 

Ii^ij  <5’  ouv  nòoió;  roi  ré  ri  ape;  èv  fiàZ-ei  ime;, 

X»  Aa  pica  aio;  ròv  èpòv  Avxov  a.8ev  in  àpxJi;  > jo 

QeooaXixòv  ri  peXiopa  , xaxaì  eppives  • à <5i  Kuv/axa 
E'xXacP  èZamva;  ZaXepdrepov  jj  nepl  palpi 

Che  avea  quattr’anni , e allora  allor  venuto 
Parea  dal  torchio , nè  mancavan  bulbi , 

E chiocciole  , che  fan  gradito  il  bere  . 

Convenne!!  in  progreffo  , che  vin  pretto 
Si  mefeefle  ad  ognun  , fol  ch’ei  dicefle 
Alla  falute  di  chi  ber  volea  . 

Noi  brindili  facendo  a piacer  noftro 
Cioncammo  -,  e colei  nulla  in  mia  prefenza  . 

Qual  pedi,  ch’io  nel  cor  mi  rimandi!  ? xxx 

Quand’un  la  motteggiò  con  un  proverbio: 

Così  Hai  cheta  ? Hai  forfè  vifto  il  lupo  ? 

Ella  s’infiammò  sì,  che  in  vifo  a lei 
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Odorifoerum  , quatuor  annorum  , prope  Jìcut  a preio . 

Bulbus  & cochlea  promebaniur  ; erat  potus  dulcis  . 

Iam  vero  procedente  tempore  vij'um  efl  infondere  merum 
Cuiufcunque  nomen  quifque  vellet  : tantum  oportebat  dicere  cuius . 
Nos  quidem  clamantes  bibebamus  Jìcut  placebat . 

Illa  vero  nihil  me  praefente . Quid  mihi  animi  foijje  cenfes  ? 
Non  loqueris?  lupum  vidi  foli?  io  catus  ejl pcrinde  ac  folers  quifpiam  alt . 
Et  incenfoa  ejl  : jacile  ab  ea  lucernam  incendere  potuifofoes  . 

Lycus  ejl , certe  Lycus  ejl , Jìliiis  Labae  vicini  , 

Procerus  , & tener , qui  multis  pulcher  ejfo  videtur  ♦ 

Huius  infogni  ilio  amore  tabefcehat  : 
ldque  mihi  aliquando  clam  indicatum  fouit  . 

Neque  tamen  rem  ex  ploravi  > forufora  hanc  barbam  virilem  alens , 
Nos  quatuor  iam  prope  poti  eramus  , 

Et  LariJJaeus  coepit  de  Lyco  meo  ab  initio  canere 
Thejfoalicum  quoddam  carmen  , mala  mens  : Cy  ni  foca  ycro 
Vox  Jlevit  vehemeruius  , quam  circa  matrem 

Un  folfanello  accefo  avrefti . Il  lupo 
È quel  Lupo  figliuol  del  vicin  noftro 
Laba , lunghetto  , e molle , e che  da  molti 
Si  tien  per  bello  . Ecco  il  famofo  amore  % 

Ond’ella  fi  ftruggea . Ben  all’orecchio 
Venuto  già  me  nera  alcun  bisbiglio  ; 

Ma  io  , che  invano  ho  viril  barba  ai  mento  , XL 
Non  però  ne  fei  cafo . Eram  noi  quattro 
Ai  fondo  del  trincare  , e Lariffeo 
Sul  mio  Lupo  una  tettala  canzone  . • 

Incominciò  da  capo  . O cor  malvagio  ! 

Repente  die  Cinifca  in  più  dirotti  * 
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IIap3~ivo^  iZaén;  xÒXtc co  èm^vpì\oaoa. . 

T duo;  i}ùv , ròv  la^  Tv,  Qvcóvix^  > *vZ  èm  xoppa $ 

H'Àa oa9  xaXXav  a vS'if  dveipvoaoa  Se  nkxXTK, , j3 

Ooo  dTTCùxsro  Sàooov . E 'pòv  xaxòv , ou  ro*  dpéoxco  j 
A'XXò;  tol  jXvxi'cùv  VTXoxòkrdOc,  * aÀÀov  /o/aa 
GaÀ^c  cp/Àov  • riJyaD  rà  di  Sdxpva  pàXa  péovli • 

Mdaraxa  S'  ola  tsxvoloiv  vxcùpocpioioi 

A’hJ'Oppoy  tclxiv i xeTcTou  fiiov  aXXov  djeipeiv  40 

Q.’xvTepa  paXa xdc,  Sto  S/cppaxot;  eSpape  tì[vcl 

l'òv  Si  dpcpiSvpv  xaì  SixXiSo; , a nòSe^  dyov 

A ho$  $ì\v  Aiuola/  tu;  , efia  xaì  Taìipot;  dv  v'Xav  • 

E/'xan  ra/d’ òxrd>  ra/d’,  iyvia  ra/dc , Séx  aXXai , 

Tìdpepov  ivSéxdTOt; , xoriSei  Svo * xaì  duo  pdveCy,  4 5 

E£  a>  a;f  dÀÀaÀcoy , iddi'  Qpaxiorì  xexa.pjj.cu . 

A*  de  Aixoo  vùv  jravra , Auxw  xaì  vuxrò;  avwxlar 
A”ppe<;  S'  ov Te  Xò^ca  Tivò$  dEioi , ovt  dpidpi]roi, 

A voravoi  Meya pije<;,  àn/xorari j evi  polpa» 


Pianti , che  una  bambina  di  fei  anni , 

Che  falir  brama  alla  Tua  mamma  in  collo  . 

Ed  io  allor  ( tu  mi  conofci  ) un  pugno 
Cacciale  nella  guancia,  e un  altro  apprettò. 

Ella  tirata  fu  la  velia  in  fretta  l 

Di  là  li  tolfe  i ed  io  : dunque , o mia  pefte  , 

A te  non  piaccio  ? Altro  amator  più  grato 
Nel  core  annidi?  Va  a covarlo,  e a lui 
Porta  que’  gocciolon  , che  pajon  mele . 

Qual  rondinella  , che  a raccor  nov'eica 
Pe’  rondinin , che  nido  han  lotto  al  tetto  , 

Ripiega  il  voi  * tale , e più  fnella  ancora 
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Puella  [ex  annorum  gremium  matris  appetens. 

Tunc  ego,  quem  tu  nojli , Thyoniche,  pugnum  in  faciem 
Impcgi , moxque  rurfus  alium . At  illa  contrahens  vejles  , 
Foras  abiit  celeriter  : Mea  pejlis  , inquam  , non  tibi  placco  ? 
Alius  tibi  iucundior  in  finu  ejl:  alium  abiens 
Calefac  amatorem  : illi  tuae  lacrymae  prò  pomis  fluunt . 
Qucmadmodum  autem  hirundo  quae  cibum  pullis  fub  teclum  tulit , 
Max  cito  revolat  ut  alium  cibum  adferat  : 

Sic  illa  celerior  e molli  culcitra  cucurrit , 

Recla  per  portam  forefque  geminas , qua  pedcs  ducebant . 
Proverbio  quidem  dicitur , Abiit  & tatirus  in  Jilvam . 

Vigind  iam,  oclo  iam,  novem  iam,  decem  alii  dies  praeterierunt, 
Hodie  undecimus  ejl , adde  duos  ; & duo  menfes  erunt 
Ex  quo  juimus  [eparati  , ncque  more  Thracum  tonfus  fum  . 
Illa  nunc  Lyci  tota  ejl  ; Lyco  etiam  nocle  patet  : 

Nos  vero  neque  ratione  aut  numero  ullo  digni  cenfemur , 

Miferi  Megarenfes  , in  contemptijjima  forte  . 


Dalla  morbida  feggia  ella  fi  (caglia 
Dritto  al  cortile  , e ver  la  porta , dove 
La  menano  le  gambe,  e come  dice  : lx 

Vecchio  proverbio  : il  toro  andò  nel  bofco . 

Venti  giorni , e poi  otto , e nove , e dieci , 

Poi  undici  con  oggi , ed  altri  due 
Fanno  due  meli , da  che  fiam  divifi  ; 

Tant’è , ch’io  non  mi  tofo  all’ufo  Tracio  . 

Ella  or  tutta  e di  Lupo.  A Lupo  s’apre  *- 
Anco  la  notte  ; e in  neflun  pregio  , e conto 
Noi  Megarefi  ignobili  tapini 
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K’  il  pév  arroorépEaipi , rà  jravra  xsv  èie,  Séov  spitoi*  òo 
N£m>  Sé  7to^r  , gù£  julD^  >,  ( (payn  ) Qvcovix8  y ^cvps^ra  niooat; . 
Xgj  , n rù  (pdpjuaxóv  èonv  dpj\x^véovloi;  ipcoro; , 

O’vx  oiSa * 7rÀài>  27/xo<;  > ó ra<;  EViyxóàxou  ipaG~cì<;, 
L'xxXevocH; , cVariì'À5’ , c’/iò;  jjÀ/x/córa^ . 

nÀsutfou/iaz  xi’^a)  Siajròvtio ; • o Jre  xàxioroc, , 33 

Ovn  xpàro$  ìoo)(;9  òpcikòi;  Sé  ne,  ò orparicSrac, . 

©THNIXOS. 

nv<pfÀ£  pàv  xc °P£?V  xar^  vouv  rcòv  oóv  èxeS'vps ic, , 
Kioxjva'  h 8 ovtcùc,  àpa  coi  Soxsl , oSar’  dxoSripeiv  , 
MioSoSòrai;  Urokspaioi;  è\ev$-épce>  oìoc,  dpioroc,. 

AI2XINH2. 

TaÀÀa  S’ dn}p  nóìoc,  tlqì 

GTfìNIXOS. 

E’À£u5ip9  ooric,  dpióro ;y  6o 
Ev^vorpav  , <pzÀo//où00<; , èpconxòi;  , èu;  axpov  àSve, * 

E’*<$ax;  ròv  (piovra,  ròv  òu  cpÀiovr /n  pà kkov 
/ 

Tenuti  fiam . Sio  difamar  potetti , 

Tutto  andria  ben;  ma  fon  come  quel  topo,  lxx 
Che  la  pece  attaggiò  ; nè  medicina 
So  ritrovare  al  mal  ordito  amore. 

Sennonché  della  figlia  d’Epicalco 

Simo  a’  mici  giorni  accefo  in  mar  fi  pofe  , 

E ne  rivenne  fano.  Anch’io  per  mare 
Andronne  ; e già  non  ultimo  , nè  primo  , • 

Ma  foldato  farò  pari  a tant’altri . 

TIONICO. 

Efchine  , vorrei  pur  , che  fotte  il  tutto 
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Et  fi  modo  durarem  , omnia  re  eie  cjfcnt  : 

Nunc  vero , o Thyoniche , tanquam  mus,  ut  aiunt,  picem  gufiavimus  : 
Quodque  pharmacum  fit  contra  perplexum  amorem  , 

Non  feto . Veruni  Sirnus  , qui  Epichatci  filiam  amabat  , 

Meus  acqualis  , curii  aliquo  navigajjet  , fianus  rediit . 

Navigalo  & ego  per  mare  , neque  ex  pofiremis  ero , 

Ncque  ex  primis  fortajje  , fed  mediocris  quidam  miles  . 

THYONICHVS. 

V tinam  libi  ex  animo  fiuccedant  quae  cupis  , 

Aefchine  . Si  vero  omnino  decretum  libi  efi  peregre  proficifci , 
P tolemaeus  praebet  flipendia  : homini  Ubero  vir  quam  optimus. 

AESCH  INES. 

Caetera  vero  qualis  vir  efi? 

THYONICHVS. 

Homini  libero  quam  optimus  , 
Benignus  , Mufarum  fiudiofus  , amabilis , fumme  iucundus  , 
Qui  novit  amicum  , inimicum  vero  etiam  rnagis  : 


Secondo  a’  voti  tuoi.  Che  s’  hai  tu  fermo 
Di  viaggiar,  dà  foldo  Tolomeo  lxxx 

Più  ch’altri  mai  cortefe  all’uom  bennato . 

ESCHINE. 

Qual  è nel  retto  ? 

TIONICO. 

È , qual  difs’io  , cortefc 
All’uom  bennato , di  benigno  cuore , 

Amador  delle  Mufe  , affettuofo  , < - 

Al  fommo  compiacente  , e fa  chi  l’ama , 

E più  ancor  chi  non  l’ama , è liberale 

Tom.  I.  7 
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IToXXoIi  xoXXà  SiSovf  dursupisvoc; , óvx  cbayétW, 
Or/a  XP})  fizwXÌ]'.  direTv  Ss  a sì  òvx  èrti  xavrì , 

A 'iox.tvcL»  coor  sì  tùl  xarà  SsZiòv  còpiov  dpsoxsi 
Acorto v axpov  7rspovdo^ai , éY  djxcporspojv  Se  fkfiaxdo 
ToXuaocìc;  i Piòvra  usveiv  ~paoùv  domSicórav , 
ti  raxoc;  èie;  Aijvjtìov  . Arò  xporacpcov  TtsXòixeoS-z 
navicò  jì ipaXsoi  9 xclì  èrfioxepà)  èe;  ysvvv  spasi 
Asvxdvcov  ò xpóvo$*  xtoieìv  ri  Ssì  ole;  yòvv  x^P^* 


Di  molto  a molti,  nè  di  grazie  è avaro 
Qual  (ì  conviene  a Re.  Non  però  vuoili, 
Efchine , chieder  Tempre . Or  fe  ti  piace 
Il  fajone  affibbiare  ali’omer  deliro , 

E s’  hai  valor  da  reggere  agli  affiliti 
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Multls  multa  largiens , rogatus  non  abnuens 

Qualia  regem  tribuere  convenit:  neq j vero  de  omni  re petere  oportct, 

Acfchine . Quapropter , fi  libi  in  dcxtro  hitmero  placet 

Sagulum  fiummum  fibula  conneclere  , utroque  vero  pede  innixus 

Audebis  irruentcm  ferocem  hoftem  fcutatum  fufiinere , 

Qitamprimum  in  Aegyptum  eas  . A temporibus  fieri  incipimus 

Omnes  fienes , atque  inde  ordine  in  genas  ferpit 

Aetas , quae  canos  facir.gcrere  aliquid  oportet  eos  quibus  genu  viride. 


•V'i'.f' 
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Di  fcudato  guerrier , corri  in  Egitto  . 

A noi  pur  troppo  fu  le  tempie  fpunta  , • 

E fcende  a mano  a man  fopra  le  gote 
L’età  canuta . Ah  non  bifogna , amico  , 

In  ozio  ftar  , finché  il  ginocchio  è frefco . 
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2TPAKOT2IAI, 
ij  AAfìNIAZOTSAI, 

EI^YAAION  it‘. 


TOPrfì,  ETNOH,  nPASINOH, 
r P A T 2 , 3EN02. 


F’  il 

Annerii  vSpÌ  II pQiZlVÒl  } 

ETNOH. 

r opyoì  cp/Xa , co;  xp° v?’  èvSói  • 
nPASINOH.  ’ / 

Qavp  ori  xaì  vìiv  f[v3-£<;  * opri  Sieppov , E’uvóa , duri}  • 
E'/xjSaA.c  xaì  xoiixpavov . 

ETNOH. 

E"x«  xaÀÀ/ara . 

LE  SIRACUSANE, 
o LA  FESTA  D’ADONE, 

IDILLIO  XV. 

GORGO  , EUNOE , PRASSINOE  , 
una  VECCHIA,  due  UOMINI. 

GORGO. 

1M  P 

&*8fc»raffinoe  ® *n  ca^a? 

EUNOE. 

• • - Gorgo  cara , in  cafa  . 

Sì  tardi? 


Digitized  by  Googl 


r? i 8 i 54*^^ 


SYRAC  VSIAE , 

S l V E 

ADONIDIS  FESTVM  CELEBRANTES , 

1DYLL10N  XV. 

GORGO , EVNOE , PRAXINOE, 
ANVS , HOSPES. 


Il £ . 

/niigL^ 


J?  /ze  z/2/wj  Praxinoe  ? 

EVNOE . 

_ Cara  Gorgo  , ut  fero  ? efl  inttis 

. - . PRAXINOE.  ... 

Mirum  quod  & nunc  ades  ! Eunoe  3 difpice  illi  felloni  . 
Iniice  & pulvinum . 

E VNOE. 

Habct  optime . 


PRASSINOE. 

È pur  gran  fatto,  che  a queiTora. 

Sii  giunta.  Eunoe,  dalle  una  fcranna , e potivi  . . 
Sopra  il  cufcino . . ^ 


EUNOE. 
Bello , e fatto . 
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nPAHINOH. 


KaSiUv . 


ro  p m. 

fìt  to$  dSepareo  vj>ux^’  póXit;  vppiv  éoaS-qv, 
npaZivòi,  ttoXXcó  pev  óyjjù  > xoXXcóv  Se  reS-pIxnvv . 3 

riavrà  xpumSe; , ;ravrà  x^a/zu(Jr4(póp<H  dvSpec,  • 

tv  S'  ixaoTOTépco  ejjL  dnor/Mc,  • 

n P A s I N O H 1 

TaàT  ò rcdpjpo;  rryot;  eri1  e creata.  ^à>  IXafi  ètààv 
l'Xeòv , òvx  or/.mv'  uxcoì  pi]  jeirovec,  a pei; 

A'XXdXan; , iror  ipiv  cp Sovepòv  y.ay.'ov  àùv  ipeTo . io 

ropra. 

Mij  Ae'^c  ròv  reòv  avSpa  , <p/Àa , roiavra , Alcòva , 

Tà>  pt/xxàj  xapeóvrof.dpii , jvvm,  cu;  7ro3-opij  tu. 

nPAHINOH. 

Oapaèi , Z cortvpiav  yXvxepòv  rexoc,'  òu  Xéycù  dnxpvy. 


PRASSINOE. 

Siedi . 

GORGO. 

O che  intrepido  fpirto!  A gran  fatica 
Campata  fon  fin  qua  fra  la  gran  turba  , 
E i molti  cocchi.  Da  per  tutto  è gente 
Guernita  di  calzari , e di  giornea  . 

La  firada  è impraticabile , e tu  Hai 
Troppo  lontan  di  cafa . 

PRASSINOE. 

In  capo  al  mondo 


A'  8'  òoò;  arpvìoi ; . 
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PRAXINOE. 

Sede  • 

GORGO . 

O incorpoream  anìmcim  : vix  vobis  falva  evafi , 

Praxinoe , a multa  turba , & multis  curribus . 

Vbiquc  funt  crepidae  , ubique  chlamydati  viri  . 

Et  via  immenfa  cjl  : tu  vero  longius  a me  habitas  . 

PRAXINOE. 

Hacc  demensille  (maritus  meus  ) extrema  terrae  occupavit  veniens 

Specum  y non  domum  y ne  vicinae  effemus 

Inter  nos  > ut  mihi  adverfaretur  , invida  peflis  mihi  femper . 

GORGO. 

Ne  die  de  tuo  marito  talia  , cara  Dione  , 

Parvulo  prae ferite  : vides  , mulier , ut  te  afpicit. 

PRAXINOE . 

Bono  animo  fls , Zopyrion  , care  fili  , non  dico  de  patre  . 


Lo  feimunito  di  colui  s*  ha  tolto 
Quella  tana , e non  cafa  , affinchè  noi 
Vicine  non  ci  foffimo  , pur  iempre  , 
Invidiofa  pelle  , a mio  difpetto  . 

GORGO. 

Deh  non  parlar  cosi  , Dione  cara  , 
Prefente  il  bambolin , di  tuo  marito . 
Ve’,  ch’ei  ti  guarda. 

PRASSINOE. 

Zopirin  mio  dolce, 
Non  dubitar:  non  parlo  del  tuo  babbo. 
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ropro. 

A'ioSdvéìcu  rò  j3pi(pos , vai  ràv  jrórvav.  xa ko;  àxyv<; 

nPASINOH. 

AVrcpt/<;  pev  Tr[vo<;  ropoSay  ( kejopzc,  wpcóav  $f[v 
niyra)  y/'rpoy  xcù  cpùxot;  axb  oxavd;  dyopdobcov , 

HTy^c  cpipcoy  a'Àa$  duuiv , dvi}p  TpLOxaiSexaxrixvÌ  • 

roprfì. 

Xgo/xÒ^  ravrd  y e'x£l>  <p$bpo<;  àpyvpicù , A loxksìSaf 
E'jrlà  dpaxftooy  xvvddacy  ypaiàv  dxorikpara  xì;pcov , 

Tlévre  jróxcot;  e'kafi  èx^h , àVav  pvxcx,,  epyov  ère  cpycp» 
A ’ÀA’/*3-/,  rcòjjLxéxovov  xaì  ràv  wepovarpiSa  kat>eu . 
Bafic<;  róo  fiaoiXì[o(;  ìc,  àcpvc/ó5  II rokcpalji , 

QaoòijLcvai  rov  A*8cùviv  dxovco  XpK,ua  *a^bv  Tt 
Koa/iiì’y  rày  fiaolkiooav . 

nPASINOH. 

E’v  óàjS/'g)  dÀ/3/a  tfdvra . 

Efy  £/d£<; , x'  > ISoTaa  rù  reo  pi\  iSòvrt . 


GORGO. 

Affò  della  gran  diva,  il  putto  intende. 

È buono  il  babbo  . 

PRASSINOE. 

Or  dianzi  quefto  babbo 
( Diciamo  dianzi  , che  vuol  dir  poi  Tempre  ) 
Andato  per  comprare  alla  bottega 
Nitro,  e belletto,  mi  portò  del  Tale  j 
Vo*  dir  queU’uom  tredici  braccia  lungo  . 

GORGO. 

È tale  appunto  Dioclide  mio  , 

Sterminio  del  danaro.  A fette  dramme 
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GORGO. 

Puer  intelligil  , per  Proferpinam  . Piilcher  ejl  pater . 

P R A X I N O E. 

Pater  quidem  ille  nuper  ( nam  nuper  dicamus  fcilicet 
Omnia  ) ni t rum  & fucum  cum  ex  talenta  cmpturus  ejfet , 
Rediit  falem  adferens  nobis , homo  tredecim  cubitorum  . 

GORGO. 

Eodem  modo  meus  maritus  Dioclides  agit , pernicies  argenti  ; 
Septem  drachmis  pilos  caninos  , veterum  avuljiones  perarum  , 
Quinque  veliera  emit  beri  , nil  nifi  fiordes  , laborem  fuper  laborem  . 
V erum  age  , cape  amiculum  , & peplum  fibulatum  . 

Eamus  ad  aulam  divitis  regis  Ptolemaei  , 

Speclaturae  Adonidem  : audio  pulchrum  aliquid 
Inflruere  reginam . 

PRAXIN  OE. 

Apud  opulentos  omnia  funt  opulenta  : 

Verum  tu  narra  illi  qui  non  vidit  ea  quae  dicis  , quacque  vidifii  . 

Jeri  comprommi  un.  lordo  pel  di  cane 
Strappato  a zaini  vecchi  in  cinque  luffi  , 

Lavor  fopra  lavoro.  Orsù  ti  sbriga,!  .....  . 

Prendi  il  manto , e la  giubba  dalle  fibbie  , xxx 

E in  corte  andiam  del  ricco  Tolomeo 
A veder  lo  fpettacolo  d’Adone . . "1  r 
Odo,  che  in  ordin  metta  la  Regina 
Qualche  cofa  di  bello . 

PRASSINOE. 

. In  cafa  al  ricco 

È tutto  ricco.  Or  me,  che  nulla  ho  viRo, 

Di  quel,  c’hai  vifto,  e che  dicevi,  informa. 

Tom.  I.  aa 
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roprn. 

E'pjnjK  cupa  x eir\‘  depyoT;  àih  sopra. 

nPAHINOH. 

E’uvóa,  alpe  rò  vdpa,  xaì  i;  péoov  divó^pvjfìe 
Oe;  7taXtv‘  ài  yaXéai  paXaxà;  xpyCovn  xaSevSìiv . 

K iveù  Sii , (pépe  Saooov  v'Sap  * vSaro;  tr pórepov  Sei'. 
A'  <5’  oS<;  vÒjua  <p kpei.  So;  opco;.  pi\  rovXv  d-Xrore 
E'y/n  v'Scop  Svorave * ri  pev  rò  yprcSviov  dpSei;  ; 
navaar  óxoìa  5^0^  èSòxei , roiavra  vévtppat . 

A'  xÀàS  ras  pc^aÀa$  ra  Xàpvaxo;  ; cude  cp/p’  avrai’ . 

roprn. 

npaS/vua,  pdÀa  roi  rò  xarari loyé;  ipjrepóvapa 
Toùro  wpéxer  Xéye  poi , rócraGo  xaréfia  roi  deplorar, 

nPAHINOH. 

Mf[  pvaor;  , Top^oì’  nXéov  àpyvplco  xa5apà S pvàv 
H’  dvo*  roìi;  S' èpyoi;  xaì  ràv  4’UX^1'  ©poriSijxa. 


■ 3 GORGO. 

È tempo  d’avviarfi  . É Tempre  feda 
Per  chi  non  ha  da  far . . 

P RASSINOE. 

Eunoe , qua  porta 

Il  catino  con  l’acqua  fino  al  mezzo  . 

Ponlo  giù , fchizzinofa . Anche  le  gatte 
Aman  foffice  il  Ietto . Acqua  . Su  predo  , 
Moviti.  Prima  ci  bifogna  l’acqua. 

Ve’  come  porta  da  lavarmi  . Or  via 
Dà  qua  . Non  più  , indifereta  , feiagurata  . 
Perchè  mi  bagni  la  camicia  ? Ferma . 
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GORGO . 

Ire  nobis  tempus  fuerit  ; otiojis  femper  feriae  . 

P RAXIN  O E. 

Eunoa  , fer  aquam  : & in  medium  , tu  quam  deliciac  non  decent , 
Repone . Feles  mollitcr  cubare  volunt . 

Move  te  , ajfer  propere  aquam  : nam  aqua  primum  opus  eft . 
Lece  ut  fert  aquam  : da  tamen  : non  multam  tu , o profufa , 
Infunde  aquam  ; infelix  , cur  meam  tunicam  commadefacis  ? 

Dejine  : Jìcut  diis  vifum  ejl , ita  loia  fum . 

I bi  clavis  magnae  cijlae  eft  ? huc  ajfer  ipfam  . 

GORGO. 

Praxinoe  , valde  te  finuofa  vejlis  fibulata 
Haec  decet . Die  mihi  : quanti  conjlitit  tibi  a iugo  telae  / 

PRAXINOE. 

Ne  memores , Gorgo  ; pluris  quam  argenti  puri  mina  una  , 
Vel  duabus  : operi  infuper  edam  animam  affixam  babai . 


Come  al  Cìel  piacque  mi  fon  pur  lavata . 
Dov’è  la  chiave  del  forzier  più  grande  ? 
Portala  qua  . 1 

GORGO. 

Ti  fta  pur  ben  indoflo 
Cotefta  giubba  colle  fibbie  . Quanto  - - 
Il  panno  ti  coftò  fuor  del  telajo  ? 

< PRASSINOE.  • ' >'  i 

Non  me  lo  ftare  a rammentar  di  grazia . 
Più  di  due  mine  vai  d’argento  fino  ; 

E a por  nel  lavor  ebbi  il  core , e gli  occhi. 


188 

.ropro. 

A’ÀÀà  xarà  yvcSpav  ct;rij3a  roi . 

IIPAEINOH. 

Nai*  xaÀòv  eìrac,. 
Tcòjirexovov  cpips  pò/  9 xaì  ràv  5-oXiav  xarà  xóquov 
A’/z<p/,3-è<; . òux  d£à  Tu,  réxvov  poppò),  Sdxvei  izroc,.  40 
A axpue  oooa  SeXeo;'  x^^òv  6' òu  Sei  tu  yeve'cSai . 
h"pzau£’;  • (Ppvyla,  tòv  pixxbv  zaJoSe  XafjoToi' 

Tàv  xvv  iaco  xàÀcoov,  ràv  àvXeiav  dróxXaBov. 
nT  5eoì , oooo c, . òxXoc,  • ttco;  xai  róxa  tovto  repàoai 
Xpi)  rò  xaxòv;  puppaxet;  dvijpidpoi  xat  aperpoi-  jò 

noUd  Tot , co  FI  ToXepdic  , zero! ri  ai  xaXà  epy  a , 

Ii’S  a èv  à^avirot;  ò Texcóv  iyoSeìc,  xaxoepyà; 

AaXeTrai  tov  ióvTa , zapépzcùv  A’tyuzhoTÌ  , 

O/a  xzpìv  e \B  dzàrat;  xexpoTauévoi  dvSpet;  ezaioSov , 

A XXdXou;  ópaXoì , xaxd  xsai^via,  zdvTc$  èpeioi.  óo 

A'Siora  T ooyóì , ri  yevoipeSa  -,  toì  zìoXejxioral 
X'rzoi  tù  fiaoiXvpc,'  dvep  c piXe  , pi\  ps  zari\ov^ . 


GORGO. 

Se  non  altro  a tuo  fenno  è riufcita  . 
PRASSINOE. 

Queft’è  poi  ver.  Recami  il  manto,  e pormi 
11  cappellin  con  garbo  . Io  non  ti  meno  , 

O figliuol  mio  . Bau  bau  , cavai  , che  morde  . 

Piangi  quanto  ti  par:  non  mette  conto, 

Che  tu  diventi  zoppo . Frigia  , prendi , 

Traditila  il  fantolin . Chiama  la  cagna  lx 

Dentro , e ferra  la  porta  del  cortile  . 

O Dei  ! che  turba  immenfa  ! E come  , e quando 
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GORGO. 

Atque  fané  ex  fentcntia  proceffit . 

P RAXINOE. 

Certe  bene  dixifli  . 

A ffer  mihi  amiculum  , & umbellam  : decenter 

Impone . Non  te  una  ducam  , fli ; larva  foris  ed  , mordet  cquus  . 

Plora  quantum  voles  , non  oportet  te  claudum  fieri . 

Eamus  . Heus  , Phrygia  , parvulum  accipe  , cumque  eo  lude  , 
Canem  intro  voca  , claude  portam  veflibuli . 

Dii  boni , quanta  turba  ! quomodo  & quando  tandem  pertranfire 
Oportet  hoc  malum  ! funt  ut  formicae  innumerae  & infinitae . 
Multa  praeclara  facinora  a te  facla  funt , 0 Ptolemaee  , - 

Poflquam  ad  fuperas  pater  migrava..  Nemo  malefcus 
Laedit  amplius  viatorem  , dolofc  fubiens  more  Aegyptio  : 
Quemadmodum  antea  aflu  exercitati  homines  ludebant , 

Inter  fe  fmiles  , malos  lufus , omnes  contentiofi . 

Dulciffima  Gorgo  , quid  de  nobis  fiet  ? bellatores 
Equi  regis  adfunt  . Amice , ne  me  proculces  . 

Tanta  tempefta  pafferem  ? Che  dormo 
Infinito  è mai  quefto  di  formiche  ! 

Ben  hai  tu  fatto,  o Tolomeo,  gran  bene. 

Da  che  il  tuo  genitor  pafsò  fra  i Numi . 

Non  più  all'Egizia  foggia  i malviventi 

Fanno  in  agguato  a’  viandanti  oltraggio  , — 

Qual  prima  a duolo  a duol  tutti  riiìbfi , 

Scaltriti  nel  gabbar,  fean  brutti  fcherzi . lxx 

Come  faremo,  o cara  ? Ecco  del  Re 
I cavalli  da  guerra . Amico , guarda 
Di  non  pedarmi . Il  fauro  in  piè  s’è  ritto . 
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Op5ò$  àvéora  ò xvppò;'  18'  gù$  dypicx; , xvvo3-apcv<; • 
Evvóa,  ò'j  cpevZr}  j 8iaxpi\oc7rcu  ròv  ayovra. 

Q'vàS-qir  ju^aÀox; , ori  jjloi  rò  fipéyo;  pév£i  evcov . 

r opra. 

Odpoci , Ilptóvòa*  xai  di)  ÒmoSev 

Toì  8' ifiav  è;  x^pzv  • 

ITPAHINOH. 

K’  aura  owaydpopai  . 
rWov  xal  ròv  \|;uxpov  fy/v  rapaX/ora  ScSoixco 
Ex  xdioòc,.  oxevSti'jL £$'  òxXoc,  appiv  èmppeì . 

ropra. 

E’£  àuÀà<;  , a>  po.t£p  ; 

TPAT2  • EToòv , co  rixva . 

ropra . napsvfofv 

Eu^api*;  ; 

T P A T 2 • 

E\  T polav  rt£ipcy)jji£voi  i]vdov  A’xcuor 
Ka XXIora  7:0.18 mv  , jtdpa  Sì[v  r, avra  T£ Xeirai . 


Ve’  com’è  fiero , ed  accanito . Eunoe  , 

Non  fuggi  ? Affé  che  il  barbarefeo  accoppa  . 
Buon  per  me , che  ho  lafciato  il  putto  a cafa  . 

GORGO. 

Coraggio  , amica  . Or  fiam  rimafe  addietro  . 
E quegli  entrano  in  lizza  . 

PRASSINOE. 

Or  prendo  fiato  . 

Fin  da  fanciulla  ho  gran  paura  avuto 
Del  freddo  ferpe  , e del  cavallo . Andiamo  . 

Una  gran  turba  ci  s’affolla  addoffo . 
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Ereclus  confina  hìc  rufus  : ecce  quam  faevus  & ferox . 
Euno e , non  fugies?  perimet  hic  fiumi  fefforem. 

Bene  mecum  acluni  efl , quod  puer  mais  manet  intus  . 

GORGO . ' 

\ 

Animum  recipe  , Praxinoe  : iam  fumus  pofl  eos  . 

Illi  procefferunt  in  campum  . 

PRAXINOE.  v 

Et  ego  iam  me  colli go  . 

Equum  cnim  & frigidum  anguem  , haec  duo  femper  timui 
Inde  ufque  a pueritia . Feflinemus  : ingens  multitudo  nobis  aj 

GORGO. 

Ex  aulane  venis  , o mater  ? 

. ANVS . Ego , o filine.  . . 

GORGO  . An  in  trare 

Facile  efl  ? 

ANVS. 

Conando  Graeci  Troiam  pervenerunt , 

Optima  fila  , conando  omnia  perficiuntur . 

GORGO. 

Madonna  , da  palazzo  ? 

VECCHIA. 

Io  sì , figliuole  . • • . . 
GORGO.  ■ 

Vi  farà  modo  di  pattare? 

. VECCHIA. 

I Greci  • ■ » ’ 

Provando  entraro  in  Troja  ; e col  provare  , • 

Bellittima  figliuola  , fi  fa  tutto  . 
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roprn. 

Xpì[Ojxcy;  a w peofivru;  dTcpxcro  S-eonlBaoa» 

II avrò,  yvvaixcc,  ìoavn , xal  oS^  Zsy<;  Hf,pav. 

Oàocu , Ilpa&vóa,  Kepi  ràc,  2-ypa<;  óWo<;  opiXoc,.  65 

IIPAHINOH. 

0c(j;r£<j/o<;.  Top^oT,  <?ò$  ràv  x^Pa  Mor  xa^  tù  > 

E’yvóa,  E ’vrvxtSof  xòrex  dura,  pii  tv  tcXclw^ìi;  • 

Il doai  ap’ iu,év$wpe<;  dapiZ'  exJvi  E’yvóa,  apojy . 

Qvpoi  SetXaia , Sixa  psv  rò  S-ep/orptov  r[dii 

E'oxtorai , Top^o*.  roridi  A/ò$  > dr/  ^£vo/o  70 

E’yda/uoùv , coy^rpcoire , cpvAdojcO  tcSpTtéxovóy  pev  • 

HENOS. 

Oox  ìk  épìv  pév  opus  Se  cpvXdBopai . 

. IIPAHINOH. 

A'dpuo<;  oyXoc, . 

O'foyyd'  ve<;» 

HENOS. 

Qdpoei , ^óvar  èv  xaÀo) 


GORGO. 

La  Vecchia  ha  profetato  , e fe  ne  ita . 

Tutto  le  donne  fan  * fino  in  che  modo 
Giove  menò  Giunon  . Prafiìnoe  * mira  , 

Quanta  folla  è alla  porta . 

PRASSINOE. 

Immenfa . Gorgo  , 

Dammi  la  mano  ; e tu  per  mano  , Eunoe  , xc 

Prendi  Eutichide  , e ftalle  ben  accorto 

Per  non  fmarrirti  . Entriam  tutte  abbracciate . 

Eunoe  , ' a noi  ti  ferra  . O me  tapina  ! 
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GORGO. 

Anus  abiit , nobis  mera  oracula  refpondens  . 

Omnia  norunt  mulicrcs , edam  qttomodo  lupi  ter  duxerit  lunonem . 
Vide  , Praxinoe  , quanta  ante  portam  turba  ejl . 

P R A XI NO  E. 

Immenfa  . Gorgo,  manum  porrige  mihi  ; tuque  apprehcnde  , 
Eunoe , manum  Eutychidos  : adhaereto  illi  , ne  a nobis  aberres  . 
Omnes  una  confertim  intremus . Adhaereto  nobis  , Eunoe  , 

Me  miferam  ! dupliciter  vejlis  mea  iam 
Scijfa  ejl , o Gorgo  : per  Iovem  utinam  Jìs 
F elix , o homo  , conferva  quaefo  mihi  amiculum . 

HOSPES. 

Non  penes  me  ejl  : tamen  confervabo . 

PRAXINOE. 

Conferta  turba  ejl , 

Trudunt  ut  fues . 

HOSPES. 

Bono  animo  Jìs  mulier , in  luto  fumus  . 


Gorgo , il  mio  vel  mi  s’è  fquarciato  in  due . : 

Ah  tu , fé  t’ami  il  ciel , guarda  , per  Giove  , > 

O galantuom , di  non  {frapparmi  il  drappo  . 

UN  UOMO. 

A me  non  fra  . Pur  ci  avrò  cura . 
PRASSINOE. 

' . Oh  quanto 

Popol  là  s’urta  a guifa  di  majali  ! 

UN  UOMO. 

Madonna , fatti  cor  ; noi  Piamo  in  falvo  . 

Tom.  I.  b b 
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flPAHINOH. 

K’  ii(y  copa<; , xìjjreiìa,  (p/X’ dvdpc ov,  èv  xaXcp  e ir;, 
K'\i\ì£  xScpiorkXX oov*  xprorà)  x òixìtpiiovot;  dvSpó;» 
<t>XlfieTai  Euvóa  appiv»  dy  co  SsiXòl,  rù  fiidUv . 

K dXXtoT  * EWc£  ;rdaa/ , ó rdv  yuòv  fl/r  a^oxÀaSa^ . 


roprn. 

ripaH/wa , ixòray  code  * rà  tcoixìX a xpàrov  ctS-pijtfov 

À£^rà  xaì  co;  xapUvra • S-sooy  Ttspovdjxara  cpaoei; . 

nPAHINOH. 

nóm  A 9$nvaia  , ma/  acp’  sVóvaaav  /pJ$o*  ; 

IIo7ot  £coo?pa(poj  rdxp/jSia  ^pa/x/xar  i^pa\J;av  i 
Qf<;  itvpL  èoTiixavn , xcu  oó<;  eTvpL  èvdivsyvrr 
Eva4>i'x’  » ovx  c’yixpavrd.  2o<póv  n XPW  c^v^Pc07t0(y* 
Kvròc,  8'  eoe;  2-aijrà;  eV  apyvpéco  xaraxeflai 
KXiojjlco , jrpdtov  iovXov  dxò  xpotacpcov  xaTzfict.XXcov , 
Of  rpicpiX aro;  A*8mi$ , 0 xj|v  A’xipom  cpdf/ra/. 
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PRASSINOE. 

Reda  tu  pur  d’ora  in  avanti  in  falvo , 

O caro , e a nodro  prò  pietofo  amico . 

Ah  c’è  pigiata  Eunoa . Che  fai , mefehina  ! 

Rompi  la  calca  ; Or  ben . Siam  tutte  dentro  , 

Ditte  que’ , che  ferrò  la  fpofa  in  cafa  . 

GORGO. 

Vien  qua,  Praflinoe . Offerva  impria  que  vaghi 
Sottili  arazzi  . Da  una  man  divina  - 

Trapunti  gli  diredi . 
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PRAXI  NOE. 

Et  in  annum  libi  , care  vir  , & in  pofierum  bene  Jìt , 

Qui  nos  curas . Virum  probum  & mifericordem  ! 

Prcmitur  Lunoe  nobis:  age , o mifera  , vi  perrumpe. 

Optime  : iam  omnes  intus  funt , alt  qui  fponfam  inclujìt . 

GORGO. 

Praxinoe , huc  ades  : haec  textilia  primum  fpecla  , 

Quam  ex  tenui  filo  funt  , & venufia  ; deorum  opera  effe  dixeris  . 

PRAXINOE. 

Veneranda  Minerva  , quales  lanificae  illa  elaborarunt  ? 
Quales  piclores  tam  exaclas  picluras  pinxerunt  I 
Quam  evidenter  adfiant , quamque  evidenter  moventur  ? 
Animata  funt , non  textilia  : fipiens  quaedam  res  efi  homo . 
Ipfc  vero  quam  admirandus  in  argenteo  iacet 
Toro,  p rimani  lanuginem  circa  tempora  fpargens , 

Multipliciter  amabilis  Adonis , qui  edam  apud  inferos  amalur . 


PRASSINOE. 

O gran  Minerva  ! 

Quai  teflltrici  lavorargli,  e quai 

Pittor  sì  al  vivo  difegnar  figure,  ..... 

Che -hanno  verace  politura,  e moto!  ex 

Sonvi  certo  animate  , e non  teflute  . 

Ben  Taggia  cofa  è l’uom  . Ve’ , cornei  giace 
( Stupenda  villa  ) fovr’argenteo  letto , 

Mettendo  dalle  tempie  il  primo  pelo,  ... 

Adone  amabililfimo , che  amato 
È fin  giufo  in  Averno . 
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HEN02. 

Ilauja co  Svoravot > àvavvra  xcoriXXoioai . 
Tpu^ov£$  èxxvaioevvn  jrXarvdoS oioai  aVavra. 

ropra. 

Ma , jró3*v  GQvS'partot;  j ri  Sé  nv , ii  xcorlXat  èijié 
Iìaoodjievoi; , èmraooe * 2 uoaxodau ; èmrdooeu;  ; 

H's  iiSjft  xaì  rovro  , KopivStau  eme;  dvcoS-sv , 

Q'$  xaì  ó BeXXepo cpcov  ncÀo^ovvr^arì  XaXevpici; . 

Aco pioSsv  8*  e Zeon  (SoxcS)  rote;  Ac ùpiéeoai» 

nPAHINOH. 

Mi}  cpvg , fjLcXircooe ò ; àixcSv  xaprepò ; eh], 

IlÀàv  irà;  • óux  clàngo  , jxjj  jxoi  xeveàv  djtojxdBr^  • 

ropra 

, Ilpa&vóa . ixéXXei  ròv  AvScoviv  deiSeiv 
Af  ra$  A’p^c/as  ^u^artip  jtoXviSpn;  doiSò 5 , 

A'Y^  xai  Sripx^v  ròv  idXeixov  )j piotevoe. 

QS'eyZelrai  ri  (ody  oìSa)  xaXór  Sia^pvKÌeìai  ifò'ij. 


ALT  R*  UOMO. 

Olà  finite , 

O cattivelle  , il  garrir  voftro  immenfo  j 
Che  tortole  firidenti  a bocca  larga . 

GORGO. 

Quell’uom  , donde  fc’  tu  ? Se  noi  garriamo , 
Che  importa  a te  ? Comanda  alle  tue  ferve. 
Noi  fìam  Siracufane  , e perchè  il  Tappi , 

Native  di  Corinto,  com’er’anco 
Bellerofonte  . Noi  parliam  la  lingua , 

Che  fa  il  noftro  paefe . A niun , cred’io , . 
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HOSPES. 

Definite,  o mifierae , inutiliter  garricntes  : 

Vt  turtures  odiofe  firidunt , ore  diduclo  omnia  pronur.tiantes  . 

GORGO. 

Per  terram  , unde  tu  homo  ? quid  ad  te  fi  garrulae  fiumus  ? 
Ancillis  quas  pojfides  impera  : imperas  Syracufiis  ? 

Atque  ut  & hoc  fcias , Corinthiae  fumus  ab  origine  , 

Sicut  & Bellerophon:  Peloponnefiace  loquimur . 

Dorice  autem  loqui  licet  ( opinor  ) Doricnfibus  . 

P R AXINO  E. 

Non  oriatur , o dulcis  Proferpina , qui  nobis  impera , 
Vno  excepto  : non  curo  te  , ne  mihi  alapam  impingas  . 

GORGO. 

Tace  , Praxinoe  : jam  de  Adonide  cantab  'tt 
Argiva:  filia  fiapiens  poètria  , 

Quae  & Sperchin  lugubre  carmen  canendo  fiuperavit  . 

Cantabit  aliquid,fiat fido: pulchrisia praeludiis  ad cantandu  fie parai. 


Difdetto  è favellar  del  fuo  linguaggio . 

PRASSINOE. 

Con  noi  il  padron  non  faccia  altro  che  un  fole, 
Proferpina  dolciflima . Non  temo. 

Che  tu  m’abbia  a feemare  il  mio  falario  . 

GORGO. 

Zitto  , Praffinoe  . È per  cantare  Adone 
La  figliuola  d’Argea  , la  faggia , a cui  cxxx 

Tanto  onor  feo  di  Sperchi  il  mefto  canto. 

Canterà  ben  j fon  certa . É già  alle  mode . 
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A ioxoiv  > a ToXyòv  re  xaì  l 'SdXiov  eyiXaoa;  , 
A'i&civàv  r Iìwp’jxa  , XPV0<?  fcovo  A'fpoSlra , 
Cfióv  rei  ròv  A'Stiviv  dn  dcvdoo  A'xépovro; 

SvtiScxdrcp  paXaxahroSét;  dyayov  Cìpai . 

BaoS  tarai  paxdptiv  Q'pai  yiXai , dXXà  fiossi  vai 
E 'pxovlai  9 jtaneaat  fjporoTotv  dei  ri  (popoioai. 

K vxpi  Attivala  , tv  pev  dj-avàrav  dirò  5 varco v 
A'vSptiXtiv  (co;  pv$o<;)  èitolvoac,  Bc povixav , 

A 'pfipoolav  ècy  aripo;  ditoordSaaa  yvvaixót;' 

Tìv  Ss  xaPl^° M^a,  jroXvtiwps  xal  iroXvvas, 

Af  Bepovtxela  Suydrqp , E'Àiva  sixvTa , 

A'poivóa , Tcdvrsooi  xaXoTc,  dnrdXXei  A’Scoviv  • 
nàp  piv  ói  cop/a  xòTtai  oca  Spvo;  cupa  cpèpovn , 
nào  S’  dir aXol  xaitoi , xeyvXaypivoi  èv  raXaplaxou; 
A'pyjpkoic, , 'Xvpiti  Ss  pvpti  xpvjei’  dXdj3aorp a , 
Efdara  5'  coca  'yvvaìxec,  èri  xXaSdvy  jrovéovlai , 
K’vSsa  ployoioai  Xevxti  iravroT  a p dXcvpti, 


Alma  Reina  , che  l’Idalio , e Golgo , 

Ed  Erice  fublime  ami,  o fra  l’oro 
Folleggiarne  Ciprigna,  e qual  mai  l’Ore 
Co  i molli  piè  ti  rimenaro  Adone 
Dal  perenne  Acheronte , il  dodicefmo 
Mefe  , le  amabil  Ore  , e le  più  lente 
Fra  tutti  i Numi , ma  che  ognor  bramate 
Recan  nuovi  diletti  a noi  mortali  ? 

O Dionea , tu  di  mortai  già  felli 
Immortai  , cornò  fama  , Berenice  , 

Stillando  ambrofia  a lei  nel  petto  , e Arfinoe 
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Domina , quae  Golgon  & Idalium  di  Lì  gì  s , 

Sublimemque  Erycem , czz/ao  ludcns  Venus  , 

Qualem  tibi  Adonidem  e perenni  Acheronte 
Alenfe  duodecimo  reduxerunt  mollipedcs  Horae  : 

TardiJJimae  ex  diis  Horae  carae  , tamen  exoptatae 
Veniunt , omnibus  hominibus  femper  aliquid  ferentes  . 
ìrenus  Cypria  , filia  Diones  , tu  immortalati  ex  mortalibus 
Hominibus  ( ut  fermo  ejl  ) feci  fi  Berenicen  > 

Ambrofam  infi  Hans  in  peclus  mulieris . 

Quare  tibi  gratifcans , o celeberrima , & multis  delubris  celebrata  , 

Berenices  flia  , Hclenae  fmilis  , 

udrfnoe  , multifariis  bonis  ornat  Adonidem . 

///ArriZ  eum  enim  matura  iacent  quaecunque  ferunt  arborum  apices  : 

Adfunt  & molles  hortuli , incluf  calathis 

Argenteis , 6*  awrea  alabafra  piena  5y/7o  unguento  , 

Et  ciborum  quicquid  mulieres  in  fartagine  parant , 

Mifcentes  varios  fores  una  cum  alba  farina  : 

Di  Berenice  figlia  a Elèna  pari 
Per  render  grazie  a te  ricca  di  nomi , 

E templi , d’alti  fregi  Adon  corona  . . ’ . 

A lui  dinanzi  ftan  quanti  le  piante 
Mettono  in  cima  ftagionati  frutti , 

Stanno  orticelli  teneri  guardati 

In  caneftrin  d’argento  , e vafi  d’oro  cl 

Pieni  d’unguento  Aflìro  , e quanti  fanno 
Le  donne  lavorar  pafticci  in  madia  , 

Fior  di  tutte  le  forte  mefcolando 
Con  candida  farina,  e quanto  faffi 
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d'oca  r cltto  ykvxepà  péXiro$9  ra  r èv  vypa  eXaico. 
Tldvr  avrà  jrerer(và  xaì  èpxerà  rade  xapecrr 
XXapaì  Se  oxidSec,  paXaxa  Jjpfèovoai  dvì\6cp 
AeSjiavy*  òi  Sé  re  xàpoi  VTrepnaràvrai  Raparsi; , 
Oloi  di\ooYirjc,  èyetójievoi  ini  SévSpcov 
Haràvrai , TflepvycDV  xeipcópevoi , óCov  dir  òCa . 

Qt  efievoc; , ò xpvo°$  ’ ® £x  Xevxa  èXécpavrot; 
A’/cTgÒ,  òivoxoov  K povlSa  A u jtatSa  cpépovre 
Uop(pvp£OL  Se  rdjtìiTc ; avco  paXaxcórepoi  vjtvco , 

Af  MiXaroi;  ipéi , x ràv  2a///av  xarafiòoxcov . 

E "orpoùTou  xX (va  rà  A ’ScóviSi  róo  xaÀoi  aÀÀa’ 

Tàv  ph  K vixpic,  exei  ’ ràv  $ o poSòxaxvi;  A "Swi<;9 
0'xT(ùxaiSexérì[<;  ij  èvveaxaiSex  ò yapfipòc;. 
dv  xevréì  rò  c plXap  in  òi  Jtepì  x^-Xea  truppa. 

Nuv  pev  K vrpic,  ?xoioa  rov  avrai;  XaiP* *<*>  dvSpa» 
A’g55cV  8'  a ppei;  v/v  apa  Spòoco  dSpòai  e Za 
dioevpet;  no  ri  xvpar  èr  oùòvi  jflvovra , 


no 


iz5 


tjo 


Di  liquicToIio  y e faporito  mele  . 

Stanvi  i rettili  tutti , ed  i volanti , 

E verdi  padiglion  di  molle  aneto 
Carchi  fovra  gli  pendono  , e fu  quelli 
Vanno  aleggiando  i pargoletti  Amori  , 

Come  gli  ufignoletti  fu  per  gli  arbori  clx 

Volan  facendo  di  lor  ali  prova 

Di  ramo  in  ramo  . O che  ebano  ! o che  oro  ! 

O quali  aguglie  ancor  di  bianco  avorio 
Recanti  il  garzoncel  coppiero  a Giove  ! 

In  alto  ftan  purpurei  tappeti  3. 
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Quaeque  fiunt  ex  dulci  melle  , quaeque  ex  liquido  olco  . 
Omnia  illi  volatila  & reptilia  Aie  adfunt . 

Viridia  quoque  umb racula  molli  tecla  anelli o 
Extrucla  funt  , & pueri  fupcrvolitantcs  Amores  > 

Velud  lufeiniae  pulii  fedentes  in  arbuflis 

Volitant , alarum  periculum  jacientes , de  ramo  ad  ramum . 

0 ebenum  , o-  aurum  , o ex  albo  ebore  . . 

Aquilae , Iovi  Saturnidae  puerum  pocillatorcm  advehentes , 

Et  purpurea  tapeta  in  fuperiore  parte  , fonino  molliora  ; 

Sic  Miletus  dixerit , quique  incoia  Samum  < 

Stratus  ejl  alius  torus  Adonidi  pulchro  : 

Alterum  tenct  Venia  , alterum  formo fus  Adonis  , 

Decem  & oclo  , aut  decem  & novem  annorum  fponfus  : 

Non  pungi t ofculum  : labra  illi  adirne  circum  rufi  funt \ 

Nunc  Venus  maritum  fuum  habens  gaudeat . 

Sub  auroram  vero  nos  illuni  > dum  ros  efl , frequentes  foras 
Ejferemus . ad  fuclus  in  litore  fpumantes } 

* 

» 

Più  morbidi  del  Tonno  gli  direbbe 
Tutto  Mileto  , o un  abitante  in  Samo. 

Diftefo  al  vago  Adone  è un  altro  letto  j 

Tien  l’ima  fponda  Citerea , e l’altra 

Quel  dalle  rofee  braccia  Adon  Tuo  fpofo  clxx 

Di  diciottenni , o diciannove  . Il  bacio 

Non  pugne  ancor  fu  le  Tue  bionde  labbra. . . . 

Or  col  Tuo  fpofo  in  fetta  ella  rimanga . 

E noi  doman  con  la  rugiada  in  terra 
Il  recheremo  a proceflion  fui  mare  , 

Che  il  lido  fpruzza  ; e fcarmigliate  il  crine, 

Tom . /.  c c 


202 


A voaoai  Se  xòaav , xaì  in  ocpvpd  xg\tcov  aveioai  , 

'Xrfòeoi  cpaivopivoi;  y hyvpd;  àpEópiey  doiSa; . *J3 

H'pJtei; , <o  cp/À’  A'1  Scovi , xal  ivHdoe  x èie;  A \ipovta  , 
H'piHécov  (oó;  cpavr/)  jxovóraro; . ovr  A^/ajxépvov 
Tour  £7tay , ovr  Aia;  ó piegai;  fiapujxdvio;  {{pò; , 

OJ3-’  E*xroop  h'xàfia;  ò yspaìrepo;  eixan  naldcov , 

Ou  IIarpoxA%  > j]  Ruppe;  dxò  Tpoia;  èxavekS- òv , 140 

OJ3-’  01  in  jrpórepoi , A ari  Sai  xaì  Aevxakiove ; , 

Ou  UeXoirvjàSou  re  xaì  A'pyeo;  a xpa  Uekao^oi . 
lwÀ.a3*  vuv , cp/À’  A’tfcBW  , xai  vécor  èv^upi\oai; . 

Kai  yuv  > A'Sovi  , xaì  oxx  a cplxij  9 cp  1X0;  rjSc T;  . 

roprn. 


UpaEivòa,  rò  xp~ÌMa  ooycorepov,  a 5ì[Xei a 14Ò 

O'Xfiìa9  oooa  icari  xavoXfiia  , co;  ykvxvcpiovo; . 

Q"pa  ojxco;  x èi;  óìxov  dvapioro;  A loxXeìoa; , 

Xcó  ’yjjp  Sto;  ajav'  neivàvrì  <pe  ixr^éxor  evdr; . 

Xaips , AvtìW  àyaxare,  xaì  è;  x^p°vra;  dyixvsv. 


Col  fieno  difeoperto  , e con  la  gonna 
Fino  al  tallone  intonerem  quefFinno . 

Ben  tu  , diletto  Adon  ( ficcome  è fama  ) 

Soliflìmo  fra  tutti  i Semidei  clxxx 

E qua  tragitto , e in  Acheronte  fai . 

No , tal  ventura  Agamennon  non  ebbe  , 

Nè  il  grand’Ajace  furibondo  Eroe  , 

Nc  tra  i venti  d’Ecuba  il  maggior  figlio 
Ettore  , nè  il  buon  Patroclo , nè  Pirro , 

Che  da  Troja  campò  , nè  quegli  antichi 
Lapiti , e Deucalion , nè  i Pelopidi  , 

Nè  i Pelafgi  fior  d’Argo.  Or  fii  propizio. 


Soluti fque  crinibus  , & vejle  ad  talos  demijfa  , 

Pecloribus  apertis  , fonoram  incipicmus  cantionem  . 

Commeas , o care  Adoni  , & huc  & ad  inferos , 

Solus  ex  keroibus , ut  j'crtur . Ncque  Agamemnoni 
Hoc  accidit  , ncque  Aiaci  magno  graviter  furenti  Jieroi  : 
Ncque  H celo  ri  honoratiori  intcr  vigiliti  libcros  Hccubae  , 
Ncque  Patroclo  , aut  Pyrrho  a Troia  reverfo  : 

Neque  illis  qui  fuperiores  fuerunt  Lapithis  , aut  Deucalionibus . 
Neque  porro  Pelopidis  y aut  Argivorum  principibus  Pelafgis  . 
Sis  iam  placatus , Adoni  , & in  futurum  annum  laetitiam  ajfcras  . 
Et  nunc  amicus  venijli , Adoni  : & cum  redieris  , amicus  venias . 

GORGO . 

Praxinoe , quam  elcgans  haec  res  ejl  ! haec  mulier 
Felix  ejl  : quam  multa  feit , prorfum  jclix  ! quam  fuaviter  canit  ! 
Tamcn  tempus  ejl  domum  redire  ; impranfus  adirne  ejl  Diochdas  . 
EJlque  viriracundus  admodum, E furienti  quidemne  unquam  occurras. 
Vale  , Adoni  dilecle , atque  ad  gaudentes  venias  . 

Diletto  Adone , e con  la  gioja  in  volto 

Riedi  al  nuov’anno.  Or  qua  venuto  Tei  cxc 

Caro , e qua  Tempre  caro  , Adon , verrai . 

GORGO. 

O che  Tenno  mirabile  ! O beata 
Donna , che  gran  fapere  ! O fii  pur  Tempre  . I 
Fra  tutte  fortunata  . O cari  accenti! 

Ma  tempo  è d’avviarfi . Il  mio  marito 
Non  ha  pranzato  ancora.  Oltre  ogni  Tegno  - - 

È diTpettofo . Non  andargli  incontro,  . . ; 

Quand’egli  ha  Tame  . Addio , diletto  Adone . ^ 

Fra  que’ , che  fono  allegri,  allegro  torna.  cc 
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XAPITE2,  jj  IEPfìN, 

EIAYAAION  uf. 


LE  GRAZIE,  ovvero  GERONE. 

k ‘ IDILLIO  XVI. 


Fanno  lor  cura  il  celebrar  gl’iddìi, 

E de’  prodi  mortali  ogni  bel  vanto  . 

Le  Mufe  Dee  cantando  van  gli  Dei  ; 
Noi  mortali  cantiamo  i buon  mortali . 
Ma  chi  fra  quanti  mai  foggiorno  fanno 
Sotto  la  glauca  Aurora  alle  mie  Grazie 
Le  porte  aprendo  accoglieralle  in  cafa 


V 


IO 
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£^£alme  figlie  di  Giove,  e i Vati  ognora 
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CHARITES,  si  ve  HIERON , 

JDYLLION  XVI. 

❖ 


emper  hoclovis fi  lì  ab  us  (ideftMufis)  curac  efl , fem per  P o'eti s , 
Cantu  celebrare  deos  immortales ^celebrare  gloria praeflantium  viroru. 
Nam  Mufae  deae  flint , deae  Deos  cantu  celebrant  : 

Nos  vero  mortales  fumus  , homines  celebremus  mortales  . 

Quis  autcm  ex  hominibus  qui  habitant  fub  glauca  Aurora  , 
Noflras  Gratias  fores  pandens  domo  recipit 
Cupide , & non  eafdem  rurfus  indonatas  remittit  ? 
lllae  vero  indignantes  nudo  pede  domum  revertuntur , 

Multum  me  incufames  , quod  fruflra  viam  confecere  : 
Taedioque  affé  ciac  , rurfum  in  fundo  vacui  loculi 
In  frigidis  genibus  capite  pofito  manent , 

Vbi  ipfìs  fqualida  fedes  efl  : quoniam  re  imperfecla  redicrunt . 

Quis  hominum  qui  nunc  funt  talis  efl  ? quis  bene  dicentcm  amati 

\ 


Cortefemente  , nè  di  don  fraudate 

Refpingeralle  ? onde  qua  poi  crucciofe  X 

Tornando  , ed  a piè  fcalzi  alto  romore 

Fan , ch’io  le  danni  a inutili  viaggi , 

E fchive  in  fondo  a un’arca  vota , ov’  hanno 
Ricetto  vii  , quando  riefeon  vani 

I lor  difegni , fe  ne  flan  battendo 

II  capo  fulle  frigide  ginocchia  . 
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O’ox  oW' • òu  yàp  ir  avSpe;  in  Ìp}oi; , gó;  rapo;, 
A'iviioOXai  orevSovrr  vóvixi\vrai  S'  òro  x£pSé: ov . 

Ili;  Ó’  ó.rò  xóÀ.roo  Xc/pa<;  > *ó3-cv  o/'a^j/  ddp< 
A'pyjpov'  òvSé  xev  tòv  dró)pi\>a;  rivi  Sony 
A’ÀÀ’  evdv;  pvdcirai , A’x corépn  jj  xnjjza* 

A’orój  poi  ri  yévoiro'  5èoi  npòknv  doiSov;. 

Ti;  Sé  xev  aXXov  àxoóaa/ } A 'À/5  rdvreooiv  O"prtpo; 
O òro;  doiSiòv  Xacro; , 0;  c’S  èpeù  òioilai  òvSév . 
Aaipóvioi , ri  Sé  xépSo;  ó pupio;  ivSoSi  XPV°S$ 

Kc ipevo;-,  òi»x  &Ss  rXuvrov  cppoviouoiv  ovaat;- 
A'XXà  rò  pév  \|/vxf  > r'°  Sé  xa i rivi  Sovyai  doiùiSv 
UoXXov;  S' £v  iptai-raàv,  noXXoò;  Sé  xal  àXXsv 
AvUpcÓTrw  dici  Sé  *Sc oi;  érafìcópia  péUiv- 
MvSé  BeivoSóxov  xaxùv  ippevai , dXXà  r parità 
MeiXiBavr  drorip^ai , èràv  èSréXmn  véedUar 
Mooaioov  Sé  pdXiora.  riciv  iepoù;  ujrocpr'ra;* 

O <p pa  xai  èiv  dloao  xexpuppévo;  èoidXò;  dxouor; , 


Chi  v’ha  mai  tale  a’  nortri  di , che  in  pregio 
Tenga  un  buon  parlator  ? Noi  fo . Qual  pria , 
Or  non  più  certo  agognano  i mortali 
D’efler  lodati  per  magnanim’opre  . 

Ma  vinti  dal  guadagno  ciafcun  tienfi 
Le  mani  in  fen , guatando  , ov’egli  polla 
Raccorre  argento  ; e non  darebbe  altrui 
Nè  pur  la  Teoria  , e tortamente  ha  in  bocca  : 
Lo  rtinco  è più  lontano  del  ginocchio  . 

Io  vo’  bene  a me  fteffo  . I Numi  onore 
Facciano  a i Vati . Omero  bafta  a tutti . 

Chi  gli  altri  curerà  ? Di  tutti  quanti 
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Nefcioinon  enim  amplius  homines  propter  pracjlantìa  faci  a,  ut  antea, 
Laudari  cupiunt  3 veruni  a lucro  violi  funt . 

Quilibet  vero  fub  Jìriu  manum  tenens  circumfpcclat  unde  ipfe  auferat 
Argentum  , neque  deterfam  aeruginem  aids  dederit  : 

Sed  Jladm  hoc  dicit  , Remodus  abejl  tibia  quam  genu  : 

Mihi  modo  fìt  quod  habeam  , Dii  benejaciant  po'èds . 

Quis  enim  alium  audiat  ? fatis  ejl  omnibus  Homerus  . 

Ille  poètarum  optimus  ejl , qui  quidem  a me  nihil  feret . 
Infani  f quid  lucri  ejl , fi  immenfum  intus  auruni 
Reconditum  fit  ? Non  hic  pecuniae  ufus  ejl  fapiendbus  : 

Sed  inde  pars  aliqua  proprio  ufui  debetur , aliquid  po  'èds  dandum  ejl . 
Et  multis  ajfinibus  benejaciendum  : mulds  item  aids 
Hominibus  : ac  femper  diis  facra  facias  . 

Neque  hofpcs  malignus  fìs  : fed  ubi  menfa 
Benigne  exceperis  hofpites  , cum  veline  redire  dìmittas . 
Mufarum  vero  in  primis  venerare  facros  interpretes . 

V t edam  apud  injèros  occultatus  , bene  audias  , 

Quefte  il  miglior,  che  non  m’intacca  in  nulla 
Miferi  ! e che  mai  vai  riporto  in  carta 
Oro  infinito  ? Ah  non  queft’ufo  i faggi 
Delle  ricchezze  fan  j ma  parte  al  vivere , 

E ne  afiegnano  parte  ad  un  poeta  . 

Giovan  molti  parenti  , e molti  ertranj  , 

E ognor  d’offerte  a’  Numi  colman  Tare . 

Non  fon  d’ofpizio  avari , e fol  da  menfa 
Carezzando  accomiatano  l’amico  , 

Quand’ei  pur  vuol  partire , e fommo  onore 
A’  fanti  fecretarj  delle  Mufe 
Fan  per  ave<r  buon  nome  anche  fotterra , 
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Mjjò’  dxXeì^  pvpvai  èrrt  i| wxpov  A'xèpovìoc,, 

Cl\ei  rii;  paxéXa  reruXcopévoe;  evSoSt  yjTpat; , 

Ae^àv  c’x  xarépav  irevia v ó.xrvjxova  xXalcov . 

IToÀÀoi  èv  A'vrioxoio  Sòpoir,  xaì  dyaxìoc ; A’Xevi 
AfppaXn\v  epprivov  èperpijaavro  Trevi  arai'  ji 

IToÀÀoi  Sé  ’XxoiràSaioiv  iXavvopevoi  irorì  oaxòv 
M 00x01  avv  xepaoìaiv  èpvxi'ioavro  fiascai' 

M vpìa  S"  dpireSiov  K.pavcSviov  ivoiàaoxov 

exxpira  p^Xa  cpiXoZelvoioi  KpemSau;' 

A 'XX'  ov  rùv  , èireì  yXvxvv  èZexevo oaav  40 

Qvpòv  èc,  èupeìav  axeSlav  cruyvoù  A'xépovìoc; , 

A'pvaaroi  Se , rà  irò XXà  xaì  oXfiia  rjjva  Xnròvrer; , 

A siXoì'c,  èv  vexveaai  paxpovi ; diàvai ; ixeivro, 

E\  pi]  Setvò ; doiSbc,  ò Kjj/04  duóXa  cpcovicov 

Ba pfitrov  è c,  itoXvxopSov , c’v  dvSpaai  S^x  òvopaarovc ; 4$ 

0'rrXorépoi' . npàc,  Se  xaì  ày.èec,  iXXaxov  iiriroi , 

Of  ccpioiv  i5  ispcóv  arerpavrxpòpoi  qvS-ov  ày cóvoov. 

Nè  piagner  lungo  il  gelido  Acheronte 
Abjetti  come  chi  tutto  callofo 
Dalla  zappa  le  man  piagne  la  dura 
Mendicità  , ch’ereditò  dagli  avi . 

A molti  e molti  fervi  entro  i palazzi 
D’ Antioco , e d’Aleva  difpenfata 
Era  la  provvifion  di  mefe  in  mefe  . 

Molti  vitelli , e ben  forniti  buoi 

De’  Scopadi  alle  ftalle  ivan  mugghiando  ; 

E mille  e mille  ancora  a i pafchi  ertivi  L 

Elette  agnelle  nel  Cranonio  fuolo 
Guidavano  i partor  de’  buon  Crcondi 
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Neque  inglorius  lugeas  apud  frigidum  Acherontem  , 

Vt  atiquis  f off  or , cui  manusa  tigone  caltis  intus  durae  funt , 
Qui  gravem paupertatema  maioribus  atque  vitam  inopem  deplora t. 
Multi  in  Antiochi  domo  , & regis  Alevae  , 

Cibum  menflruum  diflribuebant  miniflri  : 

Multi  ad  Jlabula  Scopadarum  acli 

Vituti , una  cum  bobus  cornutìs  mugiebant  , 

Et  infinita  per  campos  Cranonios  ad  aefliva  agebant 
Paflores  eximia  pecora  hofpitatibus  Creondis  : 

Sed  nulla  ex  his  voluptas  ipfis  ejfet , poflquam  dulcem  evacuarunt 
Animam  in  latam  cymbam  triflis  infèrni  : 

Inglorii  vero  retictis  multis  illis  & amptifjimis  opibus 
Inter  miferos  mortuos  per  longa  fecula  iacerent , 

Nifi  magnus  vqtes  Ceius  Simonides  varie  cantans  , 

Super  barbitum  multis fidibus  conflantem  feciffet  claros  inter  homines 
Pofleros  . Honorem  vero  & celeres  foniti  funt  equi , 

Qui  ipfis  ex  facris  certaminibus  coronati  redierunt . 

4 B 

Liberali  d’ofpizio  : e niun  piacere 

Gli  avria  feguiti  dappoiché  verfaro 

I cari  fpirti  lor  neirampia  barca 

Del  lurido  Acheronte , e fenza  nome 

Spogliati  d’ogni  ben  dovrian  giacerli 

In  mezzo  a lagrimofa  eftinta  turba 

Per  lunghe  età,  fé  il  gran  cantor  di  Ceo 

Col  vario  fuon  di  molticorde  lira  lx 

Non  feagli  ir  chiari  infra  le  tarde  genti. 

E ben  n’ottenner  vanto  anco  gli  fnelli 
Corfier , che  inghirlandati  ritornaro 
Da  i facri  agon , Chi  conosciuto  avrebbe 
Tom.  I.  ' * d 


Ti;  ó dv  dp/orìia;  Avxicov  ir  ore , ri;  xopóovra; 

Il piapiSa; , j|  ^-ìjXvv  dirò  xp0l * * * * * * *&  K vxvov  eyvo o , 

Ili  fir[  cpvXómSa;  irporepcov  vpvv^oav  doiSoi  ; 

OvS’  OSvoev;  y ixaròv  re  xaì  eixan  pr[va;  dXaS-el; 
IT avra;  èit  dvS-pvirov; , diSav  r èi;  eoxarov  £À$dw 
Zcoò; , xaì  om jXv^a  cpv^cjv  òXooTo  KuxÀa uro; , 
Ai|va/òv  xXéo;  eoxev*  Ea^aS-j]  &'  av  vcpopfiò; 
Evpaio; , xai  fiovoì  <biXoino;  dp cp’  dyeXaiai; 

Evp^ov  ex^ov , avrò;  re  ireploirXa^x^o;  A aéprv{; , 

E’i  pi)  ocpà;  co vaoav  Vaovo;  dvSpò;  doiSai. 

Ex  M oioàv  d^a^òv  xXéo;  épxsiat  dvS-pcóiroior 
Xpiipara  Se  Ccóovre;  dpaXSvvouoi  Saròvrcov» 

A’ÀÀ’  Joo;  yàp  ó póxdo;  , «V  dóvi  xvpara  p erpeti  , 
Odo  avepo;  xipaovds  pera  yXavxà;  aXò;  ofòeì, 

ET  v 3 ari  viCeiv  3-oXepàv  ioeiSei  irXhidov , 

Kai  epiXoxepSeq  fiefiXappévov  avSpa  jrapeXSeiv . 
Xaipérco  ó;n;  roto;'  dvijpidpo;  Sé  òi  èir\ 

A'pyvpo;9  die l Se  jrXeòvcov  éxot  l'pepo;  àvróv • 


I gran  Signor  fra  i Licj  , e chi  i Priamidi 

Chiomati , o Cigno  in  femminil  fembiante , 

Se  i cantor  non  ci  aveffero  lodate 

Le  prifche  guerre?  Ulifle  ancor,  che  cento 
E venti  mefi  andò  per  tutto  errando, 

E vivo  entrò  nell’Èrebo  profondo , 

E all’antro  s’involò  del  rio  Ciclope  , 

Non  lungo  onor  raccolto  avrebbe  ; e in  muto 
Obblio  darebbe  il  buon  porcaro  Euméo  , 

E l’operofo  reggitor  d’armenti 

Filezio  , ed  il  magnanimo  Laerte  9 
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Quis  vero  unquam  principes  Lyciorum , quis  cornato s 
Priamidas  , aut  colore  muliebri  Cycnum  nojfet , 

Si  non  bella  veterum  cecinijjent  po'ètae  ? 

Ncque  V lyffes , qui  centum  & vi  gin  ti  menfcs  vagatus  e fi 
Per  omniu  gentiu  homines  ,quique  tandem  ad  extremu  orcu  defcendit 
Vivus  adirne , & ex  antro  faevi  Cyclopis  evafìt , 

Diuturnam  famam  obtinuijfet . Silentio  etiam  obrutus  effet  fubulcus 
Eumaeus  , & Philoetius  circa  boves  armentales 
Opus  fuum  habens  , ipfeque  magnanimus  Lacrtcs  ; 

Nifi  eos  iuviffient  carmina  viri  Ionici , ideft  Homeri  . 

A Mufis  illufiris  fama  venit  hominibus  ,* 

Pecuniam  vero  mortuorum  confumunt  viventes . 

Sed  fimilis  labor  efi , in  litore  fluclus  metiri  , 

Qiiam  multos  ventus  in  terram  cum  caeruleo  mari  impellat  : 

Aut  unda  perfpicua  lavare  impurum  laterem: 

Atque  hominem  opprcjfum  avaritia  fieclere . 

Valeat  igitur  quicunque  talis  efi:  & immenfum  illi  fit 
Argentimi  femperque  defiderio  plus  ■habendi  teneatur . 


Se  non  giovava  Ior  d’Omero  il  canto. 

Gran  fama  airuom  vien  dalle  Mufe  . I vivi 
Le  foftanze  difperdono  de’  morti . - - 

Ugual  fatica  è noverar  fui  lido 

Quanti  flutti  fofpinge  a terra  il  vento  lxxx 

Col  mare  azzurro  , oppur  con  limpid’acqua 
Lavar  matton  fangofo , e piegar  uomo 
Vinto  dal  lucro  . Addio  chiunque  è tale . 

Ben  aver  puote  innumerabil  fomma  : 

Sempre  fia  fchiavo  di  più  ingorde  voglie . 
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A'v rào  i'}cò  riprp>  re  xal  àv^pumv  yiXóriira 
IloÀÀcoy  ìfpiópcov  re  xal  i'jtit cov  npóo3-cv  éXoipav. 

AiCrpai  Se  rivi  dvamv  xexapiopévot ; Zv2w 
Xùv  Moioaif  xaÀcna/  yàp  óSol  reXeS-ovoiv  doiSàv 
Mouoacov  ctTraveu^  A l'oc,  péya  fiovXevovrot ; . jo 

OuVoj  uìjvai  cfyoov  èxap  òvpavòi ; , òvS'  èvtavroui ;• 
noÀÀoI  xmjaouajv  rpoxòv  apparo ; l’rxoi . 

Kooerai  ovro ; dv)}p  u;  èpou  xexpiper  dotSoi ) , 

P’é£a ; ij  A 'xikevc,  oooov  péya; , jf  fiapv;  Alai; 

t’v  Tic  Sia  Sipóevro; , o^i  (Ppuyò;  ijpi'ov  VXou.  jb 

LTdij  vvv  Q>omxe; , vtv  jreÀ/oi  Suvovn 

O'ixevvre;  A ifiva;  dxpov  ocpvpòv , èppiyaotv' 

H'd)]  fiaoràCovoi  ’Svpaxòoioi  péoa.  Soiipa , 

A ’xdópevoi  oaxéeooi  fipaxiova ; ireìvoioir 

EV  S'  duro?;  l'épav , tsporépoi ; Zoo;  vfiióeooi , So 

Zóvvvlai  » ÌTtiteìai  Se  xópw  oxendouoiv  è Sei  pai . 

A'i  ^àp  , Zeli  xvStore  ndrep  , xal  nòni  A'Sava , 

Koupj]  5-’  a ovv  parpi  noXvxXì’ipav  E’cpupa/oov 

Io  l’onoranza  , e l’amicizia  altrui 
A molti  preporrò  muli , e cavalli . 

Vo  in  traccia  di  mortali,  a cui  mi  renda 

Accetto  con  le  Mule  . Erte  le  vie 

Del  canto  fon  fenza  le  Mufe  figlie  xc 

Di  Giove  alto-veggente.  Il  Ciel  non  anco 

Stancato  se  di  guidar  meli , ed  anni  ; 

Molti  cavalli  a trar  feguiteranno 

Le  rote  del  gran  cocchio . Ah  verrà  certo 

Quell’uom  , che  avrà  meftier  de’  verfi  miei , 

Ol  Mando  quanto  il  grande  Achille  , o il  fero 
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Vcrum  ego  honorem  & hominum  benevolentiam 
Multa  mula  atque  equa  praeferam  . 

Quaero  autem , cuinam  mortalium  gratus  veniam 
Vna  cum  Mufis  : difficile*  cairn  funt  viae  cantatricum 
Mufarum  , abfque  love  magno  confultore . 

Nondum  caelum  motu  fuo  menfes  efficere  deflit , nec  anno s : 

Et  multi  equi  adhuc  movehunt  curruum  rota s . 

Exorietur  vir  ille  qui  me  cantore  indigebit  , 

Gerens  res  tanta s , quanta s aut  magnus  Achille s , aut  grava  Aiax 
In  campo  S imo enti * , ubi  fepulchrum  eft  Phrygii  Ili. 

Iam  mine  Phoenices , ideft  Chartaginenfes  , fub  fole  occiduo 
Habitantes  in  extremo  calce  Libyae  , horrefeunt  : 

Iamque  Syracufd  geflanl  media s haflas , 

Et  illis  brachia  onufla  funt  falignis  feutis  : . 

Interque  eos  Hiero  , fuperioribus  par  heroibus  , 

Armatur , & equinae  iubae  galeam  inumbrant  . 

Vtinam,  o Iupiter  pater  inelyte , & veneranda  Minerva  , 

Et  tu  Proferpina^u  fe  una  cum  maire  opibus  affluentium  Ephyrenfiù 

Ajace  al  pian  di  Simoente  , dove 

D’Ilo  Frigio  è la  tomba . Or  già  i Fenici , 

Che  ftan  di  Libia  nel  calcagno  eftremo 
'Sotto  il  cadente  sol,  gelan  d’orrore.  c 

Con  le  mezz’afte  i Siracusj  alzate 
Già  imbracciano  di  falce  i gravi  feudi , 

E uguale  a’  prifehi  Eroi  Geron  fra  loro 
S’arma  , e crin  di  cavai  gli  fafeia  l’elmo . 

O Giove  augufto  Padre  , o veneranda 
Pallade , e o vergin  Dea  , che  preffo  all’onde 
Lifimelée  con  la  tua  madre  in  forte 
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E tXaya;  pfy1  *orv  * ^aai  AvaipeXcii; , 
E’xS'poù^  ù vaaoxo  xaxaì  7ri/np£/a»>  àvdyxai 
"SapSòviov  xdr a xù/xa , cp/Àcuv  pópov  d^eXéovxa c, 
Tixvox^  i[5’ dÀóxotoxv , dpiOpaloùt;  arcò  xoXXàv 
A’ana.  Sé  w porépoioi  irdXtv  vaioivro  iroXtrau, , 
Av<;p£vécòv  002  ysTpec,  èXcùfii{oavro  xafaxpa;. 
A'ypovt;  S' èpyaCotvTo  x&aXórat; • a"  x dvàpiS-poi 
MifXav  ytXtàScC,  fioravate,  Siamavirnoai 
A'pffc Stov  èXx[yotvro , fióet;  S'  dysXvfiòv  £<;  auXtv 
E 'pyópevai  axurvaTov  èmoTteòSoiev  óSirav’ 

Nc ioì  8'  èxrcovéoivro  icori  atropo v , dvlx a réfi /£ 
Uotpévae;  èvSiove,  JCcrpvXaypévot , è'vSoldi  SévSpvv 
A'yii  èv  ixp£pòvtooir  dpdyvia  8'  iu,  òirX'  dpdyvai 
Aeirìà  Siaonjoanlo  , fioà;  8'  in  pi\8'  òvop  èii\ . 
T'4»i]Àùv  8'  l’éponvi  xXéoc,  cpopéouv  doiSot 
Kaì  iròvrov  2 xvldixoio  irèpav , xaì  oirg  irXarò  riiyot; 
A'GCpdXra  8i]oaoa  ’Seuipautt;  èpfiaolXevev . 


Avefti  de’  ricchiflìmi  Efirei 

La  gran  città,  per  voi  gli  avvedi  fati 

Dalfifola  refpingano  i nemici 

Ben  facili  a contar  tra’  molti  eftinti 

Per  Tonde  Sarde  ad  annunziar  lo  feempio 

De’  lor  compagnlritHè  conforti,  e a’  figli. 

E le  Città , che  pareggiate  al  fuolo 

Fur  da  nemiche  man  , lien  nuovo  albergo 

A’  cittadini  antichi.  I frefehi  campi 

Sien  coltivati , ed  infinite  raandre 

Di  pecore  ingraffute  in  pafclù  erbofi 

Belin  pe’  campi , c i buoi  tornando  in  branco 


Mf 

Sortita  es  magnani  urbem  , ad  undas  Lyjìmeliae  , 
ìlojlcs  ex  infula  eiiciat  malum  fatum  , 

Per  mare  Sardonium , ut  amicorum  Jlragem  nuncient 
Liberis  & uxoribus , iam  numerabiles  ( ideft  pauci  ) a multis  : 
Et  oppida  a prioribus  habitatoribus  rurfum  teneantur , 

Quotquot  hojlium  manus  corruperunt  funditus  : 

Et  agros  colane  virentes  : atque  innumera 
Ovium  milita  , herbis  faginata  , 

Per  campos  baienti  & boves  gregatim  ad  flabula 
Euntes , tardum  urgeant  viatorem  : 

Novalia  excolantur  ad  fementem , cum  cicada 

Pajlores  fub  dio  agentes  obfervans , intus  arborum 

Refonat  in  fummis  ramis  : ac  telas  in  armis  araneae 

Tenues  expandant , bellique  amplius  ne  nomen  quidem  exaudiatur . 

Excelfam  vero  Hieroni  gloriam  ferant  poètae 

Et  ultra  Scythicum  pontum  , & ea  loca  ubi  latos  muros 

Bitumine  colligans  Semi  ramis  regnavit, 

A’  loro  chiufi  affrettino  per  via  CXXX 

Il  lento  paffeggier  . Sieno  i maggefi 

Lavorati  a fementa  allor  che  guardia 

Sul  meriggio  a i paftor  fa  la  cicala 

Fra  gli  arbori  cantando  in  cima  a i rami. 

I ragnoli  diffondano  fu  Tarmi 

Sottili  ragnatele  , e di  battaglia 

Nè  pur  rimanga  il  nome  . I buon  cantori  l 

Portin  la  fama  di  Geron  fublime 

Oltre  le  Scitic’onde  , e fin  là  dove 

Ampie  mura  conftrutte  Col  bitume  CXL 

Semirami  regnò.  Son  io  pur  uno  _ . 
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Lìs  pev  ai*  xoWoùi;  Sè  Alò ; epiXéovn  xat  aÀÀou$ 
Qujarépei; , roìt;  xàm  psXoi  XixsXfiv  A 'psSvioav 
"TpvsTv  ovv  XaoToi , xaì  dixpiìTàv  l'ép ava . 

QT  E’nóxXstoi  Xdpile;  Beai , cu  M ivveiov 
O'pxopsvòv  cpiXéoioau , dmx^òpevóv  notò  OvftaiQ , io 5 

AyxXi \rot;  pev  è}ù  pipvoipi  xev  tc,  Ss  xaXevvTov 
Oapoi'iocu;  M oioaioi  ovv  dpsrépijoiv  ixoipav, 

KaXXet\\)Cù  8'  òvS'  lippe  • ri  ^àp  Xaplrcov  dyairaròv 
A'vBpaffoit;  dxàvevBsv  -,  dei  Xaplrsooiv  àp  fVijv . 


Fra  i tanti  amici  delle  Mufe , a cui 

Cale  d’ornar  la  Sicula  Aretufa 

In  un  con  le  Tue  genti , e il  prò  Gerone . 

O Grazie , o Numi  Eteoclei , che  amate 

Il  Miniéo  Orcomeno  odiofo 

Un  tempo  a Tebe,  io  rimarrommi  in  cafa. 
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Ex  quibus  ego  quidem  unus  ero  : multos  vero  & alios  Jovis  amarti 
Filiae:  quibus  omnibus  Jludium  erit  Siculam  Arethufam 
Celebrare  una  cum  populis , & bellicofum  Hieronem  • 
o Gratiae  Eteocleae  deae , quae  Minyeum 
Orckomenum  amatis  , invifum  olim  Thebanis , 

Invocatus  ego  quide  manferim  : in  domum  vero  eorù  qui  me  vocarim  , 
Confidetuer  una  cum  noflris  Mujìs  veniam:' 

Nec  vos  relinquam  , Quid  enim  amabile  hominibus  , Gratùs 
Sine  , effe  poteft  ? Vtinam  femper  Gratiae  mecum  fint. 


Quand’i’  non  fi  a ricerco:  a chi  mi  cerca 
Baldanzofo  n’andrò  con  le  mie  Mufe  -, 

Nè  voi  lafcerò  indietro . E che  mai  grato 
Agli  uomini  effer  può  fenza  le  Grazie  ? 

Deh  fieno  a me  le  Grazie  ognor  compagne. 
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EFKOMION  EI2  IITOÀEMAION, 


EIAYAAION  il'. 

*> 

i 

x A io;  dpxcójieo^a  , xal  he,  Ala  h foste , M oioai , 
A'davarcov  rov  apiorov  eV/jv  aScùfie^  aoidaìc,  • 

A’vdpoov  8'  ad  IlroXejiahi;  evi  xpcòroioi  \eyio3w , 

Ka/  xvixarot; , xal  pLeooo;*  o yàp  &pocpepéoraloi ; àvSp&v» 
H*pco£<; , toÌ  xpòodev  d(p’  apudécùv  èyévovro , 

¥é£av)e$  xaÀà  epya  > aocpcov  éxvpjioav  doiSóov* 

A ’vràp  èyd)  UroXeptaTov , èmoràpievoi;  xaXà.  èureiv  , 

T /xvi[mz//i\  v'fxvoi  Se,  xal  ddavarcov  yépat;  dvràv* 

Y8av  èc,  xoXvSevSpov  dvr[p  vXjiròpLO$  , 
nari! alvei  Ttapeóvlo q d8i}v  jródev  apBelai  è'pyco  • 

Ti  ffpàrov  xaraXeBà  j èjreì  xdpa  fivpla  eurjjv , 

Ohi  S-soì  rov  apiorov  èriptrioav  SaoiXi\cov  . 


ò 


IO 


ENCOMIO  DI  TOLOMEO, 

IDILLIO  XVII. 


pgQ 

3ja  Giove  cominciamo,  e fine  in  Giove, 
Mufe , facciam  , quando  fra  i Numi  il  fommo 
Per  noi  fi  prende  a celebrar  col  canto  . 

Ma  fra  i mortali  a Tolomeo  diam  nome 
Nel  principio  , nel  mezzo , e neireftremo  . 

Ei  di  tutti  è il  piu  degno  . I prifehi  Eroi 
Scefi  da'  Semidei  , quando  gran  prove 
Fornir  , faggi  cantori  ebbero  in  forte  . 
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LAVDAT IO  PTOLEMAEI , 

IDYLLION  X VII. 


love  principium  faciamus  , & in  Iovem  definite  , Mufae  , 
Cum  praefiantijjimum  Deorum  immortalium  cannine  celebramus. 
Ex  hominibus  vero  Ptolemaeus  inter  primos  commemoretur  , 

Et  pofiremus  & medius  : nam  is  praefiantijfimus  virorum  efl  . 
lleroès  , qui  ohm  ex  femideis  extiterunt  , 

Cum  res  magnas  gejjijfent  , praeclaros  fui  cantores  nacli  funi  : 
Veruni  ego  Ptolemacum  , bene  dicendi  peritus , 

Cantu  celebrabo  : na  hymni  , ipfori 2 etia  immortalili  ornamenti  funi. 
Cum  lignator  in  nemorofam  Idam  venit , 

Circumfpicit  unde  opus  incipiat , cum  ubique  materia  finis  fit  : 
Sic  ego  quid  primum  edififieram  ? nam  innumerabilia  dicendo  fiunt  , 
Qtiibus  fiuperi  praeflantifiimum  regem  condecoraverunt , 


Io  del  colto  parlar  maeftro  un  inno 

A Tolomeo  fciorrò  . Gl’inni  fon  premio  . . : v x 

De’  Numi  ftefli . Un  fegator , che  afcefe 

Ida  felvofo , attento  guata , ond’abbia 

A dar  principio  al  gran  lavor  , che  ha  intorno . 

Che  narrerò  prima  di  tutto  ? Innanzi 
Veggiomi  i doni  immenfi , onde  gli  Dei 
L’alto  Regnante  ornaro . Infra  i fuoi  padri 
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Ex  narépav , oìot;  pèv  e jjv  tcXéaou  jxéya  ipyov 
O'  A apSai;  UrokepaTo; , ox a cppeoìv  èyxard&otro 
Bovkàv , av  òvx  dkkoi;  dvr\p  oìcx;  re  voìjaai . 

Tìjvov  xai  paxapeaai  jrar )}p  ópònpov  e$- ipcey 
A’STwdroJS , xai  ót  xpu0£0S  Sòpoc,  èv  Alò;  òixco 
Aé8pi\tar  Jtapà  8' dvròv  A'kéBavSpoi;  <p ika  iiSàx; 
ì!8pidei , n epaaioi  fiapvi;  2-eò<  d/oÀo/zjjra^ . 

A Vria  d’ H paxkìjoi;  J8pa  ocpiv  ravpocpómo 
l"8pvrai  y onpeoìo  rervypeya  è£  àSapavloi;' 

L’vS-a  oùv  àkkouuv  Saktai,  e'xei  òvpaviSaioiy 
Xalpvv  vie ùvóùv  jtepicóoiov  viavolotv 
O "rii  acpécùv  KpoviSac,  pekécov  èBeikero  pipai; . 
A’5dvaro/  Se  xakeìivtai , S-soì  vknoSec,  ysyaare^  • 
A’ucpofv  yàp  npoyovóc,  aipiv  ó xaprep'oi,  H 'paxkeiSai; , 
Apepórepo*  <$’  dpidpevvìai  ec,  eaxarov  HpaxXija . 

TaS  xai  eVei  da/njS-ev  ìoì  xexopijpévoi;  1(811 
Néxrapot;  èvòSpoio  yikai;  ic,  8d>p  àkòxoio  » 

T<3  pèp  tòBov  eSooxev  vjtcokéviòv  re  «papérpav , 


Quanto  fu  deftro  alle  grand’opre  il  figlio 
Di  Lago , poiché  fido  in  cor  s’avea 
Contìglio , che  vinceva  ogni  intelletto  ? 
Ben  a i Numi  beati  in  pregio  uguale 
Lo  refe  il  padre  Giove  , e albergo  d’oro 
Fugli  in  fua  cafa  eretto  . Accanto  a lui 
Sta  l’amico  Aleffandro  infetto  Nume 
A’  Perfi  , e deftro  in  aggirar  configli . 

In  faccia  a loro  in  folido  adamante 
Al  tauricida  Alcide  un  feggio  è pofto  , 
Ov’ei  con  gli  altri  abitator  del  Cielo 
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Ab  origine  parentum  . Qualis  ad  res  magnas  gerendas  erat 
La  gides  Ptolemacus  , cum  animo  conciperet 
Confilium  , quod  non  ahi  viro  in  mentem  venire  potuifiet  ? 
Illum  & diis  pater  Iupiter  aequalem  fecit 

Immortalibus  , & illi  domus  aurea  in  Iovis  domo  , ideft  caelo  , 
ExtruSa  ejl.  Et  prope  eum  Alexander  amicus 
Sedem  habet  , qui  Perjis  gravis  deus  & fapiens  fiuit . 

E regione  vero  Herculis  tauricidae  fedes  illis 
Pofita  efl , fabricata  ex  duro  adamante  : 

Vbi  inter  alios  caelicolas  convivia  agitai  , 

Eximie  gaudens  nepotum  nepotilus , 

Quod  eis  Iupiter  ex  membris  exemit  feneclam  : 

Immortales  vero  vocantur  dii  , fine  pedum  ufu  facli . 

Ambobus  enim  ipfis  generis  auclor  efi  fortis  Herculis  filius  Hyllus, 
Et  ambo  numerantur  ab  ultimo  Hercule . 

Quare  cum  Hercules  ex  epulo  rediret  fatiatus  iam 
Neclare  odorato  , ad  domum  carne  coniugis  , 

Tunc  alteri  arcum  tradidit , & quae  fiub  axillis  geritur  pharetram  ; 

Siede  a convito  , e de’  nepoti  ognora 
De’  Tuoi  nepoti  oltr’ufo  fi  compiace . 

Perocché  dalla  fquallida  vecchiezza  xxx 

Giove  lor  membra  terfe , onde  nomati 

Furo  immortali  i difendenti  fuoi 

Converfi  in  Numi;  poiché  il  figlio  invitto 

D’Alcide  a entrambi  origin  diede , e Alcide 

Entrambi  fanno  di  lor  ceppo  autore  . . . 

Perciò  quand’ei  da  menfa  un  dì  fatollo 

Dell’odorofo  nettare  tornoflì 

Alla  diletta  moglie , all’un  diè  l’arco , 
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Tq  Se  oiSdoeiov  cxvraXov , xe xapay/xévov  ò£oi$* 
O'i  S'  èi;  àjjifipòoiov  ^dXajiov  Xevxooyvpov  R'pac; 
CXxXa  , xaì  dvrbv  a}ovn  ^cvenjrav  Aio ; vióv . 

O'ia  8'  èv  xivvrauoi  xepixXeird  Bepevixa 
E vxp£jre  S-q Xvrépai;,  ÓcpeXo ; jxé^a  yeivaphoiar 
Ti k ji'sv  K vxpov  exotoa  Amai;  xórvia  xovpa 
K óattov  è;  èvcóSq  pa8ivà$  èxepidZaTo  xeipa$' 

Tei  y ov: reo  riva  cpavrì  a Seiv  róoov  dvSpl  yvvaTxa 
Cfooov  xep  TìroXepiaTo^  è)\v  èyiXaoev  a xoinv  • 

HT  jxàv  àvnyuXeì'ro  xoXv  xXéov  • c boi  xe  inaiai 
Qapoqaai ; cxperépoiaiv  ixirpéxei  oìxov  axavra  > 
Orróre  xev  yiXécov  fiaivei  Xéxot;  ec,  yiXeoioa'. 
Koròpjov  Se  yvvaixbc,  èx  dXXorpiop  vóoi ; aiév  • 
VqiSm  Se  yovai  • rexva  8'  ovxor  èoixóra  xarpi . 
KaÀÀc i dpiorevoioa  Sedcov  xórv  A *<ppo8ira , 

Sol  rifinì  fiep.éXqTo*  oeSev  8'  evexev  Bepevixa 
Y'veiS q;  A’xepovra  xoXvarovov  òvx  èxépaaev* 

E la  faretra  onor  del  fianco  , all’altro 
Diè  la  ferrata  noderofa  marza  . 

Or  recan  efiì  al  talamo  beato 

D’Ebe  candida  i piè  queft'armi , e feorta 

Fanfi  al  buon  Genitor  figlio -di  Giove. 

Ma  qual  pur  anco  infra  le  fagge  donne 
Berenice  famofa  alto  rifulfe 
Gloria  de’  genitor  ! Con  le  man  molli 
Palpò  a lei  certo  l’odorofo  feno 
La  veneranda  figlia  di  Diona  , 

Che  in  Cipro  regna  ; onde  nefluna  ancora 
Donna  mai  tanto  a fuo  marito  piacque  , 


0*^  223 


Alteri  ferratam  clavam  fignatam  nodis  . 

Mi  Vero  in  immortalem  thalamum  pulchrae  Hebes 

Arma  ferunt , ipfumque  ducunt  progenitorem  fuum  lovis  fiLiu m . 

Qualis  vero  inter  fapientes  inclyta  Berenice 
Excellit  fioeminas  > magna  gloria  parentibus  ! 

Huius , veneranda  filia  Diones , quae  Cyprum  tenet  > 

In  gremio  odorato  graciles  attreclando  immifit  manus. 

Itaque  nullam  unquam  mulierem  viro  tantum  placuijffe  ferunt , 
Quantum  Ptolemaeus  fuam  amavit  coniugem  • • 

Et  quidem  redamatus  efi  multo  plus  • Sicque  liberis 
Confidens  fuis , committit  domum  totam  , 

Cum  amans  in  amantis  torum  afcendit . 

lmpiae  vero  mulieris  animus  femper  efi  apud  virum  aliemim  : 
Et  faciles  quidem  partus  funt , fed  liberi  neutiquam  fimiles  funi  patri, 
V eneranda  V enus , excellens  forma  prae  caeterìs  deabus  , 

Tibi  illa  curae  fiuit , & tua  caufa  Berenice 

Formofa  ad  Acherontem  luSuofum  non  tranfivit  : 

\ ' , 

» 

Quanto  amò  Tolomeo  la  Tua  Conforte  j 
Bench’ei  più  riamato  era  da  lei.  ' . ; i * ,. 

E or  de*  figli  fecuro  a lor  commette 
Tutta  la  cafa,  allorché  amante  fpofo 
DeU’amorofa  moglie  il  letto  afcende^  . 

Moglie  difamorata  ha  Tempre  altrove 
Il  cor  rivolto . È facile  alla  prole  ; i 
Ma  la  prole  non  vien  limile  al  padre  • 

• O fovrana  in  beltà  fra  tutte  Dee 
Alma  Ciprigna  , a te  fu  Tempre  in  cura  9 
E tua  mercè  la  vaga  Berenice 
Non  varcò  il  lamentevole  Acheronte  • 
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A'kXà  piv  dpndZaoa  , napoli  siri  va/za  xaicv3-c Tv 
Kvaveov , xa*  orvpòv  del  Ttop^p ì[a  xapivrav  > 
vaòv  xaré^xat; , ias  d’  àTreSdooao  ripa*;. 

Ilàoiv  8'  {[mot;  i{8e  fiporoi*;,  paXaxov*;  /ziv  spara*; 
n possisi , xowpa<;  & ó'/ó'or  iroS-eovn  peplpva*; . 
A'pyeia  xvavooppv  , aù  Àaocpóvov  AiopriSea , 
M/^o/iiva  Tu<5i|i‘,  rix£<;  KaXvSaviov  av8pa> 

A’ÀÀà  0ir/<;  fiadvxoXxo*;  dxovnoràv  A’x^ija 
A'iaxlSa  Ih\X)\i  • os  8* , duxpi[Tà  UroXepaie , 
A’/x/ii]ra  nroÀ£/xa/o3  dpiCi\Xo<;  Bepevixa  • -,  . 

Ka/  as  Kójo<;  dnraXXe , fipécpo*;  vsoyiXòv  eòvra . 
AeZapsva  xapà  pa rpò; , óre  ^parav  da>. 
Evv3-a  ?àp  E/Àc/3-y/av  èficDoaro  XvoiCavov , 
A’vnyóva*;  5-v^drijp  fiefiapupéva  <o8iveooiv* 

H'  8 é 01  èvpeveovoa  jtapioraro  , xa88y  dpa  navrcov 
N coSvvlav  xaréxzve  MfiA.ó5v  • ó 8 è jta rpl  èoixoy; 

ITa/^  dyaxarò*;  scevro . Kogx;  <$’  òXóXvBev  i8oToa% 
<t>a  8è,  xa$-a Ttìopéva  fipecpeo;  x£l?e001 

• •|t  • r — • 4 

. L % 

Ma  prima  che  giungefle  al  nero  ftagno  , 

E al  Tempre  truce  traghettar  deli’Ombre , 
Nel  tempio  la  rapidi  $ e colà  parte 
Degli  onor  tuoi  le  fedi . Ella  or  cortefe 
Inverfo  tutti:  amor; foavi  infpira , 

E lievi  rende  all’amador  le  cure.  • 

Giunta  a Tideo  tu,  nericiglia  Argiva, 
N’avedi  il  Calidonio  Diomede 
< * Di  dragi  portatore  da  Peleo  Teti 

Colma  il  bel  Tono  il  faettante  Achille  j 
E di  te  pure  , o Tolomeo  guerriero  , 


Verum  tu  ipfam  abreptam  , priufquam  ad  rivum  pervenirci 
Nigrum  , & ttiflem  femper  portitorcm  defunclorum  , 

In  tempio  collocafii , & proprii  honoris  participem  jecijli . 
Quare  illa  omnibus  propitia  mortalibus  faciles  quidem  amores 
Adfpirat , petenti  vero  faciles  curas  tribuit  . 

Argiva  nigris  oculis  ( ideft  pulchris  ) tu  bellicofum  Diomedem  3 
Congrega  cum  Tydeo  , peperifli  Calydonium  virum  . 

Sed  Thetis  f mio fa  vefle  utens  , peperit  iaculatorem  Achillem 
Aeacidae  Peleo  : te  vero  , flrenue  Ptolemaee  , 

Bellicofo  Ptolemaeo  eximia  peperit  Berenice  • 

Et  te  Cos  infula  eduxit  infantem  , nuper  fufceptum  , 

Excipiens  a maire , cum  primam  vidifli  auroram . 

Ibi  enim  Lucinam  invocava , quae  parturientes  liberat , 

Bilia  Antigones  gravata  doloribus  partus  : 

Illa  vero  ipfi  benigne  adfuit  > & per  omnia 
Membra  indolentiam  perfida . Tunc  patri  fimilis 
Puer  amabilis  natus  efl . Cos  vero  confpicata  exclamavit  y 
Et  dixit  y manibus  caris  puerum  tenens  : 

Per  opra  del  guerriero  Tolomeo 
Fu  illuftre  madre  Berenice . E Coo 
Te  dal  materno  fen,  torto  che  all’alba 
Aprirti  i rai , novello  germe  accorte , 

Ed  allevò.  Poiché  fra  i duol  del  parto 
D’Antigona  la  figlia  ivi  a Lucina 
Scioglitrice  del  cinto  alzò  la  voce  . lxxx 

La  qual  pietofa  fé  le  afiife  a lato , 

E indolenza  le  infide  in  tutti  i membri } 

Poi  nacque  il  buon  garzon  fimile  al  padre  . 

Coo  rimirollo  9 e fra  le  braccia  amiche 
Tom . /. 


ff 
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O 'Xfiie  xeopc  yévoto , vote;  Sé  pe  rócoov  ocov  jeep 
AijÀov  èrlpaaev  xvavapnvxa  <1 >o7j$ot;  A’jtóXXcov  * 

L’v  Sé  pia.  ripa.  T pionoe;  xa raS-eTo  xoXavav , 

Yaov  Acopièeooi  vkpccv  jépa$  èyyvc,  èovoiv , 

Ycov  xaì  Prijva/av  ava B èyilaoev  A 'nóXXcoy  • jo 

Cit;  apa  vàcoi;  ieiftiv  ò 8'  u\f»ó0ev  exXaye  «ptovà 
E’<;  rp'u,  vira]  v£<pca)y  A l'oc,  al’oioe,  iieròt,  òpv/;  * 

Zi\vcx;  xov  róde  crjpa.  A il  Kpow'aw  péXijrai 

A'iSoiov  fiaoikìjot,  * ó 8'  iBoxo$  òv  xe  tpiXaae'i 

r eivópevov  ranpàra’  noXvt;  Sé  ói  SXfioi;  àrn^cT,  ji 

noÀA^  Sé  x paréti  yaive; , noXXàt;  Sé  2-aXaooi 

M vplai  arreipoi  re , xaì  edvea  pvpta  <parcav 

Aij/’ov  àXSiicxovciv  òcpeXXópevov  A iò<;  òufipar 

A’XX’  ovrit;  ròoa  cpiiei  boa  x^a/xaAò^  A fyvirroi; , 

N eTXot;  dvafiXvC cov  Stepàv  óre  fióXaxa  5-pvrret  . So 

OvSé  ne;  dotea  ròcca  fipor&v  ex£l  £PXa  Saévr wv. 

TpeT$  pév  òi  noXlcov  ixaronàSee;  ivSéSpvyrai , 

T peTt;  8'  apa  x^iàSei;  rpiocaìt;  òkÌ  pvpidSeoot  , 

Lo  prefe  alto  gridando  : A te , fanciullo  , 

Fortuna  arrida  ; e quanto  il  biondo  Apollo 
Onorò  Deio  dall’azzurro  cerchio  , 

Tu  me  altrettanto  onora.  E tu  comparti  :* 

Di  Triope  al  colle  , ed  a i vicini  Dori 

Onore , e pregio  uguale  a quel , che  appretta  xc 

All’amata  Renea  l’augufto  Febo . 

Tal  l’Ifola  parlò?  tre  volte  il  faufto 
Di  Giove  augel  mandò  dall’alto  un  Tuono 
Infra  le  nubi  : ecco  di  Giove  un  fegno . 

Il  venerando  Re  di  Giove  è cura. 
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Nafcere , beate  puer , meque  tantum  honore  affici as  > quantum 

Dclum  honoravit  caeruleam  Phoebus  Apollo  • > 

i:r  eodem  honore  afficias  montem  Triopis , - , *•  . 

P arem  Dorienfibus  vicini f t ribue ns  honorem 
Sicut  & rex  Apollo  coluit  Rhenaeam  . 

Sic  infula  dicebat . Atque  ex  alto  infantiti  voce 

Ter  fub  nubibus  aquila  propitia  IovU  avis  : , K , - . 

Iovis  hoc  fcilicet  fignum  erat  : nam  Jori,  Saturnio  curae  ufi 
Venerandus  rex  : & hic  ex  celle  tis  efi , quem  Deus  di  ligie  ; 
Natum  iam  primum  . Multa  ipjum  felicita * comitcuur  , 

Multam  vero  tetxet  terram , multumque  mare  • 

Alultae  enim  & infinitae  regiones  , & itmumerae  gentes  hominum 
Segetes  augent  amplificatas  lovis  imb  ribus  ?. 
ì 'erum  nulla  terra  tam  multa  gignit  quotn  humilis  Aegyptus , 
Cum  Nilus  exundans  humidas  glebas  molliter  comminuti  : 
Neque  quifquam  tam  multas  urbes  hominum  artificum  tcnet . 
Tres  enim  illi  urbium  centuriae  extrucUe  fune  , 

" y ^ y • - * t*4 

Tria  infuper  millia  fuper  triginta  milita  * : / 

I 

Grande  è queU’uom , cui  di  Saturno  ii  figlio 
Ama  al  primo  apparir  . Dietro  a lui  corre 
Molta  ricchezza  . A molta  .terra  , e mare 

• r *+  . ~ ” > V • »*/  . ì 

. ; Ei  l’impero  diftende . Immenfi  campi  , ; 

E popoli  infiniti  a lui  le  biade  \ ; . : b . ic.u.'.d  c 

Dalla  pioggia  di  Giove  alimentate 
Propagan,  Nè  già  v'ha  terren  fecondo 
Al  par  del  baffo  Egitto , allorché  il  Nilo 
L’umide  zolle  a {tritolar  vien  fuori. 

Nè  alcun  tante  ha  Città  piene  d’induffri  . . v 
Artieri . A lui  ne  furgono  trecento 


ut 


A oidi  Se  rpiaSec, , pierà  Sé  oyioiv  èvSexdSec,  rpsìq 
Twy  nàvrcov  II roXepaìoi;  dy-avcop  èptfiaoiXevei. 

Kaì  j uèv  Qoivixac,  dnorépverai , A ppafilou;  re  , 

Kaì  Xvpfy , Aifivr\<;-  re , xeXaivàv  r AV3-/o^jja)v  • 
UapicpvXioioi  re  nàoi , xal  dixpìiraii;  K iXixeoai 
2 vpaivei , AvxIok;' re , cpiXoTrìoXépiOu ; re  K dpeooi, 
Kaì  vdooiCy  K vxXdSeooiv  • ènei  ài  vdei;  dpiorai 
UÒvrov  ex inXcoovrr  B'dXaooa  Se  naoa , xal  ala 


Kaì  norapLoì  xeXàSovrei;  dvdooovrai  UroXeaaixpm 
TioXXoì  ' S*  Iviir rLe<; , noXXoì  Sé  òi  domSiéòrai 
XaXxcò  pLapjiatpovrt  oecaypiévoi  àocpapayevvn  • 
OvXfiop  pèv  ir  avrai;  xa rafiefipidei  fiaoiX\\ac,' 

T òooov  èri  dpap  exaorov  ìc,  dcpvèòv  epxòrai  oìxov 
HàvroS-e»  Xaoì  S ’ epya  nepiaréXXovaiv  exr[Xoi . . . 
O a yap  rii;  S jjìcov  noXvxi\rea  N eiXov  ènepifiàt; , 

Ile  Coi;  èv  dXXorpiaioi  fioàv  èaràoaro  xeopau;* 

O'vSè  ne;  dtyiaXòvSe . $và<;  èZàXaro  vaòf9 
QcopnxQel;  ètti  fiovoìv  dvdpoio c,  A’ijvjrìhjar-  •• 


Trentatrè  mila , e trentanove  appretto  9 
E il  prode  Tolomeo  fu  tutte  regna  . 

Ei  divide  con  altri  la  -Fenicia,  • 

L’Arabia  , la  Sona  , la  Libia  ,•  e i bruni 
Etiopi  ; e tutti  dal  Tuo  cenno  pendono 
Que’  di  Panfilia,  e i forti  di  Cilicia  : 

I Licj  , i guerrier  Carj  , e in  un  le  Cicladi , 
Perocché  a’  cenni  Tuoi  perfette  navi 
Solcano  il  mare,  e mari,  e terre,  ; e fiumi 
Alto  fonanti  a Tolomeo  fon  ligj  ; . _ 

Molti  a lui  cavalier  , molti  feudati 


*r 
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/)«<?  /rem  terniones , & praeterea  ter  undetim  : \ 

In  quibus  omnibus  magnanimus  > Ptolcntaeia  regnum  obtinet . 
Et  quidem  Phoeniciae  pattern  obtinet , atque  Arabiae  , 

Et  ’Syriae  , Liby  aeque  , nigrorumque  Aethiopufnd' \ < ' •(  c 
Pamphyliis  vero  omnibus , & bellicojìs  Cilicibus  v : *. 
Imperat , Lyciis  quoque , & pugnacibus  Cariò  u'sf  '(  .*  • 

Atque  infulis  Cycladibus  . ' ÌS am  naves  illi  opturiat' 

Per  mare  naviganti  mare  enim  totum  ‘y  '&•  terrai 
Et'.fluvii  fono  ri  y regno  Ptolemaei  f ubiceli  furiti'  <•  ' o ’:ó  7*1  ■ > 
Multi  vero  equltes  , multique  milites  fattati  , . - 

lucenti  flipati  Jlrepunt . v:  „ r,  .7  v.0‘1 

O pulendo  quidem  omnes  fuperat  teges.i 
Tantum  quoddie  opum  in  divitem  congeritur  domum  ^ 
Vndecunque . Populi  vero  curammo  pus  fuum  tra/uadUi*:,  . t 
Nullus  enim  hoflium  pifeofum  Nilum  invadens  , 

Pedejlri  exercitu  in  alienis  villis  tumultum  bellicum  ciet  : 
Neque  quifquam  ex  navibus.  velocibus  in  litus  ex  Hit  , 

Armata  manu  invadens  ìniufle  boves  Aegyptias  „ 7,  • 


:(7  L 
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Brillano  avvolti  in  fulgido  metallo  . 

Ei  fupera  in  aver  tutti  i monarchi  * . . r : ' ì 
Tal  dovizia  ogni  dì  vien  d’ogni  banda  cxx 

Alla  fua  cafa , e i popoli  tranquilli  r 
Stanno  intenti  al  lavor . Neflun  nemico-,  : t - . 

Vien  pei  Nilo  fecondo  di  gran  pefei 
A deftar  guerra  a piè  nell’altrui  ville  . . *:/  w 

Nè  alcuno  infetto  agli  Egiziani  armenti  t , 

Armato  di  corazza  efee  fui  lido  » . . 

Da  rapida  feluca,  or  che  fa  veglia  > 

Su  le  larghe  pianure  Eroe  si  chiaro , 
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T ohe,  ivvp  rtXzrièootv  ivlSpurai  xeSiota , ,.\ 

aavdóxopot;  Urokepalot; , iziordpevo^  Sòpu  ndlkciv  ’ 
Qr  in  irdyyy  pékei  nar paia  rtdvra  tpukaoaup , „ 

Or  djadù  fiaoikqi'  tà  Si  xteariCerai  aura;. 

O’u  pdv  axp^  ?£  $ó/iu»  évi  movi  X9V0^>  » 
Mvppdxav  are  xkoÙTO$  del  xeyyrai  fioyeuvrcov  L ( 
A’kkà  Ttokvv  pev  iyovn  S-sóòv  èpixvSiec,  dìxoi  * 

A' tei  djrapyopéì'oio , evv  dkkotaiv  yepdecor  .....  v 
IIoÀXòv  8'  lydtpoioi  SeSópqrai  fiaxnk&voi , t i;cr  \ 
noÀÀòv  Se  jfìokieaai , xokùv  d1’  dyasoìaiv  iraipou; . 
O'uSi  Aicùvvoov  rie,  dvi'ip  iepoìn ; xar  dyw'cu; 

Yxet  inordpevoc,  kiyvpàv  dxap.ék\\>au  doiò'dv , . v, 

£T  òù  Sarivav  dvrdEiov  ddraae  rèyvcu,.  k 

Mouaaoo^  S\  ùrfotpjjrat  deiSon’i  nraÀcpaìbv  , . 

A'vT  èvepyeohi^.  ri  Si  xóXkiov  dvSpi  xev  èiq 
O'kfilcp,  jj  xkéo<;  ioS-kbv  èv  dvdpóxowiv  dpéa^Ui  . 
Toììto  xai  tirpeidaun  péver  rd  Si  j uupia  rjjva 
O "ooa  péyav  Upidpoio  Sòjiov  xTcdnoaxv  ekuvre;  . 


Il  biondo  Tolomeo  perito  in  lancia , 

Cui  fovr’ogn  altro  cal  ferbare  intatto 
( Come  a buon  Re  conviene  ) il  luo  retaggio  , 
Poi  nuovi  acquilli  la  . Nè  inutil  1 oro 
Nelle  Tue  ricche  ftanze  ognor  ripofa 
Qual  tefor  di  formiche  affaticate . 

Ma  n’han  gran  parte  le  magioni  illuftri 
De’  Numi , a’  quali  infra  molt’ altri  doni 
Offre  ognor  le  primizie  ; e molto  ancora 
A i regnator  poffenti  ne  difpenfa  , 


T 
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7’j/ìj  v/r  latis  fedet  in  campii 

Flavicomus  Ptolemaeus  , qui  haflam  vibrare  novil  ; 0 
Cui  omnino  curae  efl , wr  paterna  omnia  lutatura  ;yr-  x-.  \'J 

5/cwr  regem  praeflantem  decet \i sedia  vero". acquirit  xipfc  i, ‘ 
Non  tamen  abfque  ufu  in  domo  opima  aurum  ^ ;.vv:  :i  ’ò  ! 
Cew  formicarum  opes  femper  iacee  laborantium  : . , • , • 

6W  multum  inde  habent  inclyta  Deorum  delubro  , \ ' ; 

Semper  eo  primitias  folvente  praeter  alia  dona*  , 

Multum  inde  & potentibus  datur  regibus  , L" . A : \ 

Multum  & civitatibus  9 multum  boni*  amici* vi  \mj' ^ 
Ncque  ullus  vir  facris  certaminibus  Bacchi  - . - ; 

Prodit , feiens  dulcem  cantilenam  cantre  , 

Cui  non  dignum  arte  pratmium  dederit  •;  .v  . . ;;/?  ^ 

Mufarum  vero  interprete  cantu  celebrane  Ptolemaeum  , 

Propter  beneficentiam  • Quid  autem  praeclarius  homini  contingat 
Diviti , quam  ut  gloriam  illujlrem  inter  homines  confequatur  / 
Hoc  & Atridis  integrimi  manet . Nam  illae  infinitat  opes, 
Quas  capta  magna  Priami  domo  acquijìverunt , 


E molto  alle  Cittadi  , e a*  buoni  amici . 

Nè  viene  alcun  di  Bacco  a i facri  agoni  cxl 

Perito  in  modular  canori  accenti,/;  :*  . 

Che  premio  all’arte  ugual  non  ne  riporti,.  ; . A. 

Delle  Mufe  i miniftri  a lui  dan  vanto 
Pel  Tuo  cor  liberale  . E che  di  meglio’ 

Un  ricco  ottener  può , che  onore , e fama  ? 

Quella  agli  Atridi  intiera  retta  , e quelle; 

Ricchezze  immenfe , che  predar  nell’alta  • : 1 
Cafa  di  Priamo , or  cela  ( e chi  fa  dove  ? ) 


2j2 

Aspi  ira  xexpvff)cu9  o3-ev  xahv  òvxen  vòoro ;. 

M ovvoc,  08  £ fiporépcov  roxéav  eri  S-sp/zà  xovìij, 

! %TStfió}ji£voi ; xaS-vxepS'e , xo8cov  expLomercu  ixH  • r . 
Mijrpì . cp/Àa  xai  xarpì  Svà&eai;  èioaro  pijgx ;* 

E’v  8'  dvroùt;  xputjw  rrspzxaXÀs'as  r[d’  éÀitpam 
ftfpvafiv , jravrstfaiv  èjtix^ovioioiv  dpco^ov;. 

Il oÀÀà  xiavS'évla  fiouv  èm  juijp/a  xaUi 
Maaì  jt£pi7tXojji£voioiv , £p£u3-0j/£Va»/  sVi  fiv\icùv , 

Kvròc,  r\  /cp5//ia  r aÀoxo;*  ras  our/<;  dpsioo 
Nu/i<p/ov  iv  iityàpoioi  yuvà  xepifióXkej'  dyoorà , ■. 

Ex  3-vpiov  orépyoioa  xaol}vr{ròv  re  tcòoiv  t£ . 
rm  xaì  a^a  varco  v itpò<;  ^apLot;  iBeTckso^ì] , 

Ou<;  rsx£ro  xpeioioa  Psa  fiaoikìja;  òkupixov  • 

E'v  5è  0rópvua/v  /au£/v  Zijvì  xa/  H'pij* 

X£«pa$  cpoifiì\(7aoa  fjLvpoit; , in  Jtap^-évo;  d Tp^.. 

Xa7p’  cova£  IIroAs/xaz£#  aiitev  <$'’  ^a>  iTaa  xaì  aAAGoy 
Mvaao/zai  ijpuS-écov  8oxia>  8' 9ijro<;  òvx  djtòfikì\rov 
(frS'éyEoiJLCU  èopopLeyQH;  • àp£ttjy  ?£  /ziy  sx  Aiò<;  direi/ 

Caligin  tetra,  che  ogni  via  lor  chiude. 

Ei  fol  full’orme  va  de'  prifchi  padri 
> Quali  ancor  calde , e ben  le  agguaglia , e imita . 
Ei  profumati  templi  erette  al  padre , ^ 

E alla  diletta  madre , é lor  fregiati 
D'avorio  , e d’oro  ivi  ripofe , e a tutte 
Le  genti  refe  lor  propizj  Numi. 

E al  ritornar  di  certi  meli  abbrucia 
Su  Tare  roffeggianti  i pingui  terghi 
Di  tori  ei  fletto , e la  valente  moglie  , 

Di  cui  nettuna  donna  in  fuo -.palagio 
Miglior  conforte  infra  le  braccia  ftringe , 
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Caligine  opprejfae  alicubi  iacent , unde  non  efl  amplius  rcditus . 
Solus  hic  priorum  parentum  , adhuc  calida  in  pulvere 
Tranfcendens  pedum  deter git  vejligia . 

Matri  carae  & patri  odorata  tempia  condidit . 

Inque  bis  ex  auro  atque  ebore  ipfos  injìgnes 
Statuii , ut  omnibus  mortalibus  firn  opitulatores . 

Multa  vero  pinguia  exta  boum  incendit , 

Menjibus  circumaclis  in  aris  rubentibus  , 

Et  ipfe  , & eximia  coniux  : qua  nulla  praeflantiorem 
Sponfum  domi  mulier ulnis  ampie clitur  , , 

Ex  animo  diligens  fratrem  atque  maritum  . 

Sic  & Deorum  [aera  connubio  contraila  funt , 

Quos  peperit  Rhea  regina  reges  caeli  : \\.  . w ^ 

Vnumque  torum  flernit  Iovi  & Iunoni  ut.indormiantyr 
Iris  adhuc  virgo  , manibus  •unguento  nitentibus  yel , purgatis . 
Salve  , rex  Ptolemaee:  te  ego  fimiliter  y Jicut  alios  y 
Celebrabo  heroas , atque  ( ut  opinor  ) carmen  non  afpernandum 
Pofleris  dicam  : tu  autem  yirtutem  a Ioyc  petito  * r>-> 


' *7  T ’ ! ' "T  % ' r » - - * 

Di  cuore  amando  il  Tuo  fratello  y e fpofo  . 

Tai  le  nozze  già  fiir  degl’immortali , 

Che  partorì  la  dominante  Rea, 

Regnatori  d’Olimpo  allorché  a’  Tonni  •; 

Di  Giove  , e di  Giunon  compofe  un  letto 

Con  profumate  man  la  vergine  Iri  • > 

Salve,  o re  Tolomeo.  Per  me  n’andrai 

Famofo  al  par  degli  altri  Semidei . 

Alle  future  età  medito  feiorre 

Un  non  ignobil  carme  . Or  tu  da  Giove 

Il  buon  valore  co’  tuoi  prieghi  impetra . 
Tom . /. 
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EAENH2  ;Eni0AAAMIO2, 

EÌAYAAION  Ik'.  • 

l£jv  xoxàpa  'Sxdpra,  ZavB'órpixt  *dp  MmAda, 

Il ap$evixaì  ^iklovra.  xqiau;  vàxitàov  sxoioat , 

IlpóoS-fi  v£05-pd^)<a  3-aXapco  x°pòv  itfràaavro , -,  , 

Awfcxa  tal  sparai  nò  hot,  xpnMa  Àaxcuvav > : 
AVxa  Tutóapsw  xarsxXdBaro  ràv  dyanaràv , 
Mvaanjoa^  E'Àtvav  0.  vscorspo^  KxpEoc,  inox,*  . . 

A’aiov  Pipa  ndoai  ìc,  h péXo;  èyxporioum  . •.  • vv 
Il oool  nepinXéxxou; , nepì  8' ìaxe  v^emu* 

. Ovtoy-  Sri  TTfmZa  xaréSpa^  , co  cp/Àe  fopfipi 
ET  pa  iooì  À/av  J3a pu^ouvaro^  ; r(  pa  cp&t/*rvo<;  5 t 
Ht  pa  ttoXuv  nv’  £nivs$  , .or’  £^  covav  x&xefiaWw  3 
Eoto  jxèv  xp^0J,ra’  xa^-’copav  aoròv  fcXP^™* 

EPITALAMIO  D’  E LENA,. 

IDILLIO  XVIII.  • : 

i p t 

i^Jreflo  il  crin-biondo  Menelao  m Spana 

Già  dodici  fanciulle  onor  fovrario  , ->  : : } i< 

E fior  delle  Spartane  , ornate  il  crine  - 
Di  fiorito  giacinto  ordiro  innanzi 
Al  nuovo-pinto  talamo  un  bel  coro  , 

Quando  il  figlio  piu  giovane  d Atréo 
> ' Si  chiufé'  in  tafa  la  diletta  prole  *•  • ; r:  ;; 

Di  Tindaro  fua  Spofa.  Un  canto  fteflo 


io 


H ELENAE  EPITH  ALAMION , 

• IDYLLION  Xl'llL  " V:'  < . 


rni 


Sparta  olim , apud  flavurrt  Menelaum  , 


Virgines  virentem  hyacinthum  comis  implicitum  habentes  , ... 

,/i/z/e  recens  ■ depiclum  thalamum  ckorum  injlituerunt  , 

Duodecim  primariae  urbis  , magnum  decus  Lacacnarum  , 
Quando  Tyndari  fìliam  amabilem  in  thalamo  conclufit 
Helenam  , czz/rc  eam'  duxijj'et  uxorem  , minor  natu  jìLius  Atrei  . 
Concinebant  autem  omnes  carmen  unum. , applaudentes 
Pedibus  connexis  : atque  domus  infonuit . Hymenaeo . 

Itane  crepufculo  obdormivijli , o care  fponfe  ? 

Numquid  nimis  gravia  tibi  funi  membra  ? num  fomniculofus  es  ? 
An  vero  multum  adbibifli , cum  in  lecLum  canie&us  es  ? 

Num  volentem  dormire , tempejlive  oportebat  te  dormire  ; 


MofTero  tutte  infieme  il  fuol  battendo 

Co’  piè  ben  intrecciati,  ed  Imeneo  ....  < x 

Tutta  intorno  la  cafa  alto  fonava,  . . 

Si  torto  ora  ti  corchi  , o dolce  fpofo  ? 

Péfanti  forfè  le  ginocchia  ? o il  fonno  - 

Troppo  ti  piace  ? oppur  bevefti  affai  \ 

Pria  di  gettarti  in  letto  ? Ah  ben  dovevi  , 

Se  a te  piaceva , ripofar  per  tempo , 


ITcu&z  8’  edv  ovv  Jtaioì  yikoorópyco  rapa  jiarpì' 

Il aioSeiv  è;  fiadvv  òpfyov.  licei  xaì  evav , xaì  è;  doo 
Kia;  ero ; èZ  ireos  Mevékae  rea  vvò;  {{Se. 

O'kfiie  yàixfip  , dy a^ó;  ri;  ènéitrapev  èpxopiévcp  roi 
E’;  Xiraprav , oitoi  dìkkoi  dpiorée; , co;  dvvoaio. 
Motivo;  èv  àp&éoi;  K poviSav  Aia  jvev^epòv  iZéi;  • 
Zavò;  roi  Svyarrip  V7tò  ràv  \iiav  opx^ro  xAa^av , 
Oia  A \aild8cov  yaì'av  icari!  òvSepi  akka. 

HT  pé}a  roi  xe  réxoir  , èi  pnirépi  rixrev  6p.oTov  . 

A v\i\ie;  }àp  itaoai  ovvojiàkix e;,  ij;  8 pòjjio;  covro;, 
Xpioafxévai;  dvSpiorì  nap  E'vpcórao  koerpoT; , 
Terpaxi;  eZìjxovra  xópai , Sìjkv;  veokaia  • 

Tdv  òv8’  dv  ri;  d\ico\xo;,  ènei  x E'kéva  irapiocoS-ij . 
Agx;  dvrékkoioa  xakòv  Siecpaive  7tpó;cojtov, 

Ildma  vvZ  are,  kevxòv  eap  xeipicovo;  dvévro ;• 

Cl’Se  xaì  a xpv°ta  E'kéva  Siecpaiver  èv  i[uTv , 

Uieipii,  neyakìi.  ir  avéSpafiev  fyn o;  dpovpa. 


E lafciar  preflo  Famorofa  madre 
La  figlia  in  fefta  fino  a giorno  chiaro 
Con  le  compagne  . Ah  farà  ben  tua  moglie 
E a fera  , e a mane , e poi  per  anni , ed  anni . 
O fortunato  fpofo  , a tua  falute 
Starnutò  faufto  Genio , allorché  in  Sparta 
Venifti , ov’è  di  nobiltate  il  fiore  . 

Sol  tu  fra  i Semidei  fuocero  avrai 
Giove  il  gran  figlio  di  Saturno.  Teco 
Venne  a giacer  fotto  una  fiefla  coltre 
La  figliuola  di  Giove  , a cui  l’uguale 
Non  pofe  giammai  piè  nel  fuolo  Acheo . 


Puellam  autem  [mere  cum  caeteris  puellìs  apud  caram  matrern 
Ludere  ufque  ad  altum  diluculum  : narri  & vefperi , & mane , 
Et  de  anno  in  annum  , haec  tua  Menelae  fponfa  erit . 
Fortunate  fponfe  , bonus  tibi  qaif piani  adjiernutavit  proficif centi 
Ad  Spartam  i ubi  & alii  principes  erant  ; ut  hoc  perficeres . 
Solus  inter  f emide os  Iovem  focerum  habebis  : 

Nam  filia  Iovis  tecum  fub  unum  fubit  firagulum  , 

Qualis  ex  muLieribus  Graeciae  nulla  terram  calcat  .* 

Certe  praeclatum  quiddam  tibi  pariet , fi  mairi  pepererit  fimile 
Nos  omnes  enim  aequales  aetate , quibus  idem  vitae  curfus  efi  , 
Quae  ungimur  more  virorum  ad  Eurotae  fiuenta  y 
Quater  fexaginta  puellae  de  muliebri  iuventute  : 

Ex  his  nulla  vitto  caret , fi  cum  Helena  conferatur . 

Sicut  aurora  exoriens  deco  rum  oficndit  afpeclum 
Sacra  cum  nox  abit  , hyeme  candidum  ver  laxante  , 

Sic  & aurea  Helena  elucebat  inter  nos  , 

Valida  y procera  • Quemadmodum  procurrit  fiulcus  in  arvo  7 


Gran  prole  n’avrai  tu  , fé  alla  gran  madre 

Sarà  fìmil . Noi  tutte  d’età  pari  XXX 

Dugenquaranta  , femminil  drappello  , 

Feamo  un  corfo  medefmo  in  viril  foggia 
Predo  i bagni  d’Eurota  unte  le  membra  • 

Ma  neflima  era  già  fenza  difetto 
D’Elena  al  paragon  . Come  il  bel  volto 
Scopre  l’Alba  nafcente , allorché  fgombra 
La  veneranda  Notte , e cede  il  regno 
All’albeggiante  primavera  il  verno  -, 

Tal  fra  noi  l’aurea  vergine  fplendea 

Complefla  > e grande  . Qual  de*  campi  onore  xl 


Hf  xaxtp  xvxaoiooo;,  ij  dopiti  Q-ooikò;  I'xtco;  • 
Drc?s  xa*  a po$óxpca$  E'Àiva  AaxsSalpovi  xòapoc;, 
Ovré  ri;  èv  rakapco  xavlaSctai  epya  totalità , • 
Ovt  evi  SaiSakecp  xvxivcórepov  ìjrpiov  lordò 
K epxlSi  ovpxkéBaoa  paxpdòv  drap  ex  xekeóvrcùv  • 
O’u  pàv  òv  xó-àpav  ri;  èmorarai  aSe  xporì[oai9 
A'prepiv  delSoioa  xaì  èupvorepvov  A’3-d vav, 

£T<;  E'Xéya*  ras  xavre;  ex  òppaoiv  l'pspoi  èvrl • 

CU  xakd,  cd  xapl£i>0(l  xópii,  tu  pev  òixért; 

A*ppe;  $' i;  Spòpov  ijpi  xaì  è;  ketpcovta  tpuÀÀa 
E rp\\)Ovpe;,  oncpavoo;  Sps-tyevpsvai  dSv  xvéovra ;• 
Tlokkà  reii , a>  E'kéva  , pepvapévai  , co;  yakaSiivaì 
A'pve;  yetvapévJi;  àio;  paoròv  xoSéoioar 
Uparal  tot  oréyavov  kvrco  xaPa/'  dvEopévoio 
Il kéZaoat  9 oxiepàv  xara$-i\oopev  è;  xkardviorov * 
ripara*  8'  dpyvpéa;  i£  òkxiSo;  vypòv  akctcpap 
Aalòpevaiy  oraBeups;  vxò  oxispàv  xkaravtcrov  • 

Tpdppata  8'  èv  cpÀo/aS  jcjpd\\>crai  ( co;  xapiccv  ri; 

* • • 

« 

S'erge  filar  di  piante,  o qual  in  orto 
Cipreflb  , o qual  deftrier  Tettalo  al  cocchio , 
Tal  effa  in  rofee  carni  è fpecchio , e lume 
Di  Sparta  . Neffun’aitra  neT  canefiri 
Sì  be’  lavori  infette , o in  tela  induftre  / 

Più  ben  ordito  ftame  avvolto  ai  fubbio 
Dalle  lunghe  gomitola  recide  . 

Nettuna  sì  ben  canta  a fuon  di  cetra 
Cintia , e la  Dea  dal  largo  fen  Minerva  , 
Com’Elena  vezzofa , a cui  negli  occhi 
_ Tutti  gli  Amor  fan  nido . O graziofa 
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A ut  in  horto  cupreffus , aut  in  curru  Theffalicus  equus  : 

Sic  & rofea  Helena  Lacedemoni  ornamento  fuit  . t 
Nulla  in  quafillo  conglomerat  talia  opera  , -m\  v A-  ■ \ 
Ncque  in  tela  pietà  malore  arte  flameri ; - .y  ,j  •• . . - t 

Radio  intextum , e longis  fcindit  furculis  • _ . ; .« * 

Neque  fané  ulla  fic  citharam  pulfare  novit , . \ 

Dianam  cantu  celebrans  > & lato  pectore  Minervam  , 

Sicut  Helena  ; cuius  in  oculis  omnes  amores  infunt . 

O pulchra  , 0 amabilis  puella  , tu  iam  matrona  facla  es  : 

Nos  autem  ad curfuminvere  ( velmane)&  ad folta  inpratis  naf ceraia 
lbimus  , ut  colligamus  ferta  fuaviter  redo  lenti  a , v. 

Saepe  de  te  cogitantes,  o Helena  , fcut  laclentes 
Agnae  quae  matris  oviculae  ubera  defderant . 

Primae  tibi  coronam  ex  humi  nafcente  loto 
Nectentes  in  umbrofa  fufpendemus  platano  : 

Et  primae  tibi  ex  argentea  pyxide  liquidum  unguentum 
Accipientes  , Jlillabimus  fub  umbrofam  platanum  . 

Literae  vero  in  cortice  fcribentur  ( ut  quis  praeteriens 

Vergin  leggiadra,  or  fé*  matrona  ornai. 

Noi  fui  mattin  correndo  a i prati  erbofi 
Tetteremo  odorifere  ghirlande 
Di  te  ben  ricordevoli,  iiccome  i:h 

Agnelline  di  latte  disiofe  : - ;/l  « 

Della  materna  poppa.  A te  noi  prime.  - -.*? 
Intrecciando  corona  d’umil  loto  j -m’i 

L’appenderemo  a un  platanetto  ombrofa..  . : 'jCì 
Righerem  prime  con  vafel  d’argento  inyrl  lx 
A te  Tombrofo  platani  dunguecti  ; .*  . ' y...,  i 

E di  doriche  note  incideremo-..,.:  c ..  i — - . ;.I 
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AVvci/ii})  A apiari,  2 éfiov  p • E'Xévat;  cpuròv  è//xt . 

Xaipou,  t co  w/tcpa  , xaiP0l<i  » èvjtévSepe  yap-fipé  . 

Aaroò  /iii»  <?o/jj  Aarcò  xouporpócpo c,  vppiv  ào 

E'vrexvirpi'  Xvnpic,  81  S*à  Kvrrpn;  Jaov  epaoSai 
A’ÀÀaÀoov  Zfùij  dè  Kpow<?a$  Z£Ù$  acpS-trov  óXfiov, 

Q'i;  è E èunarpiSav  in ; èvrrarpiSat;  nàXtv  evS-j. 

Eu&r’  èt;  àXXdXav  orépvov  cpfÀónira  Tryéoms 

Kai  xóS-ov.  fypeoS-e  8è  npà;  d<3*  p^n  XaS-iioSe  • ài 

NevpeS-a  xappe<;  é<;  opS-pov , strei  xa  sparai; 

E’£  éuvàz  xfÀa&jan  dvaax<òv  evrptx^  8eipi]v . 

Tjxàp  co  vpéme , jàpa  in  rcó8e  xap£/V  • - '•  • 


Perchè  le  legga  il  paffeggier , la  fcorza  : 
y>  Fatemi  onor  : fon  d’Elena  la  pianta . 

Salve  , o fpofa  , e tu , fpofo  , a cui  la  forte 
Sì  gran  fuocero  diè  . L’alma  Latona 
De’  figli  allevatrice  a voi  conceda 
•/  1 Egregia  prole , e la  Ciprigna  Dea 

Pari  amor  vicendevole  , e il  gran  Giove 

Inefaufti  tefori , che  tragitto  1 . rxx 
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Legai  ) Dorice  : Venerare  me  : nam  Helenae  arbor  fum  . 

Salve , o fponfa  : falve,felix  propter  focerum  fponfe  , vel  gener. 
I.atona  quidem  , Latona  iuventutis  fujlentatrix  , det  vobis 
Felicem  fobolem . Venus  autem  dea  Kenus  det  aequalem  amorcm 
lnter  vos  mutuo  : Iupiter  vero  Saturnides  divitias  durabiles , 

Vt  a vobis  nobilibus  ad  generofos  liberos  veftros  perveniant . 
Dormite  in  peclora  mutuo  amorem  infpirantes , 

Et  dejìderium:  expergifcamini  vero  fub  auroram:  neque  oblivifcamini. 
Redibimus  & nos  mane  , ubi  primus  cantor 
E cubili  fuo  infonuerit  , fujlollens  pulchre  pennatam  cervicem. 
Hymen  , o Hymenaee  , bis  nuptiis  gaudeas . 


4* 


Facciano  di  gentile  in  gentil  fangue. 

Dormite  l’un  fpirando  in  petto  all’altro 
Amore , e bei  deliri  ; e poi  full’alba 
Dettatevi.  Ogni  mal  da  voi  ftia  lunge.  ; . 
Noi  domattina  farem  qua  ritorno , 

Quando  il  primo  cantore  fchiamazzando  4 
La  pennuta  cervice  alza  dal  covo.  V ; i' 

Tu  di  tai  nozze  , Imene , Imen , t’allegra  . 
Tom.  /.  h h 
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T 
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Jòv  xXéxìav  noi'  E'pcora  xaxà  xévraae  péXtoca , 

Ki iptov  ex  cijifiXvv  ouXevfxevov  axpa  Sè  x£lpàv 
AaxruXa  rtavS-’  rJjcéwBev . <5  S'  aXyee , xaì  xty’  è<pv<Mn , 
Kaì  ràv  yàv  èrcitaBe  » xaì  àXaro . ra  8’  A’tppoSIra 
AelBev  ràv  òSvvav , xai  fiépcpeTo  orli  ye  rvrSvv 
Qrfiiov  èvtì  péXiooa , xaì  dXtxa  rpavpara  noiéi . 

Xa  parijp  yeXàoaoa , Tu  5’  òux  ’aoc  iaoì  peXiaaaui  -, 
Xco  rvxirbc,  pèv  er^ , rà  <$e  rpau/tara  aÀ/xa  7ro«t$ . 


IL  RUBATORE  DI  FAVI. 

IDILLIO  XIX. 


Amore  ladroncel,  mentr’egli  i favi 
Dagli  alvear  predava,  e tutti  quanti 
Forógli  i polpaftrelli . Ei  fi  dolea , 

Soffiava  in  mano , il  fuol  battea  , faltava . 


>uo«lna  maligna  pecchia  un  di  trafifle 


MI 


FAVORVM  FVR, 


1DYLLI0N  XIX. 

w 


quondam  Amorem  infejla  punxit  apicula  , 

Favos  ex  alvearibus  dcpraedantem  : extremos  vero  manuum 
Digitos  omnes  confixit  . At  ille  dolebat , manufque  infialai  : 
Et  terram  pulfavit  , & exiU.it:  atque  Veneri 
Oflendit  dolorem  : & qucjlus  ejl , quod  tam  exilis 
Bejliola  effet  apis  , & tanta  vulnera  faceret . 

Mater  autem  ridens  , Quid  ? inquit , an  non  tu  fimilis  es  apibur  ? 
Et  cum  parvus  fis  , tamen  vulnera  tanta  facis  . 


Moftrò  il  male  alla  madre  , e ben  lagnolli  , 

Che  sì  minuto  animaluccio  è l’ape  , 

E fa  sì  gran  ferite  . Ella  ridendo 
Diffe  : E tu  forfè  non  fomigli  l’ape  ? 

Picciol  fci  pure , e sì  gran  piaghe  fai  . x 
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BOTKOAI2K02, 

EIAYAAION  x'. 

RI, 

IP^me 4|uwxa  p’  èyeXa&s  3-ÉXovrà  ptv  aSù  (piXdan . 

Kcu  p’  èxixepropsoioa  ràS'  Ivv exev , Ewpp’  àx’  cpeTo  • 
BcuxóÀos  cov  èdékeii;  pe  xvoai , rdÀav  ; òu  pepà^r\xa 
A ypolxccH;  (piXéciv , àÀÀ’  àtn'yxà  x£^ea  SXifieiv . 

Mi;  ró  5-i  peo  xy^  rò  xaÀ.òv  arópa , pjjò’c’v  òvelpoi;.. 
O/a  fiXéxsu; , ototo/cc  XaXitc, , oS^  a*>p/a  xaioScu;  • 
rpycpepòv  XaXéeii;,  eoe  xariXa  pijpara  cppàoScit;  * 
Q'c,  paXaxòv  rò  yévEiov  ex£l$  > ^ óJia  xa‘Vav . 

XeiXcd  roi  voocovn , x£P£S  $£  T01  £vrì  peXaivar 
Kaì  xaxòy  èEòaSeit;-  dx  èpev  tptfyc , pi;  ps  poXvvr^ . 

To/aòc  pvSiCcnoi , rpk  èit;  iòv  ixrvoe  xóXxov , 

Ka/  p’  et  tto  ra$  xecpaÀcù;  rtorì  r<à  jtuoc  otivvsx££  £<^£v  > 
XctXeci  pvSiCoioa , xaì  oppaai  XoBà  fiXéxoioa' 

IL  BIFOLCHETTO, 

IDILLIO  XX. 

r.*c**0 

Eburnee  mi  beffò  , quand’io  volea 
Dolce  parlarle  , e con  pungenti  motti 
Mi  diffe  : Va  in  malora.  Tu,  bifolco. 

Prefumi  innamorarmi  ? O mefchinello  ! 

Non  ho  imparato  le  villefche  ufanze  , 

Ma  i vezzi  di  Città.  Ve’  come  guati  , 

Come  favelli , come  rozzo  fcherzi  ! 


io 
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B V B V LC  VS ,. 

IDYLLION  XX. 

-.  . N 

<‘ 


j| — punica  me  derifit , cum  ipfam  vellem  fuaviter  ofculari  : 

Et  mihi  convicians  haec  dixit  : Ahi  in  malam  rem  a me  . 
Bubulcus  quum  Jìs  , vis  me  ofculari  , mifer  ? non  didici 
More  ruflico  ofculari , verum  urbana  labra  premere . 

Non  tu  meum  pulchrum  os  ofculatus  fueris , ne  quidem  per  fomnium. 
Quali  afpeclu  es  ! quomodo  loqueris  / quam  ruflice  ludis  ! 
Quam  delicate  loqueris  ! quam  blanda  verba  profers  ! 

Quam  mollem  habes  barbulam  ! quam  pulchram  caefariem  ! 
Labra  libi  funt  velut  aegroto  , manus  funt  nigrae  , 

Et  male  oles . Fuge  hinc  a me  , ne  me  contamines . 

Haec  locata  , ter  in  fuum  defpuit  finum  , 

Et  me  a capite  ad  pedes  ufque  continue  afpexit , 

Labris  mujfitans , & oculis  oblique  afpiciens . 


Che  voce  delicata  , e detti  blandi  ! 

Che  molle  barba  ! che  viftofa  chioma  ! 

Hai  tifiche  le  labbra , e le  man  nere  . x 

Tu  puzzi . Via  di  qua  . Non  ammorbarmi . 

Ciò  detto  in  fieno  fi  fputò  tre  volte  , 

E me  da  capo  a piè  (quadrò  biafciando 
Fra  le  labbra,  e guatando  ad  occhi  biechi. 
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Kaì  rroXv  ra  pop  fa  3-jjA.uvfro , xa i ri  osoapò; 

Kaì  ooSapóv  p éyéXaBev . ipoì  8'  acpap  eUoev  aìpa  , 
Kaì  xP°a  <poivtX$ilv  vxò  nòXyeoi;,  dx;  pó8ov  epa  a. 
Xa  pev  s/3a  pe  XifioToa*  (pipai  8'  vfioxapSiov  òpyàv  , 
0"fh  pe  ròv  xap'uvra  xax^  p®ui[oay  éra/pa . 

Tloipsvet;  èifiaré  poi  rb  xpifyvov  * òv  xaXb;  èpprt 
ATpa  ni;  è£awa c,  pe  Sebi;  fiporbv  a XXov  erevBe  -, 
Kaì  yàp  èpoì  roxàpoùev  èfidvS-eev  d8v  n xaXXo<; 

Cl’t ; xiaabfy  fiorì  rapépvov , èpàv  8'  è fióxaCev  vfi{\vav’ 
XaTrai  8'  olà  oeXiva  fiepì  xpordfoioi  xéxwro* 

Kaì  Xevxbv  rb  pénafiov  è fi  òfpvoi  Xdpfie  peXaivaii;' 
Cfppard  poi  8'  ap'  ii\v  xaP0Jtc8repa  fioXX'ov  A 'Odvai;' 
Tò  orópa  xaì  rraxràù ; yXvxepcórepov  èx  aroparcov  8t 
E ”ppeé  poi  cpoovà  ^Xvxeparépa  jj  /ifÀixijpoa . 

A'Sv  8e  poi  rb  péXiapa , xaì  i(v  ovptyyi  peXtoSa , 

Ki;v  dvXcb  ÀaÀéai,  xì\v  Scóvaxi , xi{v  fiXayiauXa- 
Kaì  fiàoai  xaXóv  pe  xar  cbpea  cpavrì  yvvaixet; , 


Di  Tua  beltate  ingalluzzoflì , e ferrimi 
Un  cotal  rifo  amaro  a denti  aperti . 

Torto  bollimmi  il  fangue , e pel  difpetto 
Arrofsii  come  rofa  alla  rugiada . 

Ella  partendo  abbandonommi , ed  io 
La  rabbia  ho  fotto  al  cor,  perchè  un’infame 
A fcherno  prefe  me , che  fon  sì  gajo . 

Partor  , ditemi  il  ver  : non  fon  io  bello  ? 
Forfè  alcun  Dio  mi  fe’  repente  altr’uomo 
Da  quel  di  pria  ? Certa  beltà  gioconda 
Fioriva  dianzi  in  me  , qual  edra  fuole 


20 
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.A/^zze  admodum  propter  formarti  lafciviebat , & ore  diduclo 
Ac  fajluofe  me  derifit.  Mihi  ameni  fa  tira  exaefuavit  fangùis , 
Et  corpore  rubefaclus  fum  prae  dolore  , fcut  rofa  a rore . 
y^zze  z7/zz  quidem  me  relido  abiit  ; /èra  azzrem  z/z  pedore  iram  , 
Qzzoz/  me  tam  elegantem  foeda  meretrix  irrifit  ♦ 

Vos  pajlores  verum  mihi  diche:  nonne  fum  pulcher  ? 

Num  quis  me  fubito  Deus  alium  hominem  fecit  ? 

Etenim  mihi  prius  emicabat  grata  quaedam  forma 

Sicut  hedera  circa  arboris  flirpem  , meamque  ornabat  barbam  : 

Capilli  autem  velut  apium  circum  tempora  fufe  erant  : 

Et  frons  alba  fplendebat  fupra  nigra  fupercilia . 

Oculi  mihi  erant  multo  venufiiores  quam  Minervae, 

Os  edam  lade  concreto  dulcius  ; ex  ore  autem  . : ‘A 

Fluebat  mihi  vox  dulcior  quam  favi  . 1 * • ■'  : ' • 1 

Dulce  meum  carmen  efl , & cum  fiflula  modular  , \ : 

Et  tibia  cano  , cumque  calamo  & obliqua  tibia  canto  • 

Et  omnes  me  pulchrum  dicunt  in  montibus  mulieres  , 

. K * 

. ••  , / • 

. 1 

» 

Su  per  un  tronco  , e la  mia  barba  ornava . 

Sparfe  intorno  alle  tempie  eran  le  chiome 
A guifa  d’appio  , e fu  le  ciglia  nere 
Bianca  lucea  la  fronte  9 affai  più  azzurre  , 

. Che  quelle  di  Minerva,  eran  mie  luci*;  xxx 

E più  d’una  giuncata  era  foave 
Mia  bocca , e dalla  bocca  fi  fpandea 
Il  ragionar  più  dolce  d’un  fiale . 

Grate  fon  pur  mie  note  , o ch’io  firinga 
Moduli,  o canna,  o piffero,  o traverfa . . . 

Tutte  mi  chiaman  bello,  e m’aman  tutte 


K ai  xdodi  pe  cpiXevvtr  rà  8 ’ doruxd  p òux  èfiXaosv , 
XXX'  ori  fxùxòXoc,  èppì  jrapéSpafie*  x ovjtor  dxovei 
tìq  xaÀò$  Aiòvvooe,  ère  djxeot  jròpnv  èXavver 
Ovx  fyveo  8'  òri  K vjrpi$  èri  dvspi  jutgi iato  fiovra > 

Kcù  < Ppvyiric  èvòpsvoev  èv  copeoiv  dvròv  A v8coviv 
E’v  8pvpoToi  cpiXdos , xaì  èv  8pvpoToiv  ixXdvoev  • 
Jlv8v}xì<xìv  8e  tit;  ijv  ; òv  ficùxòXot;  $ òvrs  2 eXdva 
BovxoXéovtd  yiXdoev  dx  òvXvpjra  8e  poXoToa 
A drpiov  dv  vdxoc;  ijXS-e , xdì  èi<;  ivd  xouSl  xq&evSs* 
K di  tv  P ’ia  xXdieu,  ròv  ficoxòXov  • oux*  i*  xaì  > 
fìf  Kpoy/ia , &à  jrcufla  fiorivòpov  durò ; èxXd^x^  5 
EWxa  <Si  /xòva  ròv  fivxòXov  òvx  èyiXaòev* 

Af  KujSiÀa*;  xpsoocov  xdì  Kvjrpi8o<; , dire  I&Xdva;* 
Mijxin  //ij#s  tfò  Kvtfp*  ròv  aòia  /xi}re  xar  aaru  ' V . 
Mijr  c’v  òpsi  yiXèoic,,  pavn  & àvà  vvxro  xa SeuSoh;. 
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Le  montanine  ; e pure  amor  negommi 
La  cittadina  . Perch'io  fon  bifolco  , 

Oltre  pafsò,  nè  lidi  giammai,  che  in  valli 
Pafce  il  bel  Dionifo  una  vitella. 

Nè  Teppe  ancor , come  per  uom  di  buoi 
Pallore  in  furor  venne  Citerea, 

E a pafcolar  n’andò  pe’  Frigj  monti: 

Amò  fra  i bofehi  Adon  , fra  i bofehi  il  pianfe  . 

E chi  er’egli  Endimion?  Non  era 

Bifolco?  E sì  bifolco' amollo  Cintia.  : ■>  ■*  r»  »*•«. 
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Omnefque  me  amarli  : urbanae  vero  me  non  amarùnt  ; 

Eeru  propterea  quod  bululcus  fum , praetereunt , nec  unquam  audiunt 
Quomodo  formo fus  Bacchus  in  valhbus  vitulam  pafcit  : 

Neque  fciunt  quod  V °nus  amore  bubulci  infanivit  , 

Et  in  montibus  Phrygiae  una  pavit  : ipfumque  Adonidem 
In  fylvis  amavit , & in  JìLvis  deploravit . 

Endymion  autem  quis  erat  ? an  non  bubulcus  ? quem  tamen  Luna 
Boves  pafcentem  amavit  , dequé  caelo  defcendens 
In  Latmium  faltum  ve/iit , 6’  una  cum  puero  cubuit  , 

Et  tu  Rhea  deplorai  bubulcUm  : nonne  & tu  , 

O Iupiter , propter  puerum  boves  pafcentem  ipfe  errafli  I 
Eunica  vero  fola  bubulcum  fuo  amore  non  efl  dignata  , 

Cybele  fcilicet  melior  , & V enere  & Luna  . 

Neque  amplius  tu , Venus , amabilem  illum  Adonidem  in  urbe  , 
Neque  in  monte  ames  , verum  fola  per  nocfem  dormias  . 

• ❖ 

* - ■ . , 

Dall’Olimpo  fcendeva  alle  forefte 
Di  Latmo , e col  fanciul  dormia . Tu  , Rea  , 

Piagni  pure  un  bifolco  . E tu  pur  anco 
Per  un  garzon  di  buoi  guardiano  errando 
Non  girti  , o figlio  di  Saturno  ? Eunice 
Sola  a un  bifolco  amor  negò , cortei 
Maggior  di  Rea,  di  Venere,  e di  Cintia, 

Or  tu , Ciprigna  , nè  in  città , nè  in  monte 
Amar  più  il  damo , e fola  dormi  al  bujo . 

Tom.  I.  i i 
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EIAYAAION  xa  • 


_ ^ *ma,  A lóyavTBi  fióva  ras  réxW  stipsi* 

Avrà  reo  pióx^oio  Sttiimakof  òvSe  ?àp  evSeiv 
A’v8pdoivJp<}anvai(H  xaxal  jtapsxovn  pipipvau 
Kav  òXtyov  vvxròc,  rie,  èjn^avcijai  ròv  vxvov , 

A 'lyviStov  Sopvèevoiv  èyiorduem  psÀéòóova/. 

l'xSvoc,  dyp£VTi\pe<;  òpa><;  Svo  xeivro  yépovrei;, 
'Srpcoodixsvoi  fipvov  a vov  vtcò  rtkexrau ; xa kvfiaioi , 
ìLzxh}iévoi  ro/x<?  r“  qwAÀ/w».  àuro/v 

KfZro  rà  ratv  x^P°^v  a3Xi|para  , tot  xaXaSioxoi  , 
Toi  xàXapo/ , rfyxioTpa , rà  tpux/oevrà  r£  X^a, 
Oppiai  , xupro/ , xa/  ix  oxoivav  kafivpivSoi  > 
Mijp/v^oi,  xóoS'  re,  ^épcoy  UT  in9  èpslqiaoi  Aipfioy 
N ip^ov  rà<;  xecpaXa*;  (poppò*;  fipax^  > «Mara , tt/Xch 


I PESCATORI, 


IDILLIO  XXL 

£ L * 

Ì#**Ìa  fola  povertà,  delle  fatiche 

Maeftra  , Parti , o Diofanto  , avviva . 
Stuol  di  cure  affannofe  i lavoranti 
Non  lafcia  ripofare  , e fe  taluno 
Pur  un  pò*  della  notte  il  Tonno  prende  , 


Il  turban  tofto  i fovraftanti  impacci. 

Due  vecchi  pefeator  giaceano  inlìeme 
Su  flefa  in  lor  capanna  aliga  fecca, 


«-HH  i?i 


. PISCATORES, 

1DYLL10N  XXL 
❖ 

Il  , o Diophante , fola  excitat  artes  , 

Ipfa  labori s magijlra  e fi . Neque  enim  dormire 
Viros  operarios  improbae  curae  finunt . 

Et  cum  brevi  noclis  tempore  quis  attigit  fomnum  , 

Subito  obturbant  injlantcs  curae . 

Pifcium  venatores  una  duo  cubabunt  fenes  , 

Cum  flraviffent  aridam  algam  fub  textili  tugurio  ,, 

Inclinati  ad  parietem  foltaceum  : prope  vero  apud  ipfos 
Pojìta  erant  mammm  exercitia  , calathifci , 

Arundines  , hami  , & algofa  retta , 

Funiculi  ex  fetis  equinis:  fa genae  gibbo fae , & viminei  labyrinthi . 
Laquei  , & pellis  , & vetujla  fuper  phalangas  cymba  , 

Sub  capite  fiorea  brevis  , vefles  , pilea  . 


. '•  *1  .....  - 

1 

Appoggiai  di  frafche  a una  parete. 

Vicino  ad  efti  davano  gli  ordigni  x 

Di  lor  medierò , ami , panieri , canne  , 

Algofe  reti,  fetolofi  lacci,  

Vimini  intedi , funi,  una  pelliccia, 

E una  vecchia  barchetta  fu  i puntelli.^ 

Facean  lor  capezzale  una  fportella  , 

I vediti , i cappelli . Erano  quelli  ; 
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Qvtoc,  tói(,  aXievoiv  ó tìójc,  nòvoc, , ovtoc,  ò irXovroi; . 

Ò'vStìt ; 8"  òv  x'urpw  ^X  ■>  xuva-*  rravta  jrepiooà  iò 
Ildvr’  èSóxet  T^voc,,  djpat;*  xivia  cyiv  étaipa. 

O’vSc'u,  8'  èv  néoocp  yetrcov , navrà  Sè  rrap’  dv nìv 
QXifionéviv  xoXvjìav  rpvcpepòv  ffpooévaxz  Sa  À curerà . 

Ovkcù  r'ov  p.éoarov  Spòpov  avvev  appio.  2eXd vai; , 

T ovt;  8'  dXielt;.  fyeipe  c piXot;  nòvo^'  èx  jSÀs<papùii>  81  io 
T 'nvov  ànooaiievot  ocperépatt;  cppeoiv  r[pe$-ov  à>8dv . . : 

A2d>  A AIQN. 

"^evSovrai , cpiXe , Ttdvm,  òooi  tcu;  vvxrat;  ecpaoxov 
Tc5  5-épeot;  fuvvdeiv , ore  rajuara  paxpà  cpépei  tede,  • 

H'ò1];  popi' èoeìSov  òvelpara , xòu&bna  dcó^. 

Mi)  XadópLiiv  ’r  ri  rb  XPW&’  Xpóvov  8' di  vvxrei;  ixovti. 

ETAIP02. 

A’<7cpaÀ/c»v,  T0  xa^°v  Sipoc,'  òv  j-àp  ò xaip'o 

A'vrojidron ; napéfia  r'ov  éòv  Spòpov'  dXXà  ròv  vjtvov. 

Af  (ppovrìt ; xòriiloioa , fiaxpàv  riv  vvxra  noie?  nv . 


Tutti  gli  arnefi  loro,  e le  ricchezze. 

Neflùno  avea  nè  pentola  , nè  teglia . 

Tutto  parea  Coperchio  oltre  la  pelea  . 

Povertate  era  lor  compagna  , e nullo  XX 

Vicino  a molto  Cpazio  , e intorno  intorno 
Al  logoro  abituro  il  mar  nuotava 
Placidamente  . Ancor  giunto  non  era  • 

A mezzo  corfo  il  carro  della  Luna  , 

Che  l'amata  fatica  i pefeatori 
Deftò  , e feoffo  giù  dalle  palpebre 
11  Conno  allegri  moflero  un  bel  canto  . 
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Hic  erat  pìfcatoribus  omnis  labor , hae  divitiae  : 

Nullus  ollam  habebai , nec  canem  : omnia  haec  eximia 
Omnia  eius  venationis  videbantur  : paupertas  ipjìs  amica  e rat. 
Ncque  ullus  aderat  vicinus  : veruni  undccunquc  ad  ipfam 
Affliclam  cafulam  fuaviier  adnatabat  mare . 

Nondum  medium  curfum  confecerat  currus  Lunae , 

Cum  pifcatores  excitabat  amicus  labor  : e palpebris  autem 
Somnum  excutientes , hoc  animis  fuis  incitabant  carmen  . 

ASPHALION. 

Mentiuntur  , amice  , omnes  quicunque  nocles  dixerunt 
Aejlate  breves  ejfe  , quando  dies  longos  affert  Iupiter . 
lam  enitn  innumerabilia  vidi  fomnia , necdum  tamen  aurora  eft  . 
Nunquid  deceptus  funi  ? quid  hoc  rei  ejl  ? moram  nocles  trahunt . 

HOS  PES. 

Afphalion , accufas  pulchram  aeflatem  : non  cnim  tempus 
Sponte  tranjìt  curfum  fuumi  fd  fomnum 
Cura  excutiens  , longam  tibi  noclem  cfficit . 


ASF  ALIONE. 

Amico  mio , non  dice  il  ver  chi  dice , 

Che  Tettate  s’accorciano  le  notti , 

Quando  Giove  ne  reca  i giorni  lunghi . XXX 

Già  fatto  ho  mille  fogni , e non  è l’alba . 

Son  forfè  anni  le  notti , o pur  m’inganno  ? 

COMPAGNO.  : 

La  bella  eftate  a torto  danni . Il  tempo 
Non  oltrepaffa  , Asfalion  , fuo  corfo  . 

Le  cure , che  interrompono  il  ripofo , 

Son  quelle  , che  ti  fan  lunga  la  notte  . 
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ATp’  epopee;  xpiveiv  nox-.  èvvnvia  y XPW&  >àp  el8ov- 
Ov  oe  5sÀ a)  rabico  cpayrcwjuaroi;  ij/x£y  ajioipov  30 

Cl\  xai  rdv  fypav , tcòveipara  narra  \iepltev . 

O v }àp  vixaBq  xarà  ròv  vóov  òvroc,  apiorot ; 

Evjnv  òveipoxpLrac, , 0 SiSàoxaXò % èon  nap  co  vovi ; . 

A’ÀÀax;  xcu  J%oÀrj  £^n.  T/  5-àp  noieìv  dv  è'xoi  tic; 

Kaj ti£vo<;  f’v  (pvXXoic  jrorì  xu/xan,  /zi|^£  xa3st/<W  ji 

A 'allevo;  èv  pap-vcoy  ro  Se  Xvxvtov  èv  npvraveico . 

<Pavrì  pàp  diev  aypav  tòS'  ex£lv  • 

ETAIP02. 

Aéye  poi  non  vvxrò$ 

Ovi|w  9 irdvta  tea  8k  Xèyav  ulvvvoov  étaipa. 

A2d>AAiaN. 

A eùavbv  gj<;  xatéSap^ov  èv  èivakioioi  nóvoiocv  9 
( O'vx  j]v  jxàv  noXvoitoc;*  ènei  Semvevvte $ èv  apa..,  40 

ìli  jxéjjLV )j , ra<;  yaorpòt;  ècpeidòped'  ) elSov  èjiaotbv 
E'y  nerpa  ixep.aata%  xaS-eCòi. lsvo<;  Se  Sòxevov 

ASFALIONE. 

Hai  tu  imparato  a intenderti  di  fogni  ? 

Io  n’ho  fatto  de’  belli;  e già  non  voglio  , 

Che  la  mia  vision  ti  fia  nalcofa  . 

Ma  vo’  non  men  che  il  pefce  tutti  i fogni  xl 

Teco  partir . D’ingegno  a nullo  cedi . 

Or  di  fogni  un  interprete  eccellente 
È quei,  che  ha  per  maeftro  un  buon  ingegno. 

Senza  che  fiamo  in  ozio  , e che  ha  da  farli  , ; 

Chi  fu  le  foglie  pofa  in  riva  al  mare, 

Nè  dorme  volentier  fra  gli  fpineti  ? 
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ASP  HALION. 

Nunquid  interpretari  didicifti  fomnia  ? nam  bona  vidi  , 
Non  volo  te  meae  vijionis  effe  txpertem , 

Vt  flcut  pifcium  praedam  , ita  & fomnia  omnia  dividamus . 

Non  enim  vinceris  ingenio  • lite  optimus 

E fi  fomniorum  iudex  in  quo  mens  efl , quae  doceat  ipfum . 

Nam  alioqui  & otium  efl.  Quid  enim  faciat  aliquis 

Iacens  in  foliis  ad  mare , neque  dormiens 

Facile  in  frondibus  ? nam  lychnum  in  Prytaneo 

Semper  praedam  habere  ferunt . 

HOSPES. 

-,  Die  mihi  noclis 

Viflonem  , & omnia  narrans  tuo  indica  amico  » 

ASP  H ALIO N.  : 

Ve f pere  ut  obdprmivi  in  marinis  laboribus  9 
( Non  eram  multo  cibo  repletus  : nam  cum  caenaremus  fero 
Si  meminifli , ventri  parcebamus  ) videbam  me  ipfum 
In  rupe  conantem  pifees  capere  . Sedens  autem  obfervabam 

Al  Pritaneo  v’è  il  lume  $ e qui  fi  dice , 

Che  pefeagion  v’è  Tempre. 

COMPAGNO. 

Orsù  comincia , 

E a me  tuo  confidente  il  tutto  efponi . 

ASFALIONE. 

Quando  dopo  il  pefear  ne  venni  a letto 
Jerfera  (e  certo  i’  non  avea  gran  fumi. 

Perchè , Te  ti  fovvien , cenammo  al  tardi 
Senza  gravar  la  pancia  ),  a me  parea 
Di  ftar  fovra  una  roccia  a i pefei  intento. 


èx  xaXdpav  <Jè  TrÀdyov  xaria«ov  è8a8dv . 
Kai.ru;  rcov  rpacp£pcov  oìpéSarcr  xaì  j-àp  èv  vnvoic, 
ndaa  xucov  aprcos  pavnverar  ixSva  xj^gìv. 

Xcó  piv  Tdyxlorpcp  Ttonyvsro , xaì  piev  aìpa* 

Tòv  xdXapov  8 ’ uw  rou  xivvpparoc,  dyxvXov  tixov . 
Tei  x^pe  T£ivòp£voc ; , nepì  xvóSakov  evpov  alcova , 
nóa;  uèv  ila  péyav  faSòv  dcpavporépoioi  otSapou;  . 
EtS-’  vrto/jupvdox av  rà  rpavparo c, , dp  èpe  vv£ei<;  ; 
Kaì  vuSi]  xa^e?r“<  * xaì  òu  cpèu^ovroi;  èreiva. 
ì¥vvd  i8àv  t'ov  a iSXov  àvyXxvoa  xpdo£ov  ìxSvv , 
Ilavrd  r<3  xPva®  wnvxaopivov  • £<xe  ^ <5«pa 
Mj|n  IIoa£/(5da)Vi  ttìàoì  jr£<piÀapii>o$  /’x3-ù<;  > 

H’  raxa  rà;  yXavxài,  x£ipr[Xtov  A’pcpirpiTw  • 

H’pipa  <$’  duròv  i^-oò  dx  rà^xierpa  diriXvoa  , 

Mj;  note  rà  orbparoc,  Tàjxiorpia  xpuoòv  ixoi£v  • 
Kaì  TÒV  piv  JT£lOTTÌpOl  XdTy}OV  £7T  jj ItcipOlO' 

CTpooa  8’  òvxén  Xour'ov  vtrèp  it£Xtyov<;  nó8a  Stivai 
AlXà  pév£iv  etri  y-cb; , xaì  r<5  xpv0®  fiaoiXwuv  • - 

Aflifo  fea  la  guardia  , e con  le  canne 
L’ingannevol  fu  loro  efea  agitava  . 

Un  de’  più  groflì  rabboccò  ( che  in  fogno 
Ogni  can  pane  s’augura  , ed  io  peice  ) . 
Pendea  dall’amo,  e ne  fpicciava  il  fangue. 

La  canna  per  quel  moto  ripiegoffi. 

Le  mani  io  Iteli , e trovai  pur  contrailo 
Intorno  all’animal , nè  capta  come 
Con  debili  ferruzzi  aver  potelfi 
Pefce  sì  grande  ; ed  a fquarciarlo  intento 
Dilli  : tu  forfè  vuoi  ferirmi  ? al  certo 
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Pifces  ; ex  annidine  vero  fufpenfam  fallacem  quatiebam  efcam. 
Et  unus  ex  grandibus  appetivit  : nam  & in  fomnis 
Omnis  canis  off  am  auguratur  ; fic  & ego  pifces  . 

Et  ille  quidem  hamo  adhaerefcebat , & fluebat  fanguis  : 

Et  arundinem  tenebam  curvatam  a motu  . , 

Manus  extendens , circa  hoc  animai  inveni  certamen  , 

Quomodo  magnum  caperem  pifcem  exiguo  ferro  . 

Deinde  & de  vulnere  cogitans  , num  me  punges  ? inquam  . 

Et  pungeris  gravìter . Et  cum  non  fugeret , extendi  , manum  : 
V ideo  me  confeciffe  certamen  : attraxi  aureum  pifcem  , 

Vndique  ex  auro  compojìtum  . Metus  autem  me  tenebat  , 

Ne  forte  Neptuno  dileclus  effet  pifcis , 

Aut  forte  caeruleae  thefaurus  Amphitrites  . 

Placide  vero  ego  ipfum  ab  hamo  folvi  , 

Ne  hamo  ex  ore  aurum  adhaereret  ; 

Et  illum  fùniculis  traxi  in  terram  , 

Ac  turavi  me  pofl  hac  in  mari  non  amplius  pofiturum  effe  pedem  , 
Sed  in  terra  manfurum  , & auro  dominaturum  . 

Mal  potrai  gire  a nuoto.  E viftol  fermo 
Stefivi  il  braccio , ed  ebbi  vinto  il  gioco . 

Fuori  ne  traili  un  aureo  pefce , e tutto 
Contefto  d’oro . Prefemi  timore 

Non  foffe  un  pefce  diletto  a Nettuno , ' ' lxx 

O d’Anfitrite  azzurra  un  teforello  } 

Indi  dall’amo  a mio  bell’agio  il  tolfi  , 

Perchè  non  vi  reftafle  alcun  .frammento  t 
D’or  della  bocca  affido  , e me  lo  tradì 
Con  funicelle  a terra , e giuramento 
Feci  di  non  mai  più  por  piede  in  mare , 

Tom.  I.  k k 
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T aura  jus  xdZifaipe*  tù  <$’,&>  Eeve  > Xowòv  epeiSs 
Tàv  ^vo ójLtav  opxov  jàp  ò ròv  èjtcùpLooa  ra pjSó5 . 

ETAIPOS. 


Kai  au  ye  jxì[  rpéow  òvx  cdjjloocu;  • óu<?è  ^àp  /’x^yp 
Xpyatov  £l<Se<;  jj  evpet;.'  ioou  ^evSeoiv  òy\>ei^ 

E*  8'  v 'jtap  5 óv  xvcóoocùv  tù  rà  xwp*a  Taura  ptanvasu; , 
E’àttIs  ra>v  uttpcov  Ears?  ròv  oapxivov  ìx$vv  * 

M?\  au  3-avr^  À^jutaS , xcum  xpvo°i°lv  àvelpon; . 

• * t V * • 

• < • « • • • * . . < 1 • 4 ' 
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: Ma  (lare  in  terra , e dominar  con  l’oro . 

In  quefto  mi  rifveglio  . Or  tu , compagno  , 
Pon  la  mente  a partito . Mi  fgomenta 
Il  giuro  da  me  fatto  . . . 

COMPAGNO. 

Non  temere . 

Tu  non  giurarti  ; perocché  veduto 
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Haec  me  excitarunt  : tu  vero  , hofpes , ad  id  quod  refiat  intende 
Mentem  . Nam  iuramentum  timeo  quod  'turavi . 

HOSPES . 

At  tu  ne  verearis  : non  enim  iurajli  : nam  neque  pifeem 
Aureu  vidijli,  aut  naSus  tfj.-tales  aute  vijiones  Jìmiles  funt  mendaciis. 
Nam  fi  vigilans  , nec  dormiens  , tu  loca  illa  perquiras , 

Tum  fpes  fiomniorum  carneum  pifeem  requiret , 

Ne  tu  moriaris  fame , licei  in  aureis  fomniis , h.  e.  aurum  (bmnians. 


Non  hai  già , nè  trovato  il  pefee  d’oro  . 
Quefti  fogni  fon  fole  . E fe  vuoi  girne 
Veggente , e dello  a rifruftar  que’  luoghi , 
La  fperanza  de’  fogni  il  vero  pefee 
Ti  farà  ben  cercar  , fe  non  vorrai 
Con  quefti  fogni  d’or  morir  di  fame  . 
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AI02K0TP0I, 

EIAYAAION  x£'. 


[K^SSl 

Pi 

KS!l, 


jjiveope;  Àij Sa;  re  xaì  àiyiòx®  Aio;  uicò , 
Kàoropa  xaì  cp ofiepòv  I ìokvSevxcd  nvB,  ipeS-llev , 
Xeìpa;  èmleóBavra  péooi;  fioéoioiv  ìpdoiv- 
T/t véoue;  xaì  Sì;  xaì  rò  rp/rov  àpoeva  réxva 
Koupti;  OeoriaSo;,  AaxeSaipoviou;  Su  dSeXyoù; 
A'vDpoóxcov  ox>rjjpa;  èrcì  Bupov  i{Sri  èóvrav , 

Vxmv  5’  óuaaróevra  Tapaooop dvcov  xay  ouiXov , 
Nacòv  5-’  ai  Svvovra  xaì  òvpavov  iBavtòfia 


A 'arpa  fìiatòpevai , xa^£j:ù^  ivéxvpaav  dì[rat;m 
O'i  Se  ocpevv  xarà  xpvpvav  de/pavre;  péya  xupa. 
He  xaì  ex  ^pcópaS-év  > v o.-r.ra  2-uuò;  èxàorov , 

E \;  xoikav  eppi\\>av,  dvéppi\Bav  S' apa  roixov; 
A’pcporépou;  * xpipaiai  Se  oùv  lana  dppeva  rrdvra 


I D I O S C O R I , 
IDILLIO  XXII. 

^ L T 

t^ifaudiam  di  Leda,  e dell’Egioco  Giove 
I due  figli  > Caftorre  , e il  fier  Polluce 
Ne’  pugili  conflitti  intorno  intorno 
Le  man  fafeiato  di  bovini  celli . 

Due  volte , e tre  laudiam  la  mafehia  prole 
Della  figlia  di  Teftio , i due  fratelli 
Lacedemoni , onde  i mortali  fcampo 
Han  ne’  perigli  eltremi,  e gli  atterriti 
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G E MINI , 


IDYLLION  XXII. 


ymno  celebrarmi*  Iovìs  aegiochi  Ledaeque  jìlios , 
Cajlorem  & terribilem  Pollucem  in  certamine  pugilum  , 
Cu/n  manus  cinxit  mediis  bubulis  lori s , ideft  caeftibus . 
Canimus  bis  terque  mafculos  jìlios- 

Filiae  Thejlii  ( ideft  Ledae  ) Lacedaemonios  gemino s fn 
Hominum  fervatores  in  acie  novaculae  iam  exijlentiuni , 
Et  equorum  .turbatorum  in  cruento  hominum  coctu  > 

Et  navium  , quae  occidentia  & cacio  orientia 

AJlra  implorante s , in  grave s inciderunt  ventorum  jlatus  : 

Qui  a puppi  ipfarum  extollentes  ingentem  undam  , 

Aut  edam  a prora , aut  unde  cuique  libet  ventorum  , 

In  cavam  navem  infuderunt , ruperuntque  latera 
Vtraque  ; pendent  autem  cum  velo  injlrumenta  omnia  , 


1*7 


H 

w'qsgpy 


Corfieri  in  mezzo  a’  fanguinofi  afialti,  . 

E le  navi , che  ad  onta  delle  ftelle  . 

Ora  cadenti , ora  nafcenti  in  cielo 
Van  preda  alle  indomabili  procelle  , 

Che  gran  fiotto  innalzando  o a poppa , o a prora 
O donde  lor  più  aggrada , incontro  al  legno 
Lurtano  , e sfafcian  l’uno  , e l’altro  fianco  . , 
Vanno  fquarciati  penzolando  a cafo 


H 


l6l 

E’uj[  diroxXaoS-wra  • itoXvc,  8'  è£  òvpavov  òpfipot; 

Nvxròt;  itpspirvoat;'  na.ro.'ytt  8'  e’upeìd  5-aXa.oaa , z3 

Korflofiévi]  m ’oiaTc,  re  xai  àppi\xroioi  yaì-dtaic, . 

A ’XX’ £fiiai<;  vpieTt;  re  xai  ex  fivZroì)  è'XxeTS  vaa<; 

Kvroìaiv  vavraioiv  òiophou,  ZdavésoSat  • 

ATn{>a  5’  à7roÀ0ovr  avepoi , Xiirapd  8è  yaXdva 
A'nnéXaw  veyéXai  <Jè  8ié8pajiov  dXXvSit;  dXXar  zo 

Ex  8'  dpxroi  r’  e’epàinjaav , Òvcov  r avi  pJaaov  d/iavpi} 

<t>arv j],  orijiaivoiaa.  rà  ;rpò$  n-Àóov  eti&a  Tnivra. 

QT  a ;ì epa  S-varo/cw  fiovfiòoi , a cp/Àoi  apepu, 

Viririfei , x/3-ap/aroi , àe5-Àr;rì|pe<; , àoiSor 

Kaaropo ; ij  jrpcóroy  IluXu^eùxeo^  dpBop.'  deiSeiv,  zj> 

A)i<porépov(;  t Jpeav,  IToXu^euxea  rtpoorov  deioco. 

Hf  /lèv  apa  Trpoepu^oOaa  irkrpaq  e’t<;  Iv  Bvviovoat; 

A 'pyà,  xai  vicpóevroi;  draprijpòv  orópa  ITiivrau, 

Bèj3pt/xa$  è/aa<p/xave , 5-eó5v  cpt'Àa  re'xva  cpepo/aa* 

E’V3-a  ptd<;  ttoààoì  xarà  xXiixaxoi;  dpcporépcov  ex  jo 

Toi^cov  drdpe;  efiaivov  l’ij ooyir^  dirò  vijó<;. 

Tutti  gli  attrezzi,  e la  maertra  vela. 

Precipita  di  notte  un  groflo  nembo 

Dal  cielo , e l’ampio  mar  ftride  percofio 

Da’  venti,  e dalle  grandini  indurate.  • xx 

Ma  voi  fin  dal  profondo  in  fu  traete  . 

Navi,  e nocchier,  che  afpettano  la  morte. 

Torto  cedano  i venti,  e mite  calma 
>. Regge  il  mar  ; qua  , e là  fgombrano  le  nubi  ; 

Appajon  l’orfe  , e in  mezzo  agli  afinelli 
Il  fofchetto  prefepio  , onde  s’annunzia 
Tutto  propizio  al  navigar.  O amici, 

t 


Temere  difrupta  : plurimus  vero  e caelo  imber 

Sub  noclem  fubfequens  : cum  fremitu  refonat  amplum  mare 

Pulfatum  ventorumque  flatibus  & valida  grandine . 

Attamen  vos  etiam  ex  profundo  retrahitis  naves 
Vna  cum  ipjìs  nautis  qui  fe  morituros  effe  putabant  : 

Statim  vero  venti  dejìnunt  , & mitis  tranquillitas  oritur 
Per  mare , nebulaeque  diffugere  aliae  alio  : 

Et  rurfum  apparent  urfae  , atque  inter  medios  ajìnos  obfcurum 
Praefepe  , fignificans  ad  navigationem  ferena  omnia  . 

O ambo  mortalibus  auxiliatores  , o amici  ambo , 

Equites  , citharijlae  , pugile s , cantores  . 

Vtrum  de  Cajlore  prius  , an  de  Polluce  incipiam  canere  ? 
Vtrofque  hymno  celebrane  , de  Polluce  prius  canam . 

Ipfa  quidem  cum  effugiffet  petras  in  unum  concurrentes , 
Argo  , & nivofi  faevum  os  Ponti  , 

Ad  Bebrycas  pervenite  Deorum  caros  liberos  vehensy  ideftheroas. 

Ibi  unam  multi  per  fcalam  , ex  utrifque 

Navis  parietibus  viri  defcendebant  ex  nave  Iafonia . 

E giovator  degli  uomini , ambo  dotti 
In  cetera  , e cavalli , e lotta  , e canto . 

Da  Caftore  farommi  , o da  Polluce  ? . xxx 

Ambidue  canterò  ; ma  pria  Polluce . 

Poich’Argo  oltrepaflo  le  due  fra  loro 
Cozzanti  rupi  , e del  nevofo  Ponto 
L’atroce  bocca  , alle  Bebricie  fponde 
Con  l’alma  prole  degl’Iddii  pervenne  . 

Quivi  per  una  fcala  un  gran  drappello  ..  / 

N Venne  a sbarcar  dall’uno , e l’altro  lato 

Della  Giafonia  nave  , e giù  difceft  * ^ 
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HxSàvret;  5’  èri  STvcl  fiaSvv , xaì  vjr{[ve}iov  axrìy , 
Evvón;  r eoròpvvvro , rvpètd  re  xBpdv  èvcóucov . 

K dorcùp  8'  duoXòraXor;  o,r  òivoaròr;  noXv8evxr\<;, 

A v/icpco  è pepate  oxov , arorXa^x^re^  èratpcov  . 
Tlavrolry  8 ’ èv  opti  ^jjev/ievoi  àypiov  vXriv , 

Erupov  c&vaoy  xpavay  wò  XiocaSi  rerpij 
Y^cm  rerXri^vTav  dxijparco • a/  <5‘’  vrevepàev 
AvXXai  xpvotà XXto  ijò1’  dpyvpco  ivSdXXovro 
Ex  fiv^-oìi.  iaI^àcu  <$£  ^(puxgjav  dp’XÌfò*  ^uxa/ , 
Aevxai  re , rXdravoi  re , xaì  àxpóxojioi  xvmproooi , 
Avy3-cd  r'èvaSri,  Xaoiau;  (pìAa  £p^a  jieXiooaiq , 

OV  /apo<;  Àift-oyroi;  emfipvei  av  Xeijió 5ya$ . 

E’V5a  d’  dvr>p  vreporXot;  evij uevot;  ev8idaoxe , 

Aeivcx;  18 eh , oxXripaioi  reSXa ojiévot;  ovaia  a7f 
Xriftea  8'  eocpaip&ro  reXupia , xaì  7darù  yàror , 
2apxì  aiSàpeii},  oyvpr[Xaro<;  olà  xoXooooc, • 

E’v  orepeoToi  fipaxtooiv  axpov  vr  c8\iov 

E ’oracav  ,-fiyre  rérpoi  óXooirpoxoi  , ou^rs  xvXivSav 

Nella  ventofa  piaggia  difendendo 
Ivan  trabacche  , ed  apprestando  fuochi . 

:::  'Caftore  prodé  cavalcante,  e il  fofco 
Polluce  divagarono  in  difparte 
Da*  lor  compagni , ed  afpra  felva  immenfa 
Spiando  intorno  alla  montagna , un  fonte 
Sempre  vivo  trovar  di  limpid’ acqua 
Sotto  una  lifcia  rupe  , e più  baffo  altri , 

Che  dal  fondo  apparian  criftallo , e argento . 
Grandeggiavan  là  preffo  e pini , e pioppi , 

E platani , e ciprefi  alto-chiomati 
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Egreffi  autem  in  litus  profundum  , & ventofam  maris  oram  , 
T oro s Jlerneb cinti  & vafa  quae  adignem  ponerent,  manibus  verfabant . 
Cajlor  autem  eques  , & fufcus  PoLlux  , . ' ‘ 

Ambo  in  Solitudine  vagabantur  , deerrantes  a fociis • 

Copiofam  autem  & immenfam  in  monte  fpeclantes  filvam  , 
Invenerunt  fontem  perennem  fub  ardua  rupe , 

Plenum  pura  aqua  : atque  infra 
Alii  fontes  cry fallo  & argento  fimiles  erant 
Ex  imo  fundo  fcaturientes.  Sublimes  autem  prope  natae  erant  taedae, 
Populique  y platanique  & frondofae  cuprejji , 

Florefque  odoriferi , gratum  opus  hirtis  apiculis , 

Qui  fub  finem  veris  vigent  in  pratis  . * • . . 

Ibi  vir  immanis  fedem  habcns  , fub  dio  manebat , 

Saevus  afpeclu , cui  duris  caeflibus  aures  erant  fraclae  : 

Pectus  eminebat  rotundum  inflar  globi , & latum  dorfum  , 
Carne  ferrea  , quafì  malleis-fabricatus  inflar  colofji . 

In  validis  autem  brachiis  mufculi  fub  fummo  humero 
Extabant  y ceu  fcopuli  rotundi , quos  volvens 

E quanti  fui  finir  di  primavera 
Ne  i prati  vengon  fu  fiori  odorofi,  i . . . 

Dolciflimo  lavoro  alfirte  pecchie . 

Quivi  fedea  al  meriggio  un  uom  bizzarro , '-> 

Orribile  a veder  , che  in  fiera  guifa  *:  • .li.  I 
Da’  pugni  fracafiate  avea  Forecchie  • 

Tondeggiava  alto  il  petto,  e il  largo  dolio 
In  ferrugigne  carni  fomigliava 
Martellato  cdloflo  , e fotto  agli  alti 
Omeri  fuor  delle  robulte  braccia 

Rifaltavano  i mufcoli  quai  pietre 
Tom,  I,  Il 
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Xet/idppov! ; irorap'oe,  pe’pdXan;  xepiéCeoe  Sivai; . òo 

A ’vràp  Strip  vcdroio  xa't  avvivo;  ijcopeiro 
A*xpcDV  Séppia  Xéovrot;  àrpuppévov  ex  troSecóvcov . 

Tòv  rtpórepoc,  jrpooéevrev  deOXXoepópoi;  noÀu&uxrs  • • 

IIOATAETKH2. 

Xaìpe  £en>’,  oor  ioo’r  ùvee,  fiporoì  cóv  òSe  x<àpo<;> 

AMTKOS. 

Xa/poa  tra; , ore  r avSpa;  óp co  rovi;  /xìpr or  Strcotra } òò 

ITOAT  AETKH2. 

Qapoer  /ijjr  dSbaov^y  jLtjjr’ i£  dSixcov  <pa2x  XeSooeiv . 

AMTK02. 

Oapoéco  ■ xòvx  ix  aov  pe  SiSàoxeSai  róS'  eoixev  • 

nOATAETKHS. 

Av^p/o<;  e\y  irp'oe,  jr  avrà  naXtyxoro; , i i Strepivi Iti;, 
AMTKOS. 

T 010$  oìo;  òpac,’  1%  <%  pev  òvx  ètufiaiv co. 


Rotonde  , cui  torrente  vorticofo 
Rodendo  lifeia  ne’  Puoi  valli  gorghi . 

Gran  pelle  di  lion  gli  difeendea 
Dal  collo  fu  per  gli  omeri  annodata 
Fra  le  Tue  zampe.  Il  vincitor  di  giolire 
Polluce  il  primo  a ragionar  sì  prefe. 

POLLUCE. 

Buon  giorno,  galantuom , chiunque  fei. 

Chi  fon  gli  abitator  di  quello  luogo  ? 

AMICO.  -J 

Che  buon  giorno  aver  pollo  al  veder  gente 
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Torrens  fluvius  magnis  circumpolivit  gurgitibus  . 

A dorfo  vero  & collo  pendebat 

Pellis  leonis  , ab  extremis  fufpenfa  pedibus  . 

F.urn  Pollux  in  cercamine  pugilum  viBor  prior  alloquebatur . 

POLLVX. 

Salve,kofpes,  quicunque  es.  Quitta  funi  homines  quoru  hicejl  locus? 

AMYCVS. 

Quomodo • falvus  Jìm , cum  videam  homines  quos  nunquam  vidi  ? 

POLLVX. 

Bono  animo  Jis:  neque  iniujlos , ncque  ex  iniujlis  natos  te  videre 
AMYCVS . ( exijlima. 

Bono  fum  animo  : neque  a te  hoc  me  difcere  oportet  . 

POLLVX. 

Ferox  es , & ad  omnia  iracundus  , & fuperbus . 

AMYCVS. 

Talis  fum  qualem  me  vides  : attamen  tuam  non  calco  f.  terram  . 


Non  veduta  mai  più  ? 

POLLUCE. 

Fa  cuor . Non  fiamo 
Di  mal  affar , nè  di  malvagia  ftirpe  . 

AMICO. 

Fo  cuor  ; nè  mi  convien  da  te  impararlo  . 
POLLUCE. 

Sei  ben  duro  , falvatico , e fprezzante . 
AMICO. 

Son  qual  mi  vedi . E non  fon  già  fui  tuo  . 
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nOATAETKHS. 

E’'À5o«;»  xaì  Seviwv  je  tvxùv  , naXiv  òUa8’  ixavoit;.  60 

AMTKOS. 

Mijre  av  pe  Zeivite'  ra  t è£  èpev  òvx  èv  iroipa. 

IIOATAET  KH2. 

Aa ijjlÓvì  , òv8'  av  rov  ye  jrieTv  v8aroc,  av  ye  Soirp ; -, 

AMTKOS- 

Tvcóasai  , il  oov  St-^ot;  iveipéva  x£&£a  TÉpoei . 

ITOATAETKH2. 

Aypy.vpo<;  t 1}  tu;  ó pio%t;  ipei ; , d>  xév  ae  m'S-oipev  ; 

AMTKOS- 

E ivi  x£fya$  àcipov , èvavnoc,  dvdpt  xaraoràc;  65 
nvyp.à.x01»  » >1  XCLl  x°0°l  Sévcov  oxiXoc,'  appara  8'  òpS-à 
nò£  SiaTctvàjjicvot ; , acpmpjjs  pì[  (psi'dso  re'x»^  • 

nOATAETKHS. 

T le,  ^àp  dr&j  xe*PaS  xai  £P°ùi  avvepetan  ipavra^-, 


POLLUCE. 

Vienci  pure , e di  là  ne  tornerai 
Con  ofpitali  don . 

A'MICO. 

Tienti  i tuoi  doni . 

Io  per  recarne  a te  neflun  n’ho  in  pronto  . 

POLLUCE. 

Stranio  ! neppur  dareftimi  un  po’  d’acqua 
Da  ber  ? 

AMICO. 

Tel  vedrai  ben  , fé  mai  la  fete 
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PO  LLVX. 

V ’.rnas  ) , & dona  adeptus  hofpitalia  rurfuni  domum  redeas  . 

AMYCVS. 

Neque  tu  me  hofpitio  accipias-.quaeque  a me  accipienda,ea  non  funt 
P O L L V X . ( 'in  promptu . 

A gè , 0 boney  an  non  concedei  de  hac  aqua  bibere  ? 

. AM  Y C V S . : 

Scies  , cum  tibi  fitis  remijfa  labra  crucìabìt . 

P OLLVX. 

Argentum  , aut  quae  Jlt  merces  , dicas  , qua  tibi  perfuadeamus  . 

AMYCrS. 

Vnus  contro  unum  manus  attolle  , adverfus  virum  conjìjlens 
Pugil  y aut  etiam  pedibus  figens  crus  : oculos  vero  reclos 
Pugilice  intendens  , vejlrae  ne  parcito  arti  . 

P OLLVX. 

Quis  ille  ejl  cum  quo  manibus  & meis  confligam  caeflibus  ? 


Faratti  rilaffar  le  arficce  labbra . lxxx 

POLLUCE. 

Di’ , fe  vuoici  danaro , od  altro  prezzo . 
AMICO. 

Uno  contr’uno  alza  le  mani , o fermo 
In  atto  di  dar  pugni  a chi  t’è  incontro  , 

O pontandogli  il  piè  contro  lo  (lineo . 

Guatalo  fifo , e fa  dell’arte  prova . 

POLLUCE. 

Con  chi  degg’io  provar  le  mani , e i cedi  ? 
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AMTKOS . 

. °P°t'  òv  'mie,  iùv  xexXriaey  ó rrvxtr^. 

IlOAT  AETKH2. 

HT  xaì  af^Aov  iroipoy  Éip’w  Supiaaòfiey  djKpa j;  J0 

AMTKOS. 

2ò;  /zìi»  £><ù,  rò  d’e’/zò;  xcxAijafa/ , ii  x£  Xpa rima . 

nO.ATAETKHS. 

O ’pvlxav  cpoivixoXófay  roioiSe  xvSoipoi . 

AMTKOS. 

E’iV  ovv  òpvtxeootv  éoixóret;  sire  Xiovoi 
F sivóney , òvx  dXXa  ye  j taxftyaipizoy  zW  déSXa. 

Hr  p A ’pvxo; , xaì  xóxkov  éXùv  pvxdoaro  xoìXov . yò 
O'i  Se  ovvajepS-ev  òrto  oxieput ; rXaTaviora) , 

Kó^Ào)  cpj<;a3-ivro<;.,  dei  B eftpvxec,  xop-òcùvTeCy . 
n's  d’ avrai;  jfpooas  teùv  t’xaÀiaaaro  ^avra; 

Ma^ijoaiis  dw  yaò;  tópoxo;  «’>>  Sai  Kdaroap . 

Oi  S ,zjrei  ovv  orrelpaioiv  éxaprvvavro  fioeiaic;  80 

XeTpas , xaì  rrepì  jvia  paxpoù;  èt XiBav  ipdvra; , 

AMICO. 

Vicin  tei  vedi;  e non  avrai  da  fare 
Con  qualche  femminuccia . 

POLLUCE. 

E qual  è il  premio 

Fiffato  alla  tenzone  ? 

AMICO. 

Io  farò  tuo  , 

Tu  mio  , s’io  vincerò  . 

POLLUCE. 

Tai  fon  le  zuffe  , xc 
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AMYCVS. 

Prope  vides  : non  imbelli s exifiens  vocabicur  pugil . 

P OLL  VX. 

An  & praemium  adefil  prò  quo  decertabimus  ambo  ? ■ 

AMYCVS. 

Tuus  ego  , tu  ' vero  meus  vocabere  , fi  praevaleam  . 

P OLL  VX. 

Avium  rubri- cri (lium  talia  fiunt  praelia  . 

A M Y C VS. 

Sive  avibus  fimiles  , five  leonibus 
Simus  y non  aliud  certabimus  ob  praemium . 

Dixit  fané  Amycus  ; & cava  concha  accepta  infonuit 
Tunc  celeriter  convenerunt  fub  umbrofam  platanum , 
Concha  infilata  , Bebryces  fiemper  comam  alentes  . 

Sic  & heroas  abiens  evocavit  omnes 
Magnefia  e navi  praefians  in  pugna  Cafior . 
lUi  igitur  cum  fipiris  munivififient  bubulis 

Manus  y & circum  membra  innexuififient  longa  lora  , 

...  r j 

Che  fan  gli  uccelli  dalla  CTefta  roffa . 

AMICO.  • 

O uccelli  raffembriamo  , o pur  leoni , 

Non  vo’ , che  fi  combatta  ad  altro  prezzo  . 

Dille  ; e poftolì  al  labhro  un  cavo  nicchio 
Mugghiar  A mico  udirti , i Al  fier  rimbombo 
Sotto  platano  ombrofo  i ben  chiomati 
Bebrici  s’aflembraro  immantinente . . . 

: , Tutti  non  men  dalla  Magnefia  nave 

L’intrepido  Caftor  chiamò  gli  eroi . ' . r. 

Le  man  guernite  di  bovine  fafce 


uiojoy  oujm^ov  , <pÓKOi>  d/AaXoiai  rvéovrs;  . 

L“v3a  r.oh'jq  oytoi  pòx^oc,  èxci^o/isvoioiv  érvx^ii  > 

O'xtzÓTcpoi;  xarà  vara  Àaj3t|  <pao$  jjcÀ/ofo  . 

A’ÀÀ’Jdp/g  pt£'>ai>  àv<?pa  .7rapiiÀu£c<; , <y  IIo/luc?£ux£<;*  £3 
BiÀÀcro  8'  dxriveaaiv  azrav  A’pvxoio  k póacùjrov’ 

A’urup  0}  èv  2-vpco  xexokoìpévot;  uro  rpóooco 
Xepoì  nrvoxó/jLcvot;'  rov  S dxpov  ró\\>s  yéveiov 
TuvSaptSv^  èjuóvrot òp/v5j|  8s  x)Jov  jj  jrpip , 

2ùv  dà  ptaxav  èrivaBc , .itoXvc,.  8'  inixuro  vevevxox;  po 

Es  5-aìav . BijSpuxf^  d’  iffavreov  ex  8'  irépaSsv 
H'pafS  xparspòv  II okvfevxsa  3-apovvsoxov , 

AsiSiórst;  puf  *<»<;  ju/v  èmèpioac,  Sondaste 
Xópcp  evi  arsivo. J Tiruw  èvakfyxioi;  ctvijp . 

H’roi  cfy’  /vS-a  xai  àVSa  rraptarajusvo;  Albe,  viò;  gJ> 

A'pcporspeuaiv  à/ivaasv  àpoiftaSlc,'  soxsS*  8'  òppr,<; 

UaiSa  noa£/dacuvo<; , t/jrfpcp/aÀóv  «p  ióvra . 

Evcm]  di  irkitycu*;  peSvav'  éx  8'  HttÌvosv  alpa 

< y-'  y - • - ••  « ••  - 

I combattenti,  e cuoi  ben  lunghi  attorno 
Alle  braccia. ravvolti  in  campo  entraro 
Spirando  morte  un  contro  l’altro.  Impria 
Lunga  contefa' fu  , chi- di  lor  due  r ■>'  > > 

Alla  fpera  del  sol  voltaffe  il  tergo  . - ^ < ov  r. 

Ma  tu  , Polluce  , al  gran  gigante  innanzi 
Per  maeftria  paffafti  ; ond’egli  tutto  ■ 

Dardeggiato  da’  raggi  era  nel  volto  . 

Di  rabbia  invelenito  il  piè  fofpinge 
Pur  oltre,  e con  le  man  difegna  i colpi.  1 ex 

Ma  di  Tindar»  il  figlio  in  cima  al  mento 
L’afTalitor  percote  j ei  più  che  mai 
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7/z  medium  congrejji  funt  , caedem  fibi  mutuo  fpirantes  . 

Ibi  magnus  ipjìs  labor  annitentibus  fuit , 

Fter  pojl  tergum  acciperet  lumen  folis  : 

Sed  folertia  virum  ìngentem  antevertijli , o Pollux  : 

Feriebatur  vero  Solis  radiis  totus  Amyci  vultus . 

At  ipfe  animo  iratus  y pergebat  ultra , 

Manibus  iclum  dirigens  , Huius  autem  fummam  percujjit  genam 
Tyndarides  irruentis  . Commotus  ejl  autem  magis  quam  antea  , 
Pugnamque  concitavit  : & multum  incumbebat  , inclinans  fe 
In  terram  . Bebryces  vero  acclamabant  ; ex  altera  autem  parte 
Heroès  fortem  Pollucem  confirmabant , 

Metuentes  ne  quo  modo  ipfum  obruens  fuperaret 
In  loco  angujlo  vir  Tityo  ( Terrae  filio  ) Jimilis . 

At  ille  bine  & inde  injlans  Iovis  filius , 

Ambabus  manibus  laniabat  alternis , & ab  impetu  cohibebat 
Filium  Neptuni , quamvis  immanem  exijlentem . 

At  ille  fiabat  plagis  ebrius  , & expuebat  fanguinem 

Precipito^  il  guerreggiar  rinforza  , 

E fmifurato  gli  ila  fopra  in  atto 

Di  tracollare  al  fuol . Fellofo  plaufo 

Fanno  i Bebrici  5 al  prò  Polluce  altronde 

Coraggio  fan  gli  eroi  temendo  pure  , 

Che  il  pefo  di  quell’uom  fimile  a Tizio 

In  qualche  ftretto  non  Fopprima , e fchiacci . 

Ma  il  figliuolo  di  Giove  or  quinci , or  quindi  CXX 

Si  reca  innanzi,  e ad  ambe  man  lo  ftrazia 

Con  urti  alterni,  e foprattien  TafTalto 

Di  quell’immenfo  figlio  di  Nettuno . 

Ei  di  piaghe  fatollo  fi  fofferma  , 

Tom,  I, 
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Qolviov  • OL  8 ’ apa  rtdyres  dpiorrjei;  xekaSìioav , 

£T<;  /'Ó'oy  e'Àxea  kvppd  irepì  arópa  re  ^ya 5pou$  re , 

O vppara  8' òiSiioavrot;  drfeorelvcoro  rrpoocóirov . 

Tòy  pèy  ayaH  e’rapa£ey,  èróoia  x^pw  7tpo8eixvvt ; 
Ilayro^ey*  dkk'  ore  8ì}  \iiv  a/jnixaveovr  evóifce , 

Méooat;  pivot;  vxepSe  xar  òypvot;  ifkaoe  jw^jiriv , 

Ilày  àxéovpe  piércùjtov  ic,  òoréov.  dvrdp  ò Ttka^cl; , 
J°jrìiot;  èv  cp vkkoioi  reS-akó oiv  èBeravvoSij. 

Evy5-a  pa xn  SpipeTa  xakiv  yéver  òpSwdefloc 
A'kkakovt;  8'  ókexov  orepeoic,  Selvovret;  Ijidoiv  • 

A’ÀÀ’  ó pey  e’$  ariidós  re  xai  e’£a>  x£*Pa$  èvajui 
A’vxévo;  dpxajò;  Befipvxcov  ó 8’  deixéoi  jrka^aTt; 

Ilay  ovveyvpe  xpoocùrtov  dvtxoiroc;  IIoÀu&dxj}*;. 

2apxe$  8'  di  pèy  $pa>rt  auy/£ayoy  * ex  jieydkov  Se 
J£iy\>’ òktyot;  yévef  dvSpóf  ó 8'  àiel  fxdooova  yvia 
AVI  epe yo<;  yopéeoxe  Jtòvov  , xaì  XP01V  dpelvcov  • 

IIà<;  yàp  Sri  Alò ; vip c,  d8j}(pd}ov  avSpa  xa5e7 kev , 
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E fputa  accefo  fangue.  Alzar  le  grida 
A un  tempo  fteflo  allor  tutti  gli  eroi 
Quando  alla  bocca  , ed  alle  guance  intorno 
Vider  gli  {conci  lividori  $ e nella 
Rigonfia  faccia  impicciolianfi  gli  occhi. 

Il  prode  pur  aizzaval  d’ogni  banda  CXXX 

Coi  minacciar  de’  colpi . E quando  il  vide 
Cagliar,  vibrógli  a mezzo  il  nafo  in  alto 
Fra  ciglio,  e ciglio  un  pugno  , e fino  all’ofTo 
Tutta  gli  aprì  la  fronte . Ei  sì  mal  concio 
Si  rinversò  fupin  fra  l’erbe  verdi . 

Poi  furto  rincalzò  l’atroce  mifchia  • 

s 
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Cruentum  : principes  vero  omnes  exclamavcrunt , 

Ve  ulcera  dira  viderunt  circa  os  & genas  : 

Oculi  vero  in  tumido  vultu  arSiores  fiebant . 

Illum  quidem  Princeps  conturbabat  frujlra  manus  protenderti 
V ndique  : verum  cum  ipfum  deficere  fenjit  , 

Supra  medium  nafum  inter  fupercilia  impegit  i3um  , 

Totamque  avulfìt  frontem  ufque  ad  os . At  ille  fauciatus , 
Supinus  in  foliis  virentibus  extenfus  iacuit  . 

Ibi  pugna  afpera  iterum  excitata  ejl , cum  fe  iterum  erexijjec . 
Aam  mutuo  fe  vulnerabant  duris  caedentes  caeflibus  . 

At  in  pe3us  manus  iaSabat  & extra 

Cervicem , princeps  Bebrycum  : fed  indignis  plagis 

T otam  faciem  foedabat  inviSus  Pollux  . 

Caro  autem  fudore  fubjìdebat  ,•  & e magno 

Viro  mox  parvus  fa3us  ejl . At  ille  , f.  Pollux  , firmiora  membra 

Laborem  fuflinens  ferebat , & colore  fiebat  melior . 

Quomodo  tandem  lovìs  filius  voracem  virum  deiecit , 

L’un  l’altro  s’ammaccavan  con  le  botte 
Mortifere  de’  certi.  In  mezzo  al  petto, 

E fuor  del  collo  i colpi  dirizzava 

Il  duce  de’  Bebrici  ; e d’altra  parte  cxl 

L’indomabil  Polluce  gli  bruttava 

Di  Tozzi  marchi  il  volto , e così  il  corpo 

Spremevagli  in  fudor,  che  il  fe’  d’uom  grande 

Ben  torto  impicciolir  ; mentr’ei  moftrava 

In  mezzo  al  faticar  più  grandi  ognora 

Le  invitte  membra , ed  il  color  più  vivo . 

Ma  come  al  fin  di  Giove  il  figlio  opprerte 
Il  vorace  gigante , ah  tu  , che  il  fai , 
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3-c a*  at)  j.àp  o/a3-a . èyà  8'  érép cov  vjto^rr^ 

QdéyZopcu  à;  èia-ékeu,  ov , xaì  onm$  voi  cpikov  avvìi . 

H’  voi  òye  péBai  ri  kikaiòpevoc,  péya  epyov, 

2xa ii]  pèv  oxatìiv  nokvSevxeot;  ikkafie  x£~Pa  » 

A oxpò;  dito  npofiokr[$  xkiv$eit;‘  crèpa  8' èmfiilvtov  , 120 

A sBirspìl;  ijvej-xev  àrtaì  kayóvo$  nkarù  jvìov . 

K ai  xe  ruxcòv  èfikaxpev  A'pvxkalojv  fiaaikì[a • 

A'kk'  ofi  w reBavéSv  xeyakìj  • enfia pà  8'  apa  x£ipi 
IlÀàSev  virò  oxaiòv  xpóracpov , xaì  èTrepTteeev  copro  • 

Ex  Se  xvfy  pékav  alpa  3-oài;  xpoviyoio  x^óvro;.  izS 
A et  <5  8 £ oròpa  rv\^£i  nvxvoì  8’  àpifi)]oav  òSóvrec;- 
A i£i  8 oSvrepco  juvvkco  SakeTro  7Tpóox>Tcov , 

Méxpi  avvìikoir\a£  xapiji'a’  xdf  8’  èrti  yafav 
Knr  dkkocppovécov , xaì  àviax^»  veìxot;  àTravScov , 

A pcpovépat;  apa  x£^Pai  > «rei  Savarov  ox£8òv  ij£v . 130 

Tòv  pèv  apa , xparécov  rrep , àtaoSakov  òvSév  èpeBa; , 
rrvxra  TlokvSevxec;’  òpoeae  Sé  voi  péyav  opxov , 

O'v  Traré p ex  ttòvtoio  UoeeiSdcova  xixh\oxcov , 

Dillo  tu , Dea . Come  a te  giova , e piace  , 

Narrator  fido  ridirollo  altrui . 

Accinto  a una  gran  prova  Amico  afferra 
Con  la  Tua  manca  mano  a lui  la  manca  , 

Schivandone  l’affalto  obbliquo  , e chino . 

Dal  deliro  fianco  alzato  il  groffo  braccio 
Su  lui  con  l’altra  s’abbandona  , e guai 
Al  re  Amicleo , fé  mai  giugnealo  il  pugno . 

Ma  col  capo  di  fiotto  fe  gli  tolfie , 

E con  la  falda  man  fiotto  la  tempia 
Siniftra  il  colle , e gli  faltò  fui  tergo . 
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Die  dea  : tu  enim  nojli  : ego  vero  aliorum  ìnterpres  , 

Loquar  jicut  tu  vis  > & ut  tibi  gratum  ejl . 

Scilicet  ille  magnum  aliquod  opus  facere  cupiens  , 

Siniflra  flniflram  Pollucis  apprehendit  manum  , 

Obliquus  ab  i3u  declinans  ; altera  vero  fubiens 
Dextro  extulit  a latere  latam  manum . 

Et  forte  affecutus  laejijfet  Amyclaeorum  regem  : 

Vcrum  ille  elabebatur  capite  : & infuper  forti  manu 
P ercujftt  fub  laevum  tempus  , & invajit  humerum  : 

Effufus  autem  ejl  flatim  ater  fanguis  ex  hianti  tempore  . 
Siniflra  vero  percujfu  os , crebrique  increpuerunt  dentes: 
Semper  acriore  pugno  rum  crebra  ingeminatione  laedebat  faciem 
Donec  contudit  genas  : totus  vero  fìratus  humi 
lacebat  exanimis , & porrigebat , pugnae  renuntians  , 

Ambas  fmul  manus , quoniam  morti  proximus  erat  • 

Huic  quidem , licet  viclor , indignum  nihil  fecijli , 

0 pugil  Pollux  : iuravit  autem  libi  magnum  iufurandum , 
Patrem  fuum  Neptunum  e mari  invocans  y 

Spicciava  dalla  tempia  boccheggiante  clx 

L’atro  fangue  ; ei  peftava  con  la  manca 
La  bocca,  e i folti  denti  fgretolaro. 

Doppiando  a mano  a man  più  duri  i colpi 
Sfregiavagli  la  faccia  , e tutte  infine 
Le  guance  sfracellógli  . Ei  ftefo  in  terra 
Difanimato  , ed  ornai  predò  a morte  , 

Cedendo  ambe  in  un  tempo  alzò  le  mani  • 

Nè  già  tu  allora , o vincitor  Polluce  , 

Alcun  gli  fefti  oltraggio  . Indi  con  forte 
Giuro  a te  proteftò  , dal  mar  chiamando 
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Mij/ror’ in  Beivoioiv  éxàv  dvnjpòi  i asolai. 

Kai  ov  pèv  vpvT\oai  poi  àvaB-  2è  8è,  Kdorop,  deioco  130 
Tvv<5'ap/òla , raxvxcoXe , Sopvooóe , xa^£o5cópa£ . 

Toò  jufv  dvapxaBavrs  Sòia  (pepirrjv  Azò;  u/à 
A oid(,  A evxixxoio  xopac,  * 5o/cò  <$"  apa  toj^e 
L'oovuévat,  èSicoxov  àdeXcpeà  vi  A’cpapijoi; , 
rapfipà  peXXo^apco , A u^xeùs  xaì  ó xaprépà;  T'8a$ . 140 

A’ÀÀ’  ora  rvpSov  ixavov  dxocpB-ipévou  A’cpapìjoi; , 

E’x  8/cppav  apa  xavnt;  èx  dXXaXoioiv  opovoav , 

EV^X£(7/  *a*  xoiXoioi  fiapvvòpEvoi  oaxéeooi. 

Avyxev;  8'  av  peréeixev  vx  ix  xópvS-ot ; pé?’  dvoac,  • 

A aipóvioi  ri  pdxw  Ipeiperei  x&t;  8'  èxì  vvpcpau;  14Ì 

A'XXorpiau ; xaksxoì , yvpvaì  8'  èv  x£Pat  pdxaipai  ; 

Hpfv  roi  Aevxixxoc,  idi  ìSvcùoe  3-vyarpat; 

T d;8c  xoXù  xporèpou ;•  aplv  yàuot;  ovrot ; èv  opxco. 

Tpeu;  8’  òv  xarà  xóopov , ex  dXXorpiou;  Xexéeoot , 

Bouoì , xaì  jj piòvoioi  t xaì  dXXorpiou ; xredreooiv , *3o 

Nettuno  il  genitor , che  per  l’innanzi 
Non  più  farebbe  a’  viandanti  oltraggio . 

Tu  , Signor  , fe’  lodato  . Or  io  cantando 
Te  , Caftore  , verrò  , Tindaria  prole  , 

Veloce  cavalcante  , armato  il  petto 
Di  fino  usbergo  , agitator  di  lancia . 

Rapite  fi  recavano  i due  figli 
Di  Giove  le  due  figlie  di  Leucippo . 

Correano  dietro  a lor  rapidamente 

I duo  germani  figli  d’ Afareo , 

Ch’eran  già  filli  alle  fanciulle  fpofi , 

II  forte  Ida , e Linceo  . Giunti  alla  tomba 
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Quod  nunquam  amplius  hofpitibus  volens  molefius  foret.  ( canam , 
Et  tu  quidè,oPrinceps,ia  mihi hymno  celebratiti  es:fed & te,o  Caflor, 
Tyndarida , celerrime  eques  , bellator  , aereo  thorace  loricate . 

Duo  Iovis  filli  raptus  abducebant 
Duas  Leucippi  filias  . f^erum  hos  duos 
Celeriter  perfequebantur  duo  fratres  , filli  Apharei  , 

Sponfi  futuri  , Lynceus  & robufius  Idas  . 

Verum  ut  ad  tumulum  pervenerunt  mortui  Apharei , 

E curribus  fimul  omnes  congrejfi  funi , 

Haflis  & cavis  muniti  fcutis . 

Lynceus  autem  dixit  e galea  alte  fucclamans  : 

Jnf elices  , cur  pugnam  appetitis  ? Quid  propter  fponfas 
Alienas  molefii  efiis , & firicli  funt  in  manibus  enfes  ? 

Nobis  certe  Leucippus  fuas  defpondit  filias 

Has  longe  prioribus  : nobis  hae  nuptiae  iuramento  confirmatae  funt; 

V ofque  non  decenter  in  alienos  toros , 

Bovefque  & mulos  & alienas  opes  irruentes , 

Dell’eftinto  Afareo  tutti  in  un  tempo 
Scefer  da’  cocchi  ad  affrontarli  carchi 
Di  cavi  feudi , e d’afte  . Allor  Linceo 
Di  fotto  all’elmo  alto  gridò  : Deh  quale 
Disio  di  guerra , o feiagurati , è il  voftro  ? 

Perchè  volete  infellonir  per  mogli 

Non  voftre  , e in  man  recarvi  i brandi  ignudi  ? 

A noi  già  molto  prima  avea  Leucippo  CXC 

Le  fue  figlie  promeffe  , e fur  giurate 
Con  noi  le  nozze . Or  contra  ogni  rifpetto 
Agli  altrui  letti  con  le  altrui  foftanze, 

E buoi , e muli  travolgefte  il  padre , 
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A’vSpa  Ttaperpé^ao^e , yauov  8'  èxXé\\)are  8cópoi;. 

IiT  Jjlclv  noXXaxic,  v/jljiiv  è ivamo;  àpeporépoioiv , 

A'vrìx;  eyà  rad’  lenta , xaì  òu  itoXvpv^oCy  ècóv  7tep . 

O'vx  ov reo  cpiXoi  a vSpet;  àpiorfeooiv  eoixe 

Mvì[orsveiv  d Xóxou<;,  ai<;  vvpcploi  ijtfjj  èroTpoi.  iòò 

IIoÀÀa.  roi  Xxapra , ttoXXò.  8'  titjrqXaroc,  ATÀ/£ , 

A'pxaSla  r eìlpaXoc; , A'xaicov  re  7troXle$-pa , 

Meooava  re  xaì  A'pyoc, , ajtaod  re  'XiGvcp'u;  dxrd’ 

E’^'3-a  xòpai  roxéeooiv  vxò  ocperépoioi  rpécpovrai 
M vplai , ovre  cpt%  èmSevéec; , oìlre  vòoio • 160 

Tdoov  èvpapè;  vppiv  òytvleiv  a<;  x è^éXrpte' 

ayaS 'oT<;  TtoXéec,  fiovXoivrò  ye  xevSepoì  elvar 
Tvppe<;  <5’  ev  itdvxem  8iaxpiroi  -{pcóeooi , 

Ka/.  ita répee;,  xaì  avco$ev  axav  Ttarpcóiov  aipa. 

A'XXà,  eplXoi,  rovrov  ph  èaoare  jtpòc;  réXoc,  iXSeTv  i6!> 
N eòi  yapov  ocpwv  8'  aXXov  èjticppaCcópeS-a  n av)e<;. 

Voxov  roia8a  TroÀÀcr  rà  8 ’ èie;  vypòv  cpx^ro  xvpa 
Ilyoijì  exoid  avépoio • x<*Pl(i  8'  òvx  eojtero  pv$on;> 

Scpoò  ^àp  dxjjÀrjra)  xaì  diqvéec;,  aXX’  eri  xaì  vvv 

E co’  doni  furafté  il  maritaggio  . 

Spello  in  voftra  prefenza  ( e non  fon  ufo 
A far  gran  motti  ) avea  già  detto  : Amici , 

A gente  prode  li  disdice  in  mogli 

Cercar  donzelle  , che  han  gii  fpoli  in  pronto . 

É grande  Elide  equeftre,  e grande  è Sparta,  cc 

É Arcadia  ricca  in  mandre  , e le  cittadi 
Achee  , Meflene , ed  Argo , e tutta  quanta 
La  Sififia  maremma  , ove  fanciulle 
Crefcon  fotto  i lor  padri  a mille  a mille , 

Cui  nè  manca  buon’indole  , nè  fenno  . 
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Vìrum  pervertiflis , & nuptias  furati  ejlis  muneribus . 

Certe  faepe  vobis  coram  ambobus 

Ipfe  ego  haec  dixi , etfi  non  verbo fus  firn : ■ , 

Viri  amici  y non  ita  principes  decet  - . •’  • ••  *«  i •-  • 

Ducere  uxores  quibus  fponfi  iam  funi  parati  • 

Lata  efl  Sparta  , lata  equefiris  Elis , ? 

Et  Arcadia  pecorofa , & civitates  Achivorum , 

Meffeneque  & Argos  y & tota  Sifyphia  ora  maritima  ; 

Vbi  puellae  fub  parentum  fuorum  cura  aluntur 
Multae  , neque  decora  forma  carentes , ncque  ingenio  • 

Ex  illis  facile  erit  vobis  ducere  quafcunque  volueritis . 

Nam  bonis  multi  volent  foceri  effe: 

Vos  autem  inter  omnes  excellentes  heroès  ejlis  , 

Et  patres  vefiri , & a maioribus  omne  paternum  genus . 

Verum  amici  has  finite  ad  finem  procedere 
Nobis  nuptias  : vobis  alias  excogitemus  omnes . 

Dicebam  talia  multa  : ea  vero  in  humidos  fluchis  abiit 
Flatus  venti  auferens  , neque  gratta  fecuta  ejl  fermonem 

Vos  enim  immites  & faevi . Sed  edam  nunc 

• » • • • 

. i i ^ • • * 

Voi  potrete  fpofarne  a voflro  grado , 

Poiché  molti  ambiran  fuoceri  farfi 

Di  valorofi  j e voi  gran  nome  avete 

Infra  tutti  gli  eroi  , com’anco  i padri 

L’ebbero  , e tutto  il  voftro  fangue  antico . • ccx 

Deh  lafciateci , o cari , a fin  condurre 

Le  noftre  nozze  $ e ad  appagar  voi  pure 

Noi  tutti  penferem . Tali , e molt 'altri 

Furo  i miei  detti , che  portofli  il  vento 

Tra  i fuggevoli  flutti  $ e da  voi  grazia, 

Duri , inumani , il  mio  parlar  non  ebbe . 

Tom , /.  72  n 
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nc/S-eoS-’*  adepto  &'  a/xpLiv  dvc\[ncò  èx  jrarpò;  èoròv . 

E*  ó1’  xpaò'/ot  TròXefiov  jro^eì  , ai  fiati  Si  xpk 
N dyappYiSavla*;  òuoU'ov  ex^£CL  Xvoai , 
lvda<;  jiiv  xaì  ofiaifio;  spiò;  xparepò ; IloXvScuxr^ 
Xéipa;  èp(ùì\oovaiv  djrex^ofiéva;  vofilvri;  * 

Ncùì  d’,£‘/Gj  Kaarajp  re,  d/axp/vói/isS-’  Avpiji‘, 

OVÀorépco  ^e^acore*  9-ovaw  jzjj  7roÀù  7riy3c>c; 
A'fxetépoi ; Xelxcùfxsv  * aÀ/s  vixvs  eZ  ivo;  oixov 
Er/<;*  drap  c 0XX01  Ttdvra;  evfpaviovaiv  iraipov; , 

N y/xcp/of  apri  vexpcuv,  vjxevai<Soovoi  Se  xovpa ; 

T a;S'*  òXtycp  roi  ioixe  xaxw  /zi^a  p^xo^  dvaipeTv . 

ELrr  rà  <S’ovx  àp  ejieXXe  Seò;  fxeraficóvia  2-jjaav . 
To/  /zip  yàp  Trovi  •yaiav  cbr’  ùjjjlcov  revx*  Scevro  , 

Toi  ^£v£a  ^pocpépeaxcr  d <S’ii$  fieoov  ì\Xv3e  Avyxev; 
2e/oov  xaprepòy  e^x0^  &r’  àomSo;  avvoca  jrpdrav  • 

CX;  S ’ avrò*;  Kdaroop  envaZaro  Sovparo;  dxua.; 

K aprepù;'  dfxrporépoi;  Si  Xócpcov  èTtévevov  e^-eipai» 
Ylc)'X£0L  V&  spanava  nrvoxófievoi  jtòvov  eìxov , 

Or  piegatevi  al  fin  , che  a noi  pur  fiete 
Ambo  cugini  dal  paterno  lato . 

Che  fé  pure  il  cor  voftro  agogna  guerra  , 

E rotto  il  freno  alle  contefe  è d’uopo  , 

Che  la  lite  decidali  col  fangue  : 

Ida , e il  valente  mio  cugin  Polluce 
Le  odili  man  rimovano  dall’armi . 

Noi  minori  d età , Caftore , ed  io 
Ci  proveremo  in  campo,  onde  ne  venga 
Minor  ambafcia  a i genitori . Balli 
Un  morto  fol  per  cafa  ; e rellin  gli  altri 
A rallegrar  gli  amici , e per  gli  eftinti 
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Ottemperati  : ambo  enim  nobis  fratres  patrueles  ex  patre  ejlis. 
Sin  autem  vobis  animuj  bellum  cupit , & fanguine  oportet , 
Proelio  ancipiti  confcrto  odia  dirimere  : 

Idas  quidem , & confanguineus  mens  fortis  Pollux  , 

Manus  inimicai  continebunt  a pugna  : 

Nos  duo  ■vero  , ego  & Cajlor , praelio  deeertabimus  , 

Minores  natu  exiflentes  : neque  parentibus  nimium  luclum 
Noflris  relinquemus  : fatis  efl  mortuus  una  ex  domo 
Vnus  : verum  caeteri  omnes  amicos  laetitia  ajjicient  , 

Sponjì  prò  mortuis  ; ducent  autem  virgines 

Hafce . Modico  malo  par  efl  magmtm  dijjidium  dirimere. 

Dixit  : ea  vero  Deus  non  irrita  faclurus  erat . 

Illi  enim  ab  humeris  in  terram  arma  deponebant , 

Qui  aerate  praejlabant  : verum  Lynceus  in  medium,  procejjlt , 
Quatiens  fortem  haflam  fub  orbe  fummo  f cuti  . 

Eodem  modo  ù Caflor  quatiebat  haflae  cufpidem 
Fortis . Vtrique  vero  criflae  in  cono  galeae  nutabant  . 

Hajlas  quidem  primum  dirigentes , laborabant 

A fpofar  le  donzelle  . Una  gran  lite 
Sì  giova  terminar  con  picciol  danno . ccxxx 

Difle  : nè  vani  i detti  Tuoi  fé’  il  Nume . 

I duo  maggior  d’età  dal  tergo  in  terra 

Scaricarono  Tarmi . In  campo  venne 

Linceo  vibrando  la  robufta  lancia 

Sotto  il  primo  girone  dello  feudo . ... 

Caftore  il  forte  anch’ei  feotea  la  punta  , • 

Dell’afta  fimilmente  , e all’uno  , e all’altro 
Sventolavan  le  piume  in  cima  agli  elmi . 

Le  lance  affaticaro  impria  tentando  , 

Se  mal  difefa  parte  alcun  di  loro  v . . < Ccxl 
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A'XXàs.cùv  eì'nov  ri  xp°'°(,  yvpvcaSev  iSotev . 

A'ÀÀ.’  ifro/  rà  piv  axpa , rapo*;  nvà  ^ijXijoaoS'ai , 

AoDp’  èdy-jj , oaxéeooiv  évi  SeivoToi  na^évra. 

TgÒ  ov  aop’  ex  xoÀ£o?iv  èpuoaapéva) , (póvov  aurt^ 

Tewxov  «V  dXXàXoioi  * pàxw  8’ òu  yiver  èpaii . 
rioÀÀà  jxèv  èie,  odxot;  èvpv  xal  Innóxopov  rpvcpaXeiav 
Kàarcop  , TroXXà  8'  IvvEev  dxpiSi\t;  óppaoi  Avyxeùt ; 

T 0T0  odxoc, , tpomxa  8'  òoov  Àó<pov  ixef  dxcoxij . 

Tou  pev  a xpav  èxóXovoev  ènì  oxai'ov  yóvv  x£ìpa 
tyàoyavov  ò&v  cpépovroc;  vneEavafiàt;  no8ì  Kctaroop 
2xcu< 3.  ó 5è,  rtXaycìi;  Eicpot;  ixfiaXev’  a/x^a  8'e  cpevyeiv 
QppaSjj  non  capa  narp'oe,,  róSi  xaprepbi ; VSat; 
KexA.i/xei;ci^  Saetto  paxriv  èpcpvXtov  dvSpdv. 

A’XXà  ptraìEae,  nXarv  <p aoyavov  dice  Sianpò 
T vv8api8a<;  Xa^òvot,  re  xal  òpcpaXov’  eyxara  8'  eia  a 
XaÀxà;  dyap  8 léxevev-  ò 8' èi$  x^8va  xeìro  vevevxde, 
Avjxeve, , xd88'  ap a ói  fiXeep apcov  fiapùt;  e8papev  ìlnvoi; , 
O’u  jiàv  òu(5e  ròv  aÀÀov  ecp’  éorhj  eì8e  narpcói] 


Nel  corpo  avea  ; ma  pria  di  farli  offefa 
Confitte  fi  fpezzar  ne’  duri  feudi 
Le  punte  delle  lance . Allor  con  fpade 
Ifguainate  rinnovarli  incontro 
I mortiferi  affala , e folla  alcuna 
La  pugna  non  avea  . Nel  largo  feudo , 

E nel  chiomato  elmetto  affai  diè  colpi 
Caftore  , e nel  fuo  feudo  affai  ne  refe 
Linceo  dal  guardo  acuto  , e fea  la  punta 
Strifciar  del  brando  nel  cimier  ferrigno . 
Indi  al  ginocchio  manco  gli  dirizza 
_ L’acuto  ferro  ; ma  col  piè  lo  fchiva 
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Sicubi  alter  in  alterius  corpore  partem  aliquam  mulini  vidcret, 
Veruni  extremitates  y priufquam  quenquam  laefjfent , 

Hajlarum  frangebantur  , cum  in  duris  fcutis  fixae  effent . 

Il  li  vero  enfes  e vaginis  flringentes  , rurfum  caedem 

Sibi  mutuo  flruebant , neque  ulla  pugnae  remijjio  Jìcbat . 

Multum  in  fcutum  latum  & comantem  galeam 

Caflor , multum  edam  percujjit  acribus  oculis  Lynceus 

Illius  fcutum  , rubram  vero  ad  criflam  ufque  gladii  acies  pervcnit , 

Huius  quidem  fummam  muti  lavi  t manum  in  laevo  genu 

Acutum  enfem  ferends  cedcns  pede  Caflor 

Siniflro  : ille  vero  iclus  abiecit  enfem  , & Jladm  ad  fugiendum 
Incitabatur  ad  patris  fepulcrum  , ubi  fords  Idas 
Reclinatus  fpeclabat  pugnam  inteflinam  virorum  , 

Sed  irruens  , latum  enfem  penitus  adegit 
Tyndarides  per  ilia  & umbilicum  : intejlina  vero  intus 
Ferrum  Jladm  difiecit  . Ille  vero  lumi  flratus  iacebat 
Lynceus  , oculofque  illi  gravis  invaft  fomnus . 

Neque  fané  alterum  edam  in  domo  vidit  paterna 

Cadore  , e d’un  fendente  gli  recide 
La  cima  della  man.  Ferito  ei  lafcia 
Il  ferro , e a tutta  fuga  il  paflo  affretta 
Ver  la  tomba  del  padre  , ov’Ida  il  forte 
A mirar  (lede  la  civil  tenzone . 

Ma  Cadore  gli  è fopra  , e ben  addentro 
Fra  l’umbilico  , e il  fianco  il  largo  ferro 
Gl’immerge , e in  fen  le  vifcere  gli  fquarcia  . c c LX 
Linceo  boccone  in  terra  giacque , e grave 
Sonno  gli  corfe  giù  per  le*  palpebre . 

Ma  nè  pur  l’altro  de’  fuoi  figli  vide 
Laocooffa  fra  i paterni  Lari 


UaiSjyv  A aoxòoooa , cp Ikov  yapov  èxrekéoavra . 

HT  y-àp  bjc  ordkav  A’yapvjov  èZavéxovoav 
T vpfito  ava ppfficu;  rax^c,  M eoodvioc,  r$a$ 

MeÀÀe  xaoi}vr[TOio  fia kecv  oeperépoio  epovìja* 

A'kkà  Zebe,  ejtàuLWS , xeP^v  ^ & exfiake  rvxrdv  zio 
Màppapov , durò»  Se  <pÀo^é<p  ovveykeBe  xepavvco • 

Ov  reo  T vvSapiSau;  nokepitepev  òvx  eV  eÀacppoo. 

A'vroi  re  xparéovre , xal  ex  xparéovro<;  eepvoav . 

Xaipere  Ar[Sa<;  réxva , xaì  dperépou;  xkéoc ; vpvoi ; 

E ’oS'kòv  del.  ixkpxoire . cp/Ào*  <?e  re  Trarre*;  doiSol  zi 5 

Tvtóapiia^ , E'Àéya  re  , xaì  a kkou;  i\pcóeooiv , 

TÀ/oy  ol!  Siéjtepoav , dpifoovre*;  M evekaco. 

Tp.iv  xvSot;  avaxre;  èpi\oaro  Xioe;  aoiSòc 

Ypyijoa;  npidpoio  xòkiv , xaì  vifas  A'xaicov , 

l’Àiadas  re  pax^y  A’xtkijd  re  jt vpyov  durìj^*  zzo 

TpTv  ab  xaì  e^d>  À^eay  peikiypara  povoéov 

Ol"  avrai  jvapexoooi , xaì  co<;  epòt;  oìxot ; iMpx£f  > 

loa  cpepco.  yepdcov  Se  S-eoTt;  xa kkiorov  doiSi\ • 

Le  disiate  nozze  a fin  condurre . 

Perocch’Ida  Mettenio  un  colonnello  , 

Che  dalla  tomba  d’Afareo  fporgea , 

Divelto  immantinente,  all’uccifore 
Del  fuo  germano  era  a vibrarlo  intento . 

Ma  Giove  lo  foccorfe,e  all’altro  feofle  cclxx 

Di  man  l’incifo  marmo  , e incenerino 
. . Con  infocato  firal . Non  è liev’opra 
Il  pugnar  co’  Tindaridi  . Son  etti 
Per  fe  pottenti  , e d’un  pottfente  nati . 

Addio , figli  di  Leda . Agl’inni  miei 
Per  voi  fi  rechi  onor  eterno  , e fama . 
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Ex  filiis  l.aocooffa  gratas  nuptias  perficientem . 

Certe  enim  i/le  columnam  quae  in  Apharct  extabat 
Sepulcro , erutam  celeriter  Meffenius  Idas  , 
lacere  volebat  in  fratris  fui  interfeclorem  : 

Sed  Iupiter  opem  tulit  , manibufque  illius  cxcujfit  fabrefaclum 
Marmor  , ipfumque  flammeo  combufit  fulmine  . 

Sic  cum  Tyndaridis  pugnare  haud  leve  efl . 

Nam  & ipfi  fortes  funt , & ex  forti  nati . 

Salve  te  , filli  Ledae , & noflris  famam  hymnis 
B onam  femper  mittite  . Amici  enim  funt  omnes  po  'ètae 
Tyndaridis  , & Helenae , & aliis  heroibus , 

Qui  T rotam  exciderunt  , auxilium  ferentes  Menelao . 

V obis , o reges , gloriam  peperit  Chius  vates , ideft  Homerus, 
Carmine  celebrans  urbem  P riami  , & naves  G rateo  rum  , 

Et  proelia  Iliaca  , & Achillan  turrim  belli  . 

V obis  autem  & ego  fuaviter  canentium  lenimina  Mufarum  , 
Qualia  ipfae  praebent , & ut  domus  nofirae  facultas  efl , 

Talia  fero.  Carmen  autem  diis  pulcherrimus  honor  efl . 

Tutti  i vati  a’  Tindaridi  fon  cari, 

A Elèna  , e agli  altri  eroi , ond’Ilio  cadde , 

Quando  recaro  aita  a Menelao . 

A voi , regnanti , il  gran  cantor  di  Chio  cclxxx 
Sovrana  laude  meditò  cantando 
Di  Priamo  la  Città,  le  navi  Achee , 

Le  Iliache  pugne  , e Achille  torre  in  guerra . 

10  pure  a voi  delle  canore  Mule 

I doni , quali  fon  da  lor  conce/fi , 

E quali  tengo  in  mio  poter , prefento  . 

11  miglior  don , che  a’  Numi  s’offra , è il  canto . 
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EPA2TH2,  ì;  AT2EP02, 

EIAYAAION  xy'. 


>V  iium? 

!±!  yjjp  rie,  TtoXvcpiXrpot;  drrivéo^  ifpar  ècpàSou , 

Tàv  /xopcpàv  d^aS-éo,  TÒv  8 e Tpónov  òvx  eS  óf. io!:o. 

M bei  TÒv  cpiXéovTdy  xad  òv8e  sv  d/ispov  eì xs, 

Kòux  gdi i TÒv  E "prora  tic,  rjv  Seò$ , ijÀ/xa  ruSa 
Xfpaì  xparéi  , ttùoi;  nixpd  fiéX i\  ;rcm  jraidia  fiàXXei . 
nàvra  dè  xav  nvSoioi  xaì  iv  npooóSoioiv  ar£/pij^ . 
O’udi  n róòy  ^upoav  napapvZuov , òvx  duàpvyua 
XeiXeot ; , òux  oaaoov  Xmapòv  oéXai ; , òu  poòójiaXov , 

O’u  Aó^ , òi»xì  (p/Xo/ia  rò  xoucp/£ov  ròv  ipcora. 

O la  8è  5i)p  vXaìoc,  vjtojrìevTioi  xvvayàc; , 

Ouroo  navT  ènolei  non  tòv  fipoTÒv  aypia  8'  avrà 
XeiXea , xaì  xàpai  Seivòv  fiXénov  » ilx^v  dvdyxav , 

L’  INNAMORATO, 

OPPURE 

LO  SVENTURATO  IN  AMORE, 

IDILLIO  XXIII. 


Reto® 


l c «, 


ert’uomo  innamorato  oltr’ufo  amava 


Inumano  garzon  di  buon  afpetto , 

Ma  di  troppo  diflìmili  coftumi . 

Egli  aborria  l’amante , e nulla  avea 
Di  manfueto , nè  fapea  qual  nume 
Si  forte  Amor , nè  quai  tien  archi  in  mano  , 
Nè  quai  vibra  a’  garzoni  acuti  dardi. 

Truce  era  ognor  ne’  motti,  e negl’incontri. 
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AMATOR,  vel  IN  FELIX  AMATOR , 

IDYLLION  XXIll. 

li  Fai-  • , 

quidam  valde  amori  deditus  crudelem  amabat  adolefcentem  , 
Forma  quidem  bona^fed  moribus  nequaquam  fmilibus  praeditum. 
Oderat  amantem  , nec  quicquam  manfuetudinis  habebat  : 

Nec  norat  Amorem  qualis  ejfet  deus  , quales  arcus 
Manibus  tenet , quomodo  acerba  tela  in  adolefcentes  coniicit . 
Vbique  vero  & in  verbis  & in  congrejjibus  ferus  ; 

Neque  ullum  flammae  folatium  erat , non  nitor 

Oris , non  oculorum  nitidum  tubar  , non  rofeae  genae  , 

Non  oratio  , non  ofculum  leniens  amorem  : 

Sed  velati  fera  filvejlris  quae  obfervat  venatores  , 

Ita  omnia  faciebat  erga  hominem  . Saeva  illi  erant 
Labra , & oculi  torvum  afpiciebant  : inerat  his  truculentia  , 


Nè  riftoro  alle  fiamme  era  o del  labbro 

Un  brillar  dolce , o un  lampeggiar  fereno  x 

D’occhi , o la  rofea  guancia , o le  parole , 

Ovvero  i baci , onde  s’allevia  amore . 

Ma  qual  fera  felvaggia  , che  s’adombra 
De’  cacciator,  tal  egli  inver  ramante 
Al  tutto  fi  moftrava  . Ave  a ritrofe 

Le  labbra,  il  guardo  bieco,  e difpettofo. 

Tom.  I.  00 
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Ta  (Ji  x°^9-  r'°  xpóocortov  djielfiero.  cpev}£  8'  arò  xpù*  > 
Y'ftpiv  rà;  ópyàt;  jrepLxsIpLevot;.  dXXd  xaì  ovtcol; 

HTv  xaXò ;•  J8  opy-à;  i periterò  iidXXov  èpaora iò 
Aoiatiov  òvx  jf veixs  rà  ov/jicpopa  ra <;  KuS-cpeia; , 

A’ÀÀ’  èXSwv  exXais  jhotì  orvyvoToi  ju eXddpoit; , 

Kaì  xvoe  ràv  yXiav»  ovtcù  8'  dvevelxaro  cpcovàr 

Av^pt£  Trai  xaì  orvyvs  , xaxa c,  avd3-p£p./j.a  Xecu'vat , 

Adivs  noi  , xaì  ipccro;  dva£i£9  Stipa  Tot  ijÀS-ov  20 

Aoioha  ravra  cpipoov , rov  i/iòv  JSpóxov  òvx  eri  yap  o£ , 
Kóope , 3-éXco  Xvxr[v  x£xoX<ùjiévov  dXXà  fiaSICco 
E’vBxt  tv  pw  xa réxpiva^ , &nj  Àd^o<;  jjjasv  drapxcv , 

Svvòv  roToiv  iptioi  tò  cpapuaxov , £v3-a  tò  XàSo; . 

A’ÀÀà  xaì  jjy  oÀov  avrò  Xafitiv  ttotì  xe^°$  d/xe'À&y,  zò 
O'vSk  x£  rti<;  ofikoo®  ròv  èpLÒv  ttó^ov  • apri  Se  xaiP£LV 
Tolgi  T£oTc,  npoSvpou;  imfidXXo}xai . oìSa  tò  jjtéXXov . 

Kaì  rò  pòSov  xaXòv  lori , xaì  ó xpòvo c,  avrò  ptapaiver 
Kaì  tò  iov  xaXòv  èonv  èv  tiapi , xaì  Taxv  XW* 

Per  la  bile  d’afpetto  fi  cangiava , 

Smarriva  di  color,  tutto  era  orgoglio. 

Ma  qual  s’ei  ne  venifle  ognor  più  bello  , 

Più  di  fé  flefTo  inuggiolia  l’amante.  ' xx 

Or  quelli  infine  alle  amorofe  ambafce 

Non  più  reggendo  a lagrimar  portoflì 

Sotto  l’infaufto  albergo  . E pria  la  foglia 

Baciò  , poi  fciolfe  alle  parole  il  corfo  : 

O garzon  fiero , cd  afpro , alunno  vero 
Di  cruda  lionefla , o cor  di  pietra , 

Troppo  indegno  d’amor . Ecco  gli  eftremi 
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Atque  bili  fàcies  refpondebat . Fugiebat  inde  color , 

Contumelia  ex  iracundia  circumfufus  erat . Attamen  etiam  fìc , 
Pulcher  erat  : ita  magis  incitabatur  amator . 

Tandem  non  continui t lacrymas  Veneris  , 

Sed  flevit  accedens  triflem  domum  , 

Et  ofculatus  efl  limen  : ac  fìc  extulit  vocem  : 

Saeve  puer , & triflis  alumne  malae  leaenae  , 

Saxee  puer , & ìndigne  amore , dona  libi  veni 

Vltima  haec  ferens , nempe  laqueitm  meum . Non  enim  amplius  te  t 

Puer  , volo  moleflia  afficene  iratum  : fed  abeo 

Quo  tu  me  adiudicafli  ; ubi  fama  efl  effe  viam , 

Commune  amantibus  remedium  , ubi  oblivio  : 

Quam  etiam  fi  totam  ori  admovens  exhauriam  , 

Ne  fìc  quidem  reflinxero  meum  defìderium  .v  Iam  vero  Vale 
Tuis  veflibulis  denuncio . Scio  quid  futurum  fu: 

Et  rofa  pulchra  ef , & tempus  eam  contabcfacit  : 

Et  viola  pulchra  efl  in  vere , & flatim  fenefcit . 


Don , ch’io  vengo  a recarti , il  mio  capeftro . 

Non  più  farò  difpetto  all’ire  tue  : 

Men  vo  là  dove  mi  dannarti  , e dove  xxx 

É quel  comune  agli  amator  rimedio  , 

Siccome  è fama  , la  gran  via  di  Lete  . 

Ma  quand’io  tutto  ancor  me  l’aflbrbiflì, 

Non  però  fora  il  mio  defir  eftinto . 

Or  lafcio  alle  tue  porte  un  lungo  addio. 

Veggio  ben  l’avvenir . Vaga  è la  rofa, 

E il  tempo  l’avvizzifce  ; la  viola 
Di  primavera  è bella  , e pretto  invecchia . 
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Aevxòv  rò  xptvov  sari , papaiverai  avixa  xixìq0 

Ar  di  x^oòy , Xsvxd,  xaì  rdxsrai  avixa  x 

Kaì  xdXXoc,  xaXòv  seri  rò  xaiSixòv  9 d XX’  òXtyov  tv  • 

H "tei  xaipò$  sxsTvot;  òkolvìxcl  xaì  rò  yiXdoeic; , 

A'v/xa  ràv  xpaStav  òxìsvpsvoi; , aXpvpd  xXavosu ; . 

A’ÀÀà  rv  ttcu  xav  rovro  xavvoraìov  a Sv  ri  pétov 
O'xxórav  éZevS'òv  ijprjipsvov  sv  xpo^vpoioi 
T oiot  reoioiv  18 %<;,  ròv  rXapova  pif  pe  xapsvB-yc 
2ra3<  8è,  xaì  j Spaxò  xXavoov  sxioxsioa^  Se  rò  Saxpv  , 
Avoov  rà;  oxoiveo  ps  • xaì  dpy&ei;  ex  psS-sov  oov 


Eipara , xaì  xpv\pov  ne*  rò  8’  av  xvparòv  ps  cpìXa aov . 
Xav  vsxpo  xdpiaat  rd  od  x£&sa.  pi\  pe  (po£a$)j$* 

O'u  Svvapai  t)\v , siys  SiaXXaB ac,  pe  cpiXdosu;. 

Xcopa  Ss  poi  xoiXavov  9 o pev  xpd\J>a  ròv  spora  • 

Kav  ebr/xq,  ròSs  poi  rpì$  ixdvoov,  Qr  c pìXs,  xsioai. 

Kv  Sé  ys  Xrj<;  y xaì  rovro , KaXò;  Ss  poi  c oXs$’  srarpo c, 
rpa\);ov  xaì  ròSs  ypappa , rò  ooi  orixoioi  xapd£v  * 
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Candido  è il  giglio  , e al  Tuo  cader  marcifce . 

Bianca  è la  neve,  e dopo  il  gel  fi  {quaglia.  XL 
Vezzofa  ancora  è giovenil  bellezza  } 

Ma  ha  corta  vita.  Verrà  ben  quel  tempo. 

Quando  amerai  tu  pur , quando  arfo  il  core 
Verferai  pianti  amari . Ah  quello  almeno  , 

Fanciul , non  mi  negar  favore  eftremo . 

Quando  ah’ufcir  di  cafa  mi  vedrai 
Sull’antiporto  appefo  , ah  non  fuggire 
Quello  mefehin  , ma  ti  fofFerma  , e piangi. 

Un  breve  illante  , e fovra  me  verfate 


293_X^® 


Candidum  efl  lilium  , tabefcit  vero  cum  decidit . 

Et  nix  candida  efl , & liquitur  cum  concreverit . 

Et  forma  puerilis  pulchra  efl  , fed  brevi  tempore  durat  » 
Veniet  tempus  illud , cum  & tu  amabis , 

Cum  corde  toflo  amare  flebis  . 

Sed  tu  , puer , faltem  hoc  ultimum  mihi  gratum  facico  : 

Quando  egrejfus  fufpenfum  in  foribus 

Hifce  tuie  videris  , ne  me  miferum  praetereas  : 

Conflfle  autem  & modicum  lacrimare . Libans  vero  lacrimam 
Solve  a laqueo  me , & circunda  a membris  tuis 
Veflimenta  , & tege  me  : & poflremum  me  ofculare  : 
Saltem  & mortuo  gratificare  labris  tuis.  Ne  me  metuas  : 
Non  poffum  revivifcere  , etfl  mutatus  me  ofculaberis  . 
Tumulum  vero  mihi  excavato  , qui  meum  tegat  amore m . 
Cumque  abieris , ter  mihi  iflud  acclama  : O amice  , iacee  . 
Si  voles  , & hoc  adde  ,•  Bonus  mihi  periit  fodalis  . 

Scribe  & hanc  infcriptionem  , quam  tibi  verflbus  exarabo  : 


Due  lagrimette , fcioglimi  dal  laccio  : 

Per  entro  alle  tue  velli  mi  rinvolgi , 

E copri,  e dona  a me  l’ultimo  bacio. 

A me  fpento  non  nieghino  tal  grazia 
Le  labbra  tue . Non  dubitar  ; che  in  vita 
Non  verrò , fé  a baciarmi  ancor  ti  pieghi . 
Scava  una  tomba , che  il  mio  amor  ricopra  : 
E nel  partir  dimmi  tre  volte  : Amico  , 

Ora  ten  giaci:  e quello  pur,  fé  il  vuoi: 
Perduto  ho  il  caro  amico . E ferivi  ancora 
Il  motto  , ch’io  ti  lafcio  efpreffo  in  verlì . 
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Touroy  vEpoo<;  exìeivev , óSoinópe • pi]  napoSeuojji; 

A 'XXa.  ardi;  róde  XsZov , AVojvia  £?x£y  itaipov» 
CT8'  èwòv  Xfàov  eìkev  èpeiodpevo ; 8'  in  roixcp 
A'xpi  péovv  òvSàv  cp ofiepòv  XHdov  , rjnìev  àn  duróùy 
Tày  À£7r)à^  oxoivTSa • fipòxov  8'  epfiaXXe  rpaxiXcp, 
Tàv  £<?pay  8'  èxvXiooev  vnex  noSòi; , ij$’  cxps/xaa^J] 
Nsxpó<; . Of  at5r  ooi&  3-upa$ , xai  ròy  vexpòv  eiSsv 
A'vXà;  è£  I8la<;  )\pri\pévov  òvS'  èrvXix^H 
Tày  ipvxày , òv  xXavae  véov  cpóvov , dXX'  ini  y£xpa> 
E/juara  ndvf  è pi  avev  ècpafiixà'  fiaTve  8'  in  a 5Àoy 
rujLiyaaróoy , xaì  r^Xe  cp/Àoov  impalerò  Xourpó oy. 

Kd/.  noti  ròv  3-eòv  i]vS-e  ròv  vfipioe • Xaivéaq  Se 
lavar  ino  xpr\ni8o<;  E "pco; , vSdrcov  écpvnepS-ev- 
ArXa ro  xaì  rcoyaXpa , xaxbv  8'  exre ivev  eyafiov 
Alpa  8*  icpoivix^V  rtaiSò;  8*  ènevax^o  cpava’ 

Xaipere  , voi  (piXéovre ó yàp  pio ójv  gcpoycuS-ij . 
'Srépyere  8'  vppst;  dirai; • ó ^àp  0£Ò;  oI$£  SixdCeiv . 


» Quello  infelice , o parteggierò , è flato 
» Da  Amore  uccifo.  Tu  fofferma  il  parto, 

» E dì  pietofo  : quelli  amò  un  ingrato . 

Ciò  detto  prende  uno  fcannel  di  pietra  , 

E accollo  al  muro  pianta  il  crudo  fallo 
Infino  a mezzo  l’ufcio;  in  alto  lega 
Sottil  cordino , e ne  fa  laccio  al  collo . 

Fa  la  predella  ruzzolar  lontano 

Di  fotto  a’  piedi  ; appefo  rella , e muore  . 

Ben  torto  il  giovinetto  l’ufcio  a perle , 

E vide  nel  cortile  appefo  il  corpo . 

Nè  al  frefco  cafo  intenerirti , o pianfe  . 


Hunc  Amor  occidit , viator  : ne  tranfeas  , 

Sed  conjìjlens  hoc  dicito  , Crudelem  habuit  focium  . 

Sic  loquutus , accepit  lapidem  : & erigens  ad  parietem  , 

Vfque  ad  medium  limen  ingentem  lapidem , alligavit  ex  ilio  ,f.  limine, 
Exilem  funiculum  , laqucumque  iniecit  collo  , 

Et  fedem  devolvit  a pedibus  , atque  pependit 
Mortuus . Ille  autem  aperuit  fores  , & mortuum  vidit 
Ex  atrio  fuo  fufpenfum  : neque  delinitus  efi 
Animo  , ncc  deflevit  recentem  interitum , fed  in  mortuo 
Vejlimenta  omnia  polluit  puerilia  : ivitque  ad  certamen 
Athletarum , & procul  grata  requirebat  lavacro. 

Et  ad  deum  venit  quem  laeferat  : nam  lapidea 
Stabat  ex  bafi  Cupido , eminens  fupra  aquas . 

Exiliit  Jìmulacrum  , & improbum  occidit  adolefceruem  : 

Fluxit  fanguis  purpureus  : pueri  autem  emergebat  vox  : 

Valete  , amantes  . Nam  qui  oderat  interfeclus  ejl . 

Vos  vero  amicos  diligite  : Deus  enim  novit  iudicare  . 

Ma  ftrofinate  al  morto  le  lue  vefti 
Alla  paleftra  corfe;  indi  lontano 
A ritrovar  n’andò  gli  amati  bagni. 

Capitò  pur  dov’era  il  nume  offefo . 

Perocché  in  cima  all’acque  Amor  fi  flava 
Su  piedeftal  di  pietra . Il  fimulacro 
Tombolò  giufo,  e il  reo  fanciullo  ancife. 
Porporeggiava  il  fangue,  e fu  per  Tacque  lxxx 
La  voce  del  garzon  faliva  a nuoto: 

Gioite,  amanti:  l’odiatore  è fpento. 

Ami  chiunque  è amato  : Amor  punifce . 
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HPAKAI2K0  2, 

EIA Y AAION  xS'. 

^IpaxÀia  SexdpT\vov  ióyra  rfox’  a Mi&an$ 

A’Àx/xijva,  xaì  vvxtì  vec órepov  I’cpixXija, 

A'ficpolepovi;  Xovaaaa  xaì  èpxXijoaoa  ydXaxlot; , 

XaXxeiav  xari3-ijx£v  fV  àarAJa , ràv  UtepsXaov 
A'pepiTpvav  xaXòv  orrXov  drccOxvXevoe  moóvroc,.  3. 

A'rTOpéva  Ss  yvvà  xscpaXcù;  pv$i [aaro  jralSav  * 

EvSst  èpa  fipécpsa  yXvxepò v xaì  èyépoipov  vxvov, 

Eufor*  èpa  \|>uxà»  Stf  d$eX<peà>t  svaoa  rsxva  , 

O"Xfit0i  èvva CoioS-e  , xaì  òXfitoi  dà  fxoioB* . 

cpapsva , 5/vaae  aaxo<;  /ti^a*  roù$  S’ èÀafi  uitvo<;  • io 
fipoc,  Ss  arpsapsrai  psaovvxnov  <W<wv  apxìot; 

Cl' piava  xar  dvròv , ó S'  dpcpalvet  psyav  àpov  * 

Tauo$  dp' diva  rcéXapa  Sva  xoXvpijxavoi;  H"pi j 


L’  ERCOLETTO, 

IDILLIO  XXIIII. 

Ècsjg  • 

|j^|a  Mideate  Almena  ambo  lavati , 

E fatolli  di  latte  Ercole  figlio 
Di  dieci  meli  , e l’altro  figlio  Ificle 
D’una  notte  minor,  gli  fovrappofe 
A uno  feudo  di  rame , infigne  arnefe  , 
Che  a Terela  conquifo  Anfitrione 
Predato  avea  . Poi  la  man  porta  in  capo 
A’  figli,  ella  si  dille:  O figli  miei, 


Digitized  by  Google 


U W~ 


• -r 


*97 

0(3D(S)®(S)(S)®)®©(S)®(5)(£)® 

HERCVLISCFS, 

IDYLLION  XIV. 

V 

erculem , curri  iam  dece  menfes  natus  efftt,  quondam  Mideatis 
Alcmena  , & no3e  minorem  Iphiclum , 

Cum  ambos  lavijfet  , & la3e  repleviffet , 

Pofuic  fuper  fcutum  aereum  , quod  Pterelae 
Amphìtryo  pulchram  armaturam  ademerat  interfeSo  . 

Tangcns  vero  mulier  puerorum  capita , Jìc  dixit  : 

Dormite  , pueri  mei  , dulcem  & excitabilcm  fomnum  : 

Dormite , animi  mei , fratres  duo  , incolumes  Uberi  : 

Felices  dormiatis  , & felices  auroram  confequamini . 

Sic  locuta  , movit  fcutum  grande  : illos  autem  occupavit  fomnus. 
Cum  vero  media  no3e  urfa  ad  occafum  vertitur 
Juxta  Orionem  ipfum  , ille  autem  latum  oflcndit  humerum  } 
Tunc  horrenda  monjlra  duo  infidiofa  Iuno  , 

Un  dolce , e lieve  fonno , anime  mie , 

Dormite  pur  ; dormite  , o buon  germani , x 

Prole  di  vita  piena  , un  faufto  fonno 
Infino  all’alba . In  così  dir  cullava 
11  grande  feudo  ; e quegli  prefe  il  fonno . 

Ma  quando  a mezza  notte  in  ver  l’occafo 
L’orfa  fi  volve  ad  Orion  vicina , 

E quelli  gira  l’ampio  tergo  in  mollra , 

L’infidiofa  Giuno  allor  due  draghi 
Tom . I.  p p 
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K vavsai;  epplooovta;  virò  oxdpaioi  Spdxovra ; 

Cipoe v èxì  xXcltùv  òubòv , ÒS-i  oraSpLà  xoTXa  Svpàcov 
Olxov  dK£iX){ciaocL  (p ayuv  fipécpo;  H paxA.i[a . 

Tea  8'  è&iXvoS'évrt;  èjrì  x^ovì  yaorépa;  djucpco 
A'ijxofiòpoo;  sxvXiov*  àrc  dcpS-aÀ/xaii;  Ss  xaxòv  xvp 
E 'pypjihou,  XdfJirteoxe,  fiapùv  8'  èZsTrìvov  iòv. 

A’XX'  ors  8i[  iraiScov  Xixpniievoi  èyyv$£v  r[XS-ov , 

K al  tòt  dp  sZsypovto  {Alò;  voéovro ; djtavta  ) 
A’Àx/x)iva<;  c plXa  réxvcr  epa 0;  8’ ava  olxov  èrvx$r[» 

H vroi  òy  èv%;  avo£v , 6V0;  xaxd  3ijpf  dvsyvco 
K olXov  VK£p  oax£o<; , xal  dvaiSéa;  eìSev  òSòvra ; 
l’yixXén;-  ovXav  8s  jtooìv  8i£Xdxno£  xÀ.amip, 
(p£vy£}jL£v  ópixaivcov  * ó 8'  ivavrio;  èix^To  x^polv 
H paxÀò%  y a/x<pG)  8 e fiapéì  mbrioaro  S£opd>, 
ApaZàjjisvo;  cpapvyo ;>  tó$i  cpappaxa  Xvypà  rérvxrai 
Q ’vXofjLsvoi;  òcpfem , rd  xal  $£ol  ix^aipovn» 

TÒ  8'  a VT£  0rt£Lp)]6lV  éXl00£0$'T[V  7t£pl  JteuSa 

Feroci  moftri,  che  in  cerulee  fpire 
Arricciavano  orribili , fofpinfe 
Ver  l’ampie  foglie  fottopofte  a*  cavi 
Ufciali  della  cafa  , ed  aizzógli 
A divorare  il  pargoletto  Alcide  • 

Ambo  le  pance  al  fuol  di  fangue  ingorde 
Tortuofì  (Infoiavano  , e dagli  occhi 
Metteano  in  lor  cammino  atre  faville  , 

E fputavan  mortifero  veneno  . 

Ma  pofciachè  lambendoli  fur  giunti 
Predo  a i garzon  ( tutto  oflervando  Giove  ) , 
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Caeruleis  horrentes  fpiris  dracones  , 

Immijìt  ad  lattari  limen  , ubi  funi  cavae  pofles  ianuae 
Domus  ; minis  infligans  ut  devorare/u  infantem  Herculem  . 
Illi  vero  provoluti  in  terra  , ventres  ambo 
Cruorivoros  volvebant  : ab  oculis  mala  fiamma 
Euntibus  lucebat , noxiumque  expuebant  venenum  . 

Verum  ubi  iam  prope  pueros  venerunt , ora  lambentes  , 

T ime  illi  experrecli  funt  ( love  profpiciente  omnia  ) 
Alcmenae  cari  pueri  : lux  autern  in  domo  extitit . 

Et  alter  quidem  flatim  exclamavit  , ubi  malas  beflias  fenfìt 
Super  cavum  feutum  , & obfcenos  vidit  dentes 
Iphiclus  , mollemque  pedibus  calcitrando  diflecit  lacnam  , 
Eugere  cupiens  : alter  autem  adverfus  haerebat  manibus 
Hercules  , ambofque  gravi  innexuit  vinculo  , 

Comprimens  iugulum  , ubi  mala  venena  fedem  habent 
Perniciofis  ferpentibus  , quae  edam  dii  oderunt . 

Illi  autem  fpiris  volvebantur  circum  puerum 


D’Almena  i cari  figli  fi  deftaro , 

E s’allumò  la  cafa  . Ificle  torto  xxx 

Gridò  al  mirar,  ch’ei  fé’,  fui  cavo  feudo 
Le  mortruofe  belve , e i Tozzi  denti . 

Volto  a fuggir  cacciò  da  fe  co  i calci 
La  morbida  coperta  . Ercole  i draghi 
Prefe  all’incontro  fra  le  mani , e in  grave 
Nodo  gli  ftrinfe  , e a’  micidiali  il  gozzo 
Afferrò , dove  ftanno  i rei  veneni 
Fin  da  i Numi  abborriti . Erti  avvinchiaro 
Il  tardi  nato  bambinel  di  latte  , 
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O '\\>l}ovov  , yaXaS'Jivòv  9 vko  rpocp3  alèv  aSaxpvv. 

A\|>  Ss  xdXiv  SisXvov  siasi  poyéoisv  dxav^ac;  , 

A sopov  ava yxaiov  iasipdpsvoi  sxXvoiv  évpeiv. 

A*Àx/zjjya  8'  sodxovos  fiod$ , xal  SKsypsro  irpdra  * 
AvvoraO'  A’ pLCpirpvav  èpe  yàp  Séoq  loxci  òxvi}póv‘ 
Avara  , pjjSc  tcò Seggi  noie,  virò  oàvdaXa  Ss l)\c, . 

Oux  àteu;  iralSm  ó vsdrspo;  oggov  avrei, 

O'v  voseiCy  on  vvxrò;  acùpi  irov  oiSé  re  toTxol 
Udvrst;  apicppaSss c, , xa^apou;  drap  lìpiysvshj; , 

E’an  ri  poi  xard  Scopa  vscórspov , lari , <p/À’  dvSpcov  . 

Q\  <pày . ò 8'  i£  èvvd<;  aXòx a xaréfiaivs  Ki6rLGa$' 
Aa iSdXsov  8 ’ coppi\cs  pera  Bicpo; , opp  òi  virepS-s 
KXivrrjpo*;  xeSplv a>  irspì  7taaaaÀco  alèv  acopro . 

H'ro*  J5-’  còp^vara  vcoxXwaroa  r£Àa/xóùvo^  > 

Koucpi&yy  iripa  xoXsov , /li^-a  Xconvov  spyov . 
Au(p/.Àa(p)^  5’  apa  itaordc,  svsirXv^ì\  iróAiv  opcpvr^  . 
Apàa;  Sri  tot  àvosv  vjtvov  fiapùv  èxcpvoòvrai;  • 


Che  fotto  la  nutrice  unqua  non  pianfe  . 
Poi  difnodar  la  travagliata  fchiena 
Tentando  feior  l’inevitabii  laccio. 

Almena  in  prima  udì  1 romore , e fcofla  , 
Ah  forgi , diffe  , Anfitrion  ; me  ftrigne 
Un  timor  neghittofo . Ah  forgi , e lafcia 
Pur  di  calzarti  i piè  . Non  odi  come 
Alto  grida  il  minor  figlio , e non  vedi 
Come  tutte  rifplendon  le  pareti 
A queft’ora  di  notte  , e non  apparve 
La  lucid’alba  ancor . Caro  conforte , 
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Tarde  genitum  , laclentem  , nec  fub  nutrice  unquam  yagicntem. 
Mox  vero  rurfus  fpiras  folverunt , cum  defatigati  effent  fpinis  dorfì  , 
Vinculi  violenti  conantes  folutionem  invenire  . 

Alcmena  autem  audivit  clamorem , & prima  expergcfacla  efl  : 
Surge  y Amphitryo  : me  enim  metus  tenet  formidolofus  : 

Surge  , ncque  pcdibus  tuis  fandalia  fubiicias  . 

Audis  ne  filiorum  minor  natu  quam  clamat  ? 

Non  fentis  quod  nocle  intempejla  adirne  hi  parietei 
Omnes  collucent , cum  nondum  ft  clara  aurora  , 

Aliquid  mihi  novi  ejl  in  domo  , cfl , care  vir  . 

Sic  ait  : ille  vero  e le3o  defeendit , coniugi  obtcmperans  , 
Affabrefaclum  ad  enfem  properabat , qui  illi  ad  caput 
Lecluli  cedrini  a davo  femper  fufpenfus  erat . 

Petebat  recens  contextum  lorum  , 

Levane  altera  manu  vaginam  , magnum  e loto  opus  . 

Amplus  autem  tkalamus  rurfum  caligine  repletus  efl . 

Tunc  famulos  clamore  vocavit  , gravem  fontnum  efflantes  : 


Qualche  nova  avventura  in  cafa  abbiamo  . 

Tal  diffe  ; egli  a’  conforti  della  moglie 
Immantinente  fi  lanciò  dal  letto , 

E corfe  ad  afferrar  l’induffre  brando , 

Che  fempre  appefo  flava  in  capo  al  Ietto 
Di  cedro  a una  caviglia . Il  novcl  cinto 
D’una  man  tolfe , e la  guaina  egregio 
Lavor  di  loto  forreggea  con  l’altra  . 

L’ampio  talamo  allor  tutto  di  nuovo 

Intenebrofìì . Ei  chiamò  forte  i fervi , lx 

Che  flavano  alitando  un  cupo  Tonno  . 
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O lotte  irup  Sri  Saooov  dir  eoxapzojvo;  iXóvre;  , 
Apeòe;  ipoì , onfiapov;  Se  Supav  dvaxó^l>a^,  òx>ia(  ’ 
Aberrare  SpeÒe;  raXaohppove;.  durò;  àurei. 

O'i  S'  ali^a  irpoyévovro  Xdxvoi;  apa  Sjnopévoioi 
ApeÒe;’  èveirXrioTjii  Sé  Sópo;  oireuSovro ; éxdorou . 

Hv  » » f »/(\  _>  > ' o, 

roi  ap  a;  eioovr  t tuutmov 
©i|p£  Suro  x£lPtmv  dirplE  dirj.Xa.7oiv  ixovra 
'S.upirXìftSrv , taxi |aar  ò S'  è;  xarép’  A’pcpirpdaya. 
Ispirerà  Seixavdeoxev’  iirdXXero  S'  u4>u£i  x^pw  ' 

K copoouva.'  yeXàoa;  Se , irdpo;  xaréS-ijxe  rroSoitv 
Ilarpò;  ioti  Savàrcp  xexapropéva  Setvà  iréXapa . 
A’Àxjujjva  /xèv  iireira  irori  oyérepov  fió).e  xòXirov 
Srtpòv  dirai  Seiov;  dxpdxoXov  l’epixX^a. 

A’pcpirpvav  Ss  ròv  dXXov  dir’  dpyeiav  3-éro  xXaTvav 
riarda*  irdXiv  S' e;  Xéxrpov  ià> v èpvdoaro  xoirou . 

O'pviHàe;  rpirov  apri  ròv  eoxarov  òpdpov  aeiSov, 
T eipeoiav  róxa  pàvnv , àXaTaéa  iràvra  Xéyovra , 
A'Xxpi] va  xaXéoaoa , xp£0i  xaréXeEe  veoxpòv , 


Pretto  correte  , fervi , a prender  fiamma 
Al  focolare  , e le  gagliarde  fpranghe 
Recidete  alle  pone.  Ali  fu,  forgete  , 
Vigorofi  famigli . Ei  tal  gridava  . 

Quelli  ben  totto  con  lucerne  accefe 
Accorfer  tutti,  e fe  n’empiè  la  cafa. 

E com’ebber  veduto  il  pargoletto  , 

Che  fra  le  molli  man  tenacemente 
Stringeva  i draghi , urldro  . Egli  frattanto 
I ferpi  verfo  il  padre  in  moftra  alzava 
Con  pueril  diletto  faltellando . 
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A fierte  quam  celerrime  ignem  e foco  arreptum  , 

Famuli  mei  ; & firma  ianuarum  removete  repagula . 

Surgite  famuli  operum  patientes . Sic  ipfe  clamabat  : 

Illi  vero  Jlatim  aderant  una  cum  lychnis  ardentibus 

Famuli  : & domus , cum  prò  fe  quifque  fefiinaret , repleta  efl . 

Sane  ut  viderunt  Herculem  parvulum 

Belluas  duas  tenaciter  manibus  teneris  premeruem 

Confiri3im  , exclamarunt . I/le  vero  ad  patrem  Amphitryonem 

Serpentes  comprehenfos  porrigebat , & alte  exiliebat  gaudens 

Pueriliter  : cumque  rifu  ad  pedes  abiecìt 

Patris  fui  morte  fopita  horrenda  monflra  . 

Alcmena  deinde  in  fuum  coniecit  gremium 
Exanimatum  metu  biliofum  Iphiclum  . 

Amphitryo  vero  alterum  fub  agninam  pofuit  laenam 
Puerum  , & iterum  ad  leclum  rediit  ut  dormiret . 

Galli  tertium  iam  ultimum  diluculum  cantu  indicabant  , 
Tunc  Tirefiam  vatem  vera  omnia  dicentem 
Alcmena  cum  vocajfet  , portentum  expofuit  recens  : 

Poi  ridendo  a’  fuoi  piè  fcagliò  fopiti 
Nel  Tonno  della  morte  i truci  moftri. 

Almena  pofcia  il  biliofo  Ificle 
In  fen  recofli  di  timor  conquifo . 

L’altro  figlio  ravvolfe  Anfitrione 
In  pellicia  d’agnello  } indi  fi  traffe 
Novellamente  a pigliar  Tonno  in  letto. 

La  terza  volta  il  gallo  ornai  cantava  lxxx 

Sul  fin  dell’alba , e Almena  a Te  chiamato 
Il  profeta  veridico  Tirefia , 

Contógli  il  novo  caTo , e Taper  volle 
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Kj/'  v/v  urtoxph’coS'CU  otc&c,  TcXkoSai  IjxeXXev  • \ 

Hyci^w  Mi]#’ , £/'  n 3-£0/  voéovn  jrovìipòv , 

Ki8o\ievo$  è]xe  xpvjfìe • xaì  oo$  òux  larty  aXvZai 
KvSpànoic,  o,n  j. ioipa  xard  xXcoorTipot;  ènetyei , 

Mdvr/  E’yj ]pei8a , juaÀa  era  eppoviovra  8i8doxco*  •.  70. 

Tcò$  i'Àc^fv  fiaolXeur  ó 8’  avvale  fiero  roiwc,  • 

©dpaa  dpiororòxeia  yvvai,  Uepovjov  ala  a. 

Ncu  ^àp  èjibv  yXvxv  cpéyyos  dxoixo\ievov  jràXai  Jjjgov , 
IIoÀXa/  A'xauaScùv  fxaXaxòv  Jtepì  yovvan  vàjxa 
Xeipì  xaraorpexpovri , àxpeoxepov  deldoioat  : .7  5 

A’Àx/ijjvav  òvojiaorl * cfia<;  8'  eoi j A 'pyelaioi. 

ToToc,  dvì\p  08 £ jiéXXei  è<;  òvpavòv  aorpa  cpspovra 
A ’ufiaiveiv , Tcò$  , aVò  orépvcov  TtXarv^;  v'pcù^ * 

0Ty  xai  3~7|p/a  ;ravra  xaì  dvépet ; i\ooov£ì ; aXXoi . 

A cóc)£xd  w rfAieram  xexpcojjiévov  iv  Àia;  òixijy  ' , £0 

Max^ou^*  3-vrjrà  $£  7ravra  jrvpà  T paxivio$  eZeT. 

Tanfipòs  8'  a^avdroov  x£xÀ)jerara/,  o/  rd<?’ fVwpaav 


Qual  fine  avrian  le  cofe  ; E quando  il  cielo 
Su  noi  mediti  pur  qualche  feiagura , 

Difle  , per  niun  rifpetto  a me  s’afconda . 

Poiché , vate  Everide , a te  si  faggio 
Ben  fo  dir  , che  i mortali  unqua  non  ponno 
Fuggir  quei  che  la  Parca  al  fufo  attorce  . 

Tal  parlò  la  reina  $ ed  ei  rifpofe  : xc 

Fa  cuor  , madonna  , genitrice  illufire , 

Buon  fangue  di  Perféo  . Pel  dolce  lume , 

Che  già  dagli  occhi  mi  fparì , tei  giuro  , 

Ben  molte  Achive  il  morbido  filato 


Et  ip furti  refpondere , quid  eventurum  ejfiet , 

JuJJit  : Et  ne  fi  quid  ( inquit  ) Dii  adverfi  cogitant , 

Reveritus  me  celes  : non  enim  effugere  pojfunt 
Homines  id  quod  Parca  per  fila  fua  urget , 

V ates  Everide  : admodum  fapientem  te  doceo  . 

Sic  locuta  efi  regina  . Ille  autem  taliter  refipondit  : 

Confide  , mulier , optimae  prolis  genitrix , nata  ex  fanguine  Perfei. 
Per  meum  dulce  lumen  , quod  olim  ab  oculis  meis  recejjìt  , 
Multae  Achaiades  , molila  fila  inter  gema 
Manibus  verfabunt  , extremo  vefpere  cantu  celebrantes 
Alcmenam  nominatimi  reverenter  colent  te  mulieres  Argivae . 
Talis  hic  vir  in  afiriferum  caelum 
Afienfurus  efi  filiut  tuus  lato  pecore  heros  : 

A quo  & belluae  omnes , & alii  viri  fuperabuntur . 

Fatatum  illi  efi  , ubi  duodecim  perfiecerit , in  domo  lovis  habitare , 
Labores  : & pyra  ‘n  Trachine  omnia  mortalia  capi  et . 

Gener  autem  Immortalium  vocabitur  , qui  haec  excitarunt 


Intorno  alle  .ginocchia  dipanando 

Ver  fera  a nome  canteranno  Almena , ' > 

E farai  lor  di  riverenza  objetto . 

Tal  magnanimo  eroe  farà  il  tuo  figlio  , 

) Che  leverafli  allo  ftellante  Cielo, 

E tutti  vincerà  mortali , e belve  . * c 

Compiute  , ch’egli  avrà  , dodici  imprefe  , 

É fuo  deftin , che  alberghi  in  cafa  a Giove , 

E la  Trachinia  pira  avrà  il  fuo  frale. 

Ei  genero  pur  anco  appelleraffi . • -•  .* 

Di  que’  Numi,  che  gli  angui  fufcitaro 
Tom.  1.  q q 
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KvóxJaÀa  (pcoÀsuovra  fipécpoc;  SiaSr(kqoaoSai .' 

Votoli  Sri  r°dr’  ^liaP  òrapiixa  vefipòv  èv  èvva 
KapxapóScov  oiveoSai  iSàv  Xvxoc;  òvx  èSekì\oei. 

A’ÀÀà  yvvai  7rvp  pév  voi  viro  oxoSa  evtvxov  eora , 
Kd^xava  8’  dorrakàSa  SvX’  é mpdoa r , jj  7raÀwdptu, 
H’  jSdrco,  ri  avéna  SeSovr[pévov  avov  àxepSov’ 

Ka7e  Se  re oS'  dypfyoiv  erri  0x^01  Spdxovre 
Nvxr't  péoa,  oxa  7raiSa  xavijv  reòv  jp-èÀov  àuro/. 
HTpi  Se , ovkXsBaoa  xùvtv  nvp'o^  dpepvró kav  tic,  , 
P'/4>droo  ev  pdka  nàoav  vrrèp  rrorapolo  (pépouoa , 
Paya Sa;  ec,  irerpac, , vrrèp  ovpiov  * a\{»  Ss  véeoSai 
A’'oTpE7flot;^  xaSapa  Sé  mjpóoare  Scopa  Sesia 
riparo v eit erra  S’ àXeoor  j uepiyphov  (col;  vevópiorai ) 
Qakka  èmppaiveiv  èorepphov  àfAafiè/;  SSap.  >. 

Zr\vt  S’ èmppéSai  xa3 vrreprépa  dpoeva  %0/pov , - -*• 
Avopevéav  àtei  xaSvnéprepoi  àt;  rekeSoire . 


A feempio  del  garzon  dalle  lor  tane  . 

Verrà  quel  giorno  ancor , che  il  lupo  armato 
Di  denti  a Tega  troverà  fui  covo 
Il  capriolo  , nè  faragli  oltraggio . 

Or  tu  , madonna  , fa  , che  pronto  v’abbia 
Sotto  cenere  il  foco , e legna  fecche 
Di  paliur , d’afpalato  , o di  rovo  , 

O di  feoflo  dal  vento  arido  acherdo . 

Su  quelle  agretti  fchegge  i due  ferpenti 
Di  mezza  notte  abbrucerai , nell’ora 
Ch’erano  intefi  a recar  morte  al  figlio . 
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Monjlra  fpeluncis  occultata  , ut  pucrum  laedcrent . 

Tempus  erit  illud , quando  hinnulum  in  fuo  lujlro 
Serratis  dentibus  lupus  videns  , laedere  non  volct . 

Veruni , domina  , vide  ut  ignis  libi  fub  cinere  parajus  Jìt  , 
Et  Ugna  arida  afpalathi  infiruite , vel  paliuri , 

Vel  rubi , vel  vento  agi  t a tu  m ficcum  acherdum  : 

In  JìlveJlribus  hifce  lignis  fe3is  combure  hos  dracones 
Media  nocle  , quando  puerum  tuum  occidere  ipji  volebant  . 
Sub  auroram  aliqua  ex  ancillis  colleclum  cinerem 
Proiiciat  bene  omnem  , ad  fiuvium  ferens  , 

In  petras  praeruptas  , in  veruum  fecundum  : Jlatimque  redeat  y 
Non  refpeclans  : & puro  lujlratc  domum  fulphure 
Primum  , deinde  fale  mixta  ( ut  confuetum  ejl) 

Ramoque  virenti  coronata  , afpergite  pura  aqua . 
lori  autem  maclate  fupremo  mafculum  porcum  , 

Vt  hojlibus  veftris  femper  fuperiores  Jìtis  . 


Poi  raccolta  la  cenere  dal  foco 

Sull’alba  , una  tua  ferva  tutta  quanta 

La  rechi  al  fiume , e getti  in  rotte  pietre 

A feconda  del  vento,  e torni  torto  x«x 

Senza  voltarli . La  magion  con  fiamma 

Di  puro  zolfo  in  pria  fi  purghi , e pofcia 

Acqua  netta  a fai  mifta  ( com’è  rito  ) 

Di  verde  ramufcel  cinta  s’afperga . 

Un  porco  mafchio  infin  facrificate 
Al  gran  Giove  fovran  , perchè  fovrani 
Siate  ognor  fu  i nemici . In  quefti  accenti 
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cfci],  xaì  èpar/oai;  iXfcpavnvov  à>x£ro  8icppov 
T etpeoiat,  xokkotat  fiapùt;  xep  èùv  èviavroìe, . 
HpaxÀ/jjs  <£’  wò  /tarpi,  véov  tpuròv  <&;  èv  akco a, 
EVpitpcr  , A 'pyetou  xcxkìi/iévoi;  A’pcpirpuvvoe; . 
rpapuara  /lèv  rbv  xai8a  yépcùv  Alvo  e,  èSe8ì8aSev , 
To;  A'xòkkoivoc,  , [tckeSoìVcvt;  dypvxvoi;  jjp eoe,' 
Tó£ov  8'  èvravvoai  xaì  èxioxonov  ehai  òìoràv , 

E vpvroe; , èx  xarèpcov  peyakaii;  àyvEi'oi;  àpovpait ; . 
A'vràp  àoiSòv  eS-i/xe  xaì  a// epa  x£^Pai  èfxkaEe 
Il vSlva  èv  cpóp/ju}-}i  <ì>ikappovi8a;  Evuokxot; . 

Cfooa  8'  aitò  oxekéoìv  è8poorpò(poi  A’p^aS-cV  av8psi ; 
A'kki/kovi ; oyakkovn  xakaio/iaaiv , oaaà  Tc  xvxrai 
A stvoì  èv  i/tavvcooiv , a,r'  èie,  yaTav  xpoxeoóvret; 
llvypàxoi  èEeupovro  xakaio/xara  av/xepopa  rsxva , 
Ilavr’  e/iaS  E ’p/ieiao  SiSaoxó/ievoe,  rrapà  xaiSì 
A’pxaAvxa  <I>avojrì(t  * rov  ovS  av  rijÀ.03t  ksvooeov 
Qapaakéùìi ; rie,  e/ieivev  deSkevov r cv  dy-àvr 


Parlò  Tirella , e benché  d’anni  grave 
Tornò  fpedito  alla  lua  feggia  eburna  . 
Alcide  poi  d’Anfitrione  Argivo 
Chiamato  figlio , qual  novella  pianta 
In  bel  giardino  , al  fianco  della  madre 
Era  educato.  Il  vecchio  Lino  figlio 
D’Apollo , induftre  , e vigilante  eroe  , 
Erudì  nelle  lettere  il  fanciullo  : 

Eurito , che  da  i padri  ampie  campagne 
Redato  avea  , rinftruffe  a tender  l’arco  , 
E a dirizzar  gli  ftrali  ; e cantor  fello 
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Dixit , & recederti  ad  eburneum  currum  abiit 
Tirefias  , etji  multis  annis  gravis  erat . 

Hercules  vero  apud  matrem  , Jìcut  tenera  pianta  in  viridario  , 
Alebatur , Argivi  filius  diclus  Amphitryonis . 

Literas  quidem  puerum  fenex  docuit  Linus  , 

Filius  Apollinis  f procurator  dili  gens , pervigil  heros  : 

Arcum  autem  tendere , 6'  certum  ejfe  fagitta  iaculatorem , 
Eurytus  a maioribus  amplis  locuples  arvis  . 

Sed  caruorem  eum  fecit , & ambas  manus  formavit 
In  buxea  cithara  P hilammonides  Eumolpus  . 

Quomodo  vero  a curribus  podicem  invertentes  ex  Argo  viri 
Sefe  mutuo  luctando  fupplantant , & quomodo  pugiles 
Saevi  caefiibus  , & quae  in  terram  ruentes 
Luclatores  invenerunt  certamina  idonea  arti  , 

Omnia  haec  didicit  edoclus  a Jilio  Mercurii 
Harpalyco  PJianopeo  ; cuius  ne  procul  quidem  confpeclum 
Audacler  quis  fujlinuit  , pugnantis  in  certamine  : 


Eumolpo  Filammonide  , e addèftrógli 

Su  cetera  di  buffo  ambe  le  mani.  cxl 

In  quante  guife  i fleffuofi  Argivi 

Seco  lottando  intralciane  le  gambe  , 

E quante  ancora  i pugili  tremendi 
Co’  ceffi , e quante  i lottator  trovaro 
A terra  chini  maeffrie  dell’arte  , 

Tutte  imparò  dal  figlio  di  Mercurio 

Dal  Fanopeo  Arpalico , la  faccia 

Di  cui  pugnante  in  lizza  alcun  non  vera. 

Che  pur  da  lunge  a foftener  baftaffe  : 
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ToTov  emoxvvtov  fiXoovpco  eicexeiro  jrpoocójrcp . 

Vxtcovs  8'  èZeXaoaoSou  dcp’  ap/xan , xai  irepì  vvoaav 
A’acpaAiù)^  xdjijrìovr a rpox<p  ovpi}}a  yvXaZat , 
A’/icpi rpdóov  òv  ;raida  <p/Àa  (ppopioov  è8i8acxev  . . 
tivróc,*  ìtccÌ  ptdXa  jroXXà  S-oàv  èZi'ipar  dycóva v 
AYp}ci  èv  Ì7rjrofiòrcù  xeiniXia*  xai  òi  d 
A lypoi  icp’  cov  £Vi/3arv£ , xp^9  SieXvoav  Ipidvra;  . 
Aovpan  oe  xpoftokalcp,  tur  doni8i  vàrov  ixovra , 
A’vò'pò;  òpéZacSai,  Zi cpiajv  r avix^ai  a/jLvxjióv 
Koapijaai  re  cpdÀa^a,  Àóxov  r dya/i£rpijaaa^ai  . 
A vo}ievécov  èmòvra  , xai  liXKT[eooi  xeXevocu  , 

Kaaroop  InxaXiScu;  eSaev , cpi^cL;  A*p}eo;  èk$ ùv , 
(XtTróxa  xAapov  a^avra  xai  òivóxeSov  nh a 
Na?c  , xap  A’ 8 piioroio  Xafiàv  !jtjri\XaTov  A*p}0<;  • 
Kaorop*  5’  ovvie;  ò\ioìoc,  èv  àpuSeou;  xoXs/uorfo 
A vXXoe;  £i|v , Trpiv  ^jjpa<;  atforpi^cu  veòrj[va . 
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Tal  fopracciglio  avea  nel  truce  afpetto  . cl 

Il  trar  cavalli  al  cocchio  giunti  in  corfo  , 

E alia  meta  piegar  ficuri  , e illeff 
Gli  affi  di  rota  infegnò  pure  al  figlio 
Con  dolce  cura  Anfitrion  medefmo  , 

Che  molti  in  Argo  di  cavalli  altrice 
Ricchi  premj  portò  da  i pronti  agoni  ; 

E i non  mai  rotti  cocchi,  ov’ei  falla  , 

Avean  per  lunga  età  le  cinghie  fciolte  . 

Come  con  lancia  in  refta , e il  tergo  afcofo 
Sotto  lo  feudo  vvenir  deflì  a fronte  , 


CLX  , 
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Tale  fupercilium  terribili  incumbebat  faciei  . T /.* 

Porro  equo s ad  currum  iunclos  educere  , & circa  metam 
Tuto  fleclendo  in  rotis  modiolos  axium  ne  frangantur  tueri , 
Amphitryo  filium  fuum  amans  docuit,  ...  : ; , 

Ipfe  ; quoniam  multa  ex  velocibus  reportavit  certaminibus 
In  equejlri  Argo  preciofa  ninnerà  : & illi  nunquam  Jracli  ■ ' 
Currus  quibus  vehebatur  , longo  iam  tempore  lora  foluta  habebant  • 
At  quomodo  hajla  direcla  , tergo  fub  fcutum  occultato , 

Virum  peteret  9 & gladiorum  vulnera  fujlineret , 

Injlrueretque  aciem  , atque  injldias  difponeret  , 

Hojles  aggrediens  , & equites  hortaretur , 

Cajlor  eques  docuit  y quum  profugus  ex  Argo  venijfet , 

Quo  tempore  totum  regnum  & vinijerum  folum  magnum  Tydeus 
Tenebat  y equejlri  Argo  ab  Adrajlo  accepto . 

Cajlori  autem  nullus  Jìmilis  inter  heroas  bellator 
Alius  erat  y priufquam  fenium  aboleret  iuventam. 


E foftener  la  punta  delle  fpade  , 

Difpor  le  fchiere , e difegnar  gli  aguati, 

Affrontare  i nemici , e comandare 

I foldati  a cavallo , appien  moftrógli 

II  cavalcante  Caftore  , che  venne 
D’Argo  fuggiafco  , pofciachè  Tideo 
Quel  di  viti  fecondo  equeftre  fuolo 
Tutto  da  Adrafto  in  fuo  retaggio  ottenne 
A Caftore  non  v’ebbe  infra  gli  eroi 

Guerrier  fìmil , pria  che  la  vecchia  etade  clxx 

Sua  gioventù  lograffe.  In  cotal  guifa 
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H’de  /zey  HpaxXr[a  <p/Àa  xaiSevoaro  juarijp* 

E’uvà  d’  ^ ra3  7rcu<W  nrv^iiév a àyxfài  Tra  rpo<; , 

A éppia  Xeòvreiov,  paXa  ó 1 xexapLctiiévov  durai. 

A eTjtvov  8e , xpia  r òxrà , xa  1 èv  xavicù  néycu;  aprot; 
Ac ópixóf  àoepaXéat;  xe  yvrooxayov  av8pa  xopeooai . 

A ’vràp  ìjt  dfjiari  rvvvòv  aveu  iwpòt;  divvro  Sòpxov . 
Ef/zara  8'  òvx  daxiirà  \ieoa(,  vxep  evvvro  xvifa a; . 

« 

Minti  ri  ?t\os  tov  napóvfos  E’<$t >Wiov . 


^ 1 1^ 
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Ammaeftrò  la  cara  madre  Alcide  . 

Vicino  al  padre  d un  lion  la  fpoglia 
A lui  molto  gradita  era  fuo  letto  . 

..  ,*.j  >Eran  fuo  pranzo  arrofte  carni  , e un  groflo 
Pan  doriefe  entro  un  caneftro  , tale , 
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Sic  autem  tìerculem  cara  edocuit  matcr . 

Torus  erat  puero  infiruclus  prope  patrem, 

Exuvium  leonis  , valde  illi  ipjì  gratum . 

Prandium  autem  carnes  ajfatae , & grandis  e canifiro  panis 
Doricus  y qui  facile  edam  fojforem  fatiare  pojfet . 

Verum  finito  die  exilem  abfque  igni  fumebat  coenam  . 

Vefies  autem  non  elaboratas  inducbat  fuper  mediani  furam  . 

Deficit  finis  huius  Idyllii . 


Che  a fatollare  un  zappator  badava  . 

Ma  fcarfa  era  la  cena , e fenza  foco . 

Veftiva  difadorno  a mezza  gamba . 

Manca  il  fine  di  quefl'  Idillio  . 

Tom.  I.  r r 
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HPAKAH2  AE0NT04>0N02, 
il  ATTEIOT  KAHP02, 

EIAYAAION  xs'. 

Jrrs-^/^Wk 

Aelirei  jf  «px»?  • 

Tòv  S’  ò yépuv  rtpooécirtc  JSogov  èfiifiovxòkoi;  dvi}p  , 
Ilauad/uvo*;  epyoio  rò  01  pierà  x£p°ìv  tx£iro  • 

E'x  ro/ , Belve  , xpcxppcov  jxv^-i\ao}iai  boa  èpeeiveu;, 
L'pnéco  dBòpievoi;  deivriy  òm  èivoSioio • 

Tòv  5>àp  (paai  iiéyiorov  èjtovpavloav  xexokàoSai , 

ET  x£v  £axpcfòy  avrivìirai  rie,  ódiriiv  • 

Uoipivai  iièv  fiaoihjot;  evrpix£$  A 'vyeiao 

O’y  jraau  fióoxovrou  lav  fiòoiv , òv8' eva  x^pov 

A’k\' di  jjlsv  pa  vaovroi;  è ir  oxdcui;  dpLcp’  E’Xioovvrot; , 

ERCOLE  UCCISOR  DEL  LEONE, 

OVVERO 

LA  RICCHEZZA  D’AUGE  A, 

IDILLIO  XXV. 

Manca  il  principio . 


Il  buon  vecchio  bifolco  allor  difmefla 
L’opra  , che  avea  alle  man  , così  parlógli  : 
Ben  volentieri  , o peregrin,  di  quanto 
Chiedi  contezza  ti  darò  ; chè  troppo 
Le  gravi  ire  pavento  di  Mercurio 
Guardator  delie  ftrade . Ei , com’è  fama , 
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HERCVLES  LEONIS  INTERFECT OR , 
vel  AFGIAE  OPVLENTIA  , 

IDYLLION  XXV. 

Deeft  initium  . 

Hunc  fenex  allocutus  ejl  vir  boum  pajlor  , 

Intermittens  opus  quod  illi  in  manibus  erat  : 

Lubens  libi,  hofpes  , quod  quaeris  dicam  , 

Mercurii  gravem  iram  veritus  in  viis  confecrati  : 

Hunc  enim  caelicolarum  maxime  aiunt  irafci , 

Siquis  via  indigentem  averfetur  viatorem  . 

Greges  quidem  lanigeri  , regie  Augiac 

Non  omnes  in  iifdem  pafcuis  , aut  eodem  in  loco  pafcuntur  : 
Sed  ahi  ad  ripas  fiuentis  Elifuntis  , 


Sovr’ognaltro  Celefte  a sdegno  prende 
Chi  fchivo  niega  al  viandante  aita. 

Già  non  han  tutte  le  lanute  gregge 

Del  regnator  Augea  nè  un  pafco  ifteflo  , x 

Nè  un  territorio  fol  ; ma  pafcon  altre 

Alle  rive  del  rapido  Elifunte  , 
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Af/  o'  /«pòv  àeioio  Ttapà  póov  A'XcpeioTo  , 

AV  ò1’  irì  Bovjtpaolov  noXvfiòrpvot ;•  ài  Se  xaì  < no 
Xc opì$  Si \ oiixoi  ocpi  retv^jiévoi  èioìv  exdoroic, . 
A’uràp  fiouxoXìoioi  jcepurX)[àovoi  nep  i/zjrift 
n dvreooiv  vopoì  ù8e  rcài\Xòre<;  dih  eaoi, 

Mrviov  av  péya  rTyof  ixcì  peXn\8éa  7roh\v 
AeijxóSvét;  re  yepovoiv  vjróSpoooi  iiapevai  re 
E 'ic,  aXiCy , if  pa  fiòeooi  pevoi;  xepamv  àéEei . 

AvXic,  8 e ocpioiv  iJ8e  reì^  èmSéBia  xèL90C> 

Salverai  ev  jxaXa  naca  jripijv  norapoTo  peovìoi ; , 

K e/yjj  bài  nXardvioroi  è7ti\eravaì  xecpvaoi , 

XXcapiì  r dyptéXaios , AViUà.govo<;  vopioio 
l'epòv  àyvòv , BeTve  , reXeioràroio  àeoi'o  . 

JL'vàvi;  8e  oraàpoì  7repipi\xee^  dypoicóraK; 

AéSpnvy , U fiaoiXì(i  xoXvv  xaì  àS-dayarov  uXfiov 
Vvópeà'  iv8vx.icù(J,  rpuròXoii;  oxópov  èv  veioToiv 
E *oy  ore  fidXXovrei; , xaì  rerpanoXoioiv  ojjloigh;  . 
O’vpovi;  jxi\v  ioaoi  cpvrooxayoi , oì  ffoXvepyoì 


Altre  lungo  le  facre  onde  d’Alfeo , 

Altre  fovra  il  vitifero  Buprafio, 

Ed  altre  qui  d’intorno . Ha  ciafcun  gregge 
L’ovile  a parte  . I numerofi  armenti 
Han  però  tutti  a i gran  paduli  intorno 
Del  Menio  lor  pafture  Tempre  verdi  9 
Poiché  le  rugiadofe  praterie  * 

E i piani  uliginoiì  in  gran  dovizia 
Metton  erbe  ioavi , onde  a’  cornuti 
Tori  vigor  s’accrefce . Alla  tua  delira 
Oltre  il  corrente  fiume  appar  ben  tutta 
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yf//7  [aera  fluenta  divini  Alphei  , ’ 

y4/7i  ad  Buprajìum  vitiferuni  : ahi  & hic  . 

Separatim  illis  & Jlabula  extrttcla  funt  fngulis  . 

F'erum  armentis , quamvis  magno  numero  fint  , tamen 
Omnibus  pafeua  hic  virentia  femper  funt , 

Circa  magna  palufria  Menii . Nam  dulccs  herbas 
Prata  ferunt  rofc'tda  , & loca  irrigua 
Abunde  , quae  cornutis  bobus  robur  augent . 

Stabulum  illorum  hoc  ad  dexteram  tuam  manum 
Apparet  , infgne  totum  trans  fluentem  amnem , 

Ulte  ubi  platani  perennes  natae  funt  , 

Viridifque  oleafler  , & Apollinis  a pafloribus  culti 
Sacellum  inviolabile  , o hofpes  , perfeclijfimi  dei . 

Mox  & fabula  permagna  agricolis 
Aedificata  funt , qui  regi  multas  & immenfas  opes 
Cufiodimus  accurate  y ter  fubaclis  in  novalibus  fementem 
Nonnunquam  • fpargentes  , & quater  aratis  fimiliter . . 

Limites  norunt  plantarum  fofores , qui  operofi 

t 

La  ftalla  lor  ; colà , dove  perenni 
Platani  fono  , e pallido  oleaftro  , 

Inviolabil  tempio  al  Nomio  Apollo 
Perfetto  Nume  , o foreftier  , s’innalza  • 

Quinci  in  diritto  edificati  fono 
Lunghi  oftelli  per  noi  cultor  de’  campi , 

Che  tante  ineftimabili  ricchezze  . xxx 

Fedelmente  guardiamo  al  re  > fpargendo  - . 

Sovra  i maggefi  or  tre  fiate,  or  quattro 

Arati  la  femenza . I lor  confini 

Son  noti  a’  vangator,  che  affaccendati 
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E\  krvo'j,  iy.vèvvTJ.it  ènb  Sepo;  coptov  eX3-jj. 

Ilàv  }àp  Si]  Kcolov  róS'  èùypovoc;  A'vyeia. o , 

Uvpo(pùpoi  re  yvai  , xal  aXaxì  S£vSpi\sa(jJi , jo 

Méxpt  n pò;  èoxanà;  noXvniSaxo;  dxpcopelv^’ 

Ac,  fosti  è'pyoioiv  èxoixóp-&a  npó.rav  jj pap , 

H7  ò/xrj  ò/xijcov  olaiv  fi! oc,  ènXeT  in  àypoTc,. 

A'XXà  ov  nep  poi  eviene,  ( ró  Tot  xal  xépSiov  àura 
Entrerà/)  ovrivoc,  e oSe  xexp^pévoc;  èiXriXovSat;.  jò 

Hi  toi  Av^eii\v  if  xal  Spcócov  nvà  xeivov 
AtCeai , oi  òi  inaivi  Sé  xi  toi  odepa  iiSàt ; 

Ilivra  paX’  iBeinoip'  • ènei  ov  oé  je  cprjxl  xaxoiv  e £ 

E'ppevat , òvSe  xaxoiaiv  èoixÒTa  cpvpevai  duròv , 

O’ióv  toi  pèy a eìSoc,  èninpenei.  jj  pi  vv  na iSec,  40 

A’Savdmv  ToioiSe  pera  Svuroiotv  inai- 

Tòv  S'  anapeifiòpevoc^  npo$éyq  Aio;  dXxipoc,  vió;  • 

Na/,  j-epov,  A’u^ó/ijv  èyéXotpl  xev  dpxòv  E’neiùv 
E'iiiSéeiv'  ^ov  yap  pe  xal  1f5.a5.fv  èv3-dSe  XP£U &>. 

E'i  8' ó pev  ap  xarà  doTv  pevi]  napà  olai  noXiTau;,  4$ 
Aijpov  xr\Sòpevo<; , Sii  Te  xp/'nja/  ^rep  tarai; , 

Traggono  a i torchi  nella  piena  ella  te . 

Tutto  quello  è terren  del  lieto  Augea  , 

Piagge  fertili  in  grano  , e gran  bofeaglie 
Fino  a’  gravidi  d’acque  ellremi  gioghi , 

Ove  ogni  dì  attendiamo  a’  lavor  proprj 

De’  fervi , che  dimorano  in  campagna  . ..  xl 

Or  tu  mi  fvela  , e prò  faratti  ancora  , 

A qual  uopo  venirti  in  quelle  bande  . 

Forfè  in  traccia  d’Augea  , oppur  d’alcuno 
De’  fervi  fuoi  ? Da  me  , cui  nulla  è afeofo , 
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Ad  torcularia  veniunt , curri  aefias  tempefiiva  venit . 

Nam  omnes  hi  campi  funt  laeti  Augiae  , 

Iugera  frumentifera  , & horti  arboribus  confiti  , 

Vfque  ad  ex  trema  montium  iuga , fcaturiginibus  piena  : 
Ad  quae  loca  nos  opus  facientes  commeamus  toto  die7 
Sicut  decet  famulos  , quibus  vita  ruri  peragitur  . 

Sed  tu  mihi  die  ( quod  & tibi  ipfi  utile 
Erit  ) cuius  indigus  huc  venifii  ? 

Num  nam  Augi  am  aut  aliquem  famulorum  illius  , 
Quaeris , qui  illi  funt  ? ego  autem  , qui  certo  feto  j ubi 
Omnia  dicere  poffum  , Neque  enim  te  ex  malis  fiatuo 
Effe  ortum  , neque  te  malis  fimilem  natum  : 

Sicut  te  haec  praeflans  forma  decet . Certe  filli 
Immortalium  huiufmodi  inter  mortales  eminent . , . . 

Huic  refpondens  dixit  Iovis  fortis  filius  : 

Certe , fenex , Augiam  cuperem  Epeorum  principem 
Videre  : eius  me  huc  adduxit  necejfitas  : 

Qui  fi  in  urbe  efi  apud  fuos  cives , 

Plebem  curans  , & iura  dicit , 

Tutto  faprai . Nè  già  te  nato  eftimo 
D’iniqui  genitor  , nè  di  malvagio 
Hai  tu  fembianza  : tale  in  te  rifplende 
Maeftofo  decoro,  e tali  al  certo 
I figli  fon  degl’immortali  in  terra  , 

Di  Giove  il  prode  figlio  a lui  rifpofe  : 

Certo , o buon  vecchio  , il  duce  degli  Epei 
Augea  veder  me  in  grado  3 e qua  bifogno  , • 
Di  lui  mi  trafie.  Or  fe  in  città  dimora 
Fra  le  fue  genti  al  buon  governo  intefo  , 


A/xoÓoùv  <5/j  r/ya  ràvdg  ad  juoj  (ppaaoy  ifoeiiovevaai , 
(Xfo  i*  d^póov  ra>v<?£  ? epairepo c,  diovpvrm; , 

1Y  X6  rò  fiév  x ihtoipL , rà  ix  <pa/xiyo*o  jrvS-oipiiv . 
A'XXov  8'  aXXov  edipee  $eò;  y èmSevea  (poorwv . 

Tòy  8 ’ ò yépav  éZavru;  dpeifiero  8lo $ d^pari^ , 
A'Savàrav,  & Belve,  <ppadg  r*vò$  èv2-a8’ ixaveif 
Zl\  roi  Ttav  b SÉXei;  atya  xpé°$  exreréXeorai . 

Cl78e  yàp  A tyeirfc  viò;  (piXo;  R'eXioio , 

2<pc ùiripw  aùy  rfcudl  fin}  <1 >u\ijps  dyavov , • 

5-*  àXi|Àou3-£y  a*  dorso*; , rijiaoi  jroXXol ; 
Krija/y  ixo$qievoc9  ij  ói  vij pifyot  kit  dypcor 
£?;  ttou  xaì  fiaciXevoiv  èeiSelat  èv  ypeoìv  fjoiv 
Kvtóic,  xr[8ojxévoiai  oacórepot;  e\i\iev<u  ólxot 
A’ÀA’  lopev  paXa  npbc,  ptv  * s?a>  Sé  roi  ifyepovevav 
A iXiv  h werépiiv , Iva  xev  rérpoipev  avaxra . 

Ct(,  im ojy  insito  • vòcp  8 ’ ó^e  rroAAà  jxevoiva . 
Aip/xa  rs  Sìlpòs  ópdSy  > x«p<>***M  re  xopvvriv , 
Cfiacòàev  ò Beho<;  • pépaev.  8é  piv  èBepeeoSai . 


E a dettar  leggi , fa , che  a lui  mi  fcorga 
Alcun  de’  pili  pregiati  infra  i Tuoi  fervi 
D’efte  campagne  curator , con  cui 
Ragionar  pofla,  ed  egli  meco'.  Il  Nume 
Bifognofi  fe*  gli  uomini  un  deU’altro  . 

Il  degno  vecchio  agricoltor  foggiunfe  : 
Ben  tu  qua  , peregrin , venuto  fei 
Per  voler  d’alcun  Nume . Alle  tue  voglie 
Così  tutto  rifponde . Il  caro  germe 
Del  Sole  Augea  pur  jer  col  figlio  illuftre 
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Ex  his  famulis  die  alicui  , ut  me  ducat , 

Qui  mri  hic  honoratior  & praefeclus  efl  ; 

Cui  aliquid  exponere  pojjim  ,&  vicijjim  ab  eo  referente  aliquid  audire, 
Nam  Deus  alium  alio  indigere  Jlatuit  viro . 

Huic  fenex  vicijjim  refpondit , inclytus  agricola  : 

Alicuius  ex  diis  immortalibus  confilo  huc  veni  fi  , hofpes  : 
Nam  tibi  omne  negotium  quod  vis  fatim  confeclum  efl , 

Huc  enim  Augias  carus  Solis  filius 
V na  cum  filo  fuo  illuflri  Phyleo 

Heri  venit  ab  urbe,  multis  diebus  ■ 

Jnfpeclurus  opes , quae  illi  innumerabiles  ruri  funt , 

Ita  aliquando  & regibus  videtur  in  animo , 

Cum  ipf  curant , domus  magis  falva  ejfe  , 

Sed  eamus  ad  eum  ; egoque  tibi  dux  ero 
In  fabulum  nofrum  , ut  inveniamus  regem  , 

Sic  locutus  , praeibat  : animo  vero  multa  cogitabat , 
Exuvium  ferac  videns , & clavam  manum  implentem , 

Vnde  hic  hofpes  venir  et . Cupiebat  autem  ipfum  interrogarci 

■ • 1 , , 

% • 

Fileo  qua  venne  a vifitar  per  molti 
Giorni  le  innumerabili  ricchezze  , 

Ch’egli  ha  in  campagna . Così  i re  talora 
Fifo  hanno  in  cor , che  il  proprio  fguardo  affai 
Giovi  a’  lor  beni . Andiam  ; chè  a ritrovarlo 
Io  ti  farò  fino  al  mio  ftallo  guida . . . lxx 

Così  innanzi  fi  pofe  ; e molti  in  core 
Penfier  volgea  mirando  e la  gran  clava  1 ; i 

Ch’empiea  la  mano , e la  ferina  pelle  , 

Onde  tal  foreftier  veniffe , e inchiefta 
Tom . I,  ss  t 


A*i{>  8'  oxva  rorì  x£^°S  tXdpfiave  pv$ov  lòvra , 

Mij  ri  ài  òv  xarà  xcupov  In  oc,  nonpvSvpairo 
"Sxepxopéva'  xa^-£7r^  éfépov  vóov  ìSpevai  dvSpói . 
T ove,  81  xvvec,  xposióvrcu;  àxórtpo$Ev  a]\|/  ivóijaav , 
A’fxcpórspov  r àSpìj  re  XP°°$  * 8oórca  re  itoSoTiv . 
Qeoxéoiov  8'  vXaovlec,  exéSpapov  aXXoSev  dXXoe; 

Ape pP)pvavid8n  HpaxÀii"  ròv  8'e  y-epovra, 

A'xpeiov  xXd Covre  , xepiooaivóv  y érépaSev . 

T oòc,  pèv  o}£  Xaeootv , arò  x^0v'0i  oooov  delpav , 
(pevyepev  a4»  àixìoa  SeiSiooero'  rpijx ù òè  cpoovy 
H’xe/Xei  paXa  naoiv , èpr[rvoaoxe  8’  vXaypov  , 

Xaipav  èv  eppea/’v  ìjoiv  <55’  ouWxsv  atUtv  epvvro , 

A 'urov  <}'  òv  irapebvroc,'  etcoc,  8'  ò}e  rotov  eeinev 
Ci  nòrtoi,  oìov  rovro  $eoì  xohjoav  dvaxìec, 

Oiiplov  àvSpcórroioi  pel  eppevar  coi  èxtpqS-éi;. 

E i òi  xaì  cp pévet;  c o8e  voi'ipovei;  iv8o$ev  ifaay , 

HyÒ£t  8’  d>re  xpÙ  Xa^-£jra^épev , are  xaì  òvxi  * 

O'ux  dv  roi  Siipóùv  rie,  e8ri pioev  nepì  npTji' 

Nvv  8è  Xtqv  tàxoròv  re  xaì  àppipèe;  jeveS  avrai . 

Volea  pur  farne  ; ma  lentezza  il  varco 
Chiudea  fui  labbro  a i detti  per  non  farli 
Troppo  importuno  al  frettolofo  Alcide  • 

Poi  ben  duro  è feoprir  la  mente  altrui . 

Il  loro  avvicinarli  i can  da  lunge 
Sentir  ben  tollo  ed  ai  fiutar  de’  corpi , 

E al  calpeftio  de’  piè  . Con  gran  latrati 
Chi  di  qua  , chi  di  là  fi  molfer  contro 
D’Anfitrione  al  figlio  -,  e d’altra  parte 
Col  guattir  vano  fean  carezze  al  veglio  . 

Quelli  dal  fuolo  a pena  i falli  alzati 
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Reprimebat  vero  cunclando  intra  labra  fermonem  euntem  , 

JVe  quod  ei  non  opportune  verbum  diceret 

Properanti . Difficile  enim  ejl  mentem  alterius  hominis  nojje  , 

Hos  accedentes  , cancs  procul  J latini  fcnferunt , 

V trumque , <S*  ab  odore  corporis  , & pedum  Jlrepiiu  . 
f'a/i/e  awre/tt  latrantes  incurrerunt  aliunde  alias 
In  Amphitryoniadem  Herculem  i fed  Jeni 
Placide  latrantes  adblandiebantur  ab  altera  parte . 

Hos  ille  lapidibus  a terra  tantum  fublatis 
In  fugam  retrorfum  perterrebat  : afpere  vero  voce 
Minabatur  omnibus  , & cohibuit  a latratu  , 

Animo  fuo  gaudens  , quod  Jlabulum  cuflodirent 
lpfo  abfente  : & verbum  tale  loquutus  ejl  : 

Papae  , quale  hoc  fecerunt  dii  reges 

Animai , ut  cum  hominibus  fit  ! quam  callìdum  ! 

Si"  ci  & mens  ita  irne  Ili  gens  in  peci  ore  ejfet , 

Vt  intelligeret  cui  irafci  deber  et , & cui  minus  , 

Tum  nullum  animai  cum  hoc  de  ho  no  re  cenare  poffiet  . 

Nunc  nimis  furenter  iracundum  , & faevum  ejl  temere  . 

Metteagli  in  fuga , e con  le  truci  grida 
Tutti  gli  minacciava  , e tacer  fea , 

Godendo  in  cor  però  , che  in  fua  diftanza 
Guardia  fefTero  a’  -chiufr  -,  e poi  sì  dille  : 

O cieli  ! che  animai  gl’Iddii  poffenti  xc 

Locato  han  fra’  mortali , e come  accorto  ! 

E s’ei  pur  anco  intelligenza  avelTe, 

Onde  faper  con  chi  crucciarli  dee  , 

E con  chi  no , già  nelfun’altra  belva 
Con  elfo  gareggiar  porla  di  pregio  . 

Or  pazzamente  s’indifpetta  , e infuria. 
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HT  pi'  xai  èoavpévac,  norì  ravXiov  ÌCov  ìóvlet;. 

H 'éXioc,  p'ev  è1  mi)  a norì  lòyov  erpanev  inno  ve, , 
AeleXov  i pap  cfycor  rà  8'  in(Xv3-c  niov a /xiJXa 
Ex  fioràv àv/óvra  pel’  avXia  re  or\xovi;  re. 

A ’vràp  emina  fibec,  paXa  uvpiai  dXXai  in  aXXai; 

E ’pxbpevai  cp aivovH’  , oà;a  vicpij  utfaroevret 
0’Wà  r’  £i»  dopava  èidv  èXavvópeva  nporépcooe 
H'è  VOTOLO  filli,  $ Opijxòi;  fiopéao  . 

Tow  pév  r ov rie,  àpiOpò >4  èv  i\épi  Rivelai  òvrav , 

O'uS’  avvali;'  ròoa  yap  re  pera  nparoioi  xvXtvSei 
dvepov , rà  Sé  r dXXa  xopvooelai  avSui  in  aXXou;' 
Tóoo’dieì  péìbnioS-e  fioàv  èntfiovxóXi  fot- 
riav  8'  dp’  èvenXiioSri  neSiov , ndoai  Se  xèXevUoi , 
Ai{i8o<;  ipxopévi\i;’  oreivovro  Sé  nibvec,  djpoì 
Mvxi;tt/x<£>*  ox[xoì  Sé  fiodv  peta  TrÀij'aS-ijaav 
HiXinòSav'  òiec,  Sé  xar  dvXàt;  i\vXiCovro . 

E’vS-a  pèv  ovnc,  ixi|Ào^ , àneipeoiav  nep  èóvrav , 
Don’ixei  napà  fiovo/v  avi] p xexpvpévoi;  epyov 
A’XX’  ó pév  dpepì  nòSeooiv  èvrpjirotoiv  ipdoi 


Ditte  ; e nel  chiufo  a feder  ratti  andaro  . 
Intanto  ver  l’occafo  il  Sol  volgea 
I Tuoi  deftrier , menando  a fera  il  giorno . 
Tornar  da’  palchi  a’  loro  ovili  , e dalle 
Le  pingui  agnelle  , e l’une  dopo  l’altre 
Vacche  infinite  fopraggiunfer , come 
Si  veggono  pel  cielo  oltre  fofpinte 
Dal  fiaror  d’auftro  , o borea  acquofe  nubi  , 
Che  in  aria  non  han  numero  , nè  fine  ; 
Poiché  tante  ne  aggruppa  con  le  prime 
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57c  dixit:  & canes  cele  riter  in  ftabulum  regrejji  confidehant . 
lnterea  Sol  ad  occafum  vertit  equos  , 

V ifpertinum  diem  adducens  : advenerunt  autem  pingui  a pecora 
Ex  pafcuis  redeuntia  ad  caulas  & Jlabula . 

Deinde  boves  innumerae  , aliae  pojl  alias 
Venientes  apparebant , ficut  nubes  pluviofae 
Qiiam  multae  in  cado  feruntur  impulfae  ulterius 
Vel  Noti  rio  lentia  , vel  Threicii  Boreae  ; 

Harum  autem  nullus  numerus  ejl  in  aere  exijlentium , 

Neque  modus  : tam  multas  prioribus  agglomerat 
Vis  venti  , & aliae  fubinde  ajfurgunt  fuper  alias  : 

Tot  femper  retro  bouni  armento  ibant  . 

Omnis  utique  campus  implebatur  9 omnefque  viae  , 

Incedentium  pecorum  multitudine  : refonabantque  pingues  agri 

Mugitu  : Jlabula  boum  Jlatim  facile  repleta  funt 

Bobus  flexipedibus  ; oves  autem  in  caulis  Jlabulabantur . 

Ibi  quamvis  innumeri  adejfent , nullus  tamen  quietus 
Stabat  apud  boves  vir  operis  indi  gens . 

Vcrum  alius  pcdibus  bene  incijis  loris 

L’urto  del  vento  , e l’une  invefton  Taltre  : 

Tanti  di  vacche  ognor  feguiano  armenti . 

Ogni  campo  era  pieno  , ed  ogni  via 

Del  beftiame  , che  andava,  e i pingui  campi  ex 

Rifpondevano  intorno  a’  lor  muggiti . 

Tofto  le  ftalle  empieronli  di  buoi 
Da  i piè  ritorti , e negli  ovili  entraro 
Le  agnelle . Ivi  neflun  fra  tanti  flava 
Inoperofo , e pigro  attorno  a i buoi . 

Altri  a’  piedi  acconciava  delle  vacche 
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KaXoxeSiX’  dpdpicx£ , xapzoraSòv  è^vc,  àpsXycùV 
KXXoCf  8'  av  (p/Àa  réxva  cp/Àa^  d/rù  piirépa;  tei 
Il ivépevai  XiapoTo • Tri/rÀijvro  il  myx0  }dXaxlo<; . 
AvÀÀo<;  dpòXyov  eìx  > aÀA.a<;  rpicpe  mova  rvpòv 
A*XXo<;  ètftysv  ecco  ravpov ; , $r\keiacùv  . 

A'vydìfc  8'  èxì  xavrou;  im  ^eiro  fioaùXovt; 

Hf  Vnva  ó*  xndvoov  xo/ju8ì\v  èriS-evro  voujJs$. 

'Zvv  8 ’ d/o;  re  fiii[  re  xoXvypovo;  H paxÀijb; 
Q'pdpnvv  fiamXrfi  8i£pxopsvco  pk^av  óXfiov  • 

Evv5a  xaì  appqxlóv  xep  ex^v  èv  orifteoi  3-upòv 
A'pyirpvcovtdSjit ; , xai  dpiipòra  vcùXepè;  diti  , 
E’x/rcfyXa);  3-avpaU  fiouv  ró}£  pvpiov  £$vo<; 
ì.'i;opóx>v»  òv  ydp  x£v  ecpaoxe  n;  óu8è  ècóXrt£i 
A ’v8pò;  Xt\  18'  £vo<;  tÓooj\v  spev , òv8è  Séx  aXXuv , 
Oi}£  7toXvpp)\v£(;  Ttdvtcùv  soav  ex  fiaoiX)\:o)> . 

H'éXiot;  8 ’ 9 jrai8ì  ro8'  sBoxov  ajtaoe  8upov , 

A ’<pve/òv  p{\Xoi<;  nèpi  7tavt(ov  sppevcu  dvSpàv . 


IOÒ 
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Con  ben  incife  cinghie  le  paftoje , 

E {landò  loro  al  fianco  le  mungea . 

Altri  alle  care  madri  i cari  parti 

Sottoponea  a poppare  il  dolce  latte  , cxx 

Ond’avean  colmo  il  feno.  Altri  la  fecchia 

Teneva  ; altri  addenfava  il  pingue  cacio  $ 

Altri  i tori  partiva  dalie  vacche  . 

Augea  per  ogni  fialla  iva  oflervando 
Qual  guadagno  gli  avefiero  i pallori 
Accumulato  ; e vifitando  attorno 
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Ligneas  pedicas  adaptabat  prope  adjlando  mulgens  : 

Alius  autem  caris  matribus  caram  fobolem  fubmittebat  , 

Vt  biberent  de  dulci  la£le:  prorfus  autem  lacle  diflemae  erant  , 
Alius  mulclram  tenebat  , alius  pingucm  addenfabat  cafcum  > 
Alius  intus  tauro s agebat , feiunclim  a vaccis . 

Augias  vero  per  omnia  obiens  boum  Jlabula  , fptciabat 
Qiiem  illi  opum  proventum  repofuijfent  pajlores . 

Vna  filius  , & fapiens  Hercules  , , • 

Comitabantur  regem  perluflr antem  fuas  mcignas  facultates  . 

Ibi  quamvis  animum  infraclum  haberet  in  peclore 
Amphitryoniades  , & fibi  conflantem  iugiter  ; 

Tamen  vehementer  mirabatur , haec  boum  innumera  armento 
Afpiciens . Non  enim  diceret  aliquis  , neque  putaret , 

Viri  unius  tot  greges  eJJ'e  , neque  decem  aliorum  , 

Qui  edam  ex  omnibus  regibus  maxime  abundarunt  pecore  . 

Sol  vero  filio  fuo  eximium  hoc  donum  praebuit , 

V t dtvitiis  pecuariis  praecelleret  omnibus  hominibus . 


Sue  gran  dovizie  avea  feguaci  il  figlio , 

E il  faggio  Alcide  . Quelli  avente  in  petto 
Un  infrangibil  cor  , collante , e faldo , 

Pur  da  llupor  commolTo  era  in  mirando  cxxx 

Queirinfinito  popolo  di  buoi 

Chè  nelTun  dire , o immaginar  fapria , 

Che  tanti  un  fol  n’avelfe  , e neppur  dieci 
Re  di  quanti  mai  v’han  più  ricchi  in  mandre  • » 

Il  Sole  ai  figlio  fuo  fe’  don  sì  raro. 

Che  in  greggi  oltrepafiafle  ogni  mortale. 
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K ai  pd  ài  durò'  ocpeXXe  SiapxepeoM;  fiora  re  avrà 
E \ r'eXoc,'  òv  p'ev  yàp  ne;  6jnjXu3s  voùoot;  èxeivoie; 

B ovxoXioit;,  air  i'pya  xara<p$£ipou<u  vopijov. 

A'iel  8è  rcXéovet ; xepaaì  ficee,,  c uel  dpeivov$ 

E’S  èreoc,  yeivovro  paX’  èi;  ivo;'  ^ yàp  artaoat 
Zc ooróxoi  r’  j \oav  nepiuoia , $ijAuróxoi  re.  1 15 

Tale,  Se  rpn\xóoioi  ravpoi  ovvdp  èonxóiovro , 

Kvj jpap^ol  S-’ iXixée;  re’  8n\xóoioi  re  pèv  àXXoi  t 
<ì>olvixet ;•  rravre;  8’ imfii\ropet;  oi<fi  ioav  r[8r[  • 

A*XXoi  8'  av  però  rotai  8voì8exa  fiovxoXéovro 

lfpoì  JfeXiov  XP0lì\v  8' eoav  ijùre  xvxvoi , ijo 

A' plorai’  rnoiv  8è  perexpeTrov  èiXircòSeooiv’ 

Oi  xaì  dnpayèXai  fióoxovr'  épiS- jjÀia  jto/jjv  . • • \ - 

E’v  vopco , à>8'  exrrayXov  irà  ocpioi  yavpiòcùvrec; . 

K ai  f órròr  èx  Xaoioio  Sool  npojevoiaro 

E’$  jteSiov  SpvpoTo,  fiocov  evex’  dyporepduv , i3à 

Il pcóroi  roije  paxnvSe  xarà  xp°°$  veoav  óppjjy.+  ■ 

A^vòi>  8è  fipvxàvro,  <póvov  Xevooovre  npo^córrco. 

Ei  fteflo  gli  crefceva  ognor  gli  armenti  ; 

Poiché  non  infeftavagli  alcun  morbo 
De’  rullici  lavor  diftruggitore  . 

Ma  Tempre  più  e più  cornute  vacche , cxl 

E migliori  nafcevan  d’anno  in  anno . 

Figliavan  tutte  quante  a meraviglia  , 

E di  femminea  prole  eran  feconde . 

Con  loro  in  branco  ivan  trecento  buoi 
Di  bianche  cofce , e curve  corna , ed  altri 
Dugento  rolli , e montator  già  franchi . 
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Et  quidem  ipfe  continue  augebat  il/i  armento  omnia 
Perpetuo  . Nam  nul/us  morbus  illa  invadebat 
Armento  ; qui  morbi  corrumpunt  pajlorum  lab  or  e s . 

Semper  itaque  plures  cornutae  boves  , femper  meliores  9 
In  annos  Jìngulos  nafcebantur . Certe  enim  omnes 
Foecundae  erant , eximie  vivos  foetus  & foemellas  parientes 
Cum  illis  una  trecenti  tauri  incedebant  , 

Cruribus  albis  , incurvis  cornibus  : & ducenti  alii 
Rufi , qui  omnes  vaccarum  infcenfores  erant , 

Rurfum  alii  inter  hos  duodecim  pafcebantur , 

Sacri  Soli  : erant  vero  colore  velut  cycni , 

Candidi  9 & inter  omnes  boves  excellebant , 

Quique  feiuncli  ab  armento  pafcebant  virentcm  herbam 
In  pafcuis  , ibi  vehementer  inter  fe  exultantes  . 

Cumque  ex  denjìs  celeres  venirent  ferae 
Saltibus  in  campum  , propter  boves  agrejles , 

Hi  primi  ad  pugnam  corporum  impetu  ruebant  : 
Horribiliter  vero  fremeban: , caedem  ipfo  afpeclu  minantes . 


Oltre  a quefti  vagavan  dodici  altri 
Al  Sole  facri , e bianchi  al  par  de’  cigni , 

Che  fra  tutto  Tarmento  erano  i primi . 

Eflì  fra  loro  di  baldanza  pieni 
In  difparte  dagli  altri  ivan  pafcendo 
Le  frefche  erbette  ; e fe  da  folte  macchie 
Le  fiere  fnelle  ufcian  talora  in  campo 
Contro  gli  agretti  buoi,  quefti  in  battaglia 
Movean  primieri  i furibondi  corpi 

Mugghiando  orribilmente , e da’  fembianti 
T om . L t t 


Tójv  jUc'y  r£  jrp0<pc'p£<jx6  jS/ncp/  re,  xai  eSévei  <o, 

H’òv  utepotXq , ^as^oùv  /i£>a^  w pa  fiorT\pet 
A'orepi  tdvrec,  eioxov , 53-’  ouvexa  ttoXàòv  ii>  dXXou, 

B OVOÌV  icì)V  XdpiteOXEV  , &p/£]jÀ.O£  $ £T'£ruxlj. 

Ct<;  5ij  ro*  axvro<;  auov  /<5a>v  xaP07t0^°  Xéovroc; , 

AuróS  fVfiir*  ètopovoev  èvoxótco  H'paxXì[i , 

XpijX'fyaoS-ai  itoti  tXevpà  xdpjj , orifiapóv  re  uércùtov- 
ToO  uh  avaE  tpa$iòvio$  iSpdEaro  xeiPl  rtzxeW 
'Xxaiov  acpap  xépaoc, * xarà  8'  dvxh a vépS  èrti  ^ait[c, 
KÀaaas  Jfopuv  jrcp.  ióvra*  ;rdÀ/v  5/  /x/v  goctsv  òkloqco 
Colico  imfiputCLf  ò Se  òi  iti  vevpa  ravvolti  $ 

Mugov  è£  vtdroio  fipaxiovoc;  òp%$  ó.véorn  • 

Oavfi aCev  8'  avrò c,  re  ava£ , vioc,  re  Saìcppcov 
QvXevc; , o?  r iti  fiovoì  xopcorioi  fiovxòXoi  ìjaav , 
A'ncpirpvavidSao  J3/jjv  vtépotXov  iSóvre 

Toj  8'  he,  doro , Xitòvre  xar  àvròSi  tlovac,  àypovc; 
HonxirT[v , $uX£o<;  re  fiii\  y H paxA^É/ij . 

Aaoyòpov  8'  ètéfyoav  ó^i  tpcóriora  xeXeóyov , 


Spirando  morte.  Di  fortezza  , e polla  , 

E ardire  il  gran  Faeton  gli  altri  vincea  , 

Che  i paftor  fomigliavano  a una  flella, 

/Perch’ei  movendo  altier  fu  tutti  i buoi , 

E chiaro  campeggiava  . Ei  come  vide 
Del  fulv’-occhio  lion  l’arida  pelle  , 

Scaglioni  incontro  ai  cauto  Alcide , e a’  fianchi 
Drizzógli  il  capo , e la  gagliarda  fronte  j 
Ma  a pena  ch’ei  s’avanza,  Ercole  afferra 
Con  la  man  pingue  il  manco  corno  , e ai  fuolo 
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Inter  hos  autem  excellebat  viribus  & robore  fuo  , 

Atque  animo  ciato  , Phaéton  ingens  quem  quidem  pajlores 
Stellae  omnes  comparabant , propterea  quod  eximie  inter  alios 
Boves  incedens  lucebai  , & injìgniter  confpicuus  crai  : 

Qui  cum  aridam  pelleni  riderei  leonis  julvoculi  9 
In  ipfum  irruit  circumfpeclum  Herculem  , 

Vt  admoveret  lateribus  caput  , & robujlam  frontem  . 

Iluius  quidem  accedentis  heros  prehendit  forti  manu 
Statim  jinijlrum  cornu  , deor  funi  vero  cervicem  in  tcrram 
Inflexit  quamvis  gravem  exiflentem 9 & rursu  ipfum  repulit  retrorfum , 
Humerum  tauri  premens  : ille  vero  nervos  extendens 
Mufculorum  , in  fummis  armis  reclus  conflitit . 

Mirabantur  & r£x  ipfe , & bellico fus  filius 
Phyleus , quique  apud  cornutas  boves  pajlores  erant , 

Herculis  robur  immenfum  videntes  . 

' Illi  vero  reliclis  illic  pinguibus  ogris , in  urbem 
Ibant  , Phyleus  & H erculea  virtus  . 

Vi  am  autem  publicam  ubi  primum  ingrejfi  funt , 

C 

Ritorce  in  giufo  il  duro  collo , indietro 
Refpingelo , e fui  tergo  Te  gli  aggrava. 

Il  toro  teli  allor  mufcoli,  e nervi 

Sulle  punte  de’  piedi  erto  rizzofli . CLXX 

Stupivano  al  mirar  sì  ftrana  prova 

Il  re  medefmo , e il  bellicofo  figlio  , 

E i reggitori  del  cornuto  armento . 

Quindi  lafciati  gli  ubertofi  campi , 

Ver  la  città  col  valorofo  Alcide 
S’incamminò  Fileo  . Fornito  in  brieve 
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Acr1i;v  xapjtali}XOioi  rptfiov  txooÌv  è£avvoavre<; , 

ET  p a Si  duneletivo;  dirò  oradpiov  reravvoro , 

Od  ri  Xh\v  dpiov{}io c,  év  vili  X^P9-  èovocr 
Ty  jièv  dpa  xpo^eeiKe  Aio ; yòvov  v^loroio 
A'vysicco  yllo$  vive, , e^ev  ^lelò^iolev  èóvra , 

HTxa  napaxllva;  xseped/p  xarà  SeBiòv  oouov 
'Belve , Tediai  riva  jed}xv  oé^-ev  Ttépi  jjlv^-ov  dxovoa;, 
Cl\ei  jeep  ccperepmv  ivi  eppeoì  fidlloiiai  apri  * 

Hvàu3-£  yàp  or elxcov  rì$  ài:  A vp}eo; , coi;  véci;  dxjuiji; , 
EvSàS'  A ’xaiò;  dwjp  EfÀ/xij^  c’£  d^x^loio  , 

Oh;  djj  roj  piv^elro  xal  èv  jrleòveooiv  EVc/gov, 

OuVcxev  A'pyeicùv  rie,  e$-ev  xapeòilot;  òleooe 
Qrfllov , divoléovra  , xaxòv  répae;  dypoicórau; , 

Ko/àjjv  auÀw  exovra  Nf/xea/o  ;rap’  aÀao^ . 

O'vx  oìS'  drpexécùc,  v A'py-eo;  è£  le  polo 
A'vri&ev , i]  T/puv5a  vé/zoov  tt<5à/v  , iji  Muxijvjiv. 

Ctc,  xehoc,  ajópeve9  yévoi;  Sé  iuv  éìvai  ecpaoxev 
( Eh  èreòv  ix ep  èyoj  uijxviìoxouai  ) c’x  nepoì{oc, . 
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Co’  ben  rapidi  piè  l’angufto  calle , 

Che  fra  la  vigna  dalla  dalla  parte, 

E afeofo  ferpe  per  la  verde  felva  , 

Entrati  fon  nella  maeftra  via.  clxxx 

Alior  d’Augea  l’amato  figlio  a delira 
Piegando  il  capo  lievemente  al  figlio 
Dell’altiflìmo  Giove , che  il  feguia , 

Sì  ditte  : Foreftier  , già  da  gran  tempo 
Qualche  di  te  novella  aver  udita 
Or  mi  fi  volge  in  cor.  Qua  d’Argo  venne 
Un  certo  Achivo  d’Elice  marina 
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Exigua  velocibus  femita  pedibus  confecla  , 

Quae  per  vinetum  a flabulo  porrigebatur  , 

Non  admodum  confpicua.  in  viridi  Jilva  exijìens  : 

Ibi  lovis  aliijjimi  filium  allocutus  ejl 
Augiae  dileclus  filius  pojl  fe  incedentem  , 

Leviter  inclinans  caput  in  dextrum  kumerum  : 

Iampridem  hofpes  , aliquem  omnino  de  te  fermonem  audivi  , 
Sicut  animo  meo  nunc  repeto. 

Venie  enim  aliquis  ex  Argo  profeclus  , vigore  aetatis  ut  iuvenis 
Huc  vir  Achivus  , ex  H elice  mari t ima  j 
Qui  edam  inter  plures  Epeios  narrabat , 

Quod  cu/n  ipfe  adcjfet , quidam  Argivus  interfècijfet 
Feram  , faevum  leonem  , malum  monjlrum  agricolis  , 

Cavum  lujlrum  habentem  in  nemore  lovis  Nemei  . 

Ncque  certo  feio  , utrum  ex  Argo  fi acro 

Indidem  natus , an  vero  in  Tirynthe  habitans  , aut  Myccnis  . 
Sic  ille  narrabat  : genere  autem  ipfum  effe  diccbat 
( Si  reele  quidem  ego  memini  ) ex  Perfco  . 

Sul  primo  fior  degli  anni , il  qual  contava  , 

E ben  fra  molti  Epei,  che  sè  preferite 

Un  uomo  Argivo  uccifo  avea  feroce  cxc 

Orribile  lione , a’  campagnuoli 

Infefto  moftro , il  quale  avea  di  Giove 

Nemeo  nella  bofeaglia  un  cavo  fpeco . 

Nè  fapea  ben , fe  propio  d’Argo  facra , 

O di  Tirinto  ei  fu  (Te , o di  Micene  • 

Cosi  narrava  ; e lui  da  Perl'eo  fcefo 
( Se  mal  non  mi  ricorda  ) efler  dicea  . 

Nè  cred’io  già  , ch’Egialefe  alcuno 
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LvÀ.roua(  ùvx  irepov  róde  rXvjievai  A/^aÀì'py 
H’i  oc'  céppa  Sé  Sr^pò;  dpicppaùé co;  àyopeu et 
Xe ipcóv  xaprepòv  e'pyov , o roi  reepì  nXev pà  xaXvzìei 
L/V  dye  v5p  poi  xpàrov  > iva  yvùv  xarà  3 -opòv , 
Ii'pax; , bit  èrvpco;  pavtevopai , è ire  xaì  òuxr 
1.’/  ov  y éxeTvo;  uv  dupiv  dxouóvrecoiv  eeixev  , 

O'vS.  E'À/xi}3-£»  A'xaiò; , iyù  Sé  os  c ppdCopai  ópSdi; 
E 'inè  8'  circo;  òXoòv  róSe  S-iip/ov  dorò ; ixeyve;  , 
OVtoùi;  t èvvSpov  Nfjxfiijs  èi;)\Xo3-c  x^P^  • 

O’y  pev  }dp  xe  rocòvSe  xar  A 'rida  xvdSaXov  sii  poi; , 
Ypeipav  ìSèeiv  ènei  òv  pdXa  ri\Xixa  fiòoxei, 

A’XX'  apxrou;  re  oua;  re  , Auxav  r òXoy&'iov  ipvo; . 
T<5  xaì  S-avpaueoxov  dxoóov)e;  róre  pvS-ov' 

O ’t  Sé  vv  xaì  i|>£tA?£05a/  òSouròpov  dvép’  e'vpavro, 
rXaaoq;  pa\\nS!oio  xapiCòpevov  rapeodoiv  • 

Cl;  iinàv  pécor^  éBupdnjoe  xeXeuSov 
<bvXev; , ò(ppa  xiovoiv  dpa  o<pioiv  apxio;  èiì\ , 

Kai  pd  re  prprepov  cpapévov  xA voi  H rpaxXì(o; . 


Baftaffe  a tanto  fuor  di  te  ; e cotefta 
Pelle  di  fera  , ond’hai  coperto  il  fianco  , 

Di  tua  man  la  grand’opra  affai  palefa . 

Or  dimmi  in  pria  ( perch’io  conofca , o Eroe  , 
Se  al  ver  m’appongo , o no  ) fe  tu  fei  quegli  , 
Che  quel  d’Elice  Achivo  a noi  deferiffe. 

Te  quello  eftimo  a gran  ragion.  Poi  narra, 
Come  fpegnefti  la  feroce  belva , 

E come  quella  nel  paefe  entraffe 
Dell’acquofa  Nemea.  Che  non  mai  pari 
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Exiflimo  non  aliu  hoc  cfficere  fu/linuiffeAegialioru,  id.  Achivorum, 
Quarti  te  : nam  pellis  bclluae  manifefle  indicai 
Opus  forte  manrnun  , quae  pellis  libi  latera  tegit  . 

Die  age  nunc  mihi  9 ut  animo  cognofcam  , 

O heros , utrum  ver.um  augurar  , am  vera  minus  : 

Vtrum  tu  ille  es , de  quo  nobls  audientibus  referebat  ■ 
lite  ex  Helice  Achivus , & an  ego  recle  te  conieclo . 

Narra  vero  quomodo  exitialem  feram  ipfe  o ecidi  fi  i , 

Et  quomodo  in  loca  irrigua  Nemeae  pervenit  . 

Non  enim  talem  belluant  in  Graecia  invenire  pofjìs  , 

Si  videre  cupias  • Non  enim  tam  grajtdes  aiit , 

Sed  urfos  tantum  & fues , ac  perniciofam.  luporum  genus  . 
Quocirca  mirabantur  qui  illum  tunc  fermonem  audiebant . 
Nonnulli  etiam  mentiri  ipfum  viatorem,  dicebant , 

Vt  vana  lingua  gratificaretur  praefentibus . 

Sic  lo  cut  us  y e media  deflexit  via 
Phyleus  , ut  ambobus  ipfis  incedcmibus  fujpceret  : 

Et  ut  facilius  Herculem  loquentem  exaudiret  . 


Moftro , volendo  ancor  , trovar  potrefti 

Nell’Apio  Tuoi che  tali  non  ne  alleva , ccx 

Ma  ben  orfi  , e cinghiali , e la  dannofa 

Schiatta  de’  lupi  ; onde  ftupor  n’avea 

Chiunque  l’afcoitava,  ed  alcun  anche 

Credean  mendace  il  forelliero  , e intento 

Con  vane  fole  a dilettar  gli  aftanti. 

Così  detto , dal  mezzo  della  via  , 

Perchè  baftafTe  ad  ambedue,  piegoflì  r 
E per  udir  comodamente  Alcide , 
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O";  jj.iv  6paprt\oa<;  roteo  npot;eXÉS.aTo  pvOcp' 

CÌ  A'v}r\idSìi , rò  pèv  d,f)i  u£  npòórov  dvi(p£u , 
Aura;  xaì  pdÀa  pe7a  xard  ordOpipi  ivójjaa; . 

A/xcpl  Se  ooi  rà  i'xaora  Xeyoipi  xe  rovSe  neXcópou , 
OVffóù^  èxpdavàev’  ènei  XeXiì[oai  dxoveiv- 
Nóacp/v  )j  ò3-£v  i]X3-£‘  rò  ?àp,  jroÀ.ia>v  nep  èóvrav 
A’pyeiav , òvSett;  xev  ex01  0<*<pa  pv$hoaoEar 
O'tov  S'  àS-cLvarcov  Tiv  èloxopev  dvSpdoi  m\pa. 
l'pS»  pr\v!oavra  <t>opcovr[eooiv  ècpel vai . 
nivra;  j-àp  IIxo7ia<;  èmxXvteov  norapòt;  coi;, 

Alt,  dporov  xepdiCe-  pdXiora  Se  Bepfimaiout;, 

Oi  eEev  dyx^0^01  vaiò»,  drXì\ra  noEòvrec, . 

Tòv  pèv  è poi  npcór  tota  reXeTv  ènéraZev  dedXov 
E’vpvoEev;'  xìeivai  Sé  p ècpiero  S-ij piov  dtvòv . 

A’uràp  è^cù  xépae;  vjp'ov  éXàv  xoiXr\v  re  tpapérpav 
lajy  èpnXeir[v,  veòpvy  éréprjcpt  Sè  jSàxr pov 
E ’vnayèt; , àvróopXoiov , èmipecpeot;  xortvoio , 

Evuerpov‘  rò  pèv  durò;  vno  Copeco  E Xtxdtvi 

Che  venendogli  appretto  in  tali  accenti 
Si  pofe  a favellar . Figlio  d’Augea  , 

Ben  di  leggiero  indovinarti  appieno 
Quel  , che  in  prima  cercarti . Or  io  del  moftro 
Quanto  avvenne  dirotti  a parte  a parte 
( Perocché  il  vuoi  ) , fuor  che  dond’ei  veniffe . 

E già  neffun  di  tutti  quanti  Argivi 
Notizia  certa  porla  darne . Solo 
Congetturiam , che  qualche  Nume  irato 
Per  facrilegj  incontro  i Foronefi 
Quella  pelle  mandaffe  . Il  fier  lione 
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Qui  ipfum  fequens  tali  allocutus  efl  fermone  : -,  , 

O fili  Augi  ac , id  de  quo  me  primum  interro gafii  , 

Tu  ipfe  valde  facile  ad  amuffim  perpendijli  . 

Dicam  vero  ubi  fingula  de  hoc  monfiro  „ . . . < 

Quomodo  peracta  funt  ( quoniam  cupis  audire  ) 

P raeterquam  unde  venerit , Nam  hoc  , quamvis  multi  funt , 
Argivorum  nemo  tamen  queat  certo  commemorare . 

Tantum  aliquem  Deorum  coniicimus  hominibus  hoc  malum  , 
Propter  facra  fuccenfentem  Phoronienfibus  , immifijfe  , 

Omnes  enim'Pifeos  inundans  ceu  .fluvius  , 

Leo  ajfidue  vajlabat  : maxime  vero  Bembiniaeos  , 

Qui  prope  ipfum  hab  'ttabant , intolerabilia  perferentes  , 

Hic  mihi  primum • certamen  perficere  mandavit 

Euryfiheus  : cupiebat  autem  ut  me  interficeret  faeva  beflìa  . . 

Ego  itaque  flexibilem  arcum  & cavam  pliaretram  cum  accepijfem  , 

Sagittis  plenam  , ibam  : altera  vero  manu  clavam 

Solidam  , una  cum  fuo  contee  , truncum  ex  alto  oleaflro  , 

Bene  magnam  , quam  ego  fub  facro  tìelicone 

Qual  fiume  rovefeiandofi  fea  feempio  ccxxx 

De’  Pirei  fenza  cefla , e più  di  tutti 
I Bembiniefi  abitator  vicini 
Soffriano  danni  eftremi . A quella  prima 
Prova  Eurifleo  forzommi  disiofo , 

Che  m’ancidefle  la  malnata  belva . < 

Io  l’arrendevol  arco  , e il  pien  di  flrali 
Cavo  turcaffo  tolto  in  via  mi  pofì . 4 
All’altra  mano  un  baflon  faldo  avea  1:;  - 
Di  frondofo  oleaflro , con  fua  feorza  , ; 

Di  non  vulgar  mifura , che  alle  falde 

Tom,  /. 
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Eupàv , ovv  fiuxirìoiv  óXooxepk  tonaca  piCi^ . zio 

A’uràp  ènei  tòv  x^Pov  > 0*5  Xì;  ijev , fxarov , 

Ai}  T°T£  r °5,o)>  èXàv , orpejfl 5 ènéXaooa  xopcóvij 
NeupeiT[v , «pi  iòv  e’xéarovoi»  e!3-ap  ej3i}aa . 
nóvrij  5’  óacre  cpe'pcov , òXoòv  ré  pai;  èoxoniaCov , 

E/  piv  è(,o^rpì[oaipi , n apót;  ^ ejuè  xefiiov  ISéoS-ai . 2 / 5 

H’/xaloc  )]*'  ™ p£0i}}ó'  xaì  òv8’  otti]  l'xvia  Toìo 
<Dpao3-ijvai  Svvapi\v , òv8’  còpvdpoio  nvSéo^ai . 

O'vSi  pev  dvSpcóncov  rie,  eij»  è ni  fiovoì  xaì  èpjoie; 

<t >aivòpevot ; onopipoio  81  avXaxot;,  Svtiv  èpo!pt[V 
A'XXà  xarà  oradpoùi;  x^capò v 8éot ; elxev  Zxaorov.  zzo 
O'v  pì\v  npiv  nóSat;  Zoxov , opo<;  ravixpvXXov  èpevveov , 
npfr  iSéeiv , àXx ^ re  pelavrixa  neipqS-ìjvai' 

H’roi  ò pev  oijpa^a  npoSeieXoi ; Zonxev  èie;  jfi» , 

BcjSpcoxax;  xpeico  y re  xai  ai  pai  0$'  dpepì  8è  xairac 
Avxpripài;  nendXaxro  cpóva,  x^e«v  re  npò^conov , 223 

Sri^-ed  re*  ^Àcóaaij  <Se  nepiXixpàro  yéveiov . 

Del  facrato  Elicona  intero  fvellì  ccxl 

Con  le  denfe  radici . Appena  giunfi 
Al  luogo  del  lion , ch’io  prefi  l’arco  , 

Ed  al  pieghevol  corno  il  nervo  avvini  , 

E a quello  impofi  la  feral  faetta  . 

Portando  gli  occhi  intorno  io  pur  cercava , 

Se  potelfi  adocchiare  il  crudo  moftro 
Pria  ch'egli  me  feorgeffe  . Era  già  mezzo- 
giorno , e in  nefluna  parte  ancor  potea 
Veftigio  rinveninie  , o udir  ruggito . 

Nè  cui  farne  ricerca  eravi  alcuno  » ccl 
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Inventam  una  cum  denjìs  radicibus  evuljì  ime gr am . 

Ve  rum  ubi  ad  lo  cum  in  quo  leo  e rat  , perveni  , 

Time  arcu  accepto  ad  flexibile  cornu  applicui 
Nervum  , & fagittam  exitialem  Jlatim  impofui . 

Vndique  oculos  circunferens  perniciofum  monjlrum  J'peculabar  , 

Si  ipfum  afpicere  pojfem  priufquam  illud  me  videret . 

Iam  dici  medium  erat , neque  ufquam  vejligia  illius 
Animadvertere  poteram , neque  rugitum  exaudire , 

Nec  quifquam  homirmm  boves  cuftodiens , aut  opus  faciens  adcrat , 
Apparens  in  arvis , quem  interrogare  pojfem  : 

Sed  in  flabulis  pallidus  metus  quemque  contincbat  . 

Non  fané  prius  pedibus  quievi  frondofum  montem  explorans  , 
Quam  viderem  , & vires  deinde  Jlatim  experirer . 
lite  quidem  in  fpecum  fuum  ante  vefperum  ibat , 

Cum  vorajfet  carnes  & cruorem  : undique  autem  iubas  „ 
Squalidas  foedaverat  caede  , faevamque  faciem  , 

Et  peclus  : lingua  vero  undique  circumlingebat  barbam  . 


Là  per  que’  campi  da  Temenza  intefo 
A guardar  buoi  , o lavorar  $ che  in  cafa 
Il  pallido  timor  tutti  tenea  . 

Ma  dall’inveftigar  l’ombrofo  monte 
Non  pria  ritenni  il  piè , che  alfin  vedefli 
La  fiera  , e feco  mi  mette/li  a prova  . 

Ella  anzi  vefpro  al  Tuo  fpeco  tornava 
Sazia  di  carne , e fangue  , e tutta  intorno 
Le  Tozze  giube , e il  truce  volto  , e il  petto 
Intrila  era  di  ftragi  , e con  la  lingua  cclx 

Intorno  intorno  fi  leccava  il  mento . 
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Avràp  fyoo  Odpvoioiv  apa  oxiepotoiv  èxpv cp^y , 

E’y  p/aj  òÀjjsm , SeSeypèvo(;  órró^  l'xoiro  • 

Kaì  fidXov  àooov  iuvrot;  dpiorepòv  èu;  xevecova 
Tavolai;'  òu  ^ip  ri  fiéXoi;  Sia  oapxò;  oXiaSey 
O'xpvòcv , x^vpì  raXloovroy  e prece  roiv. 

Auràp  b xpdra  ^acpornv  aro  xdovò;  0 lx'  erdeipey 
OapSvoat; , rdni\  Se  SieSpapev  òp^aXpoToi 
Ixertìópevo; , Xapvpov ; Se  xav®v  vreSefcev  cSóvlat ; . 
T<p  S ’ èj'Go  akkov  òiaròv  arò  vevpì\(;  rpoìaXXov , 
A'oxaXòav  ori  poi  rplv  èraoioi;  exyvye  x£lP^m 
Msocnfyvi,  S’ efiaXov  orti S-e'a v , oìdi  rvevpovo ; eSpa  * 
A’ÀÀ’  òvS'  a;  orò  fivpoav  eSv  roXvcóSvvoi ; iòt ; , 

A ’XX’ ereoe  rporapoi^e  roSàv  avepcóXiov  avrai;» 

Tò  rpirov  av  péXXeoxov,  docópevoi;  èv  eppeoìv  divi 5$, 
A'vepveiV  ò Se  p e)Se  repfyXi\vapevo<;  òoooit; 

Oì)p  a poroi;  * paxpi}v  Se  rap  fyvviptv  sÀ/He 
Kipxov,  acpap  Se  pdxw  èpv{\oaro0  ràc,  Si  01  dvxì'v 
Oupov  èverXìioD'Ji , rvpoal  S'  ecppiZav  èS-eipat 


Or  io  m’afcofi  fra  le  ombrofe  frafche 
D’un’alta  macchia  ad  afpettarla  al  varco . 
Quando  venne  il  lion  , vibraigli  un  dardo 
Nel  manco  lato  invan  ; chè  il  ferro  acuto 
Non  penetrò  la  carne , e rimbalzando 
Cadde  full’erba  verde.  Ei  levò  tofto 
Attonito  dal  fuol  la  fulva  teda , 

Lo  fguardo  oflervatore  in  giro  torfe, 

E moftrò  quanti  avea  protervi  denti . 

Allor  fcoccai  dall’arco  un’altra  freccia , 
Dogliofo  della  prima  andata  a vuoto , 
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autem  fub  arbuflis  umbrofis  occultabar  , 

In  cacuniine  Jilvofo  ex  peci  ani  quando  veniret . 

Et  e mi  fi  fagittam  in  propius  accedentis  finiflrum  ile 
Frujìra  : neque  enini  fagitta  per  cameni  penetrabat 
Acuta , verum  refiliens  in  virides  herbas  cecidit , 

At  ille  caput  fulvum  a terra  flatim  fujlulit  , 

Objiupefcens  , & undique  circumvolvit  oculos  , 

Obfervans  ; hiatuque  terribiles  ojlendit  dentes  . 

Huic  ego  aliam  fagittam  a nerr'o  miji  , . 

Aegre  ferens  quod  mihi  prius  in  vanum  effugijfet  e manu  . 

In  medium  vero  ieci  peclus  , ubi  fedes  efl  pulmonis . 

Sed  ne  tunc  quidem  per  corium  penetravit  dolorifca  fagitta  , 
Sed  cecidit  ante  pedes  irrita  fmiliter , 

Tertio  parabam  , graviter  animo  commotus , 

Traher e arcum  : at  ille  me  vidit  circumfpeclans  oculis , 

Bellua  infatiabilis  ; longamque  circum  poplites  volvebat 
Caudam  , ac  flatim  pugnam  meditabatur  , totum  autem  collum  ipfl 
Ira  impletum  efl , & rufae  horruerunt  comae 

Scagliaila  in  mezzo  al  petto  , ov’è  il  polmone  : 

Ma  nè  pur  quefto  trapaflogli  il  cuojo 
Dolorifero  {frale  , e innanzi  a’  piedi 
Senza  far  breccia  cadde.  Io  pien  di  rabbia 
Prefi  la  terza  volta  a tender  l’arco  . 

Ma  gli  occhi  ftralunando  mi  feoperfe 

L’infaziabil  belva , e la  gran  coda  cclxxx 

Alle  ginocchia  intorno  ravvolgendo 

Meditava  battaglie  . Il  collo  empietti 

D’ira  , e le  rotte  chiome  s’arricciaro 

Sul  minacciofo  capo  . U11  arco  feo 
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'Xxvtopèvop*  xvpri]  Se  pàxi;  yéver  )\vte  ròBo v, 

Ilav ro 3-cv  èiXvoS-kvro;  vxaì  Xayuva;  r£  xcu  i£dv . 

ó1’  òrav  dpparoxi}}ò;  dvvp  , xoXkav  ISpu ; epyav 
O'pxrixa;  xdfJL7tÌjjoiv  èpiveoì)  èvxeavoio  , 

©aÀì|>a^  èv  xupl  xparov  èxaBovta  xvxXa  Sleppa, 
Tov  pèv  vj:  èx  xslpà>v  ecpvyev  ravuyXoio;  èpivò; 
Ka/, urìòpevo; , rijÀou  Se  /jl/§  xr[Sjiaev  dtp’  ópprj  • 

Ct;  èx  èpoì  XI;  divo;  dxóxpo^sv  d$póo;  alto, 
Maipcóav  XP°<K  à°ai*  èyà  S’ érepijyi  fiéXepva 
Xcipi  xpoeox&ójtìiv , xaì  dx  apav  SixXaxa  Xaxr\v , 
Tjj  S'  erépij  pixakov  xópoj\;  vxep  avov  deipa; , 
HvÀaaa  xaxx£cpaÀ?j<;  * Sia  S'  avSix^  tpnxvv  iaBa 
Avroù  èxì  Xaoloio  xapjjala ; aypiéXaiov 
Oìjpò;  apaipaxéroio  • xéoev  S’  òy  , xplv  ep  Ixéo^ai , 
Y\J>ó3-£v  èv  ^a/g,  xal  èri  tpopepou ; xoolv  e ori} , 
N£Kjrd£<ay  xeepaXiy  xepì  pàp  oxòto ; dace  01  apepa 
H’À3-e , jS/'jj  0£io$£v)o;  èv  òoréco  èyxscpaXoio» 

Tòv  ph  èyàv  òSvvaioi  xapaieppoveovìa  Sa  pelai; 
Nwaajufvos , xplv  av$i;  vxòrpoxov  dpxvvv^ìiai , 

Di  Tua  fchiena  curvando  i lombi , c i fianchi . 
Come  quand’uom  fabbricator  efperto 
Di  cocchi  i rami  di  felvaggio  fico 
Atto  alla  feure  impria  rifcalda  al  foco , 

E torce  in  rote  di  volubil  cocchio  , 

Mentre  il  legno  di  dura  feorza  incurva, 

Di  man  gli  feorre  , e va  lontan  d’un  balzo  $ 
Così  il  truce  lion  tutto  d’un  falto 
Per  isbranarmi  di  lontan  s’avventa. 

Io  d’una  man  gli  porgo  innanzi  i dardi , 

E il  doppio  manto  , che  feendea  dal  tergo  : 
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Irafcenti;  ac  fpina  dorfi  curva  fatta  efl  fìcut  arcus  , 

Cum  undique  curvarctur  ipfe  circa  latera  & lumbos  . 

V’t  quum  carpcntarius  multorum  operum  gnarus , 

Ramos  inflettit  caprifici  fcttilis  , 

Calefaciens  in  igne prius , ut  rotae  Jìnt  currus , qui  adaxem  volviiur , 
Illius  e manu  caprificus  denfa  corticc  elabitur 
Cum  flcttitur  > & procul  uno  exilit  impetu  : 

Sic  in  me  leo  faevus  e longinquo  , toto  impetu  projiliit , 
Gefliens  corpus  laedere . Ego  autem  altera  fagittas  , 

Manu  praetendebam , & ab  humeris  duplex  vejlimentum  : 

Altera  vero  clavam  aridam  fupra  tempora  illius  attollens , 

Impingebam  in  caput , In  duas  vero  partes  afperam  fregi 

Ibidem  in  hirfuto  capite  flvejlrem  oleam 

Belluae  indomitae . Concidit  vero  ille  , antequam  fupervenirem  , 

Ex  alto  in  terram , & tremulis  pedibus  conjlitit  y 

Nutans  capite  : nam  caligo  illi  oculos  ambos 

Invafit , cum  cerebrum  in  ojjibus  vi  concuffum  effet . 

tìunc  igitur  ego  dolore  exanimatum  gravi 

Obfervans , priufquam  iterum  ad  fe  rediens  refpiraret , 

Con  l’altra  alzato  l’arido  battone 
Nel  capo  gliel’avvento  , e l’oleattro 
Duro  tt  fiacca  in  duo  fuU’irta  fronte 
DeH’indomito  moftro . Egli , anzi  ch’io 
M’accofti , verfo  terra  in  giù  declina , 

Poi  fu’  tremuli  piedi  barcollando  cec 

Retta  , e crollato  il  fuo  cervel  neH’offo , 

Un  fofco  vel  gli  copre  ambe  le  luci. 

Com’io  quel  vaneggiarne  in  tanta  fmania 
Vidi , prima  ch’ei  fiato  ripigliafle  , 

Gittato  l’arco  al  fuolo  , e la  trapunta 
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A 'uxévot;  dppi{xro/o  re ap'  Ivlov  ì[Xaaa  7rpo<p5ò<; , 
P7\J/as  toBov  epaCe  xoXvppajrlóv  re  cpapérpi\v . 
H^xov  8'  èyxparéat; , onfiapàt;  ovv  X£^Pa<i  èpel<n<; 
E 'EómSev , pi\  oapx'o c,  ino8pv\\n}  òvvxeooi . 

I7pò<;  8'  ovSou ; rrlépvm  nbSac,  crepe £><;  ènlelov 
O'upaiovi ; èmfiàc, , xXeupm  re  pijp’  icpuÀacwor , 

M éxpis  bi  èEerdvoaca.  Jipaxiova^ , òpSòv  àeipa$ 
Arrtvevorovm  \|;uxÀv  $£  neXccpiov  ZXXafiev  a8 ij$. 

Kaì  róre  8i\  fiovXevov  brecce;  Xaciavxeva  fivpoav 
0jjpà{  redveiàroe;  irto  peXé oov  èpvoaipr 
A'pyaXéov  paXa  pbxSov'  irrei  òvx  iaxe  oi8{\pco 
Tpijriì,  °v8e  Xida,  jreipapévco , òv8é  pev  u'Àij. 
E’V5-a  poi  dSavàrcov  rie,  irà  c ppeoì  Sìjxe  voìioai , 

A urne  Séppa  Xéovrot ; ivaoyiteiv  òvuxeoot  • 

ToTa  5-ocù;  àniSeipa.'  xai  dpcpeSépiiv  peXeeaciv , 
E‘pxo<;  èvvaXiou  rapeoixpoot;  oeppa  poi  itij . 

Ouró;  roi  N epéov  yé ver'yà)  c piXe  , S-ijpò^  JAeS-poc , 
UoXXà  rrapoe;  pj[Xoioi  xaì  dvdpdai  unipara  Sé  Slot; . 

Faretra , il  maggior  tendine  percoflì 
DeU’infrangibil  collo  ; e Erettamente 
Con  le  robufte  man  l’afferro  a tergo  , 

Perchè  con  l’unghie  non  mi  sbrani  il  corpo . 
Indi  a lui  fopraftando  i piè  vicini 
Alla  coda  ben  forte  co’  calcagni 
Fermaigli  a terra , e con  le  cofce  i fianchi 
Gli  ftrinfi  finché  a lui  le  braccia  ftefe 
Efanime  il  rizzai , e l’orrend’alma 
Ebbefi  Pluto . Allor  meco  penfai , 

Come  da  i membri  della  belva  eEinta 
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Ad  invilii  colli  tendinem  pcrcujjl  praevertens , 

Abieclo  in  terram  arca  & futili  pharetra  : 

Stringebam  autcm  firmiter  manibus  robuflis  comprimete 
A tergo  } ne  quid  de  carne  mila  laniaret  tinguibus . 

Inque  terram  calcaneis  pedes  fortiter  premebam 
Pojlremos  , confcendens  : & lateribus  femora  muniebam  , 

Donec  illi  extend't  armos , ereclum  elevate 

Sine  refpiratione  : animam  autem  ingentem  accepit  infernus . 

Et  lune  quidem  deliberabam  quomodo  hirfutam  pellem 
Belluae  extinclae  a membris  traherem  : 

Difficile m fané  illum  laborem  : neque  enim  ferro  poterai 
Scindi  , nec  lapide , cum  experirer , nec  Ugno . 

Ibi  deorum  aliquis  me  admonuit,  ut  cogitarem 
Ipfis  pellem  leonis  feindere  unguibus  . 

His  celeriter  exeoriavi , & membris  indui  , 

Vt  munimentum  mihi  ejfet  in  pugnis,  in  quibus  corpora  vulnerantur. 
Haec  fuit , o amice , Nemeae  belluae  caedes  , 

Quae  multis  cladibus  antea  pecora  & viros  affiecerat . 

L’irta  pelle  traefli  : opra  ben  dura  -, 

Poiché  tentata  non  cedea  nè  a legno  , 

Nè  a pietra  , ned  a ferro  . Allor  mi  pofe  CCCXX 

Certo  alcun  Nume  in  cor  di  fcorticarla 

Con  l’unghie  fue  medefme  . Io  tofto  a capo 

Venni  dell’opra  , e alle  mie  membra  avvolfi 

Sua  pelle  per  riparo  incontro  a Marte 

Lacerator  de’  corpi . E quello  , amico  , 

Fu  l’efterminio  del  Nemeo  lione , . , ... 

Che  tanti  danni  fea  alle  genti , e a’  greggi . 

Tom.  I.  xx 
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AHNAI,  lì  BAKXAI, 

EIAYAAION  xr* 


fi^ranEnj?! 

Sri  » 

jjrxxmrlivà) , x A vrovòa,  x<*  paXortó iprflt;  A’yava, 

T pet<;  ^idoco;  le,  òpo<;  rpel ; àyayov  avrai  èoì'oar 
X’  ài  p.£v  d}i£pZd}icvai  Xaoiac,  Spvòi;  aypia  cpuAAa , 
K iooòv  t£  Ccóovra , xal  dacpódeÀov  ròv  vnlp  yaq , 
E’y  xa^-apaS  XeipLcòvi  xapLOv  SvoxaiSexa  jSco/xax; , 

Tcò(j  rpsTi;  ra  2e/iiÀ a,  rdx;  èvvéa  rcp  Aiovvoco. 
l'epa  8'  ex  x/ara^  7Tc/roya/afya  x*pwv  ikoToai , 
Eucpa/iGo^  xalé^vro  veoSplrìcov  ètri  JSujjlgov  , 

Q\  èSiSaox  9 dii;  avrò c,  èS-vpLapsi  A lòwoo;  • 
ITev^eùi;  5’  iXifiàrov  xhpac;  arto  xàvr  e’3 ecópti , 
^xJvov  £(,  dpx^/av  xaraòvc,  imxcàpiov  ipvof 
Avrovòa  xpàra  viv  ayéxpa •}£  Suvòv  idoToa , 

LE  LENE, 

OVVERO 

LE  BACCANTI, 

e«*0  IDILLIO  XXVI. 

JU&Sno , Autonoe  , ed  Agave , che  le  guance 
Pari  alle  mele  avea  , feorgeano  al  monte 
Tre , ch’erano , tre  fchiere . Ivi  brucate 
D’irfuta  quercia  le  felvagge  foglie, 

Ellera  viva , ed  umile  asfodillo , 

Fero  in  netto  pratel  dodici  altari , 

A Semele  tre  d’efli,  e nove  a Bacco  ,. 
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LENAE , sur  BACCHAE , 

IDVLLION  XXVI. 


i^maali^0  » & Autonoe , & genis  pomicoloribus  Agave  , 

Tres  thiafos  in  montem  , tres  ipfae  exiflentes  , duccbant . 

Et  hae  flringentes  flveflres  frondes  hirfutae  qucrcus  , 

Et  hederam  viridem , & afphodelum  humi  nafeentem , 

In  puro  ( ideft  vacuo  ) campo  extruebant  duodecim  aras  , 

Tres  Sernelae , & novem  Baccho . 

Et  facra  e cifla  infintela  , manibus  capientes , 

Bene  precando  impofuerunt  in  aris  jlruclis  ex  reccns  dccerptis  frondi- 
Sicut  docuerat , & fìcut  ipfe  animo  diligebat  Bacchus  . ( bus, 

Pentheus  vero  ex  alta  rupe  omnia  fpedabat  , 

Cum  fe  in  veteri  lentifco  abdidijfet  , vernando  frutice . 

Autonoe  primum  ipfum  confpicata  , horribiliter  exclamavit , 


E tolti  d’un  caneltro  i facri  doni 
Ben  lavorati  gli  locar  con  preci 

Su  i nuovi  altari , come  avea  inoltrato  x 

Bacco  medefmo , e come  a lui  piacca . 

Da  un’ardua  rupe  il  tutto  rimirava 
Penteo  nalcofo  fra  un  lentilchio  antico , 

Germoglio  di  quel  fuol . Lo  vide  in  prima 
Autonoe  , e mife  orrende  grida , e ratta 
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8’  i rapate  nooìv  paviudeoi;  opjia  Ba *xov> 
E'Banlvat;  èmovaa'  ràó’ùvx  ópóovn  fiéjlaXoi. 

Ma/Vero  juev  r’durà,  pa ìvovto  8'  do  iv$v  xaì  aXXai. 
Il  evàsili;  1 uev  cpeu^ev  neyofiupévoi;  • ai  8'  ìSÌcùxov  , 

Il énXax;  ex  CcoorTipoi ; in  ìyw  dveipvaaaai . 

Il£v$-£U£  pèv  t68’  esine , Thoc,  xéxpno3-s,  yvvaìxet;; 
A’vrovóa  tó8'  ieim , Ta'xa  ?v<aai;  npìv  dxovoai. 

Marijp  pèv  xecpaXàv  puxrìoaTo  naiSò;  iXolaa, 

O'aoov  nep  roxddoc,  reXiS-ci  pux ripa  Xeatvat;. 
l'vd>  8’  avr  eppr^Bs  ovv  càponXdra  péyav  c opov , 

AàB  ini  yaorépa  fiàoa  * xaì  A'vrovòai;  pudpò;  & vrò;' 
A'i  8'  aXXai  rà  neprnà  xpéa  vopeovro  jvvaìxet; , 

E's  Qì'ifiai;  8'  dcpixovTO  necpvppivai  al'pan  nàaai , 

E'B  òp£o;  név^upa  xaì  òu  II evS-^a  <p épovaai  • 

Ovx  dXépa,  pri8'  dXXoi ; dnex^èpevat  A lovvaco 
<t>povTÌCoi , il  xaAejroórcpa  ràv8’  ipfyrioev , 

Eiij  8'  ivvaér ijs , i\  xaì  Sexatco  inifiaivoi  • 

Aurò;  8'  ivayioipi , xaì  èuayìeootv  àdoipt . 
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Co'  piè  turbò  del  furibondo  Bacco 
L’Orgie  vietate  a profan’occhio . In  furia 
Ella  levoflì , e con  lei  tolto  l’altre  . 

Penteo  li  pofe  sbigottito  in  fuga  ; 

Ma  quelle  l’infeguir  co’  lunghi  manti  xx 

Fra  le  polpe , e la  cintola  raccolti . 

Penteo  lor  dille  : E che  vi  manca , 0 donne  ? 

Autonoe  replicò  : Prima  d’udirlo 
Te  n’avvedrai . La  madre  allor  troncando 
La  telta  al  figlio  alto  muggì , qual  mugge 
Lione  fla  di  parto  . Ino  gli  fvelfe 
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Et  pcdibus  turbava  orgia  infarti  Bacchi , 

Subito  i/icurrens  : haec  enim  non  afpiciunt  profani  • 

Furebat  ipfa  , furebant  featim  & aliae . 

Pentheus  quidem  fugiebat  territus , at  illa  e perfequebantur  , 
Longas  vefles  a cingulo  ad  poplues  trahentes  , 

Pentheus  quidem  hoc  dixit  : Qiàd  vobis  defit , mulieres  ? 
Autonoe  hoc  dixit  : Statim  cognofces  priufquani  audias . 
Mater  quidem  immugiit , capite  filii  fublato  , 

Tanto  mugitu,  quantus  efl  foetae  leaenae  mugitus . 

Ino  avulfìt  una  cum  fcapula  grandem  humerum  , 

Pedibus  ventrem  calcans  : & Autonoes  idem  tenor  erat . 
Reliquae , quod  fupererat  carnium  , difcerpebant  mulieres . 

Et  in  urbem  Thebanam  redierunt , contaminatae  fanguinc  omnes  , 
Ex  monte  luclum  , non  Penthea  , reportantes . 

Non  moror , neque  alius  infènfus  effe  Baccho 
Curet  , neque  fi  quis  atrociora  hifce  patret  , 

Sitque  vel  novem  annorum  , aut  dccimum  ingrefus  annum  : 
Ipfe  vero  fartele  agam , & fartele  agentibus  placeam  . 

Con  Tornerò  il  gran  tergo,  e i piè  cacciógli 
Sul  ventre  ; Autonoe  tenne  un  metro  ftelTo  . 

E Taltre  donne  fi  partir  tra  loro 

Quanto  reftò  di  carne  -,  e tutte  intrife  xxx 

Di  fangue  a Tebe  fé  n’andar  recando 

Con  feco  pianto , e non  Penteo  dal  monte  . 

10  faper  non  mi  curo , e neflun  altro 
Con-  ciò  fi  curi  inimicarli  Bacco , 

S’ei  di  peggio  patifle , ancor  che  appena 

11  nono  egli  toccafTe , o il  decinYanno . 

Io  vivrò  Tanto  per  piacere  a i fanti  • 
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Ex  A/òs  dt}tóx®  ripàv  £%&  durò;  ovro; . 
E’u0c/3i<av  naiSsaai  rà  ÀaS7a , 8v;oefié<j)v  8'  ov . 
Xalpoi  pèv  Atòvvooc ; , bv  èv  Apaxivcp  viyóevn 
'Live,  vjrarot;  pe^aXav  èmyovviSa  Sijxaro  Xvaa;' 
Xalpoi  8'  iveiSfis  XepeXa,  xa l àSeXyeaì  avrai; 
KaSpeTat , noXXaT;  pepeXr\pévai  i[pa)jva/<;, 

At  rò8e  ipyov  ipeEav , òptvafloc;  A iovvoov, 

O’ux  ijupcapvjòv-  rà  3-e<3v  òvòaairo . 
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Da  Giove  egidarmato  onor  riporta 
Quefto  prefagio  : Tutto  va  propizio 
A’  figliuoli  de’  buoni , e non  degli  empj . 
Viva  il  gran  Bacco , cui  l’augufto  Giove 
Recatol  fuor  di  fua  gran  cofcia  efpofe 
Sul  Dracano  nevofo  ; e viva  ancora 


A love  honorem  fortitur  haec  avis , ideft  hoc  augurium . 
Piorum  liberis  bona  eveniunt , impiorum  vero  non  . 
Laeteiur  Bacchus  , quem  in  Dracano  nivofo 
Iupiter  fummus  in  magno  femore  pofuit , a matte  folutum 
Laetetur  & fpeciofa  Sem  eie  , ipfufque  forores  , 

Cadmi  filiae  a multis  celebratae  heroidibus  : 

Quae  hoc  faclum  perfecerunt  9 incitante  Baccho  3 
Non  reprehendendum  • Nemo  faci  a Deorum  vituperet . 
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Semele  vaga  , e le  Cammee  forelle 
Da  cotante  eroine  celebrate  , 

Le  quai  fofpinte  dal  furor  di  Bacco 
Quella  compierò  irreprenfibil  opra  . 
Neflun  riprender  olì  opra  divina  . 
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ày  xivvìav  E'Àcyay  II apu;  {{pjtaoe  j 5coxóA.o$  aÀÀo^* 
MaÀÀoy  £/x  ij$  FÀeya  ròv  fiuxóXov  èorì  (ptXevoa, 

K«  Mij  xavxà,  oarvpioxe • xsvòy  rò  cpiXajxa  Xéyovoiv . 

A.  E an  xaj  èv  xeveoioi  QpiXàuaoiv  àSéa.  rép\\ji$  • 

K.  T o orop.a  p.ev  jvXvvco,  xaì  djrojflva  rò  cp/Àa/xa  • ò 

A.  IIÀvyf^  ouo  i SiSov  xaXiv  Òcppa  cpiXdoco  • 

K.  K aXov  ooi  SapLaXou;  cpiXéeiy , òvx  dCvya  xoopav. 

A.  Mi]  xauxar  raxa  p oe  jrapepxerai , co<;  uvap , {{Jjìj  . 

K.  A oracpuXit ; orarie,  boti  , xaì  òv  pòSov  avov  òXelrou  • 

A.  Aeup’  òtto  rà<;  xorivov<;>  iva  gol  riva.  pv$ov  £v/\^a>.  zo 
K.  O’ux  xaì  /rp/y  jué  7rapi|7ra<p£<;  ijJc7  /iu&s. 

IL  COLLOQUIO  AMOROSO, 

IDILLIO  XXVII. 

*****  DAFNI,  e FANCIULLA. 

■|  A 

jfvspv^ltro  bifolco  Pari  Elena  faggia 

Fé’  fua  rapina  $ ma  più  faggia  affai 

È quella  Eléna  alle  mie  fiamme  objetto. 

F.  Satirel , non  vantarti . Amor  non  curo . 

*******.****** 
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COLLO QV IV M 
DAPHNIDIS  , et  PVELLAE , 

IDYLLION  XXVII. 


DAPHN1S , PVELLA. 


Ut 


rudcntem  Helenam  Paris  rapuit  bubulcus  alius: 

Magis  vero  haec  Hclena  efl , quac  me  bubulcum  ofcu/atur. 
P.  Ne  gloriare  , Saty  riffe  : inane  ofculum  effe  dicunt . 

D.  Efl  edam  in  inanibus  ofculis  dulcis  voluptas  . 

P.  Lavo  os  meum  , & ofculum  defpuo . 

D.  Lavas  ne  labra  tua?  da  mihi  iterum  ut  ofculer . 

P.  Decet  te  vitulas  ofculari , non  innuptarn  puellam  . 

D.  Ne  fuperbi  : flatim  tibi  tranfibit , ficut  fomnium  , flos  aetatis . 
P.  Quae  prius  uva  crai , paffuta  efl:  & rofa  arida  tamen  non  perii. 
D.  Huc  veni  fub  oleaflros , ut  tibi  a li  quid  dicam. 

P.  Non  volo  : nam  & antea  me  dulci  fermone  fefellifli . 


*•**»*»»•**** 

D.  Non  t’invanir . L’età  qual  fogno  paffa . 

F.  Anche  uva  paffa , e rofa  fecca  piace . 

D.  Vien  fotto  gli  oleaftri . Io  vo’  parlarti . 

F.  No  . Dianzi  pur  con  ciance  mi  gabbarti . 
Tom.  /.  y y 


/ 
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A-  Aeìjp'  ùxò  rà<;  TxlsXkac, , iv’  ipò*;  ovpiyyoc,  dxouoìj; . 

K.  Tifi»  oauroù  cppéva  rép\pov‘  òtC.vov  òvSèv  dpéaxei . 

A.  $£u  cpfù,  ròL;  Ilacp/a^  x^o»*  a&o  xai  ou^£  xo>pa. 

K.  Xaipéra  d Ilacpia'  póvov  Aao$  Awpr epi<;  i/ij. 

A.  Mi;  pi;  fiaXXrj  ae , xai  AivOv  dÀÀurov  £À .05$. 

K.  BaÀA.érco  eó'  èSÉXoi’  nàXiv  A^preput;  dp\nv  dpfyoi. 

Mi;  ’mJjaXr;  rvv  xefya  » xa'  X£^-0^  dfxvèa. 

A.  O’u  <p£vj-£/<;  ròv  Evpcora,  ròv  òu  <pu^£  xapS-evot;  dXXr. 
K.  <t»£u^a>,  vai  ròv  Ilàva*  oò  <5è  £u^òv  dih  deipcii;.  io 
A.  Afzpa/vco  pi;  òli  Oc  xaxcùrè'pw  dvépt  Scóoi;. 

K.  IDUoi  p£  pvcóovro , vòov  <5’  £pòv  oìiru,  eaSs . 

A.  E/$  xai  fj-cò  noXXàv  pvricm}p  nò;  èviddd’  Ixavco . 

K.  Kai  ri,  cp/Ào^ , péZam  ; ?apoi  nXilS-ouoiv  àvidi;. 

A.  O’ux  òòuvijv , òux  dÀ^Oi;  £X^  ^apo£,  dXXd  xopciry.  2Ò 
K.  Nai  pàv  cpaoi  ^uvaixa<;  èovc,  rpop££/v  xapaxoirai;. 

A.  MaÀÀov  dei  xparéouor  riva  Tpo/xéouoi  y-vvaìxeia 
K.  CiSivuv  rpopfar  xa^£n°v  fiiXoc,  E'iXeiduiv^ . 

A.  A’ÀÀà  r£j|  fiaciXeta  poyosTÓxoi;  A'pTcpi;  èartv . 

K.  A'ÀÀà  rcxffv  rpopioo,  pi;  xai  xpòa  xaÀòv  òÀiaaca.  jo 

D.  Vien  Cotto  gli  olmi  a udir  la  mia  zampogna . 

F.  Tienla  per  te.  Non  amo  un  fuon , che  attrifta. 

D.  Orsù , rifpetta  di  Ciprigna  Tire . 

F.  Di  lei  non  calmi . Cintia  fola  invoco  . 

D.  Taci}  che  non  ti  colga,  e in  rete  annodi. 

F.  Se  vuol , mi  colga  } e Cintia  mi  foccorra . 

Stanimi  alla  larga,  o ch’io  ti  fquarcio  un  labbro. 

D.  Mal  fuggi  Amor,*  cui  non  fuggì  fanciulla  . 

F.  Per  Pane,  il  fuggo  ; e tu  ne  porti  il  giogo. 

D.  Temo  non  diati  ad  uom  di  me  peggiore. 
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D.  Huc  veni  fub  ulmos , ut  meam  fiflulam  audias  . 

P.  Tuum  animum  oblecla  : ni/ùl  quod  molejlum  efl , mi  hi  placet, 
D.  Ah  , ah , reverere  Peneri s tram  , & tu  puella  . 

P.  Valeat  Venus  ; faltem  Diana  fit  mihi  propitia . 

D.  Ne  dixeris  ; ne  te  feri  a t , & in  laqueum  inextricabilem  incidas. 
P.  Feriat  ut  voluerit  : rurfum  Diana  nobis  opituletur . 

Ne  mihi  iniicias  manum  ; etiam  labrum  tibi  laniabo . 

D.  N on  effufcs  Amorem  , qucm  non  ulla  ejfugit  puella  . 

P.  E fagiani  per  Pana  ; tu  vero  iugum  femper  attollis  , 

D.  Metuo  , ne  te  peiori  viro  iungat , f.  Amor  . 

P.  Multi  meas  nuptias  ambierunt  ; J ed  nullus  animo  meo  placuit . 
D.  Et  ego  unus  ex  multis  procus  tuus  huc  venio . 

P.  Quid  autem  faciam  , amice  ? Nuptiae  plenae  funt  molcfliarum  , 
D.  Non  dolorem  , non  trijlitiam  ajferunt  nuptiae , fed  choream  . 
P.  Certe  dicunt , mulieres  fuos  maritos  metuere . 

D.  Imo  potius  dominantur  : quem  enim  metuunt  mulieres  ? 

P.  A pariendi  doloribus  mihi  metuo  : grave  vulnus  cjl  Lucinae . 
D.  Verum  regina  tua  Diana  objìetricatrix  e fi . 

P.  Sed  parere  horreo  , ne  mihi  & pulcra  forma  pereat  , 


F.  Mi  cercan  molti  ; ma  nefiun  m’è  a grado  . 

D.  Vengo  fra  i molti  a ricercarti  anch'io . 

F.  Che  deggio  far  ? Le  nozze  han  molti  affanni . 
D.  Affanni  effe  non  han  , ma  fella  , c danza  . 

F.  Han  paura  le  donne  del  marito  . 

D.  Di  chi  teme  una  donna  ? Anzi  comanda . 

F.  Del  parto  io  temo . Ha  duro  (Irai  Lucina . 

D.  Ma  tua  reina  è Cintia  levatrice . 

F.  Temo,  che  il  parto  mia  beltà  non  guafti . 
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A.  ìVv  8 srsxrjS  cptXa  rsxva,  v sov  epdo;  o\\>eai  via;* 

K.  Kai  ri  pot  eSvov  dyets  ydpou  a Biov , rjv  èmvsvo oo  * 

A-  Yldoav  ràv  ayéXav , tfavr’  dÀaaa  xal  vopòv  sZsì'; . 

K.  OvfjLvvc*  pr\  pera  Xéxrpa,  Xiitojv  asxovoav , drréXdss  • 

A.  Od,  p dvrov  ròv  Flava  xai  ifv  x’  èS-sXr^  ps  SioiZai.  j3 
K.  TevyeiS  poi  SaXapov; , rsvyeis  xal  Stipa  xal  dvXd;  ; 
A.  Tsdxoù  cro^  5-a Xdpovc,'  rà  de  ,-roóca  xaÀà  vopsvco. 

K.  riarpi  di  yqpaXéco  riva  xev  riva  pv^ov  evinco } 

A.  A'm\osi  oso  Xéxrpov , ìjojv  spòv  ovvop  dxovo jj. 

K.  Ouvopa  cbv  Xéye  rrLvo'  xal  ouvopa  jtoXXàxt  rspirsi • 40 

A.  Ad<pvi<;  iyti,  AvxiSas  di  xarrip  > jui jrijp  di  No/iaòj. 

K.  E’£  evitysvéW  aXX*  òv  csS-sv  èipl  yepsieov  • 

A.  Owd*  àxpa  npì\£ooam  jrarì\p  di  00/  i<m  McvàÀxa£. 

K.  Asfèov  ipoi  eiOfv  àXaos , otcìj  osZ'Sv  i'orarai  avXit ;• 

A.  AcD'p’  i8e  ireos  dvSsvGiv  spai  paSival  xvirdpioooi . *?3 

K.  Afyc<;  ipai  fiòoxsoidc  * rà  fieoxòXcù  epya  vo)jau>. 

A.  Taàpo*  xaÀà  vépsoid' , /Va  irapSévco  dXosa  Ssi&a. 

K.  Ti  pitsLs , 2a rvpioxe,  ri  8'  svSoSsv  àV^ao  pautiv  ; * ■ 

A.  MaÀa  rfà  jrptinora  rd8s  yvodovra  SiSdìav» 

K.  NapxoÒ,  vai  ròv  Flava  * rcjjy  jràÀ/v  iSsÀc  y£ipa*  3o 


D.  Anzi  nuovo  fplendor  da  i figli  avrai . 

F.  Che  doni  mi  fai  tu  , fe  a te  m’arrendo  ? 

D.  Tutto  l’armento  avrai,  la  felva  , e i pafehi . 

F.  Giura  ; che  afflitta  a lafciar  poi  non  m’abbi . 

D.  No  per  Pan  , fe  voleffl  anche  cacciarmi. 

F.  Mi  farai  tu  magion , talamo,  e chiufi?  : . 

D.  Te  li  farò . Ve’  che  bei  greggi  io  pafeo . 

F.  E al  vecchio  padre  che  dovrò  poi  dire  ? 

D.  L’approvetà , quando  faprà  il  mio  nome.  . . . 
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D.  Si  vero  pepereris  caros  libcros  , videbis  flios  novam  lucem  . 
P.  Sed  quarti  mihi  dotem  affers  nuptiis  dignam  , fi  annuero  ? 
D.  Vniverfum  gregem  , omnia,  nemora  & pafcua  habebis . 

P.  Iura  igitury  nc  pojl  concubitum  abeas , me  invitati i relinquens  . 
D.  Non  , per  ipfum  Pana , edam  fi  me  velis  aligere  . 

P.  Extrues  mihi  thalamos , extrues  & domum  , & flabula  ? 

D.  Extruam  libi  thalamos  : hos  pulcros  oviutn  greges  pafco  . 
P.  Patri  feni  quemnam  , quem  fermonem  dicam  ? 

D.  Probabit  connubium  tuum  , ubi  meum  nomea  audierit . 

P.  Die  nomea  illud  tuum  : nam  & nomea  faepe  deleclat  . 

D.  Daphnis  ego  fum , Lycidas  vero  mihi  pater  eft , mater  Nomaca. 
P.  Ex  bene  nads  ortus  es  : fed  non  fum  te  ignobilior. 

D.  Ncque  fumme  es  konorata  : pater  enini  ubi  efl  Menalcas  . 
P.  0 fende  mihi  tuum  nemus  , ubi  tuum  ef  fabulum  . 

D.  J'  etti , vide  ut  florent  meae  procerae  cuprefi . 

P . Capellae  meae  pafeimini  , dum  bubulci  opera  vifo . 

D.  T auri  , bene  pafeimini  , dum  nemora  virgini  o fendo . 

P.  Quid  facis , Satyrifce?  quid  mamillas  intus  tetigif  i ? 

D.  Mala  tua  prìmum  haec  forefeentia  cognofcam  . 

P . Stupco  per  P ana  : manum  mani  rurfum  extrahe  . 

F.  Dillo } chè  fpeflo  piace  il  nome  ancora  . 

D.  Dafni , figliuol  di  Licida , e Nomea  . 

F.  Gente  ben  nata  ► Ed  io  non  fon  da  meno  . 

D.  Non  fare  sfoggi.  A te  Menalca  è padre. 

F.  Fammi  vedere  il  bofeo , ove  tuo  fallo. 

D.  Ve’  come  i miei  cipreflì  in  alto  vanno . 

F.  Vengo  a veder  . Pafcete  intanto  , o capre  . 

D.  Finché  il  tutto  le  moftri , o buoi , pafcete . 
************* 
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A.  Odpaei,  xcop  a cp/À  a*  ri  fioi  erpete;-,  co;  pdXa  SeiXd. 

K.  BdXXei;  si;  dpapav  p.s , xaì  é/juara  xaXà  inalvei; . 

A.  A’ÀÀ’  vico  oov ; tcstcXou;  àxaXòv  vdxo ; ìJviSs  fidXXa . 

K.  (frsu  cpeu  , xaì  rdv  \drpav  àxéonx i;  r/  <$’  eXuoa;  ; 

A.  Ta  Hacp/a  xpcónorov  s^cò  róos  Séopov  òxdCco.  ói 

K.  Mlpve  , raXav  rdx^  t/<  ra/  i/rc'pxcrar  )}xoy  dxovjo. 

A.  A'XX)\Xqu ; XaXéovn  rsvv  yauov  di  xvxdpiooot  . 

K.  To Ipjréxovov  noi^ca;  èuòv  pdxo;'  ìijjlì  Ss  pju va. 

A.  AvÀÀi|v  djXjrsxóvTiv  rìj;  oìj ; roi  pslCova  Scocco.  : . 

K.  (fri;  jioi  Trarrci  Sòpcev • raxa  <$’  uarspov  òvò*  aX a 8olr(;  ♦ £o 
A.  A/y  duràv  Svvapav  xaì  rdv  ^t>xdv  mfidXXeiv . 

K.  A vprsju9  jui]  vspéoa.  off  spijpid;  òvxén  narri. 

A.  Pfi£co  jrópnv  Lvpcon , xaì  dura  ficov  A\ ppoSira. 

K.  riaprivo*;  iV3a  fiefirpca'  ^vvì\  S'  si;  oìxov  d<pcp\|;óo. 

A.  A’ÀÀd  yvvì[  piirijp  , rsxécov  rpocpb; , òvxén  xcópa.  63 
Ci;  ò i i lèv  x^ospofoiv  iaivójjLevoi  peXesooiv , 

A'XXvXoi;  ^i^vpiCov*  dvloraro  cpcópio;  èvvì\. 

X/j  jih  dveypopévri  Siéonxe  uàXa  vopeusiv , 

OXpjJLaoiv  di8ojiévr\,  xpaSlri  Ss  òi  evSov  lavori» 

O;  8'  im  ravpsia;  d}éXa; , xsxapìjpéyo;  èvvd;.  yo 


************* 

F.  Cattivel , ferma  . Odo  romor . Vien  gente  . 
D.  Parlan  feco  i ciprefli  di  tue  nozze . 

************* 

F.  Cintia  , perdono  . Io  non  ti  fon  più  fida  . 

D.  Vittime  avran  da  me  Ciprigna  , e Amore . 
F.  Vergin  qua  venni,  e n’andrò  donna  a cafa  . 
D.  Donna  madre , e nudrice , e non  zitella . 


D.  Confide , cara  puella  : quid  tremis  ? ut  valde  timida  . 

P.  Coniicis  me  in  fordes  , & ve  (Ics  pulcras  contaminas  . 

D.  At  pellem  mollem  vejlibus  tuis  ecce  fubfierno  . 

P.  tìei , hei  , & mitram  amovifii  ! Quare  vero  folvifii  ? 

D.  Veneri  primum  hoc  donum  offero  . 

P.  Expecla  , mifer . Forte  aliquis  fupervenit  : Jlrepitum  audio. 
D.  Inter  fe  colloquuntur  de  nuptiis  tuis  cuprejji  . 

P . Amiculum  mihi  lacerum  fecijli  : fumque  iam  nuda . 

D.  Aliud  amiculum  tuo  maius  libi  dabo . 

P.  Ais  te  mihi  omnia  daturum:  forte  poflea  ne  falem  quidem  dederis. 
D.  V tinam  poffem  ipfam  edam  animam  libi  immittert . 

P.  O Diana, ne  fuccenfettua  illa  folitaria  non  amplius  tibi  fidelis  e fi. 
D.  Faciam  vitulam  Amori , & bovem  ipf  V eneri . 

P.  Virgo  huc  veni , mulier  vero  domum  redibo  . 

D.  Imo  mulier  mater  , liberorum  nutrix  , non  amplius  puella  . 
Sic  illi  florentibus  ob ledati  membris  , 

Inter  fe  blande  fufurrabam  : Confurgit  furtivum  cubile  . 
Ipfaque  cum  furrexiffet , ibat  ad  boves  pafcendas , 

Oculis  pudore  fujfufs  ; cor  autem  illi  intus  gejliebat . 
llle  autem  ad  armento  boum , concubini  laetus , f.  abibat. 


Tal  fero  infieme  cicalio  foave; 

E un  letto  nuzial  furtivo  alzaro . 

Indi  ella  mofle  a pafcolar  la  greggia 
Vergognofa  negli  occhi , ma  nel  core 
Tutta  feftante  . Al  fuo  bovino  armento 
Tornò  il  bifolco  di  fua  forte  allegro. 
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H A A K A T A, 

EIAYAAION  xv- 


ÌmmJ,{A.aux5<; , co  cp iXépi^'  iXaxara , cJóopov  A’5avaa^ , 
Tuva/Sì  vboc,  òimcpeXéeooi  o'oc,  èmifioXos' 

Oapoeud  àppiv  ópaplei  TtòXtv  èt;  HeiXeco  àyXaàv , 
O’jrrra  K vxpiSoc,  Ipòv  xaXapoì  x^aP^v  àxaXà- 
TìjSe  yàp  nXóov  èvavepov  àinvpiSu  fiàp  Alò' , 
(frettai;  BeTvov  ipòv  rép\\>op' iSòv  xivTKpiXi[Oopai 
N txiav , Xaplrcùv  Ipepocpcóvcov  lepbv  cpvróv  . 

K ai  ae  ràv  èXlepavroc,  jtoXv póx$&  ^ivìjpévav  f 
A còpov  N ixiéac  ìlc,  àXòx®  X£PPa^  òxdooopev. 

2ùy  rà  iroXXà  pev  ip } ixteXéoei c,  ivSpiioic,  jtknXou,  » 
IToÀAà  8'  ola  yvvaixst;  cp opéoia’  v8ànva  fipaxri . 

A Iq  }àp  paripte,  apvcòv  paXaxàt;  èv  fiorava  7vóxa<; 


LA  ROCCA, 

IDILLIO  XXVIII. 

r* «-hq 

J Q j • 

Rocca  , amica  della  lana,  o dono 
Della  glauca  Minerva  , alle  matrone , 

Che  della  cafa  han  cura  , obbietto  amato  ; 
Alla  città  famofa  di  Nileo 
Vien  nofeo  franca  , ove  a Ciprigna  un  tempio 
Verdeggia  fotto  un  tenero  canneto  . 

Ben  noi  chieggiamo  a Giove  un  faufto  vento 
Per  navigar  colà  , dov’io  m’allegri 
Di  rivedere , e ribaciar  l’amico 


ò 
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C O L V S, 

IDYLLION  XXV III. 


jjj^l.f]  colus  , amica  lanificii  , donum  glaucae  Minervae , 
Matronarum  mens , quae  domum  augent , tui  ejl  compos  : 
Sequere  nos  confidenter  in  illuflrem  urbem  Nilei  , 

Vii  Veneris  delubrum  viride  in  arundineto  tenero  . 

Eo  enim  navigationem  profperam  petimus  a love  , 

Vt  hofpitem  meum  obleUem  videns  , & vicijjìm  oblecler , 
Niciam  Gratiarum  fuave  loquentium  facram  Jlirpem  : 

Teque  ex  elaborato  eh  ore  faclam 

Munus  in  coniugis  Niciae  manus  praebebimus . 

Cum  ea  multa  opera  perficies  , ad  viriles  vejles  pertinentia  : 
Multa  & ad  braccas  quas  mulieres  gerunt , aquatiles . 

Bis  enim  matres  agnorum  mollem  in  pafcuis  lanam 


Nicia  germoglio  fanto  delle  Grazie 
Dolce  parlanti , e dov’io  te  bel  dono 
Di  ben  tornito  avorio  in  man  riponga 
Alla  spofa  di  Nicia  ; e tu  con  lei 
Trarrai  a fin  per  gli  abiti  virili 
Molti  lavori , e molte , che  le  donne 
Di  portare  hanno  in  ufo , ondate  robe . 
Ben  due  fiate  l’anno  il  molle  vello 

Svefton  le  madri  degli  agnei  fu  l’erba 
Tom.  I. 
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ni&upr  dui  osisi,  OeupeviSot;  ^ iivex  èvotfvpa>* 

Our<a$  dvvoiepyòf  opiXeei  8' oooa  oaóypovct;. 

O’i»  9-àp  ctx/pà><;  òvS’ é;  àepydx;  pièv  èfioXXóuav  iò 

O'rtxdoai  oè  Sóucot; , dusrépac,  evoav  dirò  yQoxòc,. 

K cu  ^ap  col  xarpì c,,  av  à£  E’cpupa*;  xriooe  jtot  Ap^/a; , 
Naaa)  Tp*vaxp/a<;  pveXòv , dvSpàv  Soxiucov  xòXiv  • 

Nuv  pày  o/xov  f^o/a  dvépoi;  % xóXX'  eddij  oo(pà 
A'vdpcùxoioi  vòocot;  epapnaxa  Xvypà<;  dmXaXxep.£v , 20 

OVx]|(7£/<;  xarà  M/Àarov  Ipavvdv  pisr  l'aómv , 
ivaXdx&ro c,  Osvycv'u;  iv  Sapònoiv  rceXi}, 

K a/  0*  uvàoTiv  dei  ra>  cp/Àau/c^óo  jrapéxij^  Bévco* 

Kcìvo  yap  rie,  èpeirco , noiidcdv  o\i]  jxcjdXa  x<*Pl$ 

Acópo)  £ùv  òXfycù9  jrdvra  8 è rijiavra  rà  xàp  cpiÀcoy . 23 


Per  Teugenide  avente  i piè  leggiadri  ; 

Tanto  è pronta  al  lavoro,  e tanto  apprezza  xx 

Quel  che  apprezzan  le  fagge . E ben  mi  flava 
Fifio  nel  cor  di  non  donar  te  nata 
Nel  mio  paefe  a pigra  cafa , e ignava  . 

Sì , tua  patria  quella  è , che  Archia  d’Efira 
Erefle  un  dì  , città  d’uomini  prodi , 

Midollo  ver  deH’Ifola  Trinacria . 

Or  in  cafa  d’un  uom , che  molte  feppe 
Ritrovar  medicine  falutari 
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Tondentur  eodem  anno , propter  Thcugenidem  pule  kris  talis. 
Sic  illa  operofa  ejl,  amanjuc  ea  quae  amant  matronae  fapientes . 
Ncque  enim  in  ignavam  aut  otiofam  dccrevi 
T e dare  domum  , exijlentem  ex  nojìra  terra . 

Nam  libi  patria  ejl  ea  , quam  condidit  olim  Arc/iias  Ephyraeus , 
Infulae  Trinacriae  pinguem  praejlantium  viro  rum  urbem  . 

Nunc  fané  domum  tenens  viri  , qui  multa  novit  faluiaria 
Remedia  ad  arcendos  ab  hominibus  triflcs  morbos  , 

Habitabis  in  Mileto  amabili  inter  Ionas  ; 

Kt  pulchram  colum  habens  Theugenis  fu  inter  populares , 

Et  illi  memoriam  hofpitis  carminum  amnntis  femper  renoves . 
Hoc  enim  quis  dicci , te  afpiciens  : Certe  magna  grada 
Exiguo  muneri  adefhomnia  honore  merentur  quae  veniunt  ab  amicis. 


A difgombrar  da'  corpi  i trifti  morbi , 

Abiterai  l’amabile  Mileto  xxx 

In  mezzo  a’  Gionj  , onde  nel  patrio  luolo 
Teugenide  per  rocca  in  pregio  afeenda  , 

E tu  mai  Tempre  in  mente  le  rappelli 
Il  buon  ofpite  Tuo  de’  verfi  amante  . 

E dirà  alcun  , quando  ti  veggia  : É quello 
Un  gran  favore  in  picciol  don  ; ma  tutto 
Quel  che  vien  dagli  amici  c d’onor  degno . 
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Il  AIAIKA, 

EIAYAAION  x8\ 


co  9/À6  ?ra7,  Aiuola/,  xat  dAc&ecr 

K d/ijues  xpJl  /*e3tW)a£  dÀaSc'j*;  i)u/x£i>cu . 

K)j^d)  fJLSV  TÒ.  Cpp£ vóo V cpcCO  XcdT  si>  \xvyJo  • 

O'uy  dXat;  yiXkiv  [i  è3'sX)\o$:  dxò  xapSiat; , 
r/yoóaxco*  rò  ydp  {{[uov  rac,  Itola  ; s'xoo, 

Za  ràv  aày  /Òiav , rò  Se  Xouròv  ditcoXero . 
Xcorav  jisv  ov  SsX 55,  pLaxdpeootv  l'oav  ayco 
A ptipar  ox a <S’  òvx  èSsXeu;  rò , jjiàX'  èv  oxòtoo, 
Ilu3^  rav&  dpjisva,  ròv  opiXsovr  dviau;  SiScov  i 
KXXki  jjlol  ri  m$oio , vio<;  jrpoysveorspcoy 
Tm  xal  Àco/’by  durò*;  i'xGoy  ip  èitcuvéocut* 
Holi\oai  xaXidv  ptlav  èiv  evi  SsvSpico9 
O t: za]  jivSev  àmZerai  dypiov  Iprs ròv . 


za 


GLI  AMORI, 

IDILLIO  XXIX. 

Il  L (1 

Laaa  verità  è nel  vin , dice  il  proverbio, 
Garzon  mio  caro  ; e noi  or  che  rtam  ebbri , 
Veraci  erter  dobbiamo  . Io  vo’  {coprirti 
Quel  che  afeofo  ho  in  un  angolo  del  petto . 
Tu  me  di  tutto  cor  non  mai  volerti 
Amare  ; il  fo . Quella  metà  di  vita  , 

Che  mi  riman  , de  tuoi  fembianti  vive  ; 
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A M O R E S, 


IDYLLION  XXIX. 


Tt5H 


inum  , o care  puer , di  ci  tur  , & veritas  : 

Et  nos  ebrios  oportet  veraces  ejje . 

Egoque  ca  dicam  quae  in  rece  fili  p celo  ri  s condita  funi. 
Non  integro  me  peclore  voluifii  amare  : 

Intelligo . Nam  hoc  dimidium  vitae  quod  habeo  , 

V’ivi t ex  tua  firma  ; reliquum  interiit . 

Et  fi  tu  voles  , diis  immortalibus  fimilem  agam 
Vitam  : fin  minus  vclis  , valde  in  tenebris  . 

Qiiomodo  haec  congruunt  , amantem  molcflia  ajjicere  ? 
At  fi  mi/ii  obtempercs  , iuvenis  finiori  , 

T unc  & libi  melius  quum  fit , me  laudaris  : 

Fac  nidum  unum  una  in  arbore  : 

Qiio  nullum  accedat  fiievum  reptile . 


K 


Il  redo  dileguò . Se  tu  volefli  , 

Trar  potrei  giorni  uguali  a quei  de’  Numi  ; 

Se  tu  noi  vuoi , per  me  la  luce  è fpenta  . x 

Ti  par  ben  fatto  il  contriftar  chi  t’ama  ? 

Meglio  t’andria , fanciul , fe  a me  più  grande 
Porgeflì  orecchio,  e me  n’avredi  grado.  . 

Fa  in  un’arbore  fola  un  folo  nido  , 

Ove  bifeia  crude!  non  abbia  accedo  . 
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NDv  Sì  TuSc  psv  d'Udloi ; dXXov  ex£^  xXàSov , 
A’XXov  S’  avpiov , i£  érépco  S' è'repov  parip;. 


Tali’ èuSv^  nXéov  i\  rpié rj\<;  èyévsv  <p iXoc,' 
Tòv  rparov  Sì  cpiXevvra , rpirafov  iS-jjxao. 
AVdpàj)/  tdv  v/repr^opé z>v  Soxéci c,  nvéctv  . 
<biXei  8’, co;  xé  U %,  tÒv  upoiov  èx£lv  de/'. 
Ai  yàp  coje  rfo/ifs , d^aSx^  piv  àxovoscu 
E’£  àarwi'  * ó di  rot  ipo^  òv  xa^£7rc^  i’x0/  > 
(T<;  dvdpcSv  eppiva^  iupapiax;  vxoSàpvoiTai , 
Kijpè  paXSaxòv  èBexóva oe  aiSapéov. 

A’XXà  xépiB  àxaXcò  aróparó'  oe  rCcSépxop-U- 


i3 


20 


i 


2,5 


Ma  tu  prendi  oggi  un  ramo  , e doman  l’altro 
Girando  qua , e là . Se  alcun  veggendo 
Il  tuo  bel  volto  il  loda , amor  gli  prendi 
Vie  più , che  ad  un  amico  di  tre  anni , 

E al  primo  amador  lafci  un  terzo  luogo.  xx 

Tu  fpiri  vanità  . Deh  per  tua  vita 
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Nunc  vero  hodìe  alìum  tenes  ramum  , 

Cras  alluni  , & alìum  pojl  alìum  requiris  : 

Et  quìdem  aliquìs  facìem  tuam  pulchram  ajpiciens  laudaverit  : 
Huius  jlatim  amicus  faclus  es  plufquam  triennis  : 

Primum  vero  amantem  tento  loco  pofuijli . 

Hominum  fuperborum  more  videris  fpirare . 

Kt  vero  vivas , ama  conjìmìlem  femper  habcrc . 

Si  Jìc  feceris , bene  audies 

Apud  cives  , & amor  libi  ijle  non  gravis  erit , 

Qui  virorum  mentes  facile  Juperat , 

Et  me  ex  ferreo  mollem  fecit  . 

Verum  circa  tenerum  os  te  ampleclor . 


Ama  Tempre  un  amico  a te  conforme  . 

Sì  ti  farai  nella  città  buon  nome  ; 

Nè  ti  fia  grave  Amor,  che  di  leggiero 
Gli  fpirti  doma  . Ammollì  me  , che  propio 
Era  un  acciaro  . Or  vo  tenacemente 
G iugner  mie  labbra  alla  tua  molle  bocca  . 
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EI2  NEKPON  AAfìNIN, 


EIAYAAION  X'. 


| A’  ' 


ficoviv  1]  Kv3ijpj| 

&'(,  eìSs  vexpòv  ipfy , 
’Xrv^vàv  i'xovla  xairay, 

• Q’xp^v  r6  riV  tf<x-pf*ày , 
AV*v  ròv  uy  ?rpò<;  durj'iv 
EVaHs  rcò^  E’pcura*; . 

O'j  A-’  iu3-i(»s  moravo: 


ndoay  Spajxóvrs^  vXolv  , 
2ru>yòy  ròy  uy  dvsvpov , 
Aì^ay  re,  xà.7téSjioav • 

Xoo  JA8V  > fipóx®  xada^at; , 
JL"ovpev  àix^àXoiTov 


i 


SOPRA  ADONE  MORTO, 

IDILLIO  XXX. 

-'*r  A 

|^,XlIor  che  Citerea 

Vide  già  fpento  Adone , 

Con  rabbuffato  crine  , 

E (colorita  guancia  , 

Agli  Amoretti  impofe 
D’addurle  il  reo  cinghiale. 
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IN  MORTVVM  ADO N I DEM > 


1 Drillo  N XXX. 


V 1 


j donìdem  Cytherea 


Vt  vidit  ìam  mornium  , 
Trijlem  comam  habentem  , 
isr  pallidas  genas  , 

Ducere  ad  fe  aprum 
luffa  Amores . 
liti  vero  flatim  ut  volucres 
Per  omnem  currentes  Jìlvam  , 
Trijlem  aprum  invenerunt , 
Ligaveruntque  & alligar erunt . 
Et  unus  fune  inneclens 
Trahebat  captivum  : 


Eflì  leggier  volando , 

E trafcorrendo  il  bofco , 

Trovaro , ed  a più  doppi 
Il  cattivel  legaro. 

Chi  avvinto  con  la  fune 
Lo  tragge  prigioniero  -9 

Tom . I,  ci  a a 


370 


O'  8',è£òmoy  èkavmv , 

E vtvkÌ£  roToi  roton; . 

O'  5j]p  tfiaive*  SeiXdn;  * . 

< Pofiefro  yàp  KuSijpjjv. 

Tw  Ò’  éìxev  A’cppoSira  * 
ndvroov  xdxiore  S-Jipwv, 

Si)  ròv$e  jjLìipòv  A|;g>$ 

Su  nov  ròv  av8p  erv^a;  ; 
O'  5j|p  <5*’  iXetev  eofo  • 
OvpLvvpl  coi , Ku3i}pij , 
A’urjjv  tjs,  xcù  ròv  av8pa9 
Kaì  raura  /xou  rà  8sopà9 
Kai  rcó^t  ra>s  xuva^ax;, 
Tòv  av^pa.  ròv  xaXóv  oev 
Oux  tfteXov  naràZai • 

A’ÀÀ’  oa<;  d^aXjx  ètfiSov , 

Kaì  pii  c pepoov  rò  xau/za , 
Tupvòv  ròv  elx£  pijpòv 
Epcuvópijv  cpiXaoar 

E chi  l’incalza  a tergo 
Pungendolo  con  l’arco  . 

Egli  movea  pian  piano 
Per  tema  di  Ciprigna  , 

Che  a lui  sì  diffe  : o belva 
Peggior.  di  tutte  quante  , 
Tu  quel  fianco  offenderti  ? 
Tu  il  mio  garzon  piagarti  ? 
La  fiera  allor  rifpofe  : 

Tel  giuro , Citerea , 


zi 
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Alter  a tergo  agens  , 

Percutiebat  arcu. 

Fera  incedebat  miferabiliter  : 
Metuebat  enim  Vencrem . 

Huic  vero  dixit  Vcnus  : 

Omnium  ferarum  pejfma  , 

Tune  iflud  femur  laejijli  ? 

Tune  meum  vi  rum  percujjijli  ? 
Fera  autem  Jfìc  dixit  : 
litro  libi  , Venus,  -•  <- 
Per  ipfam  te  , & virum  , 

Et  ijla  mea  vincula  , 

Et  hofce  venatores  , 

Tuum  formofum  virum 
Non  volebam  ferire  ; 

Sed  velut  fmulacrum  afpexi  , 

Et  non  ferens  amoris  incendium  , 
Femur  quod  illi  nudum  erat 
Infano  furore  ofculari  cupiebam  : 

Per  te , pel  tuo  conforte  , 

Per  quelli  lacci  miei , 

Per  quelli  cacciatori, 

Io  già  non  volli  offefa 
Fare  al  tuo  vago  fpofo  ; 

Ma  llavalo  guatando 
Qual  dilettofo  obbietto; 

Nè  fofferendo  il  foco , 

Fui  da  furore  infano 
Spinto  a baciargli  il  fianco. 


XXX 
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Ka/  jLt£v  xaWyafo. 
Tourov$  Xafiovoa , Kvxpi 
Tovrovc ; xòX atè>  réjive. 

, .Ti  yàp  cpcpcj  Tre pioooix; 
ÌLpCùTlXOÒr,  òSòvTCLC,  \ 
il  o o vxì  col  rad  apxst  , 
Kcù  ravr  £jjlov  rà  • 
Tùv  8'  r\k&ipe  Ku?r pi$ , 
E/tfiy  rs  toTl;  E "paci 
Tà  Stona  oi  ’mXvoou . 

Ex  rcoi*  eTViixoXoóS-ei  > 

Kal  v'Xav  óux  efiaive9 
K ai  rw  Tropi  zffpo^eX^-dòv 

E'xaic  ra>$  E*  para  $ . 


Ciò  fu  la  mia  fciagura . 
Tu  quelli  denti  or  prendi 
Quelli  punifci , e tronca . 
A che  foverchie  porto 
Innamorate  zanne  ? 

Di  ciò  fe  non  fei  paga , 
Ecco  le  labbra  ancora . 
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Idque  mihi  noeuit . • 

Hos  igitur  accipiens  dentes  , o Venus  y 
Hos  punì  , excide . 

Quid  enipi  giro  fupcrvacàpcos 
Amatorios  dentes  ? 

Et  hoc  Jì  minus  libi  fufficit , 

Et  ìarn  ipha.ee  mea  labrau  ; ('  -j 
Huius  autem  miferta  ejl  Venus  : 

Et  dixit  Anioribus  , 

Vt  rincula  illi  folverent. 

Ex  eo  tempore  Venerem  fcquebatur , 
Ncque  in  filvam  rediit  .. 

Et  accedens  ad  ignem  , > .:<  v.À.  \ 

Exuffit  amores  . 

. r. 


<I2!> 


Pietà  Ciprigna  n’ebbc  , 
E di  frodargli  i lacci 
Agli  Amorini  impofe  . 

Egli  d’allora  innanzi 
Seguace  della  Dea 
Non  ritornò  pili  al  bofeo , 
E fe  n’andò  fui  foco 
Ad  abbruciarli  i denti . 
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pó$a  rà  Spooó'cv ra,  xcu  )[  xtf)cbruxv0$  èxeivn 

Hl'pxvWck;  xcirai  x^K  £kixuna<H. 

Ta/  Sì  iJLc\à}jiyv\loi  Salvai  xìv , Tlfàie  Ila/dr 
AeÀ(pì<;  ere  sì  xerpa  rovrò  tot  àykàìoe. 

Bcùjxòv  S ’ cuydfe*  xepabi;  rpd}o ; ovroq  ó jiakìu; , 
Tepu.ivS'Ov  rpotycùv  sax^rov  dxpéfjiovx. 


EPIGRAMMI 

DI  TEOCRITO 


SIRACUSANO. 


I • • ' . 

e rugiadofe  refe  , e quel  ferpillo 
folta  chioma  all’Eliconie  è facro  . 

Tuoi  fon  , Pitio  , gli  allor  di  negre  foglie  , 
Onde  già  t’onorò  Delfico  mafìo . • 

O 
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THEO  CR  I 


«.A  UT 


EPIGRAMMATA. 


rae  illae  rofcidae , & denfum  illud 
Serpyllum  diccitum  eft  Heliconiadibus  Mufis  : 

At  nigra  foli  a habentes  lauri  , tibi , 0 Pythie  Apollo  : 

Delphica  cnirn  petra  his  te  ornavit . ' ' c 1 

Aram  autem  cruentabit  cornutus  hircus  ijle  villofus , 
Tercbinthi  comedens  ultimum  ramum  • 


Sanguigna  l’ara  a te  farà  cornuto 
Capron  veliofo , che  fta  là  rodendo  v.;  * 1 

L’eftremo  ramufcel  di  terebinto. 


A A A O SS. 

* * » . . • 

Ade pvi$  ó XcVxóxpGx; , ó xaXa  ovpfyyi  peXioScov 
BovxoXixov$  v'iivovl avvero  navi  tclSz • 

Toù<;  rpioooùt;  Sóvaxa; , rò  Àa^oojSóÀov , d£ùv  ctxovra 
N eSfi8a9  rrLv  xi jpav  a ttox’  ipaXocpòpsi,. 

AAAO  ‘ * “ 

EvSeu;  (pvXXoorpuri  xéScp,  Aac pvi , ocbpa  xexjxaxb $ 
A’jxmvcov  • oraXixe c,  8'  àpnxayeis;  av’opij. 

Kypevti  Sé  tv  nàv,  xai  o ròv  xpoxóevr a npfipros 
JUaaov  £<p’  ijxeptcù  xparì  xada xìófjLsvcu; , 

Awvrpov  £000  oreixovìe^  QuóppoSoi.  dXXà  tv  cpevye, 
Qevye  /x£^-£/<;  d'/rvou  xóo/xa  xala ypópevov  • 


IL 

Il  bianco  Dafni , che  filveftri  carmi 
Con  leggiadra  zampogna  modulava  , 

A Pan  facrò  tre  fittole  , un  vincattro  , 
Una  pelle  di  cervo  , un  dardo  acuto , 
Ed  uno  zaino  , ov’ei  recava  i pomi . 
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A L l V D II. 

Daphnis  il/e  candidus , ille  qui  pulchra  fiflula  modulabaiur 
Bucolicos  hymnos  , haec  dedicavit  Pani  : 

Tres  tibias , pedum  , acutum  iaculum  , 

Pellem  cervinam  , & peram  qua  olim  poma  ferebat . 

A L 1 V D III. 

Dormis  in  folo  foliis  confi  rato , o Daphni  , corpus  defefjum 
Quieti  dans  : at  fùrculae  nuper  compaclae  funt  in  montibits  . 
Venatur  te  Pan , & Priapus  qui  croceam 
Hederam  pulchro  capiti  circunligatam  habet , 

Antrum  ingredientes  unanimes . Verum  tu  fuge  , 

Fuge  inquam  deferens  fomni  foporem  nutantem  . 


III. 

Dafni , tu  dormi , e fu  terren  coverto 
Di  foglie  il  corpo  affaticato  pofì  ; 

Ma  piantate  han  le  pertiche  fu  i poggi 
Per  far  caccia  di  te  Pane , e Priapo  , 

Che  al  vago  capo  ha  l’edra  crocea  avvinta  . 
Movon  d’accordo  a quella  grotta.  Ah  fuggi. 

Fuggi , e ’1  tuo  fonno  mal  fecuro  fcoti . 

Tom.  I.  b b b 
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A A AO  8'. 

Tjjvay  tài>  Xaupav  rcò^  ai  8pve<; , ainòXe , xa/x\|>a<j  > 
'Zvxivov  èvpioen  oLprfyXvyk  Zóavov , 

T pioxeXec,,  avróyXoiov , àvovaror  dXXd  epa Xijn 
Il aiSoyòvco  Svvaròv  K virpiSot;  ipy a reXeiv . 

2axò$  8'  eò  hpòt;  jtspiSéSpojxsv  > dévaoy  ds 
P 'eì'Opov  ólttò  amXdSm  navrooe  Ti\Xe$dct 
Ad<pvai$ , xaì  jivptoici , xaì  èvcoSsi  xvxa pioocp9 
E*v5a  TtépiZ  xéxdìou,  fioTpvònaic,  eXixi 
A’/xttsXos*  èiapivoì  Se  XtyvySòyyoioiv  doi8a7<; 

Kdaejacpoi  dxwoiv  xoixiXórpavXa  pLeXi\  * 

Hou^aì  di\8ovi8e(;  puvupiopaoiv  dvhaxwoi, 

M eXxovoai  oro\iaaiy  ràv  neX/^jjpvv  d/ra. 

E Xeo  djj  r/|V£Ì , xaì  rw  xapi£vri  Hpu'l*® 

Evxt  djtoorépZai  roù;  AdcpyiSò;  fxe  nóSovt,' 
èmppéZeiv  x^P^  xaXav  ijv  d’ dvavfdag, 
Tovds  tvxàv,  èSèXco  rpiood  5 vij  reXéoar 
P'iHco  ^àp  SapaXav , Xdaior  rpa^ov , apy a rdv 
Saxiray.  dìo*  8' èvpLcvÉcot;  ó Seò;. 

IV. 

Caprajo  , da  quel  vicolo  piegando 
Là  dove  fon  le  querce , troverai 
In  fico  (culto  un  fimulacro  nuovo 
Su  tre  piè , con  la  feorza  , e fenza  orecchie 
Ma  col  fecondo  arnefe  a compier  atto 
Di  Vener  Topre..  A lui  d approdo  gira 
Sacro  recinto  , e un  rio  perenne  feende 
Da  i madi  fuor  tra  frefehi  lauri , e mirti  , 

E cipredo  odorofo . Ivi  una  vite 
Di  grappi  madre  i tralci  intorno  fpande. 


379 

A L 1 V D I y. 

Per  illum  vlcum , ubi  quercus  funt , o caprarie , defleolens 
Ficulneam  invenies  recens  ficulptam  flatuam  , 

Tripedem  , cum  ipfo  cortice  , fine  auribus  : fed  Priapo 
Generatori  pojjibile  eft  Veneris  opera  perficere . 

Aedes  autem  /aera  pulchre  circumcurrit , & perenne 
Fluentum  e faxis  undique  viret 
Lauris  & myrtis , & odorata  cuprejfo  ; 

Vbi  circumcirca  diffitfa  efl  racemofa  cum  caprcoiis 
Vitis  : vernae  ameni  Jìridulis  cantibus 
Merulae  modulantur  varie  fonora  carmina  . 

Flavae  lufeiniae  fihìlis  ex  adverfo  canunt , 

Cantantes  gutture  fuavijjimuni  fotium  . 

Sede  i gi  tur  il  he , & amabilem  Priapum 

Precare  ut  ego  poffini  renuntiare  Daphnidis  amoribus  : 

Et  mox  facrijicaturum  me  pulchrum  caprum  : at  Ji  abnucrit 
Hoc  adeptus  volo  tres  ojlias  offerre  , 

Sacrificalo  cnim  iuvencam , Jiirfiutum  hircum , agnum  quem  ha 
Stabularium  : audiat  cnim  benevole  Deus  . 

Canzoni  argute  modulando  vanno 
Di  primavera  i merli  in  varj  metri . 

I flavi  rofìgnuoli  gorgheggiando 
Rifpondono  allmcontro  in  dolci  note. 

Or  colà  fìedi  , e prega  il  buon  Priapo  , 

Che  mi  diftolga  dall’amor  di  Dafni  ; 

E torto  in  fagrifizio  avrà  un  bel  capro  . 

Che  s’egli  in  vece  a’  defir  miei  lo  piega , 

Tre  vittime  prometto , una  vitella  , 

Un  becco  irfuto , ed  un  agnel  di  latte  . 

Or  fa,  che  porga  a me  benigno  orecchio. 


3So 


A A A O e. 

AT}; , itovi  ràv  vupcpàv , SiSvpoi;  àukounv  ieiaai 
A'Sv  vi  1 101  i xifràv  jtaxnS'  deipauevo; 

A 'pEsvjxai  ri  xpéxeiv’  ò So  fiovxòko;  dapti^a  SckEe'i 
A a<pv/<;,  xripoSéra  vveópan  pekTtójxevo/;. 

Se  orane;  koala/;  Spuò;  dvrpou  onioSev , 
Flava  vòv  iiyijìórav  òpyaviocùuev  uirvou  . 

AAAO  ó 

A'  Selkaie  vi)  Qvpoi'  vi  rò  rtkeov , èi  xararaEeT; 

A axpuai  Sijkrivovt;  coKa;  òSvpópevo 
O lyéìai  a yjpapo;  rò  xakov  rexo;  > olyer  è;  aSav’ 
Tpaxù$  ^àp  yakaT;  d/xtpen iaZe  kvxo ;• 

A'i  Se  xvvei ; xka^evvrr  ri  to  irkéov , àvlxa  tì\vo; 
O'oréov  òvSè  tappa  kei nevai  òiyopéva;  -, 


V. 

Vuoi  tu  dolce  fonarmi  i doppi  flauti 
In  grazia  delle  Ninfe?  ed  io  pur  anco 
Darò  principio  a tasteggiar  col  plettro  . 
Dafni  bifolco  ci  darà  diletto 
Col  raggirare  entro  l’avena  il  flato . 

Fermi  là  predo  all’irta  quercia  il  fonno 
Torrem  dietro  a quell’antro  a Pan  capraro  . 
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A L 1 V D V,  . . 

Vifne  , per  nymphas  , duplicibus  tibiis  cantare 
Suave  aiiquid  mihi  ? & ego  peclidem  fumens 

Incipiam  aliquid  fonare  : bubulcus  autem  fimul  obleclabit 
Daphnis  , cera  compaclo  fpiritu , ideft  fiftula , modulans . 

Stantes  vero  prope  hirfutam  qucrcum  pofl  antrum  , 

Pana  caprarium  privaverimus  fomno  . 

* ' A L I V D VI, 

Ah  mifer  tu  Thyrfl , quid  proderit  fi  contabefacias 
Lacrymis  geminos  oculos  lugendo  ? 

Abiit  capella  , praeclara  foboles  , abiit  ad  infiros  : 

Nam  durus  ungulis  eam  comprehendit  lupus , 

Canes  vero  clamant  : quid  prodefi  , quum  illius 
Ncc  os  quidem  , neque  cinis  reliclus  fit  abeuntis  ? 


VI. 

Mifero  Tiri! , e che  ti  giova  in  pianto 
Diftemperar  le  tue  pupille  afflitte  ? 

La  capra , eletta  prole , a Pluto  è gita  , 
Poiché  feroce  lupo  ahimè  ! ghermilla  . 
Gridano  i cani  ; ma  che  prò , fe  quella 
Spari  fenza  lafciar  offa , nè  cenere  . 
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EI2  ATAAMA  A2KAHIIIOY.  C. 

HTÀ5-c  xaì  M/Àijrov  ó rov  nanjoyo*;  wò<; , 

Vrjìjpi  vòovv  àvSpì  ovvsooójjlsvoì 
Nfx/a*  o$  puv  S7T  ij/zap  dei  S-vésooiv  hv  sitai , 

Kat  roi*  alt  £yd>5ou;  ^ÀyiJ;ar’  ctyaÀ/ia  xsSpov 
H’  'fir/aw  x^p/v  ^Àacpypds  XC'P^  d'xpov  vxootàt; 

M io$óv  ò S1  èli  £p}ov  KOLoav  ctyijxe  tsyvi\v» 


; EniTA^ION  OPOHNOS.  n'. 

Hf/is , 'Xvpipiòoiói  voi  àvi'ip  tóS'  scierai  O'pS-cov , 
Xeijicphn  psSucùV  ^n|oa/xd  vyxrò^ 

K al  yàp  iyà  toiovtov  syco  jrdrjuov  dvrì  Ss  xoXÀd; 
Ila rpiòoi;  òdysh\v  xsTpiat  ècpsoodjjLsvoi; . 


SU  LA  STATUA  D’  ESCULAPIO . VII. 

Venne  in  Mileto  il  figlio  di  Peane 
A vifitare  il  medicante  Nicia  , 

Che  offrivagli  ogni  giorno  fagrifizj  , 

E di  cedro  odorofo  un  fimulacro 
Gli  (culle  promettendo  ad  Eezione 
Pel  Tuo  dotto  lavoro  ampia  mercede  ; 

Ed  ei  nell’opra  tutta  l’arte  infufe . 
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IN  STATVAM  AESCVLAPII.  VII. 

Venit  & Miletum  Paeonis  filìus  , 

Curri  viro  fanatore  morborum  converfaturus 
Nicia  : qui  ipfum  quotidie  femper  facrificiis  adiit , 

Et  ijlud  ex  odorata  fculpjit  ei  Jìmulacrum  cedro  , 

Eetioni  próptcr  fcitam  manum  magnum  pollicitus 

Pracmium.  Ille  vero  ad  opus  omne  fuum  contulit  artificium . 

EPIT APHIVM  0RTH0N1S . Vili. 

Hofpes  , Syracufanus  vir  Orthon  hoc  tibi  praecipit , 

Hyberna  norie  ebrius  ne  iter  facias  . 

Nam  ego  talem  habeo  interitum  : & prò  magna 
Patria  mea  peregrina  terra  iaceo  coopertus . 


EPITAFFIO  D’  ORTONE.  Vili. 

O foreftiero,  il  Siracufio  Ortone 

Ti  rende  inftrutto , che  di  notte  il  verno 
Cotto  dal  vin  tu  non  ti  ponga  in  via . 

Ciò  fu  mia  morte , e dalla  mia  gran  patria 
Divifo  ora  mi  copre  eftrania  terra. 
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A A AO 

A^S-paire  , Ecoift  7tepi(f£Ì8eo  > p i\8è  rrap'  c opqv 
NavriXoi;  ì'oSi  • 0 oc,  òv  noXvc,  àvtipì  fiioc, . 

AeiXaTe  KXeòvixe , ov  8'  Le,  Xmapi[v  Qdaov  èXdeìv 
H 'xefyev , xoiX r\t;  ep jropot;  ex  2up/r;c . 

Evp7ropoi,  co  KÀeówxs*  Svoiv  8'  vnò  IìXctàSot;  doli) 
ìlovronópa  vavrn  TlXeid8t  ovyxaS-éfiìit; . 

EI2  ATAAMA  MOT2QN.  1. 

TpTy  xovto  , 2-eaì , xex^piopévov  ènea  ndoaic, 
TcòyaXpa  ‘3,evoxXì{<;  5ìjx£  rò  pappàpivov 

M ovoixix,  • òvx  éripa)$  ri;  epeì.  «jocpnj  8’  èm  rr,8s 
AWp  ex®» , Mouaóov  òvx  èmXavS-avéìai . 


IX. 

Uom  , rifparmia  la  vita  , e fuor  di  tempo 
Non  fii  nocchier  , perchè  la  vita  è corta 
Tu  dalla  Celefiria  inver  l’opima 
Talo  affrettarti,  o Cleodamo , il  corfo. 
Ahi  fventurato  mercatante  ! e il  mare 
Sul  cader  della  Plejade  folcando, 

Con  la  Plejade  fteffa  in  mar  cadérti. 


A L l V D IX. 

0 homo  , vitae  parce , neque  premer  anni  tempus 
Nauta  Jìs  : quia  non  ejl  magna  homini  vita  . 

Mifer  CUonice  , tu  in  opimam  Thafum  pervenire 
Properajli  ex  Coelefyria  mercator: 

Mercator , Cleonice . Sub  ipfum  vero  Pleiadis  occafum 
Vna  cum  Pleiade  mare  tranciente  nauta  occidijìi. 

IN  SIMVLACRFM  MFSARFM.  X. 

F ibis  hoc , 0 deae  , gratum  novem  omnibus 
Simulacrum  Xenocles  erexit  marmoreum  , 

Mujìcus  : non  aliquis  quifpiam  dicet . Et  propter  hanc  feientiam 
Laudem  habens  , Mufarum  non  oblivifcitur . 


SOPRA  IL  SIMULACRO 
DELLE  MUSE.  X. 

Quefto  a voi  tutte , o nove  Dee  , di  marmo 
Simulacro  gentil  Senocle  erefie 
Cantore  -,  e già  neffun  negare  il  puote . 

Or  ei  lode  non  vii  raccolta  avendo 
Pel  Tuo  fapere  non  obblia  le  Mufe . 


Tom.  I. 
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EniTAcDION 

ET20ENOT2  TOT  OTSIorNDMONOS  . /a. 


EW5mo<;  rb  [iva/xcr  cp voiyvcbjjLCùv  6 cotpicrrt; , 
A tivòc,  a tc  ò(p3-aXjjLov  xai  rb  vórjxa  fiaSeiv . 
Ev  jluv  iSa^av  étoupoi  srl  Zclvr^  Zhov  òvra • 


X'  vjjLVoSérrt  àvroìc,  Satjiovtcot;  cpiko;  h . 
Udvrcùv  av  èréoixcv  ?xZL  TsBvacb^  ó cociori \$9 
Ka Imp  a xixi<;  ècbv  eìx  apa  x)]Sejióva(;» 


EI2  TPinOAA  TD<  AIONT2D/, 
Ano  AHMOTEAOT2.  <J8\ 


A aptoreX^i;  5 X0PriW , <?  rbv  rpIxoS',  gj  Aióvvoe , 
Ka/  a£  ròv  ^Storov  3cgov  paxdpajy  dva$-c2$ , 
M/rp/o$  jT|y  c’y  ttcuw  S' èxrrfiaro  y/'xijy 

A WpàJy,  xai  rà  xaÀày  xai  rò  tfpogìxoy  ópcbv. 


EPITAFFIO 

D’EUSTENE  FISONOMISTA.  XI. 

Del  PiPonomo  Paggio  Euftene  è quefta 

La  tomba . Ei  fin  dagli  occhi  i fenfi  interni 
Accorto  difcopriva . In  fuolo  eftranio 
Dicrgli  onefto  Pepolcro  i Puoi  compagni . 

Fu  pur  cantore  a maraviglia  grato  . 

Or  morto  ha  i giudi  onori  ; e bench’ei  lungi 
Da  caPa  ritrovò  benigna  cura . 


<?->•££  3 s 7 y$'<- 

EP1TAPHIVM 

EFSTHENIS  PHYSIOGNOMONIS . X/. 

Euflhenis  hoc  eli  monumentimi  : phyfiognomon  eft  phllofophus , 
Peritus  ex  oculo  mentem  edam  cognofcere  . 

Honejle  illìi  fepelierunt [odi  in  peregrina  terra  peregrini  exijlentè, 
Et  poèta  ipfis  mire  gratus  erat  . 

Omnia  quae  par  ejl  hahet  mortuus  philofopluis , 

Quanvis  nihil  virium  hahens.  HcLuit  ergo  qui  curam  fui  gcrcrent. 

IN  TRI  PO  DEM  BACCHO  DEDICATVM 
NOMINE  DEMOT ELIS.  XI I. 

Demoteles  choragus  , qui  tripodem  , o Bacche  , 

Et  te  iucundiffunum  deorum  beatorum  confecravit , 

Moderatus  crai  in  omnibus  : in  chorea  vero  obtinuit  vicloriam 
ì irorum  , & quod  pulchrum  & quod  decens  e il  videns  . 


SUL  TRIPODE  A BACCO  DEDICATO 
IN  NOME  DI  DEMOTELE.  XII. 

Quello  Tripode  , o Bacco  , e in  un  te  Hello 
Infra  i Numi  beati  il  più  giocondo 
Demotele  facrò  capo  de’  cori , 

Modello  in  tutto , e che  danzando  vinfe 
Intento  al  giufto  , e al  retto  ogni  mortale . 
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EI2  ATAAMA 

TH2  OTPANIA2  AcDPOAITHS.  tf. 

Hf  Ku&pi;  òv  navSupo;*  iXdoxeo  ri \v  $eòv  èixòv 
O'vpavlav , ayvd;  dvS'epa.  Xpvooyóva; 

Oixop  ev  A'jicpixXeov; , ò xd  réxvi  xaì  fiiov  elxs 
'Evvòv  del  Sé  op/v  Xcoiov  èt;  ero;  jjv 
Ex  cé$-ev  ipxo\iévoi; , co  xòrvia.  KrSópevoi  yàp 
KSxlvÓltcùv  dvrol  rtXefov  exovoi  feporoi» 


EniTAcDION  ETPTMEAONTOS. 


iò'. 


N i\jtiov  uiòv  eXeixe;,  èv  dXixta  Sé  xd  durò;, 

E vpupeSov,  rvpfiov  rovSe  ^avwv  erux^c,  • 

£oì  pév  eSpa  Setoioi  per  dvSpdor  ròv  Sé  xoXirai 
Tipaoevvn,  narpò;  pvvpevoi  cò;  dyaSov, 


SU  LA  STATUA  DI  VENERE  CELESTE . Xlif. 

Quella  Vener  non  è la  Dea  vulgare. 

Falla  propizia , e lei  celelle  appella 
Sacro  don  della  calla  Crifogóna 
Nella  magion  d’Anfìcle , con  cui  ebbe 
Figli,  e vita  cornuti . Di  bene  in  meglio 
Ivano  ogni  anno  a te  facendo , o Dea  , 

Le  prime  offerte . E ben  ognor  più  ricchi 
Son  que*  mortali,  che  de’  Numi  han  cura  . 
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IN  SIMVLACRVM 
CAELEST1S  VENERIS.  XIII . 

Venus  ijla.  non  eft  vulgaris  : propitiam  redde  dcam , vocans  eam 
Caelejlem  , cajlae  donarium  Chryfogonae 
In  domo  Amphiclis  , cum  quo  & liberos  , & vìtam  habuit 
Communem  . Semper  autem  ipjìs  melius  quotannis  erat 
A te  incipientibus  , 0 veneranda  . Nani  dum  curant 
Immortales  , ipjì  plus  habent  mortales  . 

EPITAPHIVM  EVRYMEDONTIS.  XIV. 

Parvulum  filium  reliquijli  ; & tu  ipfe  etìam  in  flore  aetatis  y 
O Eurymedon  , hoc  fepulcrum  mortuus  obtinuijli  . 

Tibi  quidem  fedes  eft  inter  divi  no  s viros  ; hunc  autem  cives 
Honorabunt , patris  memores  utpote  boni . 


EPITAFFIO  D’  EURIMEDONTE.  XIV. 

Lafciafti  un  picciol  figlio , e tu  pur  anco 
Nel  fior  degli  anni , Eurimedonte , eftinto 
Quella  tomba  ottenefti . Or  tu  fra  i divi 
Hai  feggio  ; e quello  i cittadini  ognora 
In  pregio  avran  membrando  il  fuo  buon  padre . 


«+*<&£  39° 


EI2  TO  ATTO.  té. 


rvc!>ao}iai  siti  vivete  à}i^oì;  ,-r )Jov , ij  xal  ó SsiXbt; 

Ex  oéSev  có;adroo<;  hov,  cdoiróp  , lyii  • 
Xaipérco  ovro;  ó T’hJjo; , spel ;•  ijrez  L'vpvjiéSovìot; 
K c^ai  rij<;  ispiji;  xoO(po;  v~ìp  xc<paXi^ . 


EI2  ANAKPE0NT02  ANAPIANTA. 

Gàaat  ròv  dvSptavra.  toutov  , co  Hivs , 

’S.rtovSa'  xaì  Xé'}  , i?ràv  i$  olxov  > 
A’vaxpiovlo;  èixóv  eìSov  èv  Tc;», 

Tóov  irpòay  sin  Ttcpiooòv  àdortOLÙv' 
r7poo5c'^  S'e  x<5n  to^  véozoi»  aSero , 

E'psTq  drpcxcix>{  dXov  tòv  dvSpa. 


SU  LO  STESSO  ARGOMENTO.  XV. 

Vedrò  , fé  i buon  diftingui , o fe  il  codardo 
Ha  da  te  , viandante , onore  uguale  . 

Di’  falve  a quella  tomba , che  leggiera 
Sul  divin  capo  a Eurimedonte  pofa  . 
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IN  IDEM . XV. 

Cognofcam  fi  quid  ampliur  bonìs  viris  tribuas , an  edam  improbus 
A te  , o viator , itidem  aequalem  habet  honorem  . 

Salveat  iflc  tumulus  > inquies  : nani  Eurymedontis 
Iacet  facruni  levis  fuper  caput  . 

IN  ANACREONTIS  STATVAM . XVI . 

Contemplare  fiatuam  hanc  , <7  hofpes  , 

D ih  gemer , & die , domum  redieris  : 

Anacreontis  fmulacrum  vidi  in  Teo  , 

Excellentis  fiquid  antiquorum  poètarum  praefans  fuit  . 

Addcns  vero  quod  luvembus  dolchi  ab  atur  ^ 

Dices  vere  totum  virum . 


SOPRA  LA  STATUA  D’ ANACREONTE . XVI. 

Tu  quello  fimulacro  attento  guata  , 

O peregrino , e di'  tornato  a cafa  : 

L immago  in  Teo  d’Anacreonte  vidi 
Chiaro  fra  quanti  fur  poeti  antichi. 

Aggiungi  ancora , eh  ei  piacer  prendea 
De  giovinetti  $ ed  avrai  detto  il  tutto  . 


EI2  EniXAPMON.  il'. 

A*  re  cpava,  Acópiof  %oo  *y i)p  ò ràv  xcoiicpSIav 

Evpàv,  EV/'xapjuo^ . 

O7  Bdxxs  > x^xcov  v/v  avr’  dka^ivov 
Tìv  (Si*  ivé^ipcav . 

Tòv  'Xvpaxòooaic;  èviSpvvrai  jteXco  piota  xòXei , 

OY  a vSpì  jtoXlra . 

Scopòv  5>àp  £7x£  XPWÓ’Tw  \iejivapévoic; 

TeXetv  èmxsipd» 

IIoÀÀà  ^dp  7ror)àv  fradv  ;ra/a/v  £l?r£  xpWa# 
M^aÀa  x«p^  avrà. 

EniTAcDION  KAEITA2, 
TPOTOT  MHAEIOT.  /i{. 

Of  /juxxos  rod’  irevBe  ra  Opetooa 
M)j$£/o$  rò  ixvàji  etcì  ra  óScó , xrjVc^pa\p£  K/U/rac- 
Ef£è7  rj)y  x^p/v  ^vij  àvri  tqvoov 
QY  ràv  xovpvv  £3p£\|/*  ir/  /xj\y  eri  XPWW  xaXeTrai» 

SOPRA  EPICARMO.  XVII. 

Già  fu  in  clorico  fuon  , che  la  Commedia 
Epicarmo  invento . Quelli  ora , o Bacco  , 
Del  vero  in  vece  a te  facrato  è in  rame . 
Nell’eccelfa  Città  di  Siracufa 
Qual  cittadin  qui  Ila , che  gran  tefori 
Per  chi  penfava  a ricambiarlo  avea. 

Molte  dettò  a’  fanciulli  utili  norme 
Di  vita.  Or  molte  grazie  a lui  fi  denno. 
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IN  EPICHARM  VM . X VII. 

Et  vox  Dorica  eft  , & vir  qui  comoediam 
Invenit  eft  Epicharmus  . 

O Bacche  , aeneum  ipfum  prò  vero 
Tibi  hic  dicarunt  : 

Qiiem  Syracufis  collocarunt  in  praegrandi  civitate  , 

Vt  virum  civem  decet . 

Acervum  enim  habebat  reruni  utilium  iis  qui  memores  erant 
Re  pende  re  mercedem  . 

Riulta  enim  ad  vitam  pueros  docuit  utilia  : 

Magna  gratta  Hit  habenda  eft. 

EP1TAPH1VM  CLITAE , 
NVTR1CIS  MEDEI.  XV1IL 

Parvulus  ijlud  flruxit  Threiffae 
Medeus  monumentum  in  via , & infcripjìt  Clttae  • 

Habebit  gratiam  mulier  prò  eo 
Quod  pucrum  nutrivit  : adhuc  ncmpe  adhuc  V tilis  vocatur. 

EPITAFFIO  DI  CUT  A, 

NUTRICE  DI  MEDEO.  XVIII. 

A Tracia  donna  il  pargolo  Medeo 

Quefta  tomba  innalzò  lungo  la  ftrada , 

E il  titol  fovrappofevi  di  Clita. 

Tale  ha  cortei  mercè  d’aver  nudrito 
Quel  fanciullo  , e tuttor  d’Utile  ha  il  nome . 


Tom . /. 


ddd 
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EIS  A PXI AOXON  • &- 

K'pyjXoxov  xaì  crròS-f  xaì  iigSe  tòv  irdXai  xoirjàv 
TÒV  TÒV  ìiuficov , OV  TÒ  pvpiov  xXéo c, 

An\X$e  xjjjrì  vvxto.  xaì  n pòi;  dò. 

HT  pi  p/v  ai  M ornai  xaì  ò AdXioi;  ì^dr.Euv  AVróÀÀoùV 
c’jupsÀifc  t scevro  xdjnSéBiot ; 

E "xsd  te  xoieTv  , n -pòi;  Xvpav  t deìSeiv  • 

EI2  ANAPIANTA  ITEI2ANAPOT 

TOY  THN  HPAKAEIAN  IIOIHZANTOS.  x'. 

Tòv  Tou  Z avòt;  58' vpTv  viòv  dvi;p, 

Tòv  XEiovTopdxav  > tòv  òBvxEipa, 

Tlpcòroi;  tòv  Èndvtù^E  povooxoià >v 
Ilcioav8po<;  £uve^pa^£v  oóx  K apeìpov, 

Xòoovi;  iEexóvaocv  sin  àéSXovt; . 

T Ovtov  8’  dvTÒv  ó Sapoc,  (dx;  oatp'  èiSfjf;') 
E'oTao  èv$d8e  xàXxeov  noivpac, 
noXÀoìj  paoìv  ornale  xi[viavTo7i ; . 

SOPRA  ARCH1LOCO.  XIX. 

T’arrefta  , e il  prifco  artefice  di  jambi 
Archiloco  rimira , il  cui  gran  nome 
E dove  annotta,  e dove  aggiorna  corfe. 

Ei  fu  certo  Tamor  del  Delio  Apollo , 

E delle  Mufe  ; si  fu  colto  , e deliro 
A far  veri! , e cantar  fopra  la  cetra . 
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IN  ARCHILOC  HVM.  XIX. 


Confifle  , & Archilochum  afpice , veterem  po'ètam  , 
lambographum  , cuius  celeberrima  fama 
P ermanavit  & ad  occidentem  & ad  orientcm  . 

Certe  ipfum  Mufae  & Delius  Apollo  amaverunt  : 

Adco  exaclus  erat  ac  dexter 

Carminante  componendo  , & ad  lyram  cantando  . 

IN  STATVAM  PISANDRI 

QV1  HeRCVLEAM  CARMINE  SCR1PSIT  . XX. 

lovis  ifle  vobis  filium  vir , 

Eum  qui  cum  leone  pugnavit  y promptum  manu  , 

Primus  fuperiorum  poètarum 

Pifander  confcripfit  oriundus  ex  Camiro , 

Et  quotquot  laborando  confecit , recenfuit  labores . 
Hunc  vero  ipfum  populus  ( ut  certo  fcias  ) 

Collocava  hic , aeneum  quum  fecijfet  , 

Multis  menfbus  pojlea  & annis . 

SOPRA  LA  STATUA  DI  PISANDRO 
Compositore  dell’ Erculeide  . XX. 

Pifandro  di  Camiro  il  primo  efprefle 

Fra  i prifchi  vati  il  gran  figlio  di  Giove 
Aggreflor  del  lion  , pronto  di  mano  , 

E tutte  celebrò  le  fue  fatiche . 

Perchè  tu  chiaro  il  fappia , in  quello  luogo 

Il  popolo  drizzollo  in  rame  fculto 

Per  molti  in  avvenire  e mefi , ed  anni . 


©■»*■$€  39^  _ 

EI2  innaNAKTA.  xd. 


O'  povooroi'o ; ivS-atì’  l'jnrcóvaS  xsTrai. 

E’i  juèv  xovvfibc, , pjj  ?r ó)kpx£v  r“  tu/jtj5oj>* 
Li  <$’  £oa<  xpfovót;  re  xal  rapi  xpvprcùv , 
Oapcfav  xaSlCev , xav  SiXrjt;,  drójSpiBov- 


TOT  ATTOT 

EIS  THN  EAYTOY  BIBAON . XjS'. 


A*ÀXo;  ó Xw/;'  i}à>  Se  Qcóxpflo, ; o ; rade  ^pd\}a, 
El(  arò  róav  roXXcov  imi  Svpijxooiw , 

T 10$  IT paBayòpao  TcepixXemJt;  te  <t>tXlwp  * 

Mowav  8'  ò^veirv  ovror  icpeXxvodprv^ 


n V’fj*  a 
* 'A-  *«*  Jt?* 
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SOPRA  IPPONATTE.  XXI. 

Il  poeta  Ipponatte  qui  ripofa . 

Neflun  malvagio  alla  Tua  tomba  apprefli. 
Ma  chi  è buono , e di  buon  ceppo  nato  , 
Securo  fieda  , e , fe  a lui  piace , dorma  . 
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IN  HIPPONACTEM.  XX I. 

Poèta  Aie  Hipponax  iacee  : 

Si  quidem  improbus  es  , ne  accedas  fepulcrum  : 

Sin  dutem  es  bonus  , & ex  probis  natus  , 

Confidens  fede  -,  & , fi  volueris  , dormi . . 

E I V S D E M 

IN  SVVM  1PS1VS  LIBRVM.'  XXII. 

Alìus  e/?TheocrituS  Chius  : ego  autem  TAeocritus  qui  haec  feripfi  , 
Vnus  ex  plebe  fum  Syracufana  , 

Filius  Praxagorae  inclytaeque  Philinae  : 

Mufam  vero  alienam  nunquam  attraxi  . 


0 Vi*1»  0 


ió*  ' 
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SOPRA  IL  SUO  LIBRO.  XXII. 

Altro  v’ebbe  Teocrito  di  Scio  . 

Ma  io  , che  fcrilìi  quelli  carmi  , un  fono 
Del  popol  Siracufio . A me  dier  vita 
Praffagora  , e la  nobile  Filina  ; 

E da  llraniera  Mufa  ognor  m’aftenni . 
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EK.  TQN  ITAIAIKQN. 


IÌE'% 


/jtvatu-ijv , ori  nepvoiv  i;pa  vscortpot; , 

Si1  Xeon  yrpaXioi  xt\o\uc,  xph  àrroKÌvoai , 
Kcu  pvoooì , veòrara  8'ex^iv  xaXtvtyperov 
O'ux  eorr  Ttrépvyat;  yàp  IrapaS/at;  cpopeì * 
Kaufxet;  JìapSórspoi  rà  nori  peva  ovXXafiiìv  • 
Taura  xp >1  voéovra  weXeiv  nonpcórepov , 

K ai  poi  Toùpapéva  ovvepàv  àfìóXas  oid ev , 

FRAMMENTI 

DI  TEOCRITO 

SIRACUSANO. 


DAGLI  AMORI. 


,|£.  13  s>en  mi  rimembra,  che  pili  gioviti  eri 
Un  anno  pria , e che  rugofi  , e vegli 
Vegnamo  in  un  momento  , e l’età  verde , 

Che  ha  l’ali  al  tergo  , invan  s’appella  indietro  , 
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THEOCRITI 


SYRACVSII 
FRAGMENTA. 

• ^ ■ ■ rg)»  . ; . . 

EX  AMO  RIE  FS . 

emini  te  fuperiore  anno  effe  juniorem  , 

Nofque  fieri  senes  , priufquam  exfpuamus  , 

Et  rugofos  : juventutem  vero  reducem  oblinere 
Non  licet  ; alas  enim  humeris  junclas  gerit . 

Et  nos  tardiores  fumus  ad  ea  quae  concupifcimus  affequenda  . 
Haec  decet  meditantem  effe  faciliorem  , 

Mihi que  amanti  te  fine  fraude  amorem  rependere  > 


E riufciam  pili  inetti  a mano  a mano 
Noftri  voti  a compir . Ciò  porto  in  mente , 
Dei  farti  pili  cortefe , e fenza  inganno 
Rifpondermi  in  amor  ; perchè  allor  quando 


4°°  S^***?* 


OVgd<;  avixa  rdv  yévvv  dvSpsiav  ixw  » 
A'XXdXoioi  TteXcùjxe^  A'xlXX{\ioi  cpiXoi . 

Ai  <Si  rauro.  cpépeiv  àvépoioiv  eTurplrtcìc, , 

E’v  S-v/igd  $£  Ài^c/$ , T/  /i£  Soupóvi  èvoxXsfy  ; 
N5v  /i£v  xi]?r2  rà  xpujòa  ptaA.’  iVéxev  aito 
Ba/ijv , xaì  cpdÀaxov  PcX’jgov  ttÌScl  KépScpov . 
Tóxa.  S\òvSe  xaXevvro^  èrt  àvXeiau;  Supai; 
UpoiiòXoi}jil  xe , xavodijicvcH;  xa^£7:^  • 


*»!***!** 


ic  «'• 


Avrai  la  viril  barba  , amici  fiamo 
Della  tempra  d’Achille  un  dì  fra  noi  . 

Ma  tu  pur  ciò  abbandoni  a’  venti  in  preda 
E dì  per  entro  al  cor  : Perchè  , infelice  , 
Vieni  a turbarmi  ? Or  io  per  te  n’andrei 
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Ut  quando  jueris  barba  virili  praeditus , 

Ercra  nos  invicem  (ìmus  amici  Achillei . 

Tu  vero  haec  yentis  ferenda  tradis  y 
Atque  in  animo  dicis  : Cur  mihi  t infelix , moleflus 
Nunc  quidem  vel  ad  aurea  mala  tui  grada 
Contenderim , & ad  cuftodem  mortuorum  Cerberum . 
Tunc  vero  , nec  te  vocante  in  veflibuli  ianuis 
Accedam  , quum  a gravi  cupidine  conquieverim  . 


©f 

■fìfos&f'i 


9 

te* 


Fin  dov’erano  un  tempo  i pomi  d’oro, 

E ove  Cerbero  ila  de’  morti  in  guardia. 
Ceflato  il  crudo  amor,  neppur  chiamato 
Su  l’ufcio  di  tua  cafa,  a te  verrei. 


Tom . /. 


e 
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EK  TH2  BEPENIKH2J 

>.< 

V ' . ' 

-Vi  .il 


UKAJiM 


|j?  n<;dvì]p  aire  trai  èxaypoovvjiv  re,  xaì  oXSov 
E'S  aÀó<; , co  £gÓ£ì  (rà  <51  Sìxrua  xeivc?  àporpa  ) 
2<pà£wv  dxpówxot;  Tauri]  Secò  tepòv  'r/dòv , 

Ov  Xeuxòv  xaXéouaiv  ( <3  ^àp  S' iepcòraroi;  àXXcov ) 
K ai  xe  Xiv a origano , xaì  èEep vaatro  SaXàoovj ; 
KiXTcXea . 


DALLA 


BERENICE. 


^ S s§e  ampia  preda  , e dovizia  alcun  disia 
ì^W<fc  Dal  mare  , ov’egli  vive  , ove  le  reti 
Per  lui  fcufan  gli  aratri , all’apparire 
Della  fera  immolando  a quella  Dea 
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EX  BERENICE. 


iUnnnli^  cluls  hominum  quaerat  opimam  praedam  , & divitas 
Ex  mari  , ubi  vivit  ( retia  vero  funt  illi  aratra  ) , 
Immolarti  nocle  advcntante  buie  deae  facrum  pifcem  , 

Quem  album  vocant  ( hic  cnim  omnium  maxime  facer  cjl  ) 
Injlruat  cajfes  , eafque  educet  e mari 
Plenas  . 


Un  pefce  facro , che  di  bianco  ha  il  nome , 
E ben  è facro  oltre  ad  ogni  altro  , ei  fionda 
Le  nafle,  e cardie  le  trarrà  dall’onde. 
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ANNOTAZIONI 
AGL’  IDILLI. 


HI  D I L L I O I. 

E avventure  di  Dafni  pallore  cclebratilTimo , e fovra  tutto  la  dolorofa 
di  lui  morte,  fono  Aate  un  Abbietto  molto  frequente  della  buccolica 
Poesia.  Quello  è l’argomento  deU’Idillio  prefente  fuor  di  modo  Aimabile  per  la 
fua  varietà  , dilicatezza  , ed  affetto  . 

Verso  i.  La  particella  xxi  ha  tirato  in  errore  non  pochi  Interpreti , indù, 
cendogli  a fare  divifione  di  feti fo  tra  i\>iòvfUacc,  e trtTsji . Ut'rvt  y.i'klt.trai  tjuflu- 
piffua  è lo  Aedo  che  m irvi  s|)idupt£{t , frafe  adoprata  più  d’una  volta  da  Non- 
no a imitazion  di  Teocrito.  Anche  AriAofane  nelle  Nuvole  ha  detto  bxór*  1 
'K'kó.raioi  tjH&Vjiffctl  ; quando  il  platano  fife  hit . 

V.  3.  Il  Calliergo,  e alcuni  codici  hanno  tt/pttfS«,  c così  pure  a’  verft 
14 , e 16  rup/sSsv,  le  quali  parole  fono  Aate  da  molti  giudicate  più  doriche  di 
tvpUSci  3 C tfupvVStv . Io  ne  dubito  fortemente  ; perchè  la  lezione  uniforme 
di  tutti  i libri  manoferitti , e Aampati,  che  m’è  avvenuto  di  confulrare , fa  fede, 
clic  altrove  fempre  Teocrito  ha  adoprato  queAo  verbo,  e tutti  i vocaboli  da 
elio  derivati,  come  4Vfixràt  tfupt>5  ec.  con  la  4,  non  mai  con  la  t.  Di  più 
tengo  per  cofa  ferma , che  tfvp/Cw  , ivfiyS; , e altre  Amili  voci  fieno  forniate 
per  onomatopea  a imitazione  del  Abilo  ; onde  mi  pare,  che  la  lettera  4 in  prin- 
cipio Aa  per  effe  una  coAante  caratteriAica , c non  foggetta  a mutarft  per  mu- 
tazione di  dialetto. 

V.  5.  Con  gran  ragione  foAicne  il  Toup  doverA  leggere  ic  Tri  xarappit, 
e non  j«  ri , per  non  trovarft  verun  antico  , che  abbia  detto  giammai  ri  in 


vece  di  tfj.  All’incontro  rù  in  luogo  di  4Ì  appreffo  Teocrito  è frequentiAimo . 
Lo  Aeffo  critico  offerva  ingegnofamente  una  fpczic  d’alluAone  tra  xaratp p« , c 
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ANNOTAZIÓNI 


yjfix^o; , perchè  rylax^oz  ha  fomiglianza  di  fuono  con  yjtlfix^jot  , torrente , e 
di  quello  s'adopra  con  tutta  proprietà  il  verbo  xaTappil  • 

V.  6.  Il  Calliergo  ha  ftampato  con  doppio  accento  per  indicare 

l’accentuazione  comune,  che  è ^ e la  fuppofta  dorica  «jtteXIjflC.  Dico 

fuppolla  dorica , perchè  i Dori  accentano  i foggiuntivi  alla  maniera  comune  ; 
del  che  lo  Scoliate  in  più  luoghi,  e molti  valenti  critici  fanno  fede.  Varj  co- 
ttici hanno  in  coftume  d’accentar  doppiamente  sì  fatte  voci  . 

V.  7.  K xtayii  , voce  dorica,  è in  luogo  della  comune  xafriyjf,  che  dall’ 
Interprete  latino  doveva  renderfi  non  già  effu/d , ma  refonans . 

V.  15.  Eran  d’avvifo  i Gentili,  che  i loro  Dei  fui  mezzo  giorno  dormii 
fero;  perciò  illecito  fi  credeva  Tentrare  allora  ne’  templi , o il  far  romore  vici- 
no a quelli  per  non  turbare  il  lor  fonno . Forfè  a quella  fuperftizione  volle 
alludere  Elia  Reg.  III.  18.  Cum  ejfet  jam  meridie s illudcbat  illis  Elias  dicens  : Cla - 
mate  voce  majore  ; Deus  enim  ejl , 6*  forfitan  loquitur  , aut  in  diverforio  ejl , aut  in 
itinere  , aut  certe  dormii , ut  excitetur . 

V.  16.  Il  Warton  dopo  l’Heinfio  vorrebbe  SeWxousc  in  vece  di  S tìoixx- 
fitt’t  e ciò  comprova  con  l’ufo  fatto  da  Teocrito  all’Idillio  XV.  58.  del  verbo 
XeScuxw  prodotto  da  Se'Sotxcc  preterito  perfetto  medio . Io  concedo  al  Warton 
la  legittima  formazione  di  quello,  e d’altri  fimili  verbi,  come  nrecpvxco , miro/- 
èco  , SsSy xu  cc. , che  fon  omefli  comunemente  da’  LclTicografi , e tuttavolta  fo- 
no autorizzati  da  qualche  efempio  de’  primi  clalfici.  Ma  innumerabili  efempli 
per  altra  parte  ci  atteflano , che  SiSoixx  è uno  di  que’  preteriti  medj , che 
fono  adoperati  in  fignificazion  di  prefentc  ; onde  non  havvi  bifogno  alcuno  di 
rigettare  la  comune  lezione  contro  il  confenfo  di  tutti  i codici . 

V.  18.  Il  feggio  cfterno  delle  paflìoni  più  violente,  e maflìme  della  colle- 
ra, dagli  antichi  era  Allato  nel  nafo  . Anzi  prelfo  gli  Ebrei  la  fleffa  voce  rjjt 
denota  nafoy  e collera.  L’opinion  poi  molto  comune  fra  i Gentili,  che  Pane, 
o Fauno  , i quali  fono  fecondo  Servio , e Probo  la  lleffa  cofa , e altre  Affatto 
Deità , o Genj  converfanti  con  gli  uomini , A moflralfero  più  nocevoli , e di- 
fpettofi  fui  mezzogiorno;  che  in  altri  tempi,  ftimano  alcuni  poter  elferc  deri- 
vata da  quelle  parole  del  Salmo  xc.  6.  dirò  dvn'7r?aj[ixTos , xxì  Sxifioviov 
[Xiiiìu^prtov , ab  incurfo , 6*  daemonio  meridiano  , fecondo  la  verfion  de’ Settanta. 
Il  tefto  ebraico  ha  0**1  lYi  *TW*  3opo  , ab  excidio  vaftantis  meridiem  ; ove  pare  , 
che  i greci  Interpreti  abbiano  letto  *Ttn  in  vece  di  * . 

V.  19.  A*X7£a  u%ic  c miglior  lezione,  che  «X7È  che  trovaA  in 

varj  codici.  Alcuni  hanno  pure  «X7S  aVSs,  clic  non  è da  ammettere  in  vermi 
conto , perciocché  rende  affatto  incoerente  il  difeorfo . 

V.  23.  Se  al  Caprajo  non  era  lecito  di  fuonar  la  zampogna  fui  mezzo 
giorno  per  non  turbare  a Pane  il  ripofo  , come  poteva  il  cantar  effer  lecito  al 
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Pecorajo  ? Lo  Scoliafte  alia  quidione  non  foddisfà  col  dire  fempliccmcnte  , che 
il  Tuono  della  rampogna,  e non  il  canto  era  efercizio  di  Pane.  Qualcuno  s’è 
avvifato  di  levar  via  quella  difficoltà  col  dire  , che  il  canto  d'una  voce  mode- 
rata , che  non  va  molto  lontano , poteva  non  difturbare  a Pane  il  ripofo , co- 
me avrebbelo  didurbato  il  Tuono  della  zampogna.  Io  preTeriTco  a quella  la  ra- 
gione addotta  dall’Heinlio,  e dalTHardion  , che  i Pecorai  non  riguardavano  Pa- 
ne per  loro  dio  , come  Tacevano  i Caprai  ; e perciò  quelli  non  fi  mettevano 
Tcrupolo  d’inquictarlo . Con  quella  opinione  non  ben  s’accorda  Virgilio  là 
dove  dice: 

Pan  curai  ovet  , oviumque  magijlros . 

Ma  Teocrito,  il  quale  ha  fatta  un’eTattilTima  dillinzione  delle  diverTe  dalli  di 
Pallori  , c ha  mclTo  i Pecorai  Totto  la  protezion  delle  MuTe  , Totto  quella  di 
Pane  i Caprai , della  qual  dillinzione  non  s’è  curato  Virgilio  , era  probabilmen- 
te da  lui  diverTo  Tu  quello  punto  di  religione  . E veramente  nel  Tuo  v.  Epi- 
gramma un  Pallore  invita  altri  due  a Tuonare  mentr’egli  canta  , ed  a rompere 
il  Tonno  a Pane  chiamato  per  diTprezzo  Caprajo.  Anche  in  un  Epigramma  del 
tv.  Libro  dell’Antologia  così  leggiamo: 

XcJ  ii  optiti  ptteftfiptyèy  àyyJHi  ?r*?*< 

’Z.vptrìtt . 

Il  Pccorar  fui  megjqo  giorno  al  monte 
Modula  la  fampogna  in  riva  al  fonte . 

V.  26.  Per  far  capire  la  forza  della  voce  'iroi'api'X^tfat  il  Traduttore  latino 
doveva  dire  duas  praeterea  (piu  [torto  che  interea')  mulflras  lolle  compiei. 

V.  27.  Il  nappo,  o Ila  cirtibio  , che  qui  dcTcrive  Teocrito,  non  era  una 
tazza  ordinaria,  ma  un  vafo  paliorale  di  molta  capacità,  acconcio  a tenere  una 
buona  provvifionc  di  latte  , o vino  da  tracannare  in  più  volte . Oltre  la  voce 
(J*3t),  profondo,  fi  noti  àpcpùìtc,  a due  manichi,  per  arguirne  l’ampiezza  di  que- 
llo vafo;  conciolìiachò  i minori  folTer  pciwtx , <f  un  manico  filo.  Non  dovrà 
dunque  parere  Urano  che  molte , c molte  cofe  fodero  in  quello  fcolpite  . La 
denominazione  di  cotal  vafo,  è manifello,  che  viene  da  xittòc,  citerà,  del  cui 
legno  probabilmente  furono  i primi  ; ma  poi  fi  refe  comune  a’  vafi  fatti  d'ogni 
altra  Torta  di  legno.  V.  Macrobio  Saturnal.  lib.  v.  c.  21. 

V.  32.  Aldo,  e Calliergo  full’autorità  di  alcuni  codici  hanno  yvvu  -fu, 
la  qual  lezione  fi  può  Talvare  facendo  monofillabo  0*wv . Ma  la  comune  ti  6e<èv 
c Tenza  fallo  più  elegante . 

V.  36.  L’Heinfio  vorrebbe  *XX’ ex*  ph  rtjvey , e cosi  appunto  ha  un 
buon  codice  Laurenziano.  Tuttavolta  la  repetizione  di  a'XXex*,  o fia  aXXor'i 
fecondo  il  dialetto  comune,  è d’ufo  molto  frequente.  L’Idillio  IV.  di  Teocrito 
ce  ne  porge  due  efempj  tra  lor  vicini,  l'uno  a’  vèrfi  17  e 19,  l'altro  al  v.  43. 
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Alcuni  Critici  han  riputato  fovercliio  ardita  la  descrizione  di  quella  donna,  che 
fa  due  azioni  fucccflive  , le  quali  non  potevano  elTer  nel  nappo  da  neflun’arte 
rapprefentate . Ma  chi  può  egli  condannare  Teocrito , fenza  che  inficine  con- 
danni Omero,  che  nello  scudo  d'Achille,  Iliad.  lih.  xvm. , fiatili  cofe  deferive 
imponibili  ad  ifcolpirfi  ? 

AuXoz,  tpopmYyìf  7-4  (5 eìf)  ì/_oi . 

Defiavan  fuono  e flauti  , 4 cetre  . 

Medefimamente 

Tcitlv  l' ìv  ftiiiotli  Vali  cpo'pptyyt  Xtyiti] 

F [t'.póa  xtddftlt  • X/ycy  $’  in rè  xaXcìy  Siili 
AlVTCtkiq  tpa/yif'. 

Tra  loro  un  ga  r^oncel  dolce  trottava 
Arguta  lira,  e gradi  fuon  le  corde 
Movevano  in  bel  metro . 

E ver fo  il  fine  parlando  d’una  fchiera  di  giovani , e di  fanciulle  nello  feudo 
effigiata  : 

Or  $'  òri  fttt  SpiZadxov  iviifapivotit  iróhiiL 
P'tra  pa)I,ui  òn  Tre  Tpo/òv  apptvov  tv  7raXa^j?rv 
Plófivroe  xipaps vi  vup\\Hfca , alni  SsVry  • 

A XXcrs  l’av  ^pé^aixov  ivi  dft/zc  «XXifXcttfr. 

EJJi  talor  col  piede  efperto  in  giro 
Levitimi  treficavan,  come  quando 
Il  fieduto  Vafar  prova  la  rota 
Ben  congegnata  con  le  man  , fe  corre  ; 

Talor  dannando  fi  fpartiano  in  file . 

Un  gran  numero  d’cfpreffioni  fantalliche  al  par  di  quelle  fon  nel  Poema  intito- 
lato Lo  Scudo  d’Èrcole . Virgilio  ancora , sì  giudiziofo  fra  tutti  quanti  i Poeti , 
nello  scudo  d’Enca  lib.  vili. , immaginando  cfpriine  cotaU  cofe,  che  realmente 
non  vi  potevano  elTer  cfprclTc . 

Atque  Are  auratit  volitane  argenteus  anfier 
Porticibus  Gallos  in  limine  adejfic  cancbat . 

Come  pure 

Laetitia,  ludifque  viae  , plaufuque  fremebant . 

Il  buon  fenfo  ci  perfuadc , che  il  Poeta  per  dilettare  deve  fpelTo  difcolìarfi  da 
una  fredda , e rigorofa  efattezza  , e deve  aggiungere  moto  , ed  anima  a quelle 
cofe  , che  propriamente  non  l’hanno . Il  noflro  fpirito  fi  compiace  d'una  dolce 
iUulione , che  lo  dilìacca  da  una  immagine  figurata  per  applicarlo  ad  un  oggetto 
vivente . Che  fe  il  diritto  d'adoperare  quella  illufione  li  vuol  concedere  a que’ 
Poeti , che  in  propria  perfona  parlano  delle  cofe , molto  più  a Teocrito  dovrà 
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tiTcrc  qui  conceffo , il  quale  mene  la  definizione  in  bocca  a un  Pallore  infiam- 
mato dall’entufiafmo  di  celebrare  il  pregio  d'una  fu  a tazza , come  di  cofa  mira- 
bile , e forprendente  . Per  amore  di  brevità  lafcio  ilare  più  altre  cofe  , che  a 
«lifefa  di  queflo  palio  potrebbon  efler  addotte  . OfTervifi  folamente  ciò  , che  è 
flato  pur  avvertito  da  uno  Scoliafle . Il  Poeta  efprcflamente  non  dice , che  la 
donna  rivolge  gli  occhi  otz  in  una  parte  , or  nell’altra  , ma  che  or  ad  uno  de* 
fuoi  amanti  affilia  lo  fguardo , ed  ora  dirizza  all’altro  il  penftero  . La  prima 
azione  è lavoro  della  scoltura , la  feconda  è un  rilievo  della  poetica  fantasia . 

V.  43.  Pare  che  uno  Scoliafle  abbia  letto  at  Sé  Si  tJSvxavft.  Forfè  la 
vera  lezione  è tóSl  ci  tam  illi  uimcnt  Oc. , che  è quella  del  Giunta  . 

V.  46.  Teocrito  ha  avuto,  per  quanto  pare,  in  veduta  quel  verfo  d’Ome- 
to,  Iliad.  XVIII.  561, 

E’yà’ triàs  « tfTacpuXfltft  utyx  f5pi3ourttv  a’Xoufv . 

Vigna  vi  pofe  di  racemi  cacca . 

V.  ji.  La  voce  àxpàritroi  è interpretata  comunemente  fine  jentaculo . 
Ella  par  anzi  che  voglia  fìgnificare  tutto  il  contrario , come  quella , che  viene 
da  «’xp  urllop.cn,  jentari . Ateneo  lib.  I.  O’uxoùv  àxp.t rteóptSu , iv  l'còuù  7«p 
apttftt|tfB/itV.  Farem  dunque  colazione,  eie  poi  nell'! (Imo  defineremo.  Perciò  l’Aube- 
.rio  ha  fpiegato  àxfdriCrov,  jentare  folitum , ovvero  jentaculo  non  facile  carentem. 
Io  per  me  non  fo  riconofcerla  a queflo  luogo  ben  adattata  , e molto  apprezzo 
la  congettura  di  Fulvio  Orfini,  e d’alcuni  altri  Critici,  che  han  creduto  doverli 
leggere  àvapisro'l , impranfum  , voce  adoprata  da  Teocrito  all’Idillio  XV.  47. 
Tuttavolta  mi  vien  fofpetto , che  la  vera  lezione  fta:  nrpìv  tj’vaxp  drtarov  tiri 
JjijpoLtt  xaòi£,t\.  man*era  con  una  lettera  fola  s’aggitifla  il  fenfo , e li 

mantiene  una  leggiadra  allufione , che  a me  par  di  vedere  tra  àvaxpdnerov , 
ed  tiri  §1 jpottft , attefa  l'origine  della  prima  da  axparov , vin  pretto . E vera- 
mente anche  noi  abbiamo  un  qualche  proverbio  analogo  a queflo  greco,  quan- 
do diciamo , che  /la  in  fecco , 0 in  afeiutto  quegli , a cui  manca  da  bere . Il 
vocabolo  à/axpdrtoroc  a’  dizionari  è ignoto  ; ma  ignoto  farebbe  ad  cfli  nè 
più , nè  meno  àxpirtcroc , fe  i Lefficografi  non  Favellerò  prefo  da  queflo 
palio  sì  controverfo  . Taluno  dubiterà,  fe  polla  formarli  àvuxparuroc  con  l’<* 
privativo  da  àxpàntroe , che  viene  da  dxparot , voce  prodotta  già  da  un’al- 
tro a privativo,  e xtpa'ui , mifceo . La  voce  d/dirotvot,  adoprata  da  Omero, 
può  torre  il  dubbio . Quella  è formata  da  a privativo , ed  airotvoy , airoi- 
vcv  fimilmente  da  a privativo,  e iroivti-  L'ultima  parola  del  verfo,  xaBtì ;t|, 
i giudicata  dagl’intendenti  migliore  dell’altre  due  xaà/Jjsv , e xaBti,ot , che  fi 
trovano  in  varj  codici . 

V.  53.  Lo  Scoliafle  pare  che  abbia  letto  òvS’  tiri  flrtfptK  » H Warton  vor- 
rebbe òvS’  tfi  rrnpnc  • Io  leggerei  piuttoflo  òvxtri  > ovvero  òvSt  ri  • 
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V.  5 6.  Gli  Scollarti  citano  due  lezioni  atoXtxòv»  ed  atffoXtxo v.  La  fe- 
conda pare  introdotta  da  qualche  greco  moderno  . La  prima  è comprovata  da 
Efichio,  e molto  più  dal  contefto,  dove  fi  fa  menzione  del  venditore  del  nap- 
po, che  era  un  Barcajuolo  di  Calidone , città  dell’Eolia,  o,  fecondo  Omero, 
dcll’Etolia,  che  faceva  una  parte  dell’Eolia. 

V.  6i.  Studiafi  l’Heinfio  di  provare  con  un  lungo  difcorfo  , che  in  vece 
di  ttp/uepov  s’abbia  a leggere  tep’  Ypépa  upvoy , perchè  nell’inno  fi  riferifeono 
le  avventure  di  Dafni  feguite  predo  rimerà  fiume  della  Sicilia , e perchè  Stcfi- 
coro  poeta  Imcreo  fu  il  primo  a cantarle,  come  apparifee  da  Ebano  lib.  x.  c.  18. 
La  congettura  è ingegnofa  ; ma  non  è tale , che  debba  farci  lafciar  da  parte 
una  lezion  buona , e bella , che  in  fua  difefa  ha  il  confenfo  di  tutti  i codici . 

V.  62.  Trovafi  citata  un’altra  lezione  x’  ovTi  Tu  xeproj&uw , la  quale  pare 
che  voglia  dire  : nè  io  pagandoti  a cantare  intendo  farti  una  disfida . Quefta  le- 
zione più  piaceva  al  Cafaubono  , che  la  comune  . 

V.  6 5.  A'S’  ci  cpcovà , e non  già  àìix  (paivày  che  fi  trova  in  varie  edizio- 
ni, c la  vera  lezione  conofciuta  dagli  Scoliarti,  c confermata  dall’ufo,  che  ave- 
vano gli  antichi  di  mettere  fchiettamente  il  lor  nome  or  al  principio  , or  al 
fine  delle  lor  opere.  • . 

V.  66.  Molte  quiftioni  fono  fiate  tra  i Critici  fu  la  patria  di  Dafni . 
Teocrito,  a quel  che  pare,  avendogli  fatto  fare  fua  vita,  e quefta  ancora  fini- 
re nella  Sicilia,  cel  dà  a credere  Siciliano.  Egli  ebbe  per  padre,  fecondo  mol- 
ti, Mercurio,  per  madre  una  Ninfa,  che  dopo  d’averlo  dato  alla  luce,  l’efpofe 
fotto  un  alloro,  dal  quale  giufta  la  forza  del  greco  vocabolo  trafle  il  nome  di 
Dafni.  Nel  primo  fior  dell’età  fu  amante  d’una  Ninfa,  che  in  amore  gli  cor- 
rifpofe,  e volle  da  lui  promefla  di  non  mai  volgere  ad  altra  donna  l’affetto, 
dichiarandogli  infieme  , che  s’egli  averte  tradita  la  data  fede,  per  difpofizionc 
del  fato  perduta  avrebbe  la  vifta.  Di  lì  a poco  la  figliuola  d’un  Re,  invaghitafi 
fortemente  di  lui  , alle  fue  voglie  il  piegò;  ed  erto  portò  la  pena  intimatagli 
dalla  Ninfa  . Tanto  bafti  a rifehiaramento  di  quefto  Idillio . Chi  vuol  maggiori 
notizie  rapporto  a Dafni , vegga  Ebano  al  libro  X.  delle  Iftorie  diverfe , e 
Diodoro  Siciliano  verfo  la  fine  del  libro  IV. 

V.  72.  Lo  Scoliaftc  ne  avverte , che  la  Sicilia  non  ha  leoni  ; e però  vuol 
che  fi  legga  Xs'wv  av  t x'Xavit , flevijfct , non  avcxXavtfe»  fievit . 

V.  74.  Gran  romore  fa  lo  Scaligero  contro  di  quefto  parto,  Pottic.lib.v.c.j ., 
perchè  in  erto  non  crefee  fecondo  lui  la  forza  del  difcorfo,  dcftrivendofi  prima 
il  dolore  de’  lupi,  e de’  leoni,  c poi  quello  delle  vitelle,  e de’  tori.  Il  Lon- 
gepierre  fofpetta  , che  qui  v’abbia  una  qualche  trafpofizione  di  verfi  fuori  del 
proprio  luogo.  A me  pare,  che  per  difender  Teocrito  non  fia  d’uopo  ricorrere 
a così  debole  congettura.  Egli  non  dice  delle  vitelle,  e de’  tori,  che  qucfti 
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femplicemente  piangevano , come  ha  detto  de’  lupi , ma  che  piangendo  fi  fla- 
vano  a’  piè  di  Dafni  Tctp  -traisi'.  e perciò  elfi  facevano  al  fuo  morire  una 
feena  compatTionevole . E ciò  bada  per  aggiungere  nuovo  pefo  al  difeorfo. 

V.  82.  Alcuni  prendono  in  fenfo  ironico  quelle  parole  di  Priapo.  Ma  non 
è verifimile , che  qnefto  dio  volerti  pungere  d'ironie  lo  fventurato  Pallore. 
È più  naturale,  ch'egli  prendelfe  a confortarlo  col  dirgli,  che  la  fua  bella  xw’*, 
o fia  la  ninfa,  o fi  a la  figliuola  del  Re,  di  cui  parlato  abbiamo  al  v.  (56.,  andava 
in  traccia  di  lui , vero , o non  vero , che  ciò  fi  forte . 

V.  85.  In  vece  di  lettoli  , o lattili'  legge  l’Heinfio  la  Tuli',  e fpiega 
tppalovia,  dicens  . A me  non  par  naturale,  che  la  parlata  feguente  fi  ponga 
in  bocca  della  fanciulla  al  tempo  Aedo,  che  ella  corre  lontan  da  Dafni.  Io 
però  convengo  con  quello  Critico,  che  Su itptoc  qui  lignifichi  incontentabile, 
e sfrenato,  e non  gii  infelice  in  amore,  come  fi  fpiega  comunemente.  Nel  VI. 
Idillio  v.  7.  a quella  voce  compete  ancora  più  chiaramente  il  fenfo , che  qui 
le  ho  dato. 

V.  86.  I Capraj  fi  riguardavano  per  la  razza  di  Pallori  la  più  lafciva , 
come  imitanti  il  collume  degli  animali,  che  elfi  avevano  in  guardia.  I Bifolchi 
all’incontro  fi  reputavan  perfone  temperanti,  c morigerate.  Nella  Odirtea  di 
Omero  fi  può  vedere  il  dirtoluto  carattere  , e abbominevole , ch’egli  dà  a Me- 
lando caprajo  d’Uliffe. 

V.  95.  Per  dare  un  ragionevol  fenfo  a quello  parto  alquanto  fcabrofo,  uno 
Scolialle  s’è  avvifato  di  prender  Xafipij  per  q lanpòif , che  è tutto  affatto  l'op- 
poflo . L’Heinfio  ha  fpiegato  leniter , volendo  intendere,  che  Venere  interna- 
mente fdegnata  contro  Dafni,  elleriormente  fingerti  verfo  di  lui  un  rifo  dolce, 
e cortefc . A me  non  pare,  che  predò  un  povero  moribondo  porta  il  rifo  fer- 
vire  per  attellato  d'ufficiofa  cortesia.  Io  dunque  tengo  per  fermo,  che  il  rifo 
di  Venere  debba  prenderli  per  un  rifo  occulto,  e maligno,  che  nafea  da  com- 
piacenza di  veder  Dafni  vicino  a morte.  Le  parole,  che  feguono,  f lapvv  %'  à>à 
Sufici)  t /oica  , ponno  fignificare  , che  Venere  al  tempo  llerto  ch'ella  rideva  fe- 
gretamente  chiuderti  in  cuore  lo  fdegno,  ovvero,  che  fimularte  rrillezza  per 
le  feiagure  di  Dafni.  Luigi  Alamanni,  che  nelle  fue  Egloghe  ha  imitato  perpe- 
tuamente Teocrito,  nella  prima,  ove  deplora  la  morte  di  Cofmo  Rucellai,  cosi 
parla  della  Fortuna  intervenuta,  come  qui  Venere,  al  fuo  morire: 

Quejla  chiudendo  il  cor , che  lieto  uvea , 

Con  dolor  fulfo  dijfe. 

V.  102.  Somma  è la  diferepanza  de’  libri  manoferitti,  e llampati  sì  nelle 
voci,  che  nella  interpunzione  di  quello  verfo.  Il  Calliergo  ha 
H it)  yàf  tppasSlt  travS'  à'htof , a/tp<  ScSuxu , 

Ajfcpm  xtt v aìSa  . 

Tom.  I.  g g g 
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Lo  Stefano  ha  Rampato  nell»  lua  prima  edizione  il  refto  nella  fteffa  maniera , 
a riferva,  che  ha  meffo  il  punto  dopo  cippi , ed  ha  unito  S^Si'xez  con  A.rtpvtc . 
A tenore  di  così  fatte  lezioni , die  coincidono  predò  a poco  rra  loro , uno 
Scoliate  ha  pretefo  , che  qui  s’alluda  all’adulterio  di  Venere  con  Marte  difeo- 
perto  dal  Sole . Spiegazione  erudita , ma  rifiutata  generalmente  come  contorta  • 
e forzata  . L’edizione  Fiorentina 

H~Si|  73'p  cp.ntV£t|  7rjt’;S’  aXiov  appi  SsSdxifv . 

Quella  lezione  è feguita  dallo  Stefano  nelle  fue  Note  a Teocrito  , fennonchc 
egli  pone  in  fine  del  verfo  l’interrogativo,  e legge  SsSt/xstv  in  cambio  di  SsSu- 
Ki)v.  Indi  fpiega  tutto  il  paflo  di  tal  maniera:  Jamnt  ergo  solerti  cmnem  nctis  oc- 
tidijfe  puus?  Atqui  etiamfi  mori  me  contingai,  vel  ipfx  umbra  mea  vehemenier 
Amori  mole/lias  cxhibcbit.  Al  qual  effetto  legge  nel  verfo  fcgucntc  tauri,  come 
ha  pure  la  Fiorentina,  in  vece  di  5*1  torsi.  Noi  abbiamo  Rampato  quello  verfo 
fecondo  la  lezione  pubblicata  dallo  Stefano,  ed  abbracciata  da  quali  tutte  le 
polleriori  edizioni . A me  piacerebbe  di  ritenere  la  voce  <ppatfSi|  da  Euilazio 
rteonofeiuta  al  lib.  XXI.  dell’Iliad.  AsSt/x)|y  è un  infittito  dorico  tTuna  termina- 
zione da  Teocrito  poco  ufata  . Che  poi  fi  legga  quello  verfo  con  la  interroga- 
zione , o fenza  , poco  tìIcv*.  Giova  però  notare  a rifehiaramento  dd  fenfo  , 
che  per  proverbio  foleva  dirfi , mancare  il  sole  , o tramontar  per  coloro  , a’ 
quali  è tolta  ogni  fperanza  di  vita . Cosi  Omero  parlando  degli  Amanti  di  Pe- 
nelope, Odifs.  lib.  XX.  356. 

iftXioc  Se 

O'vpavov  i^airóXwXt,  xaxi)  S"  tvtitSpopiy 

Il  Sole 

Dal  del  difparve , e fcefe  atra  caligo. 

V.  103.  Credo  coll’Hcinfio , che  aXjot  qui  debba  interpretarfi  in  un  fenfo 
partivo , parendomi  poco  naturale  il  mettere  in  bocca  a Dafni  dal  dolor  coller- 
nato  , che  egli  giù  nell’inferno  darà  tormento  ad  Amore. 

V.  105.  Ov  Xi'/irai  rèe, t Kwrptv  i {WxoXoc.  Apofiopefi  leggiadra  limile  a 
■quella  di  Virgilio  Egl.  ili.  8.  Novimus  6>  qui  te....  Il  Reiskc  ha  cercato  di 
torla  via  col  follituirc  Xi/tfxi , o S ij(tTcu  ledo,  vel  hofpitio  excipit  a Xs'75 rat 
dicitur  , fama  efl . 

V.  106.  Il  fenfo  più  letterale  delle  parole  pare  , che  riferifea  le  querce 
al  monte  Ida,  il  cipero,  e il  ronzar  delle  pecchie  al  luogo  dov’era  Dafni.  E 
viene  a dire,  che  le  querce  d’Ida  fon  adatte  a coprire  i furti  amorofi  di  Ve- 
nere, al  che  adatto  non  è il  baffo  cipero,  e un  luogo  vicino  all’abitato,  quale 
fi  è quello  , dove  le  pecchie  fogliono  aver  ricetto  . Nondimeno  chi  tutto  rife- 
riffe  al  monte  Ida,  a quello  palio  darebbe  un’interpretazione  più  naturale,  nè 
a tutto  rigore  potrebb’effcr  riconvenuto  d’infedeltà. 
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V.  ii 2.  Diomede,  predo  Omero  Uiad.  lib.  v.,  ebbe  l’abilità  di  ferir  Venere 
In  una  mano. 

V.  x 1 5.  Se  il  Fontenelle  avede  odervato  poco  fopra  , che  gli  animali  fe- 
roci avevano  dato  fogni  di  compadione  alle  feiagure  di  Dafni , non  avrebbe 
creduto  così  ridicolo , come  egli  s’è  immaginato  nelle  fue  Rifledioni  Cullo  dile 
dell’Egloga , clie  quedi  per  fentimento  di  gratitudine  dede  loro  un  addio , 
quand’era  predo  a dovergli  abbandonare  per  fempre  . 

V.  u8.  È molto  controverfo,  fe  o,  come  alcuni  fcrivono  , Adu* 

fipts  , da  un  dume,  oppure  un  monte  della  Sicilia.  Nedun  Geografo,  o Idon- 
eo fa  di  quedo  menzione.  Tutti  gli  Scoliadi,  che  noi  abbiamo,  ne  fanno  un 
dume , e alcuni  pur  riferifeono , che  Qvpfyie  da  una  gloda  è interpretato 
òixXaiia  , mare . Il  Cafaubono  d fente  portato  a crederlo  un  monte  forgente  di 
molti  dumi.  Il  Toup  per  rinforzare  queda  opinione  adduce  un  Epigramma  del- 
l’Antologia di  Cefala  , in  cui  trovanfi  adoperate  efpredioni  dmigliantidime  a que- 
de  di  Teocrito  per  rapporto  a un  monte  . 

Njutpati  Njr'ta&s? , xaXXtppeov  Si  roSs  veemx 
Xare  x«T  òvpttov  Xpcóvos  àxìipidion  . 

Najadi  Ninfe  , che  dall'erto  colle 
Qucfle  limpide  immenfe  acque  fpandete  . 

Io  potrei  aggiungere  in  grazia  di  quelli , a cui  piace  queda  opinione , il  fc- 
guente  pado  d’Omcro  Iliade  xvi.  3. 

udii  xpjfvtf  ptXavt/Spoc, 

H "fi  xctf  city tXoxos  xtTp j|?  Syoq>spov  xset  u$a >p . 

Qual  tenebrofa  fonte , che  giù  verfa 
Da  un'ardua  rupe  il  nereggiante  umore. 

Ma  nna  tale  conformità  di  frafi  dubito  adai , che  da  badante  a decidere  fran- 
camente in  favor  del  Cafaubono. 

V.  1 25.  Dietro  l’avvifo  d’uno  Scoliade  varj  Critici  prendono  Pu>v  per  no. 
me  proprio  d’un  promontorio  vicino  ad  Elice  città  del  Peloponnefo  , che  ha 
prefo  il  nome  da  Elice  dgliuolo  di  Licaone,  come  infegna  Eudazio  al  lib.  il 
dell’Iliade . 

V.  127.  Per  falvare  quel  che  abbiam  detto  al  v.  23.  podiam  qui  dire,  che 
Dafni  confacri  a Pane  la  zampogna  non  come  a fuo  dio,  ma  come  ad  autore, 
e fuonatore  eccellente  di  così  fatto  idrumento  . 

V.  157.  La  fpiegazione , che  dà  uno  Scoliade  ad  eXxot , cioè  Xovs  fxctdTovs 
cXxéVo»  cervus  canum  ubera  trahat  è troppo  inetta,  ed  infulfa . Il  dire  fcmpli- 
cctnente , che  il  cervo  ferifea  i cani , non  è dir  cofa  lontana  dal  corfo  ordinario 
della  natura,  come  Teocrito  s’è  propodo.  Perciò  amo  meglio  di  derivar  queda 
voce  da  tXxsxv  trahere , raptare  , che  da  éXxovv  ex  ulcerare  . 


* 


Digitized  by  Google 


Il 


ANNOTAZIONI 


V.  139.  Il  Cafaubono  conghicttura  eruditamente,  che  awpdovv  porta  qui 
riferirfi  al  corttune , che  i Greci  avevano  di  dirtcndere , e dirizzare  acconcia- 
mente le  membra  de’  trapartati.  Non  però  difapprova,  che  querta  voce  li  (pie- 
ghi nel  luo  lignificato  ordinario . 

V.  147.  L’Hcinfio  vorrebbe  diytpv  pioppo  in  luogo  di  A'iyi'Xv  ; interpre- 
tando , che  il  Caprajo  facerte  voti , perchè  il  pioppo  in  grazia  di  Dafni  contro 
la  propria  natura  niettclfe  fichi . Conghiettura  più  arguta  che  folida , a con- 
fcrniazion  della  quale  quello  Critico  mal  a propoftto  adduce  quel  di  Virg.  Egl.  ih- 
Mclla  fluant  ilii , ferat  & rubus  afpcr  amomum . 

La  lezione  comune  A 'lyfaoj  è ficurirtima  . Egilo  era  un  borgo  dell’Attica  , i 
fichi  della  quale  a tutti  è noto  cflere  flati  in  gran  pregio  . Dell’eccellenza  de’ 
fichi  d’Egilo  fegnatamente  parla  Ateneo  Deipnofoph.  lib.  xiv.  Si  f’v  7w 

Trspt  7Ù))  AVjtxà'v  ovouatiof  A lyi'kxSa;  cptjj’z v tirai  -fàf  rcx’k'biiTx;  ìa/xSx;  - 

V.  148.  Diccvafi  per  proverbio  Tstjtjof  f trtpavoVepoc  più  canoro  d’una  ci- 
cala. Leggiadrirtima  è i’Ode  XL1II.  d’Anacreonte  in  lode  della  Cicala. 

V.  150.  Le  Ore  dee  delie  stagioni  chiamate  fono  da  Claudiano  nell’Elo- 
gio di  Sereno  gremii*  rcJolcmibus  Horac  . 


IDILLIO  II. 

X»Jna  femmina  fa  ricorfo  agli  ainorofi  incantefimi  per  ridcflare  le  antiche  fiam- 
me nel  fuo  Amante  infedele  . Idillio  tenero  , e partionato  , di  cui  , per  relazio- 
ne del  Longepierre,  foleva  dire  il  Racine,  fommo  maeflro,  e giudice  in  tal  mate- 
ria, che  nulla  di  più  vivace  veduto  aveva,  nè  di  più  bello  in  tutta  l’antichità. 

Verso  2.  È incerto  fecondo  Ateneo  lib.  11.,  fe  xeX/jJri  fia  un  vafo  di  fpezie 
particolare , ovvero  di  qualità  indeterminata  . Il  Palmerio  Exercitat.  pag.  792. 
vuole,  che  fiali  quello  un  mortajo  . Mcdefimamente  non  è ben  certo,  fe  qui 
Teocrito  parli  di  lana  tinta  in  rollo,  com’è  più  verirtmile , oppure  di  lana  rorta 
naturalmente,  quale  ci  vien  deferitta  da  Plinio  lib.  vili.  c.  48.  , da  Giovenale 
Sat.  XII.  , e da  altri . 

V.  3.  PrelTbchè  tutti  i codici  , e l’edizioni  anteriori  a quella  dello  Stefano 
hanno  tv;  ròv  suev  fiupvvivrrct.  Quella  ancora  è la  fola  lezion  conofciuta  dagli 
Scollarti , i quali  ne  avvertono,  che  qui  è adoprato  papuyiùy]*  futuro  in  lìgni- 
fìcuzion  di  prefente , e perciò  ha  breve  la  feconda  ftllaba  , che  nel  prefente  è 
lunga.  Queft’ufo  di  foftituire  il  futuro  al  prefente  vien  confermato  da  molti 
el'einpj  . Tuttavolta  mi  fottoferivo  più  volentieri  all’opinion  di  que’  Critici  , i 
quali  leggono  ròv  suoi  (Sapòv  tuvTx , perciocché  quella  mi  pare  una  fintarti  più 
naturale , più  chiara , e più  elegante  che  l’altra , la  quale  lafcia  troppo  ilolato 
il  participio  attivo  $apv;iwT*  • 
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V.  4.  AaSsx;t!.z7c'«  voce  adopratr.  in  un  fenfo  fiorile  a quello  di  San  Gio- 
vanni c.  XI.  39.  Tertriritù»;  ya'p  iiTl  Quatriduanus  tnim  e/i.  La  della  voce  é 
ripetuta  in  quello  Idillio  v.  157.  L’Idillio  x.  n.  ha  ì nxnat  tySsxarraìo; . lo 
amo  già  da  undici  giorni  -In  vece  di  òvtS’iroS ' Jjxst  il  Rciske  congettura  dovcrfi 
leggere  o’yS;  ■xv3ifxst;  e trovo,  che  così  ha  letto  ancor  l’Autore  d’un  greco 
Scolio  inedito,  il  quale  fpiega  7rpetfijxs/ . i'trl.rfitaitv . Se  quella  lezione  è giuda , 
convien  dire , che  Teocrito  abbia  dato  al  verbo  oro^tixai , o Trpoiifxco  una  fignifica- 
zion  ben  diverfa  della  comune  pcninco  , congruo , adoperandolo  in  fenfo  equivalente 
a irpoiip'/'Ofiiti  advenio ; del  che  non  emmi  avvenuto  di  ritrovare  altro  efempio. 

V.  3.  II</«'ov  •7'53'v«x«/iec , q tool  ìrth  doveva  tradtirft  dall’Interprete 
latino  utrum  mortuae  fìmus , an  vivai;  non  d’altri  parlando  la  fattucchiera  Simeta 
fuorché  di  fe  , e di  Tedili  fua  fantefea  . Gli  aggettivi  in  oc  atticamente  s'ado- 
prano  alcuna  volta  anche  da  quelli , che  non  fono  Attici , sì  pel  genere  fem- 
minino , conte  pel  mafculino  . 

V.  6.  Il  Traduttore  latino,  per  quanto  pare , fa  difendere  appo!- tv  da 
pqVtfy , o p’qy/yut  frango.  Io  feguendo  gli  Scoliadi  Io  derivo  da  àpaSita  pulfo  * 
a cui  frappolla  è una  p per  epentefi.  In  fatti  Delfi  non  era  in  neceiTità  di 
fracallare  le  porte  di  Simeta  per  introdurfi  in  fua  cafa , come  avevano  in  co- 
dume  di  fare  gli  amanti  rifiutati,  o mal  graditi. 

V.  7.  Per  far  meglio  cader  l’accufa  fu  Delfi  l’Heinfio  legge  tpytf  àycnv  in 
cambio  di  J s f ìy/utv-  Ma  non  è necelTario  cangiare  il  tedo , perchè  incolpan- 
doci l’incodanza  d’Amore  vieti  fempre  a incolparfi , indirettamente  egli  è vero, 
ma  in  una  guifa  più  leggiadra,  e più  poetica,  lo  dedo  Delfi. 

V.  10.  Uno  Scoliade  allega  un  pado  di  Pindaro  per  provare,  che  gl'inna- 
morati invocavano  il  Sole , e le  Innamorate  la  Luna  . Ma  fenza  qtiedo  egli  è 
notidimo  altronde  , che  la  Luna  era  di  quelle  deità  , le  quali  prefedevano  agli 
incantefimi . V.  Ovid.  Metani,  lib.  vii. 

V 11.  Txv  xai  ixvlxxtc  TpousovTt.  Ad  Ecate  anticamente  s’immolavano 
i cani.  Di  qui  è,  che  Licofrone  la  chiama  xvvo’tfp.vyov  060 ir:  e Tzetze  di  lui 
Scoliade  dice,  che  fi  faceva  ad  eda  tal  fagrifizio,  perchè  ó xvatr  j lav~ac  X l'u 
Tx  tp«  , té;  xaì  %aXxò;  xpoAf^etc . Il  cane  abbajando  fa  fpa-ire  gli  [patri  , 
come  gli  fi  [patire  ancora  il  [tono  del  rame . 

V.  16.  Perimeda,  non  sì  tamofa  cerne  l’altre  due  maghe  Medea  , e Circe,  è 
quella,  che  da  Omero  fecondo  lo  Scoliade  viene  appellata  Agamedc  figlia  d Eolo, 
H'  Téla  tpapuaxa  tiStv , eoa  rpttptt  ti'ptta  ybvr . 

Che  fa  quanti  veneni  il  vaflo  grembo 
Delta  terra  nutrica  . 

Properzio  lib.  11.  E-Icg.  4. 

Et  Perimcdea  gramina  coda  manti. 
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V.  17.  VvyZ  piccolo  uccello  di  gran  virtù  riputato  negli  atnorofi  incantefi- 
mi.  Egli  è la  motacilla  de’  Romani,  e da’  Tofcani  è chiamata  carretta  % o cu - 
tretiola , o coditremola.  Ha  prefo  il  nome  da  Iinge  figlia  di  Eco  fecondo  Calli* 
iliaco,  e fecondo  altri  della  Pcrfuafione.  Quella  Iinge  avendo  fatto  per  via 
d’incanti  innamorare  Giove  di  Io,  dalla  gelofa  Giunone  fu  tramutata  in  uccello. 
La  voce  lir/C,  in  molti  luoghi  fi  trova  ufata  per  attrattiva , o luftnga  femplicemente . 

V.  18.  A''X(pi7'a  Tot.  Erafmo,  Olii.  1.  Centur.  i.,  riporta  quello  proverbio 
flit  8 vitv  «Yep  eìXcp'tToJV  non  fagrificart  fen^a  farina , la  quale  appo  gli  antichi 
era  il  fimbolo  della  dolcezza . L’Heinfio  vorrebbe  a tutti  i conti , che  fi  leggef- 
fe  a XX’  in  ire  atte  in  vece  di  a’XX’,  e ciò  affine  di  contrapporre  «XX.x  aliam 
£ farinam ) a npwtov  • Io  ritengo  più  volentieri  la  lezione  comune  approvata 
dal  Cafaubono,  e prendo  «XXa  in  forza  d’efortazione  fecondo  l’avvifo  di  Lam- 
berto Bos  Obfervat . Mifcell.  c.  19. , che  ciò  conferma  con  varj  palli  d’Omero , c 
con  uno  degli  Atti  degli  Apolidi  x.  20.  A ’XXat  àvacrài  xxta'faSt , xal  no* 
peuoy,  fu  via  lìevati , va  a baffo , e cammina . 

V.  24.  Il  Valckcnario,  Epifl.  ad  M.  Rover.,  folliene , che  Teocrito  abbia 
ferino  xannvpòc  ivca,  cioè  xaTx  Tropo;  tauri  folta  igni  impofita ; e conferma  la 
fua  lezione  con  l’analogia  di  molti  nomi , e verbi , a’  quali  va  unita  la  prepo- 
fizione  xatct  accorciata,  come  xxjyovv , xxxxecpxXtjy  , xann  ebiov . E avrebbe 
anche  potuto  portar  l’efempio  di  x«xx£<paX?j«  Idill.  xxv.  256.  , e qualche  altro 
di  xxtà  per  tal  modo  innellato  co’  genitivi  ; i quali  efempj  meglio  ancor  fatto 
avrebbono  al  fuo  propofito  . Tutta  volta  non  fo  indurmi  a rigettare  sì  brufea* 
mente,  come  fa  egli,  la  comune  lezione  xxnnupiaxcx . Egli  la  crede  llrana  , 
perchè  fuppone  dietro  aU’avvifo  di  molti  Critici , che  ella  venga  da  un  verbo 
xxTx'KvplZco  , ovvero  xxTxnvpiabui  ; il  quale  o è del  tutto  immaginario , o 
avere  non  può  un  fenfo,  che  a quello  luogo  Aia  bene.  Io  convengo  in  quello 
con  lui  ; ma  io  non  vedo  alcuna  difficoltà , che  dalla  voce  xanvoct  fervido 
ufata  in  più  luoghi  da  Teocrito,  e da  altri,  derivi  il  verbo  xxnvpiZu,  o x«- 
mvpicìw  alla  dorica,  e quello  di  fenfo  neutro  equivalente,  a calcfco , e quindi 
il  participio  xaTC'jfUxlx  , c per  cpcntefi  xamrvpioaca . 

V.  28.  L’Heinfio  riferifee  evv  bainovi  a xapòv , e vuol  che  fia  una  fpecie 
di  cera  facra  , di  cui  parla  Eufebio  al  lib.  v.  della  Preparazione  Evangelica . 
Secondo  lui  xt|pò;  evi  bainovi  c una  frafe  fintile  ad  ay>jp  aùv  Moiayctv  homo 
v:  u ficus . La  rifleffìone  è dotta,  e ingegnofa;  ma  gli  Scolia  Ai , che  fpiegano 
quelle  voci  evv  àyaòìj  Tvyj t,  ovvero  còl  StXjfvtj,  evv  Evp<*>lt,  ci  offrono  un 
fenfo  più  naturale  . In  un  fenfo  fintile  a quello  ha  detto  Omero  Uiad.  IX.  49. 
2Ù7  7i*p  deùi  itXij'XovSuev , fiam  qua  venuti  col  favor  d'uà  dio. 

V.  30.  La  diverfa  interpunzione  de’  codici  lafcia  in  dubbio , fe  debba 
Unirfi  A'apobira;  con  le  voci  antecedenti  , oppur  col  verfo  feguente  . 
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L'Heinfio  ritiene  il  comma  dopo  A’tppcSrraf , e vuole , che  qui  s’intenda 
rhombus  aeneus  Penerà . S’accorda  con  gli  Scollarti  nella  interpunzione , e predo  . 
a poco  nel  fenfo . Altri  Critici  rtiman  meglio  d’attribuire  alla  potenza,  ed  effi- 
cacia di  Venere  l’adempimento  di  ciò,  che  brama  l’Incantatrice;  e perciò  met- 
ton  la  virgola  dopo  yjéXxtot . 

V.  33.  Difcrepanri  fon  oltremodo  i manoferitti  , e gli  Scodarti  filila  lezione 
di  quello  luogo.  Altri  leggono  p’ x$xux:Ta  , altri  paiópaj\x , ovvero  paSctpav- 
èx.  Non  mancan  Poeti,  che  mettono  il  diamante  giù  ncH’inferno.  Properzio 
lib.  iv.  Eleg.  il. 

Aon  exorato  jlant  adamante  viae . 

Claudiano  lib.  II.  contro  Rafia. 

Turrii  per  geminai  flammis  vicinior  omnes 
Porrigitur , fo’.ìdcque  rigens  adamante  columnae 
Proluit  igne  latus  . 

Ma  quelli  , ed  altri  Poeti  probabilmente  han  parlato  del  diamante  infernale  per 
efpredion  figurata.  Laddove  il  giudice  Radamanto  fecondo  tutti  i Mitologi  è 
realmente  giù  nell’inferno.  Egli  è qui  da  notare  ciò,  che  avverte  l’Heinfio  dopo 
Eurtazio,  che  i Greci  antichi  fpclìb  adopravano  l’ottativo  in  luogo  d’imperativo, 
e allora  madimamentc , che  ufar  volevano  riverenza  con  altri  nel  domandar 
qualche  grazia.  Perciò  kivi frate  qui  è lo  ftelTo  che  xtvtt. 

V.  36.  A'  èiòi  ir  rpti&oiSt.  Il  motivo,  perch’cra  Ecate  collocata  ne’  tri- 
vj , c’è  indicato  da  Ovidio  ne’  Falli  : 

Ora  videi  Hecates  in  tres  vergentia  parta, 

Servet  ut  in  ternas  compita  feda  viat . 

V.  38.  Da  quello  luogo  probabilmente  Virgilio  ha  prefa  l’idea  di  que'  bel- 
lidimi  verfi,  che  ha  nel  IV.  dell’Encide  : 

Aox  eroi , & placidum  carpebant  f e fifa  foporem 
Corpora  per  terrai  &c. 

V.  46.  Stimano  alcuni , che  fia  Hata  una  pura  dimenticanza  cagionata  da 
Bacco,  non  una  barbara  ingratitudine,  l’abbandono  fatto  da  Tefco  d’Arianna 
ncll’ifola  di  Narto;  e ben  pare,  che  Teocrito  qui  s’accordi  con  la  coftoro  opi- 
nione. Queft’ifola  è chiamata  Aia  fecondo  l'antica  appellazione  di  erta  da  Cal- 
limaco riferita  : 

E’v  A/j’  rò  7<t|i  iix.t  Titkairiciov  èvvopx  Na'J-ai . 

V.  48.  Il  Cafaubono  prende  a mortrare  con  più  ragioni,  che  tpt/ròv  è qui 
lo  rtedo  che  tpvpx , cioè  tkv  70  tpvófitvor  ; e cosi  prefo  può  denotare  una 
eferefeenza  di  carne,  che  i puledri  nafeendo  portano  in  fronte,  c che  mangiata 
dalle  lor  madri  le  rende  affettuolirtimc  inverdì  quelli.  V.  Plinio  lib.  vili.  c.  41. 

l'aggiunto  7r ap’  A’pnafrt  pare,  che  mal  s’accordi  con  quella  interpretazione, 
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e che  renda  più  verifimile  l'opinione  di  quelli,  che  danno  a <pè]òy  il  fuo  co- 
mune lignificato  di  punta  . Di  quella  pianta  han  parlato  Servio  al  lib.  ili.  della 
Gcorgica  di  Virgilio  , e Crateva  eccellente  conofcitore  di  (empiici  allegato  da 
uno  Scoliade  . Il  Salmafio  in  Satin,  c.  46.  vuol  che  fi  legga  yvTov , e intende 
una  certa  compofizione  ufata  dagli  Arcadi  per  fonderne  un  cavallo  di  rame, 
che  veduto  da’  cavalli  viventi  gli  empieva  d'una  paflion  furibonda  . 

V.  50.  Varj  codici  metton  virgola  dopo  tiolpt , e pofeia  leggono  xat  se 
-TeSs  lòipx  TrspijVjti  patvopttat  txsXoe , facendo  Trtpijixi  ottativo  , e non  infi- 
nito. Lezione  alTai  buona,  e dal  Reiske  giullamente  lodata. 

V.  63.  Non  fo  per  qual  motivo  uno  Scoliade  tolga  il  proprio  , e naturale 
fuo  fenfo  alla  voce  tnriipdviSoita  fpiegandola  t7rti\udufit.ovix , vJv/_u>(  tiràSovia, 
mormorando , placidamente  cantando;  quandoché  la  cerimonia  di  fputare  fi  rruova 
edere  data  di  grandidimo  ufo  negl'incantefimi . Menippo  nella  Neciomanzia  di 
Luciano:  Mèi#  >ow  rify  iitw  Sijy  Tpt;  <*v  pov  nrpo'f  TÒ  TTfo'ouivov  #Vox]  vfat , 
dopo  l'incanto  [pittandomi  tre  volte  nel  vifo . E Tibullo  lib.  I.  Eleg.  1. 

Ter  cane  , ter  diflis  defpue  carminibus . 

V.  66.  Le  fanciulle  vicine  a prender  marito  portavano  a Diana  canedri 
facri , ond'efpiare  con  una  tal  cerimonia  la  perdita,  ch'eran  per  fare  di  loro 
verginità  ; e ciò  affine  di  prevenire  , o placare  gli  sdegni  di  queda  dea . 
V.  Paufania  lib.  I.  Una  tale  funzione  foleva  fard  con  molta  pompa  , e corteg- 
gio, non  Ibi  di  gente  , ma  ancor  di  bedie , non.  vere,  ma  dipinte,  come  avver- 
te lo  Scoliade  al  v.  68. 

V.  67.  TU**  . Meglio  darebbe  róxcc.  fUarton . 

V.  69.  Malamente  é dato  tradotto  <pp àl.tS , die  ; poiché  una  tale  interpreta- 
zione non  ben  s'accorda  con  (ordinario  fignifìcato  del  verbo  cppcIZopat  inten- 
dere , meditare , nè  con  l’ufo,  che  avevano  gl'incantatori,  e gl’infelici  di  parlare 
o al  Sole,  o alla  Luna,  ovvero  ad  altre  divinità.  La  gloda  d'un  codice  Vati- 
cano ha  epp atto  , lldvSavi  , apprendi  . 

V.  70.  Queda  Tcucarila  era  balia  fecondo  l'Hcinlio  non  di  Simeta , ma 
d’Anaflo;  e queda  balia  invitò  Simeta  a vedere  la  feda  della  fua  alunna.  Uno 
Scoliade  vuole  , che  ©sti%#p/X#  fia  un  genitivo  in  vece  di  ©sv%«ptX0lN  Al 
Reiske  pare  drano,  che  0sd«  vada  a comporfi  con  Xaóf  . Perciò  vorrebbe,  che 
fi  leggede  PhvaaptSx  fecondo  un  codice  Fiorentino , ovvero  OivpepiSa  fecon- 
do il  codice  Toletano  citato  dal  P.  Scotti. 

V.  74.  A quedo  luogo  confuona  quello  di  Giovenale  Sat.  VI. 

Ut  [pellet  ludot  conduci t Ogulnia  vefles . 

Intorno  alla  voce  ^virlSx  può  veder  chi  ne  ha  voglia  le  varie  opinioni  degli 
Scoliadi . Polluce  ne  fa  menzione  al  lib.  x.  c.  8.,  ma  in  un  fenfo  diverfo  da 
quedo . 
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V.  79.  H*  Tu,  ZiXava.  Ritengafi  francamente  quella  lezione  malgrado  il 
Reiskc  , il  quale  vorrebbe  tj  To'  ZeXdvxs . Così  Bione  Idill.  1.  93.  7ToXj)  'x'kicv  , 
V Tv  t ÙiIuìx.  Omero  nell’Inno  di  Venere 

Cl\  Sì  ZsXjjvjj 

STqdediv  dpcp'  i.x'Ka'koìiu  ìXctpxtTo  , òaùpa  ÌSsdcu  . 

Suo  molle  fen  dì  Cintia  al  par  brillava  , 

Maraviglia  a veder . 

V.  88.  IloXXaxt  fiacco.  Una  glofta  Vaticana  fpiega  acconciamente  TroXXa- 
xi  , xxTx  TroXt) » di  molto , fignificazione  non  riportata  ne’  Lertici.  Oaipo?  c un 
legno,  dicono  gli  Scollarti,  che  s’adoprava  per  dare  il  giallo,  e che  ha  prefo 
il  nome  dall’ifola  di  Tapfo.  Ariftofane  nelle  Vefpe  per  denotare  un  uomo  palli- 
do fuor  di  modo  lo  rartomiglia  •yv/xixì  datp/vr. 

V.  96.  Delfi  è chiamato  Mindio  da  Mindo  città  d’Arcadia , o piuttofto , fe- 
condo altri,  di  Caria.  Strabone  lib.  xiv.  fa  menzione  della  città  di  Mindo,  e 
del  tempio  di  Diana  Mindiade  , ch’era  poco  difcorto  dalla  città. 

V.  105.  I verfi  intercalari,  che  rompono  il  fenfo  a mezzo,  come  fa  que- 
llo, non  pare,  che  fi  conformino  al  nortro  gufto;  ma  varj  efempj , che  noi  ne 
abbiamo  in  Teocrito,  ci  fan  fede,  che  quelli  non  difpiacevano  a’  Greci. 

V.  ioó.  Omero  parlando  di  Penelope  Odifs.  xix.  204. 

Ti}?  $'ay  axovovtfij/;  pii  Sdxpva  , T;j x£*]o  Si  %po5s , 

Sì  x'lu>v  xaTaTtfxzT  iv  dxpo7róXoiatv  optediv  . 

Ciò  udendo  lacrimava  , e fi  sfacea  , 

Qual  neve  fi  disfa  fu  gli  ardui  monti . 

V.  109.  KvuZctùt,  o xv  vieto  peti  è propriamente  il  gagnolare  de’  cani. 

V.  116.  H‘  pt  Traptjucv  . La  fintarti  di  quello  luogo  c difficile  a capirli, 
qualora  leggiamo  jj  pi  divifo  in  due  voci,  come  li  trova  comunemente.  Nè 
fenfo  alcuno  fi  può  ritrarne,  fenza  fupplire  qualche  altra  voce.  Uno  Scoliafte 
vi  fottintende  ixxXioat  , per  cui  viene  a fpiegarfi  ubi  me  adejfe  jujfifli . Io  fon 
d opinione,  che  debba  leggerfi  tjui , voce  adoprata  doricamente  per  èpe , ad 
tuum  jubtns  hoc  teólum  me  venire.  In  tal  modo  fvanifee  ogni  difficoltà  di  fintarti. 

V.  119.  H TptToi  , jjì  TiTapTof.  Lo  Scoliafte  interpreta  dopo  tre  0 quattro  de' 
tuoi  amanti.  Altri  fpiegano  molto  meglio  in  compagnia  di  tre  0 quattro  de'  miei  amici . 

V.  tao.  Ateneo  lib.  IH.  c.  7.  adduce  quello  parto  di  Teocrito,  e prova 
con  l’autorità  di  Neottolemo  Pario , che  le  mele,  e tutti  gli  altri  frutti  debbono 
il  loro  ertere  a Bacco  . Senza  numero  poi  fon  gli  Scrittori , onde  comprovarti 
1 ufo,  che  avevano  anticamente  gli  amanti  di  regalare  alle  loro  belle  de’  pomi. 

V.  111.  Gli  atleti,  uno  de’  quali  era  Delfi,  fi  coronavano  con  le  foglie 
di  pioppo,  albero  facro  ad  Ercole,  che  l’aveva  portato  feto  dalle  rive  d’Ache- 
ronte . Di  qui  è , che  Omero  chiama  il  pioppo  à/jpcu\Sa . 

Tom.  I.  h h h 
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V.  125.  Ka "Kvjaxi  fecondo  il  Cafaubono  qui  vai  lo  dello  che  itili.  E 
quedo  Critico  adduce  più  d’un  efempio , dove  quelli  due  verbi  fono  adoprati 
in  un  fenfo  equivalente.  Tuttavolta  amo  meglio  di  prendere  in  quello  luogo 
xx\iV(ji.ou  nel  fuo  più  proprio  fignificaro  , cioè  nel  fenfo,  che  i Latini  dircbbono 
me  vocant , me  dicunt . Quello  fenfo,  come  ofTerva  beniffimo  il  Longepicrre , 
viene  a mollrare  men  vanità,  e più  grazia. 

V.  128.  riavrò»?  xat  'Kiktxiis  , x.  r.  X.  Gl’innamorati  folevan  fare  di 
nottetempo  tali  minacce  , e qualche  volta  mandarle  anche  ad  effetto  . Orazio 
fra  gli  altri  ce  ne  fa  fede  in  più  luoghi . 

V.  136.  Gli  Scolialli  riportano  ad  una  llelfa  perfona  vrapQfvov,  e vuutpXf . 
L’Hcinfio  pretende  , che  flavi  oppofizione  tra  quelle  due  voci , e che  vrapò/yo? 
ex  ^aXa/xou  fia  una  frafe  fimile  a quella  eXxo?  £x  KuVpto?  ; coficchè  venga  a 
denotare  vìrginem  titillami,  cioè  virginem  in  thalamo  commorantem  . Vuoili  ofler- 
vare  a dilucidazione  di  quello  palio  , che  febbene  il  nome  di  Sa'Xauo?  folfe 
dato  particolarmente  alla  llanza , dov’era  il  letto  maritale,  foleva  però  darli 
altresì  alle  Hanze  più  alte,  e più  appartate  della  cafa,  che  erano  albergate  dalle 
fanciulle.  Focillidc  nel  Poema  Monitorio: 

IlapSfwxtfv  $£  cpuXa^fi  7roXyxXfiVrot?  %a\apotdt , 

MjjSs'  [iiv  à'xp1  7 TTpò  iofiuv  otpòijvM  «aVif? . 

La  verginella  in  talam  i ben  chi  ufi 
Guarda  , nè  fa  , che  prima  di  fue  notte 
Veder  fi  lafci  fuor  del  patrio  tetto  . 

V.  144.  Il  contello  dell’Idillio,  da  cui  abbiamo,  che  Delfi  già  da  dodici 
giorni  s’era  rimallo  di  trattare  Simeta  , ci  dà  a conofcere,  che  iyfiis  in  quello 
luogo  non  fignifica  jeri , come  ha  creduto  l’Interprete  latino  , ma  poco  fa  , ulti- 
mamente. 

V.  151.  A'rdp  róiov  all)  tpufoi  A ’xptfrto  hnyCrfo . Quello  palio  vicn 
reputato  comunemente  da’  Critici  uno  de’  più  difficili  di  Teocrito;  ed  è flato 
fpiegato  in  molti  modi  llravaganti , i quali  farebbe  perduta  opera  il  riportare  . 
Per  la  giuda  intelligenza  di  quello  luogo  convien  fapere  , che  ìmyjtttàcu  a- 
xpaTov  tv£x«  T/voc , ovvero  tTriyjìtàcu  axparo'v  Ttvof , fottintendendovi  £vsxa  , 
od  altro  termine  equivalente,  vuol  dire  mefeer  vin  puro  alla  falute  di  alcuno.  Il 
vero  fenfo  di  quella  frafe  apparifee  dall’Idillio  xiv.  18.  19. 

E brtyCttàcti  axpajov  » 

1 irtvos  ij&X*  ìxctafos . 

Fu  ordinato , che  fi  mefcejfe  vin  puro  alla  falute  di  ehi  voleva  ciafiuno  . Ciò  pre- 
fuppollo  comprendcfi  agevolmente  quel  che  Teocrito  ha  qui  intefo  di  voler 
dire,  ed  è,  che  Delfi  mefeeva  fenrpre , cioè  continuamente , vino  fchietto  alla  fa- 
iute  delC amor  fuo , cioè  della  perfona  da  lui  amata.  La  voce  axpaVo»  con  l’iota 
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fottofcritto  è quella,  che  ha  imbarazzato  fieramente,  e tirato  fuori  di  ftrada  gli 
Efpofitori , che  non  han  porto  mente  all’altro  parto  Tcocriteo  da  me  addotto. 
Tolgafi  via  l’iota  fottofcritto  , il  quale  non  comparifce  , per  quanto  mi  pare, 
in  niuna  dcU’cdizioni  anteriori  a quella  dello  Stefano,  e ne  avremo  àxpcttw 
genitivo  dorico.  Quindi  viene  adattata  al  cafo  nortro  querta  fintarti  ctTctJ  etili 
ixtyjiTo  ródo-/  ày.paTu  «pa/]oc.  Il  meglio  però  di  tutto  farebbe,  clic  fi  leggef- 
fe  «xpa]oy,  potendofi  far  lunga  l’ultima  fillaba  a motivo  della  cefura  . E allora 
letteralmente  fi  può  fpiegare  quefto  luogo  : Ma  fola  continuamente  mefeeva  vin 
puro  alla  falute  dell' amor  fuo  . Un  codice  Laurenziano  porta  cvssx'  inve- 

ce di  itili  tjxJJog  . Querta  variante  non  muta  fenfo , ma  leva  via  una  voce, 
che  accrefce  forza  al  difeorfo , per  introdurne  un’altra  , che  elegantemente  fi 
fuole  ommettere  per  ellirti . 

V.  153.  Quefto  verfo  non  è flato  ben  intefo  dall’Interprete  latino.  Do- 
vea  tradurli  Et  dixit  ipfi  (cioè  all’amica  di  Simcta  ) fefe  coronis  aedes  illas 
( vale  a dire  la  cafa  della  perfona , che  amava  ) redimire . 

V.  155.  Tj»<»  xxi  ?t\octxig  fi  fottintende  rìjf  ijpfyxe,  come  avvertono  gli 
Scollarti  . 

V.  159.  Nuy  ult.  L’Heinfio,  e il  Meurfio  leggono  piv  ipfum. 

V.  166.  Tibullo  nella  Elegia  I.  del  libro  II. 

Ludilt  , jam  nox  jungle  equos , currumtjue  fequuntur 
Mutria  lafcivo  fiderà  fulva  choro  . 

Simili  efpreflioni  hanno  i santi  Padri  Ifidoro  Pelufiota,  e Grifoftomo  Catena  in  Lue. 

IDILLIO  III. 

Secondo  Efichio,  citato,  e fpiegato  dall’Hcinfio,  eranvi  due  maniere  di  poemi 
buccolici,  piXoTrouxi  xxi  C^yj\il<; , Carmen,  & tripudium  . Il  primo  era  un  fein- 
plice  canto;  il  fecondo  era  un  mirto  di  canto  , e ballo.  Quefto  fecondo  fi  chia- 
mava anche  xwpog  , la  qtial  voce  in  alcuni  codici  fa  il  titolo  dell'Idillio  pre- 
fente , in  cui  ci  viene  efpreflo  un  Caprajo  , che  va  a cantare,  e ballare  dirim- 
petto alla  fpclonca  d’Amarilli  da  lui  amata  . 

Verso  i.  Da  xwuo«  amidetto  viene  il  verbo  xtouajbio  fitr  trefica  , far  ferena- 
ta  ; fennonchè  il  termine  ferenata  non  fi  può  bene  applicare  al  cafo  nortro  , perchè 
l’azion  qui  efpofta  fi  fa  di  giorno  , e le  noftrc  fcrenate  fono  divertimenti  notturni  t 

V.  3.  To  xaXèv  TTMpiXdfi  SV£  , verta  hercle  non  tran  slatina  , fed  cujufdam  na~ 
tivae  dulcedinis . Così  Aulo  Gelilo  lib.  IX.  c.  9. , dove  orterva  , che  Virgilio  nel 
copiar  quefto  parto  di  Teocrito,  come  ha  fatto  nella  fua  Egloga  IX.  , avvedu- 
tamente ha  lafciato  di  trafportare  quelle  parole  in  latino , perché  potute  non 
fi  farebbono  traslatore  fenza  decapito  molto  della  natia  loro  foavità , e bellezza . 
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Nel  medesimo  capo  ci  fon  propofte  varie  avvertenze,  ed  efcmpli  utilizimi  ad 
imitare  con  lode  i migliori  concetti  degli  Scrittori  dranicri.  Tutto  infin  fi  ridu- 
ce o ad  ommcttere  , od  a mutare  quello,  che  da  una  lingua  in  un’altra  non  può 
voltarfi , fenza  che  apparifca  violento , e ftentato  . Nè  quello  arbitrio  è da  cre- 
dere così  proprio  de'  liberi  imitatori,  che  non  pollano  a volta  a volta,  e non 
debbano  tifarne  anche  gl’interpreti  giudiziofi  , e difcreti. 

V.  5.  K vaxtu/x  da  xvtfxo;  erba  avente  il  fior  giallo,  e il  feme  bianco. 
Varj  codici , sì  di  Teocrito , come  di  Gcllio  che  cita  quello  pafio  , hanno 
xopt'5;t|  in  vece  di  xoput}<»1.  Ambedue  quelle  lezioni  fon  buone. 

V.  8.  Vogliono  alcuni,  che  Teocrito  parli  in  propria  perfona  , fupponen- 
do  , che  egli  folle  01  pòi  camu/o  , o fia  di  na/o  /chiocciato  . Quella  fuppofizione 
non  ha  alcun  fondamento. 

V.  ta.  A idt  7 evotpxv . Di  fimiglianti  voti  amorofi  è piena  l’Ode  XIX. 
d’Anacreonre . 

V.  13.  A’  L’Heinfio  vuole,  che  il  Pallore  qui  non  parli  d'un’ape 

indeterminata,  ma  duna  qualche  ape,  che  allor  appunto  volaffe  per  accidente 
in  vicinanza  allo  fpeco  . 

V.  1 7.  Alcuni  codici  in  vece  di  ìchfltt  hanno  ixàvit  : lezione  non  difpre- 
giabile  . 

V.  18.  Tò  uà/  A/9 ot  elegante  efprclfione  fui  gufto  di  quelle,  che  hanno 
i Latini  rus  mcrum , merum  feelus . D’un  tenor  fintile  è quella  iVctv  pt/TT ot  mcrac 
firdes  deU’Idil).  xv.  io.  Rapporto  a xvavotppv  le  ciglia  nere  appo  gli  antichi  era- 
no fiimatilfime  , e molti  e molte,  che  o nere  non  le  avevano,  o Le  avevano 
men  nere  di  quel  che  avrebbon  voluto,  fc  le  tingevano  o con  diligine,  o con 
varie  maniere  di  fuco  nero.  Tra  gli  altri  ce  ne  fa  fede  san  Girolamo  in  Epìflola 
ad  matrem  viduam  . Non  tene  morata  matcr  t/l  ; ut  fcculi  cupit , amai  divitias , 
oculos  fiìhio  Unii . 

V.  19.  Il  Valckenario  non  crede  naturale,  che  il  Caprajo  bramofo  d’otte- 
nere da  Amarilli  buona  accoglienza  voglia  rammemorarle  a bella  polla  la  pro- 
pria fua  arte  , che  era  fol  atta  a muover  fallidio  alla  fanciulla  col  farle  rifovve- 
nire  il  fetore  , che  dalle  capre  contraggono  i lor  guardiani . Perciò  in  luogo  di 
,7tpói'7r\v'é,xl  pretende  che  s’abbia  a leggere  vpci/tpSvfSti  voce  dorica  equivalen- 
te alla  comune  irpotTÌutif  • Onde  viene  ad  averli  quello  fenfo  tu,  Nin/a  , me 
caprajo  rifiuti.  Ma  perchè  quello  fenfo  non  lega  punto,  né  poco  con  le  parole, 
che  vengon  dopo,  il  detto  Critico  follicnc , che  qui  il  teflo  fia  mutilato.  A me 
pare  però,  che  fia  quello,  come  fuol  dirfi , un  cercare  il  nodo  nel  giunco. 
Amarilli  non  era  già  una  leziofa  , e dilicata  cittadina  , cui  dovette  naufeare  un 
po’  d’odore  caprino  . Ella  era  una  povera  campagnuola  afiuefatta  a un  viver 
.duro,  e dentato,  fecondo  clic  apparifee  dalla  mefehina  abitazione  di  ella  in 
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quello  Idillio  indicata,  ch’era  una  vile  fpclonca.  Perciò  il  Caprajo  , il  qual  era 
anche  , per  quanto  pare  , padrone  della  greggia , e non  fervo  , né  mercenajo  , 
poteva  a lei  fenza  timore  , o vergogna  manifcllarfi  per  quel  che  era  . Ciò  pre- 
fupporto,  il  fenfo  della  coraun  lezione  non  ha  intoppo  veruno. 

V.  21.  Varj  codici  hanno  xar«v\(xx . Io  amo  meglio  di  leggere  quella 

voce  divifa  in  due,  e di  riportare  la  prepofizione  xxrx  non  a Xsir ri,  come 
vuole  l’Heinfio,  ma  al  precedente  verbo  ripeti  per  farne  il  comporto  xxTxt ììxi, 
fecondo  l’avvifo  d’uno  Scoliafte. 

V.  22.  Una  delle  ragioni , per  cui  gli  amanti  folevano  alle  lor  belle  re- 
care in  dono  de’  fiori,  fi  può  vedere  in  quello  Epigramma  del  lib.  vi.  della 

Antologia  . 

Et  xaXXu  xuvyjx,  7 lyva><ty  , avòri' 

A’XXi  papxv'àìv  àtpyw  avv  xonpiois  ep tq)tf  • 

A 7«p,  xxl  xaXXoc  Uov  ypóyoy  lift  \xyóv\x' 

Tixura  Scuoti  cpSovéioy  «fjsuapa iv' ó %oóyoi . 

Se  il  tuo  bel  ti  fa.  orgogliofa  , 

Bella  è pur  , tei  fai  , la  rofa  ; 

Ma  ben  pre/lo  ignuda  refla 
Del  fuo  bello  , e fi  calpefia  . 

Come  il  fior  , cosi  beltà 
B ùeve  in  forte  ebbero  età  . 

Ambo  infume  il  tempo  avaro 
Fa  languir  ferina  riparo . 

V.  25.  Pare,  che  il  Poeta  voglia  alludere  al  falto  amatorio,  onde  gli 
antichi  s’avvifavano  di  guarire  dalle  follie  amorofe , precipitandofi  giù  dal  mon- 
te Leucadio  . Il  Cafaubono  in  luogo  di  rTy/x  vorrebbe  7'j/tìsy  voce  dorica  pro- 
veniente da  rìjvoc  , come  xst$£v  da  xsTvo?  . 

V.  26.  I pefeatori  di  tonni  folcvano  collocare  fovr’alte  rupi  verfo  il  mar 
riguardanti  le  fentinelle,  o velette,  che  da  Strabono  fon  chiamate  bvyyodxoTrùx . 
Oppiano  Dalieut.  ni.  638.  nomina  un  pefeatore  di  quella  fatta  dvyyofx.Trof . 
Di  qua  è venuto  il  verbo  &vvvofxo7n7y , che  s’adoprava  proverbialmente  per 
ojfervare  con  attenzione  . 

V.  29.  Polluce  lib.  IX.  parla  di  quella  fuperrtizione  , che  gli  antichi  ave- 
vano , di  provare  fe  erano  amati,  o no,  col  farfi  feoppiare  o in  mano,  o 
fulla  fpalla,  o fui  braccio  una  foglia  di  papavero,  o d’altra  pianta.  Quella 
foglia  chiamavafi  rtfX/tpt Xov , quafi  SifX/c ptXov  ri  oy,  cioè  ro  StjXoòv  ròv  tp/Xov, 
come  interpreta  uno  Scoliarte  . In  vece  di  7 rortu.a%xTo  rò  7rXara71j.ua  l’Aldina 
porta  'Korip.x^aiivtoy  7r X x 7Vr y tjtffv , lezione  affai  buona  riportata  dagli  Scollarti , 
e ch’io  trovo  comprovata  dal  codice  Ottoboniano  . 
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V.  ji.  Poco  rileva  fc  debba  leggerli  à yyaict,  vecchia,  fecondo  lUeinGo, 
o tfyooitù  nome  proprio,  come  fi  legge  comunemente.  Io  ho  medio  fra  i no- 
mi proprj  sì  quello,  che  alcuni  altri  in  appretto  contro  il  parere  del  Critico 
mentovato  , quando  per  giudicarne  diverfamente  conveniva  o mutare  il  tefto  , 
o far  ricorfo  a troppo  lontane  etimologie . 

V.  31.  IlupatSaVtc.  Di  quella  voce  fa  menzione  F.u  dazio  al  lib.  in.  della 
Iliade  , e la  fpiega  pteburfict  prefa  a mercede  . Il  confenfo  di  tutti  i codici  la 
conferma  contro  le  congetture  leggiere , o vane  di  alcuni  Critici  , che  han 
pretefo  doverfi  leggere  in  fua  vece  chi  xai’ceifrcti'tf  venefica,  chi  tr.tpat  jiaTif 
( doricamente  per  jSàV.'tO  apud  rubos , chi  iraparì  (5«7'òv  juxta  viam  . 

V.  37.  1 Gentili  fuperlliziofi  coltivarono  molto , come  olterva  il  Meurfio , 
l’arte  d'indovinare,  che  da  erti  chiamavafi  xXi|5iaivrtfr/x»ì , di  cui  v’erano  tre 
fpecie;  Palpitazione,  Starnutazione,  Sufolamento  d'orecchi.  Alla  prima  appar- 
tengono quelle  battute  d’occhio  , delle  quali  fa  qui  menzione  il  Poeta  . Di  ta- 
li fuperftjzioni  diiìefamente  parla  il  Cafaubono  al  c.  v.  di  fue  Lezioni  fopra 
Teocrito  . 

V.  39.  EVei  Jux  aSuu.tvlfv.t  tv  ri  tutto  il  contrario  di  quel  che  ha  detto  il 
Caprajo  di  fopra  al  v.  18.  irctv  Xi'doi  • Ma  gli  amanti  fon  troppo  facili  a trapaf- 
fàre  da  un  fornimento  in  un  altro  del  tutto  oppollo  . 

V.  40.  Le  favole,  che  il  Pallore  racconta,  hanno  tutte  qualche  rapporto 
alla  vita  campeflre  , ed  alla  fua  fituazione  amorofa  . Notiflima  è la  prima  di 
effe,  che  riguarda  l’amor  d’ippomene  , e d’Atalanta  . Furonvi  due  Atalante  , 
una  Arcadica  peritilTima  in  lanciar  dardi  , l'altra  Beotica  famofilfima  per  la  fua 
velocità.  Di  quella  feconda  Ippomcne  innamorolTi,  e con  un  deliro  artifizio  da 
Venere  fuggcritogli  di  gettar  dietro  ad  erta  or  un  pomo  , or  un  altro , gli 
venne  fatto  di  fuperarla  nel  corfo  , c si  d'averla  in  ifpofa  . 

V.  43.  Melampo  (così  chiamato  perchè  Rodope  fua  madre  avendolo  efpo- 
flo  con  ricoprire  tutto  il  fuo  corpo  a riferva  de’  piedi , furongli  quelli  abbron- 
zati , ed  anneriti  dal  sole  ) era  fratello  di  Biante , il  quale  amava  fuor  di  mi- 
fura  Pero,  figliuola  di  Neleo  ; ma  quelli  non  la  voleva  accordare  per  moglie 
fe  non  a quello , che  recate  gli  averte  in  dono  le  vacche  d’iticlo  . Melampo 
per  contentare  il  fratello  andò  in  Otri  montagna  di  Tertaglia,  dove  gli  avven- 
ne dopo  varj  difallri  di  confeguire  le  vacche  defiderate;  e con  tal  prezzo  Bian- 
te fposò  Pero,  da  cui  n’ebbe  Alfefibea . Intorno  a Pilo,  che  era  la  patria 
di  Neleo,  è da  fapere,  che  tre  città  di  quello  nome  aveanvi  nel  Peloponnefo . 
Ciò  apparifee  da  un  verfo  antichirtimo,  che  Strabone  riporta  nel  fuo  lib.  vili. , 
e che  Ariflofane  ha  inferito  ne'  Cavalieri  : 

EVrz  Ilt'Xo?  ir  pò  IlyXoio,  IluX.’c  yt  tih  itti  x«t  ixXXo?. 

V"e  Pilo  avanti  Pilo,  e un'altra  Pilo. 
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Strabone  ancora  dimoftra  con  l’autorità  d’Omero,  che  Pilo  patria  di  Nellore  era 
fìtuata  in  un  cantone  dell  Elide , e anticamente  fi  chiamava  Trìfilìa  , com 'anche 
Arcadica , e Pifatide . Quella  è quella  per  confcguenza , di  cui  qui  parla  Teo- 
crito , perchè  Nellore  era  figliuol  di  Neleo  . 

V.  4 6.  La  favola  d’Adone  amato  da  Venere,  e da  lei  pianto  inconfolabil- 
mente  dopo  che  fu  uccifo  da  un  cinghiale , ha  dato  origine  alle  celebri  fede  , 
che  fi  chiamavano  A’Wytat • L’Heinfio  vuole,  che  qui  alluda  a quelle  Felle 
il  Poeta . 

V.  49.  Cicerone  nel  lib.  I.  delle  Tufcul.  Endymìon  vero  , fi  fabulas  audire 
volumus  , nefcio  quando  in  Latmo  obdormivit , qui  ejl  mons  Cariae  ; nondum  , opinar , 
efi  txptrrtElus  . Num  igitur  eum  curare  cenfts  , cum  Luna  laboret , a qua  confopitus 
putatur  , ut  eum  dormientem  ofcularetur  ? 

V.  50.  Giafione  re  di  Creta , figliuolo  di  Minos  , e della  ninfa  Fronia  , 
fu  amato  da  Cerere . Un  tale  amore  fu  milleriofo  , ficcome  erano  milleriofi  , 
e interdetti  alte  perfone  non  iniziate  i fagrifizj  di  quella  dea.  Il  che  viene  in- 
dicato da  quelle  parole  oc  Sv  7 Ttvfiìiòe  f&sfixXoi . 

V.  53.  Concedo  all’Heinfio  di  buona  voglia, che  miù / xuiopcu  folle  appo 
i Greci  una  formula  proverbiale  . Gli  efempj  da  lui  addotti  non  lafcian  luogo 
di  dubitarne.  Ma  nel  luogo  prefente  convien  dare  a quella  frafe  un  fenfo  pro- 
prio , e letterale , perchè  tal  lo  richiedono  apertamente  le  voci , che  vengon  dopo  . 

I D i L L 1 o IV. 

La  feena  di  quello  Idillio  è nel  territorio  di  Crotone,  città  famofa  della  Ma- 
gna Grecia . Gl’interlocutori  fono  un  Caprajo  , ed  un  Bifolco  mercenario  , raz- 
za di  gente  vililfima,  e foprammodo  inchinevole  alle  fconce  maldicenze,  e agli 
Ingiuriofi  motteggi . 

Verso  2.  A'vràc  tSeoxsv  . Il  Reiske  legge  ttvjo'c:  la  qual  lezione  fi  con- 
forma meglio  della  comune  a ciò  , che  dille  Virgilio  imitatore  di  quello  luoga 
nella  Egloga  in.  2. 

Non  , verum  Atgonis  : nuper  mi  hi  tra  didi  t Aegon  : 

V.  3.  Vien  Coridone  a confclfare , che  non  il  volere , ma  il  poter  gli  man- 
cava per  mugnere  di  nafeofo  le  vacche.  Quello  era  un  vizio  di  certi  ghiotton- 
celli  mercenaj,  che  fi  chiamavano  «110X70/',  o 1/0X70/',  contro  i quali  fu  fatta 
in  greco  una  legge  da  Giuftiniano  . Solevafi  per  metafora  un  cotal  nome  adat- 
tare a’  prefetti  delle  città  , o delle  provincie , i quali  a forza  d’ellorfioni  le 
impoverivano . 

V.  6.  Molti  Miloni  vi  fono  fiati  di  profefltone  atleti . Nè  gli  Scoliaftì  han- 
no baftevole  fondamento  di  poter  affermare , com’eflì  fanno , che  quello , di 
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cui  parla  Teocrito,  fia  quel  famofo  Milone  , che  dopo  aver  date  flupende 
prove  di  fua  fortezza  , nel  volere  fpaccare  un  albero , in  cui  avevan  ficcato  i 
taglialegna  una  zeppa  , vi  reftò  prefo  per  le  braccia  , e quivi  morì  sbranato 
dalle  fiere,  e da’  cani. 

V.  7.  Eletto»  è»  òtfixXpo'itrt  cnùittl . Non  fo  approvar  l’opinione  degli 
Scolia  Ai  , che  prendono  (Xauev  per  àypnXaiov  oleaflro , cioè  ulivo  falvatico , 
ond'erano  coronati  i vincitori  de'  Giochi  Olimpici . L’Hcinlio  vuole  , che  que- 
lla voce  fignifichi  per  fe  fola  paleflra,  come  pt/pay  V officina  de  profumi , lydit 
la  pefcheria , oi:o(  la  cantina  alcune  volte  fignificava . A me  pare  alquanto  du- 
ra l’analogia.  Può  dunque  intenderft  quella  voce  femplicemente  dell’olio,  onde 
s’ungevano  gli  atleti , quando  a fpefe  proprie , e quando  a fpefe  del  pubblico . 
La  prepofizione  tv  aggiunta  a òcpS’jtXpoìttv  è , come  orterva  l’Heinfio  , un  el- 
lenifmo  ufato  da’  Greci  meno  antichi.  Noi  abbiamo  in  san  Marco  1.8.  t^dm\lSa 
CV  viari  , ho  hatte^ato  con  ! acqua . Probabilmente  quell’ufo  di  unire  la  prepo- 
ftzione  èv  ai  dativi  di  llrumcnto  è venuta  dall’ebraico,  dove  s’incontrano  ad 
ogni  pado  quelle  maniere  o:zr3  , , in  igne  , in  virgo  &>c. . Alla  voce 

Stt tórni  il  Cafaubono  foflituifee  cn<óiri\ , che  è certo  di  gullo  dorico  , ed  è ri- 
portata da  var)  codici , e dall'edizion  Fiorentina  . 

V.  8.  Rat  Kctofot . Calliago  ha  xnXXot:  e così  legge  uno  Scolialle. 

V.  io.  Gli  atleti,  che  concorrevano  a’  Giochi  Olimpici,  dovevan  fermarli 
in  Elide  verfo  quaranta  giorni  , o almeno  trentacinque  ; i primi  trenta  per 
edere  ammaellraii,  gli  altri  cinque  per  combattere.  Ifacco  Tzctze  nel  fuo  Com- 
mento fu  Licofrone:  T.r  Sì  O’Xvpvia  irtvTt  tip  «pai  ìriXùro , dirò  ta  rìjc  et- 
Xtf.'if?  piyji  òXti<  ti.  Wfoiyvpicitovro  Sì  vrpa/V  fiptjiac  7 ’fldxovTa . Per  quello 
tempo  Egone  fi  recò  dietro  una  buona  provvifione  di  pecore  fecondo  il  collu- 
me  degli  antichi  viaggiatori , che  fi  portavano  feco  quel  ch'era  d’uopo  al  loro 
follentamento . Medefimamente  egli  n’andò  provveduto  d’una  zappa  , del  quale  Uro- 
mento  gli  atleti  fi  fervivano  a fommoverc,  e voltolare  l’arena  della  palcllra  , gareg- 
giando tra  loro  di  fpeditezza , e di  forza.  Quello  efercizio , che  fi  chiamava  vrapo- 
p vTTiiv  , o ffxanf\tiv  , era  com’una  preparazione  agli  atletici  combattimenti.  Fello 
Pompeo  così  ne  parla  : Rutrum  tenentis  juvenis  effigia  efl  in  Capitolio , ephehi  more 
graecorum  arenam  ruentit  exercitationis  gratin  . Da  quelle , ed  altre  contezze  fimi- 
li , che  riporta  il  Cafaubono,  aliai  chiaro  apparifee , quanto  male  abbiano  alcuni 
in  quello  luogo  interpretato  axarravav  mulflram  , e pà\a  poma  . 

V.  11.  L’Hardion,  che  ha  tradotto,  e commentato  quello  Idillio  nelle  Me- 
morie dcll’Accad.  dell’Ifcrizioni , e Belle  Lettere  tom.  v. , nota,  che  i lupi 
fon  animali  de’  più  difficili  ad  arrabbiare,  perocché  fono  tollerantiffimi  della  fete. 

V.  16.  Della  Cicala  dice  Ariflotele  lib.  ìv.  c.  7.  Hifl. , che  Spotfa»  7pt<pt|ai  • 
e l’Autore  del  Poema  lo  Scudo  d'Èrcole  v.  393. 
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H'xéta  rkrrCc,  , 

0Vé  7TÓM,  xat  (Spòrte  SijXuc  eVptftfr 

Cicala  arguta  , 

- A cui  molle  rugiada  'e  Vefca  , e il  bere  . 

V.  17.  L’Efaro  è un  fiume,  che  parta  per  mezzo  alla  città  di  Crotone. 
Avvi  un  altro  fiume  del  medelimo  nome  in  Sicilia.  Scoliate . 

W 19.  Il  Latimno  è una  montagna  del  Crotonefe.  Scoliafle . 

V.  11.  L’Heinfio  crede,  che  i popoli  di  Lampriado  fieno  quelli,  che  abi- 
tavano verfo  il  Capo  di  Lacinio , dov’era  un  tempio  celebre  di  Giunone  da 
Strabon  mentovato  nel  lib.  vili. 

V.  22.  Kaxoxpflfyiwy  ° • ^na  lezione  prodotta  da  uno  Sco- 

liafte  ha  0 raupos  . La  vulgata  è fenza  dubbio  migliore  . Si  fpiega  comunemen- 
te la  voce  HocHoxpa'dfiwv  malvagio ; ma  l’Heinfio  pretende  , che  venga  a deno- 
tarli per  erta  un  popolo  decaduto  in  miferia  ; e fonda  quella  fua  conghiettura 
fui  rapporto  , che  palla  fra  un  bue  magro  ed  un  popolo  miferabile , e rifinito  . 

V.  23.  E’«  arofidìtuvov . Quella  è la  fola  lezione  conofciuta  dagli  Scolla- 
rti, riportata  da  Eullazio  al  lib.  x.  dell’ Odirtea  , dal  Cafaubono,  e da  altri 
Critici  ben  difefa  contro  l’altra  15  rò  iid'kiuvo’/ , cui  danno  l’edizioni  di  Aldo  , 
del  Calliergo  , dello  Stefano  oltre  un  numero  grande  di  codici.  Nella  Libreria 
della  Sapienza  di  Pilloja  mia  patria  tra  parecchi  manoferitti  greci , lafciati  ad 
erta  dal  Canonico  Sozomeno , che  morì  settuagenario  nel  1458.,  ve  n’ha  uno 
contenente  i primi  otto  Idillj  di  Teocrito.  Quello  ha  nel  tello  is  rò  , 

e porta  nel  margine  li  <srou.à\t>po'i  . L’ Heinfio  abbraccia  ancor  egli  que- 
lla lezione , e crede , che  fiali  quello  un  luogo  del  Crotonefe , cosi  deno- 
minato da  altro  luogo  delle  campagne  trojane  avente  lo  lleflb  nome.  Egli  ciò 
rende  molto  credibile  con  l’autorità  di  Strabone  , dal  quale  abbiamo , che  mol- 
te Colonie  trojane  vennero  a llabilirfi  in  que’  paefi , e quivi  rinnovarono  mol- 
ti nomi  delle  natie  loro  contrade . Fifco , fecondo  gli  Scolialti , è un  monte , e 
Neeto  un  fiume  del  Crotonefe . Quello  fiume  fu  così  nominato  , al  dir  di  Stra- 
bone lib.  vi.,  perchè  ertendo  colà  i Greci  approdati  dopo  la  prefa  di  Troja, 
alcuni  schiavi  trojani  fianchi  di  navigare  appiccarono  il  fuoco  alle  navi  in 
tempo  che  quelli  fe  n’erano  allontanati  per  efplorare  il  paefe . 

V.  23.  Delle  tre  erbe  qui  nominate  è notabile  quello,  che  lo  Scoliafie 
ci  riferifee  intorno  alla  feconda.  Egli  dice,  che  xvvua  è una  pianta  limile 
alla  gramigna  , della  quale  fi  facevano  i letti  le  donne  greche  a quel  tempo  , 
che  erano  obbligate  di  vivere  cafiamente  per  prepararli  alla  fella  di  Cerere 
Eleufina . 

V.  28.  EVaSjcr  paroflitono  è feconda  perfona  dell’aorifto  1.  medio  fecondo 
il  dialetto  siracufano . Scoliafle.  Le  tre  edizioni  Aldina,  Giuntina,  e Romana  han- 

Tom.  I.  i i i 
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no  quella  lezione  , che  malamente  è Hata  abbandonata  dallo  Stefano  , e da  al- 
tre edizioni  polleriori , che  in  fua  vece  portano  ixcté, io  giuda  la  definenza 
comune . 

V.  31.  Glauca,  o fia  Glauce,  era  una  Sonatrice  originaria  di  Scio,  la 
quale  viveva  a’  tempi  di  Tolomeo  Filadelfo.  Pirro  era  un  poeta  lirico  eritreo, 
oppur  lcsbio  . Scoliate  . 

V.  jz.  Di  Crotone  correva  quello  proverbio:  MaVcrt*  r’aXXa  xpò<  KpoVwva 
•f  aiXix  , t altre  città  fono  un  nulla  al  confronto  di  Crotone  . Strabonc  lib.  VI. 
narra  didefamente  i pregi  di  queda  città,  e quello  tra  gli  altri,  d'avere  avu- 
to in  un  anno  fette  fuoi  cittadini  vincitori  de'  Giochi  Olimpici.  Il  Guyct, 
critico  rigidiflimo  degli  antichi,  voleva,  che  fi  troncalTe  il  fine  di  quedo  ver- 
fo,  e il  principio  del  feguente,  e fi  leggedie  cosi: 

A' l'ilio  Tal  Tt  KpoVutva  ' xaXat  xóXlc , airif  o Xvx]a( . 
lo  piuttodo,  che  feguitar  l'opinione  di  quedo  letterato,  ho  creduto  dover  pen- 
fare  a correggere  il  fine  di  quedo  yerfo,  che  in  quafi  tutte  l'edizioni  fi  legge 

xaXà  xóXn  . a ZauwSo;. 

Non  mi  potea  perfuadere  , che  Teocrito  avelie  fcritto  cosi,  dopo  che  Ome- 
ro aveva  codantemente  fatta  breve  la  prima  di  Z axuvdoc.  Le  collazioni  d’un 
codice  Vaticano  efaminato  dal  Santamand  , c d'un  codice  Laurenziano  legnato 
col  numero  37. , m'incoraggirono  a dampare  fecondo  elfi  àn  Ldxx ivSoe  . Ho 
poi  avuto  il  piacere  di  rincontrare  queda  lezione  della  nell'edizione  Giuntina, 
della  qual  m'ha  concedo  poter  far  ufo  un  dottilfimo  , e gentiliffimo  amico . 

V.  34.  Della  voracità  degli  atleti  parla  tra  gli  altri  Ateneo  nel  lib.  x. 

Quedo  Egone  , della  cui  fortezza  qui  Coridon  favella  come  di  cofa  notidi- 

ma,  non  pare  che  polla  edere  quel  medefimo , di  cui  Batto  al  principio  di 

quedo  Idillio  fi  fa  tanto  le  maraviglie  , che  afpirade  al  vanto  di  atleta  . 

Uno  Scoliade  ne  avverte,  che  il  nodro  Poeta  attribuifee  ad  Egone  quello, 
che  era  veracemente  avvenuto  ad  Adianatte  Milefio.  Ellendo  quedi  vincitor  ri- 
tornato da’  Giochi  Idmici , p refe  il  più  grodo  bue  , ch’egli  s'avede  nelle  fue  dal- 
le , nè  quedo  per  quanti  sforzi  faccile  potè  sfuggirgli  fenza  che  in  man  gli  la- 
feiade  un’unghia  delle  fue  zampe. 

V.  37.  Moxsòr  dvaufav  dovea  tradurti  dall'Interprete  latino  longum  ( non 
già  procul  ) acclamaverunt  . 

V.  40.  A t al  rw  tfxXifjtùi  fiaXa  Satuovof  . Gli  antichi  Gentili  erano  d’opi- 
nione , che  a tutti  folle  afsegnato  un  Saiutov  , o da  Genio  prefidente  al  giorno 
natalizio,  c quindi  a tutta  la  vita  di  ciafcheduno . Cenforino  c.  III.  Genius  eft 
deus , in  cajus  tutela,  ut  quifque  natus  efl , vivit . Gli  Egiziani  attribuivano  agli 
uomini  quattro  prefidenti  , il  Genio , la  Fortuna , l’Amore  , la  Necelfità  . 
Meurfio  . 
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V.  43.  Quello  concetto  è flato  efprefso  in  varj  modi  leggiadri  da  molti 
antichi.  D’un  gufto  Angolare  è quel  verfo  citato  da  Favorino  nell’Elogio  della 
Febbre  quartana,  e riportato  da  Aulo  Gellio  lib.  xvn.  c.  12. 

A ‘'XXore  /Kifrpu/jj  t iku  ijusptf,  aXXore  ftijVrp. 

Matrigna  è una  giornata  , un'altra  i madre  . 

V.  51.  A' puoi.  Se  ftiamo  allo  Scoliafte,  in  quello  luogo  dovrebbe  fcriverfi 
ctp[ioi,  che  quando  è fcritto  con  lo  fpirito  lene  Agnifica  ultimamente , di  frefeo  , 
quando  è fcritto  con  lo  fpirito  denfo  flgniflca  acconciamente . Ma  quefla  differen- 
za non  è ammeffa  da  Euftazio  , il  quale  nota  , che  quefla  voce  all’ufo  Sira- 
cufano  A proferifee  afpirata  , e la  fpiega  aprico c. 

V.  60.  L’HeinAo  reputa  zoppicante  quefto  verfo  , e però  ftima  doverA  leg- 
ger 7 rpoóxv  in  luogo  di  7rpcc-j . Parlando  in  tutto  rigore,  la  mifura  di  quello 
verfo  A può  difendere , perchè  l’ultima  di  Suìaìt  può  farA  lunga  a motivo 
delle  due  confonanti , che  vengon  dopo  nella  feguente  voce  . Tuttavolta  a me 
pare,  che  7 rpcixt  renda  migliore  la  flruttura  del  verfo  legando  il  terzo  piede 
col  quarto  , come  fa  nell’Idillio  feguente  v.  4. 

TJv  [tsv  rà)  aipiyya  7r puxv  x'kttyxvYx  K ofiaTav. 

Di  più  la  conghiettura  dcll’HeinAo  è comprovata  dall’edizione  Giuntina. 

V.  61.  11  Toup  fpiega  quello  verfo  levando  il  comma,  che  A trova  comu- 
nemente tra  1 fidvSpav»  e x.xT£À.ct/j.fZxvov , e riportando  ivdpyet  a 7 Tori  Txv  ftdvSpctv, 

V.  62.  H*  2«1  vpidKOis . Gli  Scoliafti  derivano  quella  voce  da  addi]  : il 
Voflio,  ed  altri  Etimologilli , forfè  meglio,  da  *ir>a  celar/! , o da  vyv  irfuto  . 

IDILLIO  V* 

Dal  Vavaffor  De  Ludicra  dizione  quell’idillio  è chiamato  illujlre  bucolica t 
xxxo)<oyix$  exemplar.  In  effo  gareggiano  due  pallori.  Cornata,  e Lacone,  infra 
di  loro  nel  canto , e il  primo  di  quelli  per  dcciAone  d’un  terzo  , da  lor  eletto 
concordemente  per  giudice  , dopo  lungo  litigio  vien  dichiarato  vincitore  delia 
contefa  . 

Verso  z.  Tov  aptYav • Quella  è la  comune  lezione,  ma  fenza  dub- 
bio viziata . Il  Cafaubono  ha  dimoftrato  evidentemente  doverA  leggere  yIv 
fiapéra  , emendazion  comprovata  dallo  Scoliafte , che  al  v.  5.  riferifee  2t/0<tp]«x, 
Ancopato  da  'ZtfrxpiTx  genitivo  dorico,  non  a Lacone,  ma  al  padrone  di  lui. 
Oltreché  effendo  Lacone  così  denominato  dal  fuo  paefe,  giufta  il  coftume  de- 
gli antichi,  riferito  da  Strabono  in  più  luoghi,  non  è credibile,  ch’egli  avelie 
un  altro  nome  nazionale  prefo  daSibari.  Quefla  era  una  città  della  Magna  Gre- 
cia , che  fu  rovinata  dai  Crotoniati  ; ma  gli  AtenicA  la  riftabilirono , e chiama- 
ronla  Thurion  dal  nome  d’un  ftume , che  quivi  feorre . 
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V.  7.  K aXauif  è una  cofa  diverta  da  xxAapoc,  e viene  a denotare  non  arttndi- 
ncm , com’ha  intefo  il  Traduttore  latino,  ma  palcam  , fecondo  che  fpiegano  gli  feoij. 

V.  8.  ii  Xsu3{j)«  lignifica  tuttinfteme  uomo  onefto,  e di  libera  condizione, 
come  ì'ingenuuj  de’  Latini . Laconc  dunque  dopo  effere  flato  chiamato  fchiavo 
da  Cornata,  con  amara  ironia  gli  dà  un  nome  liffatto  per  dimoiare,  che  tanto 
il  tiene  per  uom  onefto,  quanto  il  tiene  per  uomo  libero.  Or  noi  poteva  te- 
ner per  libero,  perchè  Cornata  effettivamente  era  fchiavo. 

V.  io.  E’uuapx  è nome  proprio  del  padrone  di  Cornata,  come  apparifee 
al  v.  73.  Perciò  è quello  un  dativo , non  un  nominativo  lignificante  Stana 
pelliccia,  come  ha  creduto  più  d’uno  degli  Scoliafti. 

V.  14.  O’t;  p'  aurJv  TÒr  n«v«  Ter  anno/.  Il  Valckenario  corregge  òv 
/ làv  òv  TÒr  n.ì  a.  A me  non  fa  del  tutto  piacere  tal  correzione,  perchè  mi 
pare  , che  alla  voce  avTÒv  faccia  una  bella  oppofizione  quel , che  dice  in  ap- 
pretto Cornata  O’v  pài  cvT  àvràt  rii  Xtp/aia tf vvptpac,  come  pur  ivi 

leggiadramente  fi  contrappongono  nwtpac  a Ilàya  , rà(  Xlava'Sac  a ròv  dx’)toy. 
Senzachè  il  v.  35.  dell'Idillio  xxvil.  comincia  anch’effo  O'y  u' àvjòv  Torli  àia- 
Del  rimanente  l’aggiunto  axttoj,  che  qui  a Pane  vien  dato,  in  varj  modi  fi 
fpiega  dagli  Scoliafti.  Alcuni  prendono  etxTtov  per  àf\txòy  atenieft . Altri  vo- 
gliono, che  tal  voce  lignifichi  cacciatore , perchè  da  Oppiano  i cacciatori  fon 
chiamati  tTax'jnpsc.  Altri  infine  foftengono , che  Pane  abbia  prefo  il  nome  di  lit- 
orale da  un  tempio  erettogli,  come  narra  Filoflefano  , fulle  rive  del  Crati  fiu- 
me vicino  a Sibari . Ora  Lacune  probabiliflimamente  col  pronome  àvròv  inten- 
de parlar  di  Pane  in  quello  tempio  adorato,  a cui  fi  ritrovava  attualmente  vi- 
cino . Né  è frattanto  da  deprezzare  il  fentimento  del  Longcpierre  , che  fpiega 
ax\ior  pefeatore , perchè  Pan  prefedeva  non  fidamente  alla  caccia  , ma  ancora 
alia  pelea;  del  che  fanno  fede  varj  Epigrammi  del  lib.  vi.  della  Antologia. 

V.  16.  E’«  Kpàdiy  aXeiuay.  Strabene  lib.  vi.  O'  Xè  Kpa$/«  Tot)<  Xei/o- 
pviovi  £*vdol'pi'/j~iv  , xxì  Xeuxorpt/tTy  Trotti . Il  Crati  fa  venir  biondi,  e 
bianchi  i capelli  di  coloro  , che  vi  fi  lavano  . Ovidio  nel  XV.  delle  Metamorf. 
Crathii  , 6*  buie  Sibaris  nofiris  contcrminus  arv'u 
E Udrò  fimiles  fxciunt , auroque  capitici . 

Euripide  ancor  nelle  Troadi  oltre  a Ninfodoro , e Tcofrafto  citati  negli  fcolj , 
attribuifeono  a quello  fiume  la  proprietà  di  render  biondi  i capelli . 

V.  18.  Atftplv  iXaoz'.  Quella  formula  di  preghiera,  a giudizio  dell’Hein- 
fio,  c aggiunta  dopo  il  giuramento  fatto  alle  Ninfe  per  diftornar  la  lor  collera, 
la  quale  dagli  antichi  fi  credeva,  clic  aveffe  il  potere  di  torre  il  fenno  alia  gente . 
Di  qui  è , che  i frenetici , ed  invafati  da’  Greci  fi  chiamavano  Nt/jutpdXipfloi  . 

V.  11.  Il  proverbio  ìi ri  pii  òvSi/  itfòt  fecondo  gli  Scoliafti  c ufato  per 
denotar  quelle  cole  , delle  quali  non  fi  fa  ftiina  . Etti  ne  attribuifeono  l'origine 
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ad  Ercole  , il  quale  trovato  avendo  in  una  città  di  Macedonia  un  tempio  dedi- 
cato a Adone,  diffc,  òvlfa  Uiò'i  » per  moftrare  , che  colui  non  era  degno  di 
tale  onore.  Quello  proverbio  fors’anche  fi  può  pigliare  in  quel  fenfo,  che  dilTe 
Orazio  Sat.  I. 

tanquam  parare  facris 

Cogeris  , aut  pitti s tanquam  gaudere  tabellis  . 
cioè  a dire  Non  v'è  nulla  di  riferbato , del  che  non  poffa  da  te  difporfi  liberamente . 

V.  za.  EVfs  x’  art  lrt\C  • Secondo  Eudazio,  ed  altri  Grammatici,  i Dori 
afpirano  liti  fuor  dell’ufo  comune.  L’Interprete  latino  avrebbe  meglio  renduto 
quello  palio  , fe  aveffe  detto  donec  ipfe  deficias. 

V.  23.  A iivcv  ipuSs  è maniera  più  elegante,  e più  acconcia  a moflrarc 
Fimpetuofa  franchezza  della  disfida  che  duvòv  titani , la  qual  lezione  rifeon- 
trafi  in  varj  libri,  ed  è pure  di  gullo  greco.  Cafaubono . 

V.  27.  A Sfasr,  ottima  voce  dorica:  alcune  edizioni,  c molti  codici  han- 
no follimi ta  nel  tello  la  glolTa  ^ouXsr  . 

V.  30.  L’Hcinfio  leva  oiros  fuori  della  parentefi , e lo  fpiega  heus  tu , in 
quel  fenfo,  che  noi  diciamo  0 quell'uomo . Ma  il  vedere  in  quello  luogo  mede- 
fimo  efprclfo  il  Tt)  non  mi  lafcia  sì  facilmente  abbracciare  l’interpunzione  di 
quello  Critico . 

V.  35.  Omero  per  efprimere  l’impudenza  adopera  di  frequente  xuySr:;  , 
xtrvd?  ouuctT  £VXwv  » e f,m|l>  • 1°  Catti , come  nota  Arillotele  nel  lib.  n.  della 
Rcttorica  , correva  il  proverbio,  rò  fa  ÀcpSaXarTc  inai  àilu> , che  negli  occhi 
rifiede  la  verecondia , per  confeguente  ancora  la  sfrontatezza . 

V.  38.  xat-  L’Heinfio  vorrebbe  piuttotìo  va/'.  Nutrì,  videlicet  6>c. 

Uno  Scoliade  deriva  quello  proverbio  dalla  favola  d’Attcone  , il  quale  fu  di- 
voraro da’  proprj  cani , ch’egli  aveva  nutriti  . 

V.  44.  In  vece  di  vtfTtpa  lo  Scoliade  , e alcuni  codici  portano  vìtoitx  , 
finalmente  . 

V.  47.  EV<  SevSpw.  Il  Reiske  poco  felicemente  cangia  SfvSiw  in  S/vSpoi?  v 
Io  più  volentieri  leggerei  StySpw  fenza  iota  fottoferitto , per  unir  fari  col  geni- 
tivo , come  lì  trova  in  un  fenfo  fimile  all’Idillio  xv.  121. 

O \oi  ctvSovivH  icp&óuivoi  ÌttÌ 
Alcuni  manoferitti  hanno  Sfatico , alcuni  altri  SévXpet . 

V.  51.  Dione  Grifodomo  Or.  il.  dice,  che  il  fonno  è la  cofa  più  dilicata  di 
tutte  quante , {Jervov  paXaxuraTov  ntdifw  • 

V.  34.  Lacone  promette  d’offrir  dell’olio  alle  Ninfe,  perocché  quede  aven- 
do , fecondo  Aridotele , allevato  Aridco  , gl’infegnarono  a far  l’olio,  ed  il  me- 
le . Scoliafie . Senzachè  frequentiffmto  era  l’ufo  dell’olio  ne’  fagrifizj  ; del  che 
Omero,  ed  Ateneo  ci  fanno  fede  in  più  luoghi. 
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V.  ?7.  In  luogo  di  rt?pdxi<  l’Aldina , e varj  codici  han  iroWxxis 

V.  69.  EV  y.xfLn  xp/y>j?  leggiadro  idiotifmo  fintile  a quello  de’  Latini 
loqui  ad  graùam  . 

V.  74.  UoTTcu  ùstói . Il  Cafaubono  prova  con  l’autorità  d’Euftazio  doverfi 
Scrivere  7 Tot  ria.  E da  ciò  pur  argomenta,  che  s’abbia  a fcrivcrc  xxr  rù , 
non  x«f]ò»  qui  l'otto  al  v.  143. , e che  generalmente  s’abbiano  a dividere  in 
due  le  voci  di  limile  qualità,  contro  quello,  che  s’ufa  comunemente.  Io  credo 
però,  che  foftenere  fi  porta  a tutta  ragione  l’ufo  ordinario  di  fcrivere,  quando 
rifletto,  che  per  efempio  la  prepofizione  xtxrct  accorciata  cambia  la  r per  eu- 
fonia in  quella  confonante,  da  cui  comincia  la  voce,  che  le  vien  dopo.  Quin- 
di fi  trova  xctyyovv,  xaxxscp«X7f$ , xaSSs',  e fimili  in  vece  di  xxYct  yó'tv , xxTtì 
xs<pnXn?  , xxYx  Se . Or  quello  non  può  avvenire  fe  non  in  forza  della  com- 
pofizione  d’una  voce  con  l’altra  , come  apparifee  dalle  regole , che  i Gramma- 
tici danno  fu  tal  propofito.  Dal  che  fi  può  ben  dedurre,  che  fe  xur  per  xa- 
•ttt  s’attacca  infiemc  con  le  voci  fuddette  non  comincianti  da  r,  deve  poterfi 
unire  infieme  con  quelle  ancora,  che  hanno  7 in  principio;  con  quella  fola 
differenza  , che  xar  per  rapporto  alle  prime  dee  cangiar  definenza  , per  rap- 
porto alle  feconde  non  già  . 

V.  77.  Tù  S’ ctyav.  Alcuni  codici  hanno  Yv  ye  peto , lezione  affai  buona. 

V.  79.  Uno  fcolio  fpiega  £5y?a,  YctXw  > veloce  , derivando  quella  parola 
da  Lieo  ferveo  . Il  Cafaubono,  che  a tutta  ragion  deride  quella  infulfa  interpre- 
tazione , riporta  un  patto  del  Soldato  di  Plauto,  che  pare  appunto  di  qua  copiato: 
Sinitc  abeam  , fi  pojfium , viva  a vobis . 

Lo  lleffo  Comico  nella  Mofiellaria  : 

Habeo  , Neptune , magnam  graùam  libi  , 

Qjtom  me  amififli  vix  a te  vivum  modo  . 

L’Hcinfio  poi  vorrebbe,  che  li  leggeffe  Ilatwv  perllxlay,  perchè  Deus  averrun- 
cus  erat  ò Il  atwv  AVoXXwv , confetto  prova  con  quelle  parole  d’Efichio  : 
Il.r/a'y  , ù x«x«  ‘Itavm  Air  JXXwv.  O re  Peone , 0 re  Apollo, 

Jlfgombratore  de'  mali.  Quelli  dunque  è da  Lacone  invocato  , perchè  lo  falvi  dal- 
la nojofa  garrulità  di  Cornata . La  congettura  è ingegnofa  ; ma  non  mi  pare 
di  tanta  forza  , che  fi  convenga  per  ella  far  cambiamento  nel  tetto  . 

V.  83.  Ta  Sé  Kt/pvea.  Fette  ad  onore  d’Apollo  cognominato  Carneo,  le 
quali  duravano  nove  giorni.  Vuolfi  , che  fieno  Hate  illituiie  dagli  Eraclidi  per 
placare  lo  fdegno  d’Apollo  irritato  contro  di  loro  per  aver  metto  a morte  un 
certo  Profeta  Carno . Oltre  agli  Scottarti  fi  poffono  confultare  fu  tali  Fette 
Ateneo  lib.  xtv.  , ed  Eurtazio  al  lib.  ultimo  dell’Iliade  . 

V.  88.  Dopo  che  Paride  ebbe  affegnato  a Venere  il  pomo,  fu  quello  frut- 
to a lei  confacrato  come  un  trofeo  di  fua  bellezza , e dagli  antichi  fu  riguarda- 
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to  come  un  fegnale  d’amore.  Di  qui  è venuto,  che  pi]\clpo\ùv , gettar  mele, 
s’adopcrafle  in  fenfo  di  lufingare  all’amore  . 

V.  90.  Il  Rhunkenio  Epiff  crii.  1.  Lugd.  Batav.  1749.  in  vece  di  Xetac  xnrxr 
TWV  ftima  doverfi  leggere  "kiioi  virava?  , pubefcens  primum  puer , laevìs  circa  men- 
tititi. Ma  oltre  che  Xe7o4  , come  laevìs  in  latino,  di  per  fe  folo  denota  imberbe  , 
il  che  fi  moftra  con  molti  efempj , troppo  ha  di  grazia  la  voce  {nravtw v in  que> 
fio  luogo  per  dovernela  rigettare  ; tanto  più  che  Virgilio  manifeftamente  ha  vo- 
luto efprimere  Vvjcdvfwv  di  Teocrito  là  dove  ha  detto  Egl.  m. 

ultro  fcfe  offerì  meus  ignis  Amyntas  . 

V.  91.  St/tr’  e'óeipa.  L’Heinfio  dopo  aver  oflervato  con  Ariftotele  lib.  1. 
Rhetor. , che  tra  i Greci , e fopra  tutto  tra  gli  Spartani , il  lafciar  crefcer  i capelli 
era  un  fegno  di  fiato  libero,  ed  ingenuo,  pretende,  che  qui  Lacone  parli 
della  propria  Tua  chioma , e non  di  quella  di  Cratida , e che  ciò  faccia  per 
infultare  al  fuo  avverfario , che  era  fchiavo , con  quel  fegnale , che  eflo  ave- 
va di  libertà . Ma  quefia  fpiegazione  non  può  ammetterfi  fenza  violentare  il 
tefto  , nel  quale  bisognerebbe  Supplire  un  spot , a me , della  qual  giunta  non 
apparifce  verun  indizio , nè  fondamento . Laddove  il  fenfo  naturale  di  quello 
luogo  guida  il  penfiero  di  tutti  a credere  , che  la  lucente  chioma  di  Cratida 
è quella  appunto , che  delta  in  Lacone  l’amorofa  frenesia  . 

V.  95.  Il  codice  Toletano  dà  Xeirptìv  macchiato , fcabbiofo,  invece  di  Xi7r]oy. 
fecondo  gli  Scolj  del  color  del  mele  . Ma  io  credo  col  Warton  , che 
peXixpò*  qui  voglia  Significare  piuttofto  melato , dolce , fenza  riguardo  avere  al 
colore.  Manuel  Mofcopulo  è dello  Hello  parere  Ilept  ?xe$»v  • MeXt^pdy,  To 
7X11*0 ••psX/xpot/c  0 aiTcxpovt . 

V.  101.  Quello  è lo  fteflo , che  H v.  13.  dell’Idillio  1. 

V.  ioa.  A” re  Kuvauda . Gli  Scollarti  hanno  letto  K/va/0a,  per  quanto  ap- 
parifce dalla  derivazione , che  afiegnano  a quella  voce  da  xiyw  muovere , ed 
dtQco  abbruciare . * 

V.  103.  Gli  Scollarti  non  fon  d’accordo  filila  interpretazion  di  4>céX«po?. 
Alcuni  lo  fanno  un  monte  , altri  un  paefe , ed  altri  in  fine  un  montone, 
così  denominato  da  tpaX^c  bianco.  L’Heinfio  lo  crede  un  cane*  di  cui  fi  fa  pa- 
rola all’Idillio  vili.  27.  Il  Martorelli  in  una  lettera  a me  Scritta  prende  a ino- 
ltrare con  molta  erudizione  , che  tpaXapac , o Sia  tpaXtfpoc  giufta  il  dialetto  co- 
mune, è propriamente  il  mergo  , e che  è ftato  così  chiamato  da  Teocrito  quel 
fuo  cane  fecondo  l’ufo,  che  avevano  gli  antichi  di  porrea  quelli  quadrupedi  il 
nome  d’un  qualche  uccello. 

V.  109.  E’vJ  ì 7«p  a fica  . Oltre  a quella  lezione  gli  Scolj  ne  apportano  tre 
altre,  avxt,  alai  , dvfat  : niuna  delle  quali  ha  trovato,  per  quant’io  Sappia, 
Critico  alcuno,  che  la  protegga.  Tutti  generalmente  ammettono  il  fenfo,  che 
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lo  Scoliate  dà  alla  voce  aj5<w  , che  da  effo  s'interpreta  rifrùiiat  , àxfidtcvaai , 
pubefeentes , fiorente!  . La  Cantica  il.  13.  chiama  cotali  viti  fecondo  i lxx.  auxiXotif 
xwlpLovaa*  ■ Ma  il  Valckenario,  che  non  iftima  di  buon  conio  la  voce  àfiai, 
vorrebbe  che  fi  leggerti:  arap  «fa , che  porta  lo  fteffo  fenfo  . 

V.  ita.  Le  volpi  fperperatrici  delle  vigne  comparirono  ancor  nella  Canti- 
ca al  capo  citato  . 

V.  tao.  Senza  frollarmi  dalla  comune  lezione  credo,  che  trar  fi  poffa  un 
buon  fenfo  così  da  quello , che  da’  tre  verfi  fulTeguenti . Io  fuppongo  , che  il 
parlar  fia  rivolto  collantemente  a Morfone  , e che  le  fcille  folTer  credute  un  rimedio 
al  malore  efprelfo  dalla  voce  TClxpatvtTat , alla  qual  corrifponde  per  avventura  il 
proverbio  italiano  avere  ramaro  in  bocca  ; e che  il  pan  porcino  fi  riputalfc  giovevole 
alle  punture.  Dopo  ciò  ben  s’intende,  perchè  da  Cornata,  e da  Lacone  venga 
Morfone  incaricato  di  procacciare  sì  fatte  medicine.  Il  Longepierre  interpreta 
quelli  verfi  in  un  moda  poco  diverfo;  e con  ragione  condanna  tanto  la  troppo 
violenta,  e ricercata  cfpofizion  dell'Heinfio  , quanto  la  goffa,  e (concia  d’uno 
Scolialle . Notabiliffìmo  è frattanto  in  quelli  verfi  l’ufo  , che  è fatto  di  rt« 
elegantemente,  non  in  un  fenfo  vago,  e indeterminato,  ma  per  rapporto  a 
cofa  determinata,  e ben  nota.  Anche  in  lingua  nolìra  facciam  talvolta  lo  lleffo 
ufo  delle  voci  alcuno , non  fo  chi , ec. 

V.  1*4.  P'e/roi  ya'Aa,  e al  v.  126.  ptlrto  ptkt . Così  i Settanta  Num.  xn.  1}. 
Fjv  /itXt , xal  ya'Xa  p louJjtv . 

V.  115.  Ti»  Sì  rat  Sta.  Altri  leggono  r itala,  e intendono  falci. 

V.  127.  Giufeppe  Scaligero  emenda  rav  Ka^irtSa  leggendo  in  vece  ra 
xaXirtSl  • Ma  quella  fua  lezione  è indicata  dallo  Scolialle  , è riportata  in 
margine  dall’edizione  dello  Stefano,  e comparifce  in  due  codici  Vaticani,  e nel 
Tolctano  collazionato  dal  P.  Scotti. 

V.  131.  Q'c  póSa  ruttai*  . Gli  fcolj  leggono  anche  tòt  pcSdxtato* . Il  Toup 
vuole,  che  affolutamcnte  fi  legga  iroXXòc  Se  xaì  0 poSJxtsao* . Ma  io  non  ve- 
do con  qual  ragione  qui  é poffa  farfi  una  lunga,  e godere  del  privilegio  delle 
cefure.  A me  non  difpiace  wc  poSa'xtaao* , oppure  dii  poSixnaof  . Tuttavolta 
mi  piace  affai  più  la  lezione  vulgata  ; per  intender  la  quale  conviene  avverti- 
re, che  v’hanno  più  forte  d'cllera.  Teocrito  qui  parla  probabilmente  di  quella, 
che  fi  chiama  ellera  lerreflre  fecondo  il  Mattioli  , e produce  certi  fiori  , i quali 
tendono  al  roffo  , e,  come  dice  Plinio  lib.  xvi.  c.  34. , fomigliano  le  rofe  fai- 
vatiche.  , 1 

V.  133.  Tài»  Jrwv  xofoihòtS . Tibullo  lib.  II.  Eleg.  3. 

. „ • • gnatuftjue  parenti 

Ofcula  comprenfls  auribus  eripiet . 

Quelli  baci  fi  chiamavano  ~/\)Xpa . V.  Polluce  lib.  x.  c.  24. , e Suida  alla  voce  xoVpov ■ 
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V.  140.  Al  sagrifìzio  foleva  prclTo  gli  antichi  venir  dietro  il  convito;  e 
quando  quello  non  fi  faceva,  fi  mandavano  agli  amici  le  parti  della  vittima 
fino  alle  loro  cafe.  bp'arton. 

V.  144.  Simile  è quel  d’Orazio  lib.  1.  Ode  1. 

Sublimi  feriam  fiderà  vertice  . 

V.  130.  Melando  caprajo  d’UlilTe  er’uomo  fovra  ogni  credere  difonedo,  e 
nefando;  il  fupplizio  del  quale  è vivamente  defcritto  nel  lib.  xxn.  del l'Odi dea. 

IDILLIO  VI. 

Due  giovinetti  pallori,  Dafni,  e Dameta  , prendono  alternamente  a cantare 
gli  amori  di  Pollfemo  , e di  Galatea  . Il  primo  indirizza  a Pollicino  il  parlare  , 
il  fecondo  rifponde  quali  come  in  perfona  di  quel  ciclopc  . 

Verso  2.  Con  gran  ragione  li  crede,  che  quello  Arato,  di  cui  li  fa  men- 
zione ancora  ncU’Idillio  feguentc , fia  il  celebre  Poeta  autore  de'  Fenomeni , il 
qual  era  coetaneo  di  Teocrito  . 

V.  3.  La  voce  irvffòt  fi  vuole  fenz’alcun  dubbio  riferire  alla  barba  , come 
ha  notato  lo  Stefano  ; altrimenti  non  fi  potrebbe  falvare  l’oppofizione , clic  qui 
è fatta  tra  mpòàt , ed  tfiityfntoc , nè  l’intenzione , che  ha  avuto  il  Poeta  di 
divifare  per  cotal  modo  l’età  di  quelli  due  pallorelli . 

V.  6.  Celebri  fon  gli  amori  di  Polifemo,  e di  Galatea.  Ma  lo  Scoliade  fu 
tal  propolito  arreca  una  contezza  particolare  , ed  è quella  . Turi  dice , che  Poli- 
femo  riconvfcenle  per  l'abbondanza  delle  fue  mandre  , e per  la  copia  del  latte  , erejfe 
vicino  alt  Etna  un  tempio  ad  onore  di  Galatea  ( nome  derivato  da  yjtò.a  latte  ) . 
Aggiunge  , che  Filojfeno  di  Citerà  per  coli  viaggiando  , ni  non  potendo  dì  ciò  com- 
prendere la  cagione,  inventò  tjuefla  favola  dell  amore  di  Polifemo  per  Galatea  . 

V.  7.  &vdiptó]a  Tcy  àiTÓXoi  . Polifemo  , fecondo  Omero  OdilT.  lib.  ix. , 
era  pallore  non  di  pecore  fidamente , ma  ancora  di  capre  . Perciò  Galatea  gli 
dà  il  nome  di  caprajo  non  per  catacrefi,  come  dice  uno  Scolialle , ma  con  tutta 
proprietà.  Vero  è,  ch'ella  il  chiama  per  difpetto  uomo  incontentabile,  e sfre- 
nato nell'amore  , e il  chiama  tale  per  quello  appunto,  che  è caprajo.  La  ragio- 
ne fe  n’è  veduta  al  v.  86.  dell’Idillio  I. 

V.  u.  La  voce  cpat'vtt  è ben  difefa  dal  Totip  contro  alcuni,  che  in  fua 
vece  vorrebbono,  chi  pahtt  afpergunt  fcil.  fluéius , chi  Odi  vii  blandiuntur . Egli 
ne  adduce  in  riprova  quelli  verfi  del  lib..  vii.  dell  Antologia  : 

Zljv  700  suoi  xaì  T£>7)o<  tvriijìaTov  ìtxóva  cpahti , 

K.tl  ■nc\erj.ùv  iìvat  , xaì  Si7 lai  oiy o/óov . 

Le  lue  grate  [embianze  il  mar  mi  mojìra  , 

L'ondofo  gorgo , e del  coppier  la  ta{{a  . 

Tom.  1.  k k k 
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V.  ti.  Un  codice  Vaticano  ha  TtixtpXaCovTa  placide  fervendo  in  luogo  di 
na/Xxt.o’/\iX  , che  ha  poco  differente  lignificato  . La  Giuntina  legge  xccyXdCoé\oc , 
non  già  x,ay\xl,oiTti , come  riporta  il  Toup  per  emendar  quella  voce  aperta- 
mente viziata , e per  trarne  la  giuda  lezione  xat xkd&ovfot . Queda  lezione  è 
data  licuramentc  conofciuta  da  uno  Scoliade,  che  qui  interpreta  riJvyuf  xivcv- 
fttvov  Tcv  dtytdXov . Quedo  Scoliade  medefimo  riferifce  Biotta-/  a Galatea  , (pie- 
gando , che  il  mare  rapprefenta  come  in  uno  fpecchio  la  forma  di  queda  Nin- 
fa , intanto  che  ella  corre  fu  per  la  (piaggia  . Ma  queda  fpiegazione  troppo 
apertamente  fi  oppone,  per  quanto  mi  pare  , a quello  che  Teocrito  ha  detto 
innanzi,  cioè,  che  la  cagna  guata  nel  mare,  perchè  di  là  Galatea  le  (caglia  po- 
mi ; e più  ancora  fi  oppone  a ciò  , che  viene  in  appreffo , di  badare  , che  , 
quando  la  fanciulla  venga  fuori  del  mare , la  cagna  non  la  morda  . Pertanto  o 
convien  riportare  la  voce  deottev  alla  cagna,  come  pare,  che  voglia  la  naturai 
giacitura  delle  parole  ; o , fe  fi  vuol  riferire  a Galatea , bifogna  intendere , che 
queda  corre  ìtf  dtytaXoio  vicino  al  lido  , lungheffo  il  lido  , non  già  / opra  il  Udo. 

V.  15.  Aia3pt/Vre]at  efprime  gli  affettati  , e lafcivi  contorcimenti  di  Gala- 
tea , raffomigliati  con  molta  femplicità  , e grazia  padorale  all’increfparli , che 
fan  le  foglie  d’un  cardo  , quando  vengono  diffeccate  dal  sol  cocente  . 

V.  17.  Quedo  concetto  s’incontra  in  molti  poeti  greci , e latini . Un  Epi- 
gramma del  lib.  vii.  dell'Antologia  termina  in  quedo  modo  : 

Rat  tptvytH  qj/XsovT*  » x«ì  òv  tptXforfa  Stvxuf» 

CTtppa  trdXiy  xtìvev  xat  cpiXÉa^a  tpvyijf . 

Fuggi  chi  t’ama , e chi  non  t’ama  fegui , 

Per  lui  fuggir  non  men  , fe  fia  , che  t’ami . 

V.  18.  K ai  Ter  diti  ypappàt  xtvtt  XtSey  . Proverbio  efprimente  gli  ultimi 
sforzi , che  altri  fa  per  ottener  qualche  cofa  ; limile  a quello  d'Euripide  negli 
Eraclidi  ,'trdvfa  XiBov  xtvtìv,  muovere  ogni  pietra,  e a quell’altro  tspày  dyxvpat 
•ya  Xai-tiv , calar  l’ancora  fiera.  Vuoili,  che  qui  Teocrito  alluda  a un  certo  gio- 
co, di  cui  parla  Celio  Calcagnino  de  Ludit  veterum  c.  ili.  In  una  tavola  fatta  a 
foggia  di  fcacchiera  , che  diccvafi  tr XtvBto/,  eran  formate  venticinque  danzette 
da  tante  linee  , delle  quali  quella  di  mezzo  era  chiamata  facra  , nè  i pezzi  dei 
gioco,  nomati  Xlìot,  da  effa  mai  li  rimovevano,  falvochè  per  cdrema,  e inevi- 
tabile neccffità  . Perciò  infegnano  comunemente  gli  efpofitori  di  quedo  luogo  , 
che  a ypatiaà e devefi  fottintendere  Upàc  facra.  Ma  il  Reiske  vuole,  che  il  pro- 
verbio di  Teocrito  alluda  a un  (affo,  che  fi  piantava  in  una  fidata  linea  dello 

Radio  per  notare  la  meta  , o fine  del  corfo  . Dal  che  è venuto  movere  faxum 

a fcrobe  , che  lignifica  mularei  termini  delle  cofe , confonder  tutto  . 

V.  li.  Kdu  fi  ìXxd’,  òv  Tìày  lp.c>  fèz  trac  7Xt'xtfV  • Quedo  paffo  può  ave- 
re due  fcnfi.  L’uno  fi  è.  Ciò  non  è fiato  nafeofo  a me , e lo  giuro  pel  mio  unico 
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occhio . L’altro  , Ciò  non  i flato  nafcofo  a me  , non  al  mio  unico  occhio  . L’Inter- 
prete latino  , ed  io  feguito  abbiamo  quello  fecondo  modo  ; ma  non  voglio  dirti- 
mulare  , che  il  primo  più  fi  conforma  all'indole  della'greca  fintarti , dove  può 
erter  taciuto  l’avverbio  fix  per  una  ellifli  molto  confucta  ne’  giuramenti . Del 
retto  alcuni  codici  leggono  tl  Todopùuxt  in  luogo  di  &>  TroòJplltil . Una  glorta 
Vaticana  fpiega  w ‘irodopwfiou , Sì  ov  $\brw , xxì  jsXgtpa>.  L'Heinfio  vorrebbe 
•JCodópyjii  con  fottintendervi  ttQt,  come  all’Idillio  vii.  i 56.  A vóti  ìyù  ira^ai/u, 
cioè  ttds  •Kf^xipi. 

V.  13.  Telerao  Eurimide,  al  lib.  x.  deH'Odittca  , a Polifemo  pronorticò , 
che  UlilTe  gli  avrebbe  levato  via  quell’occhio  folo  , che  aveva  in  fronte  . 

V.  19.  5.17.1  S’  vXxxTih  viv  - Lo  Scoliatte  fupplifce  ìztrx~x , e poi  fpiega 
Ho  ordinato  alla  cagna  di  tacere,  e di  non  abbajare.  Alcuni  hanno  tradotto  iiyx 
placide,  leniter . Ma  né  l’una,  nè  l'altra  fpiegazionc  ci  porge  un  fenfo , che  ap- 
paghi . A me  pare , che  il  fentimento  dell'Autore  fia  quello . Damcta  in  perfo- 
na  di  Polifemo  rifponde  a Dafni,  il  quale  l’ha  avvertito  di  badare  alla  cagna, 
che  forte  abbaja , perchè  non  rechi  nocumento  a Galatea  . Rifponde  adunque  , 
che  egli  fletto  per  far  difpetto  alla  Ninfa  ha  ittigato  fegretamcntc  la  cagna  ad 
abbajarle  si  forte;  doveché,  quand'egli  in  addietro  faceva  con  elfo  lei  all’ 
amore,  la  cagna  sera  avvezzata  a farle  fetta,  e carezze. 

V.  31.  1 codici  portano,  quali  xXtt^iv,  quali  xXxJw.  Può  tenerfi,  come  fi 
vuole , o l’una  , 0 l’altra  lezione , purché  fecondo  l'avvifo  del  Cafaubono  s’ag- 
giunga alfa  l’iota  fottoferitto . Ciò  è neccflario  per  notare,  che  quello  é un 
futuro  dorico  di  xXif£w  chiudere,  non  di  x\xta  /pelare. 

V.  33.  Aura  poi  ttopimv*  Pretto  gli  antichi  era  una  fpezie  d’avvilimento 
tifato  con  le  fchiave  il  dellinarle  a rifare  i letti . L'Heinfio  produce  molte  au- 
torità in  prova  di  quella  fua  atterzione  . 

V.  35.  E’c  TÓ/rov  Ì3t$\vKtn  , o,  come  ha  la  Giuntina,  ìoéSpaxov . Lo 
Scaligero,  il  Meurfio , ed  altri  non  pochi  condannano  quello  patto,  dicendo, 
che  l'acqua  marina  fia  per  la  crattezza  , fia  per  la  inttabilità  é mal  atta  a fervi- 
le di  fpccchio  a chi  in  quella  s’aftifì . Io  per  altro  mi  do  a credere , che  ad  un 
gigante  fmifurato,  com’è  il  nottro  Polifemo  , figliuolo  di  Nettuno  dio  del  mare,  ed 
abitante  in  una  fpiaggia  marina  , nulla  punto  fi  difeonvenga  il  contemplar  dentro 
il  mare  le  fue  bellezze,  piuttollo  che  in  un  rufcello  , o in  un  lago,  come  fa- 
rebbe un'avvenente  forofetta  , o un  pattorello  gentile . Nè  fimilmente  io  fo  del 
tutto  difapprovare  , che  il  Satiro  del  Tatto  nell’Atto  II.  dcll'Aminta  cosi  parli: 

Non  fon  io 

Da  difpre^ar , fé  ben  me  flejfo  vidi 
Nel  liquido  del  mar,  quando  V altrieri 
Taceano  i venti , et  ei  giacca  fen fonda  . 
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Forfè  farebbe  un  poco  più  malagevole  il  difendere  ciò  che  dice  un  garbato 
pallore,  qual  è Coridone,  predò  Virgilio  Egl.  11.  15. 

Nec  fum  adeo  informi s : nuptr  me  in  littore  vidi, 

Cum  pUcidvm  vcntis  farei  mare . 

Certo  è , che  molti  foflengono  edere  dato  qucdo  penderò  efprcdb  con  più 
giudizio  da  Ncmcdano  Egl.  il. 

Quin  etiam  fontit  fpeculo  me  mane  notavi, 
e da  Calpurnio  Egl.  II. 

Fontibus  in  liquidis  quotici  me  confpicor  ipfe , 

Admiror  totiet . 

V.  37.  Tàiv  Si  f o’SciTwv  • La  bianchezza  dei  denti  fi  procurava  antica- 
mente da  molti  con  molto  Audio.  A tal  effetto  altri  mangiavano  del  lcntifchio, 
e quelli  fì  chiamavano  tyjvoTptóxTctt  ; altri  madicavano  l’erba  chiamata  fcilla  ; 
altri  fi  dropicciviano  i denti  con  varie  forte  di  polveri  , per  nulla  dire  del 
mezzo  adoperato  da  quell’Egnazio , di  cui  parla  Catullo  Epigr.  XI. 

V.  39.  (ì'e  pi]  fiadxtriòòi.  Un  antico  Comcntatore  di  Giovenale  alla  Sat.  vii. 
Propter  fafeinum  verborum  ter  /ibi  in  finu  fpuunt , 6*  videntur  fafeinum  arcete  . 
Molte  belle  e curiofe  erudizioni  apporta  il  Cafaubono  , Lofi.  Theocr.  c.  8. , in- 
torno a’  rimedj , che  gli  antichi  pazzamente  adopravano  contro  il  fafeino  . È 
poi  qualcofa  di  forprendentc  un  palio  d’Atcneo  lib.  XIX. , dove  fi  parla  delle 
colombe.  Tiiopivoiy  Turi  noftov  , ó «pptjv  èpir\vei , tic  ptj  (Litfxavtìwtfi . Dopo 
che  i piccioncini  fon  nati,  il  mafehio  vi  fputa  fopra  , affinchè  non  patifeano  mal 
d'occhio  . 

V.  40.  Ken»rlap2<  è nome  proprio  fecondo  gli  Scoliadi.  L’Hcinfio  lo  fa 
un  nome  comune  delle  maghe  col  derivarlo  dalla  dea  Coti  , o Cotitto  , che 
fecondo  Ateneo  fi  venerava  in  Corinto  con  fede  piene  d'incantefimi.  Orazio 
Epod.  xvil.  chiama  Cotittia  i fagrifizj  magici  di  Canidia  . 

V.  41.  Xi:to%Óu>>Ti  • Alcuni  libri  hanno  Virtroniur/i  tanto  qui,  quanto  al- 
l’Idillio X.,  dove  il  v.  16.  è lo  dedò  che  quedo.  Gli  Scoliadi  ci  dicono,  che  è 
qucdo  un  nome  proprio,  ma  ci  mettono  in  dubbio,  fe  da  d un  uomo,  ovvero 
d’un  paefe  . 

V.  46.  O’ttS’  a XXoe  . I greci  meno  antichi,  fecondo  l'oflervazione  di  varj 
Critici,  han  fatto  ufo  di  aXXoc  per  tTtpjc.  Ed  io  mi  fento  portato  a credere, 
che  qui  Teocrito  abbia  voluto  dire  oùSaXXet  in  una  fola  parola  in  vece  di 
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Nel.  'andare  , che  /a  il  Poeta  a celebrar  le  felle  Talifie  predo  d’alcuni  amici 
in  campagna,  fi  feontra  per  viaggio  in  Licida  crctenfe , e con  lui  entra  in 
poetici,  ed  amorofi  ragionamenti.  Quella  azione  è fidata  dagli  Seolialli  con- 
cordemente nell’ifola  di  Co,  oggigiorno  Lango  , in  occafione  , che  palTovvi 
Teocrito,  dicon  elfi,  per  incamminarli  verfo  AlelTandria  alla  corte  di  Tolomeo. 
Contro  il  parer  di  colloro,  generalmente  abbracciato,  aitai  declama  l’Heinfio, 
e (Indiati  di  provare  , che  la  feena  di  quello  Idillio  fi  deve  Aabili  re  parte  in 
Sicilia  , parte  in  Italia . Da  alcune  annotazioni , che  verran  qui  apprelTo , li 
farà  chiaro  quanto  fieno  da  valutare  le  conghietture  di  quello  Critico. 

Verso  i.  F.t’xptTis  ite  TÒv  A'Xiv]* . Il  Reiske  è d’opinione,  com’anco  è da- 
to prima  di  lui  qualchedun  altro,  che  quello  Idillio,  avvegnaché  leggiadrilfimo  , 
e vivacilfiino  , fia  lavoro,  non  di  Teocrito,  ma  d'un  certo  Simichide  nominato 
al  v.  il.,  perfona  fecondo  lui  da  Teocrito  diverta.  Per  fodenere  l’opinion  tua 
rigetta  in  prima  il  nome  EvKfiTot , il  quale  ad  elfo  non  pare  di  gudo  greco, 
e vuole,  clic  fi  legga  cosi  qui,  come  al  v.  131.  Qtvxptjofi  al  quale  effetto 
dimodra  con  varj  ciompi  , che  il  dittongo  ai  in  fine  delle  voci  fi  può  far  bre- 
ve affolutamente  rapporto  alla  quantità.  Suppoda  queda  lezione  (-)st'xpi7Vc 
Teocrito,  egli  viene  a provare,  che  l'autor  dell'Idillio  non  è Teocrito  , ma  lib- 
bene  un  amico,  ed  un  compagno  di  effo  . Io  non  idarò  a far  altro  per  atterra- 
re un  così  debole  raziocinio,  che  indicar  l’autorità  dcU’atticilfimo  Luciano,  il 
quale  in  Diologis  eVauptxots  Dial.  vi.  fa  due  volte  menzione  d’un  giovinetto 
chiamato  con  quedo  nome  Euxpz]o<.  Di  Simichide,  o,  fecondo  l’inflelfion  dori- 
ca, Simichida  , parleremo  in  apprelTo  . Iufegnano  gli  Scoliadi,  che  Alente  è un 
paefedtCo,  il  quale  ha  prefa  la  denominazione  da  un  Re  di  quell’ifola.  Aggiun- 
gono , che  Alente  è anco  un  fiume  della  Sicilia . L’Heinfio  fi  prevale  di  tal 
notizia  dagli  Scoliadi  fomminillrata  , per  aderire  contro  di  loro,  che  qui  Teo- 
crito parla  di  quedo  fiume,  fenza  però  addurne  ragione  alcuna,  che  foddisfaccia  . 

V.  2.  E’x  icó'Kiot . IIuXzc , ovvero  jj  weXtc  fenz’altro  aggiunto,  è,  fecon- 
do l’Heinfio , Siracufa . Egli  vuol  dunque , che  qui  Teocrito  accenni  d’effer 
partito  da  Siracufa  per  andar  verfo  Alente  , cioè  verfo  qualche  paefe  di  Sicilia 
bagnato  da  quedo  fiume . Ma  per  fapere  quanto  fia  mal  fondata  l’afferzion 
dell’Heinfio  , badi  quel  folo  paffo  dell’Idillio  v.  78.  Tòy  Ì,im  « TréXty  aìtàic 
Lùrif  itqts?  ; dove  la  voce  iró\ti  fenza  verun  aggiunto  fignifica  tutt’altra  città 
che  Siracufa , perchè  la  feena  di  queU’Idillio  è fenza  fallo  in  vicinanza  di  Sibari. 

V.  3.  Le  Fede  Talifie  fi  celebravano  dopo  il  ricolto  de’  frutti  ad  onore 
non  folamente  di  Cerere,  ma  ancora  di_  Bacco,  anzi  di  tutti  quanti  gli  dei’ 
come  apparifee  dal  IX.  dell’Iliade . 
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V.  f.  Xaày  ròv  ir  etvvòtv,  Xaòf,  o x«*ù<»  fecondo  Elichio  , e Suida  , 
vale  antico,  nobile,  virtuofo.  Il  Reiske  affai  leggiadramente  legge  rùi  izavaiBer 
a tenore  dell'Epig.  xx.  v.  j.  Tpùiro;  ràt  irrxtutSt  iiovioicoiZv . . 

V.  6.  Baiysiav  ot  e’x  ■n'oSiò;  avite  xpdvxv,  Altri  leggono  (Sovpptvav , o 
ficvpivxv  • Quella  ultima  lezione  riporta  Eurtazio  ai  Dionyf.  Kttdi  xxì  eripyif 
■m  ersrpa  0£oxptVw  frovfiva  iVaXoci)  (W«  pivi  eKtpov<7ta£o/ify|f . Cerne  fi  trova 
anche  in  Teocrito  una  fontana  i’ Italia  , nomata  Burina  da  pivi  nafo , Scò(  di  bue  . 
Su  quello  paffo  fi  fa  forte  l'Heinfio  per  infultar  gli  Scollarti , i quali  pongono 
in  Co  quella  fontana.  A me  per  altro  non  pare,  che  il  fentimcnto  di  quelli 
lia  sì  mal  fondato,  com’egli  ci  vuol  far  credere.  S’appoggian  erti  all'autorità 
di  Nicànore  Coo , antico  commentator  di  Teocrito  , il  qual  fioriva  a’  tempi 
d’Adriano , come  dimortra  il  Fabricio  Bibliot.  Gr.  tom.  rii.  p.  46. , e altrove  : 
Bovppnx  Tttyri,  dic’egli,  èv  rìj  vtjcy  ètra,  tj  TÒ  dep  vtyovs,  xaì  ri/ÀE  f>oó(  pivi 
nrapairl.qitoc,  ij  ieri  piove*  ìx  trérpxf  Sta  foce  xtcpaXif? . Avvi  nelTifota  (cioè 
neinfola  fua  di  Co , o certamente  non  in  Italia)  la  fontana  Burina,  che  d'alto, 
e di  lontano  al  nafo  d'un  bue  fi  rajfomiglia , la  quale  fpiccia  fuori  d' un  maffo  per  la 
te/la  d’un  bue,  intendo  con  gli  Scollarti  la  terta  d'un  bue  formata  con  lo  fcal- 
pello  nel  maffo.  Niuno  , cred'io,  preferirà  al  tertimonio  di  quell'antico  Grani- 
tico , il  quale  parla  , per  quanto  pare  , di  propofito  d'una  fonte  del  fuo  pro- 
prio paefe , l'autorità  d'Eurtazio  pofteriore  di  molti  fecoli , il  quale  folo  ne 
tratta  per  incidenza,  come  ben  vede  chi  va  a rifeontrare  nel  fuo  Commento 
fu  Dionifio  il  luogo  citato.  Sicché  io  tengo  per  fermo,  che  o nel  tetto  Eutta- 
ziano  Ita  viziata  la  voce  fYoiXixij,  o piuttotto  , che  quello  inlìgne  Commenta- 
tore abbia  qui  prefo  un  abbaglio  di  memoria,  come  ne  ha  preft  molti  altri. 
Intorno  all’etimologia  di  Burrina  , o Burea , chi  ama  sì  fatte  cofe  può  ve- 
dere le  varie  fpiegazioni  degli  Scollarti . Quanto  all’origine  di  tal  fonte , tut- 
to fi  può  fpiegarc  naturalmente  dicendo  , che  Calcone  poggiato  avendo  gagliar- 
damente il  ginocchio  ad  una  montagna  rimoffe  un  pezzo  di  pietra,  che  impediva 
l'ufcita  all'acqua,  la  quale  tolto  via  l’ollacolo  incominciò  a zampillare  fubitamente  - 
Prendo  ìx  iroScc  in  quel  fenfo  , che  dicono  i latini  e vejtigio  ; altri  intendono  ad 
pclem  Chalconis , ovvero  ai  peiem  montis  ; altri  meglio  iftu  pedn\  dal  che  c venu- 
to, come  offerva  ilToup,  che  cosiffatte  fontane  chiamate  fodero  TeSapp.ryttc . 

V.  8.  Ecpaivav  è il  torto  di  tutti  i libri  bene  fpiegato  dal  Cafaubono  , il 
quale  prova  con  più  efempj , che  tanto  (patito  preffo  i greci,  quanto  ofler.do 
pretto  i latini , fi  adopra  in  fenfo  di  fare . L’Heinfio  vorrebbe  inpancv  ttxebant  : 
ma  io  con  buona  pace  di  quelli , che  lodano  moltiffimo  quella  fua^  correzio- 
ne, trovo  un  non  fo  che  di  rtranezza  in  quella  metafora  vsputvov  à\loc  texe- 
bantnemus.  Sono  una  cofa  ben  diverfa  quelle  frali  leggiadre  de’  latini  texere 
ramos  , texere  wnbras  . 
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V.  il.  Brada,  come  notano  gli  Scollarti , era  un  nativo  di  Co,  il  qua- 
le fu  in  queft’ifola  ancor  fepolto  . Erti  condannano  que’  che  leggono  Bpa<r/S.T, 
che  fu  fecondo  loro  uno  Spartano  feppellito  in  Amfipoli . 

V.  12.  Sùv  Mortami  comunemente  fi  riferifee  ad  oVSpa  per  averne  homi- 
nem muficum ; ma  fi  può  anche  riferire  , e forfè  meglio  , ad  tvpepis  , Mufis 
faventibus  invenimus. 

V.  18.  In  cambio  di  7rXoxjpw  textili  altri  leggono  7 rXaxepw  lato.  Il  Totip 
foftiene,  che  7r XoxspoV*  e 7 rXaxtpòs  abbian  lo  fterto  lignificato,  facendo  deri- 
vare l’uno,  e l’altro  da  7rXtxa> . Da  rifxw,  dic’egli,  vien  r^xìjvat,  raxepo;  : 
dunque  anche  da  7 rXf'xù/  avremo  7rXaxi}vai,  7r Xaxspo<  . Io  non  trovo  cfatta 
l’analogia  ; nè  querto  modo  di  derivare  le  voci  verbali  dcU’aorifto  fecondo  è 
coerente  al  metodo  ordinario  di  cosi  fatte  derivazioni.  Secondo  l’avvifo  di  querto 
Critico  lojurri?  TrXaxtpò?  è cingulum  fparteum , o fia  funiculus  ex  {parto  plexus , 

V.  19.  Sstap*)-;  in  querto  luogo  denota  un  rifo  piacevole  fatto  con  le  lab- 
bre  mezzo  aperte.  Di  tal  modo  forrideva  la  rtatua  di  Minerva  di  Gnido , del- 
la quale  Luciano  negli  Amori:  Kai  etaijpón  y(kw\i  ptxpèy  ìnropiiìtióaa . Tal- 
volta querta  voce  importa  un  rifo  fchernitore.  V.  Idillio  xx.  14. 

V.  21.  Nel  celebre  Poemetto  intitolato  Siringa  al  v.  13.  fi  legge 

nàu.T  Ilitpts  StTo  2*p*x/&w . Quivi  fuor  d’ogni  dubbio  Teocrito  viene  co- 
gnominato Simichida,  ertendo  Paride  per  metalepfi , come  infegnano  gl’inter- 
preti, lo  fteflo  che  Teocrito:  conciofliachè  Paride  fu  giudice  delle  Dee,  e in 
confeguente  poteva  effere  appellato  Teocrito,  vale  a dire  Zewv  xprfjfr. 
Se  dunque  Simichida  è l’autore  di  querto  fettimo  Idillio , come  apparifee  chia- 
ramente dalla  parte  narrativa  di  erto  , rimane  appieno  provato  dal  parto  furri- 
ferito  della  Siringa , che  l’autore  di  querto  Idillio  è Teocrito.  Egli  è poi  noto, 
che  la  Siringa  è un  Poemetto  di  rtrano  artifizio  , ma  pure  di  venerabile  anti- 
chità, perchè  è ftato  comporto  o da  Teocrito  fterto,  come  vogliono  molti,  op- 
pure, come  ad  altri  piace,  da  Simmia  Rodio,  o da  qualche  altro  Poeta  antico 
informatiflimo  di  Teocrito.  AggTungafi  a così  forte  argomento,  che  gli  Scollarti 
fuppongono  come  cofa  da  tutti  ammeffa  , che  Teocrito  fi  chiamarte  Simichida  , 
e cercano  ond’abbia  prefo  un  tal  nome.  Rigettano  l’opinione  infulfa  di  certuni, 
che  per  motivo  di  querta  appellazione  han  creduto,  che  Teocrito  forte  piuòs  , 
cioè  camufo  . Conchiudono , che  fia  querto  un  nome  patronimico  originato  da 
qualcheduno  de’  fuoi  maggiori  chiamato  Simico  ; dappoiché  il  padre  di  lui  non 
fi  chiamava  Simico,  ma  Prartagora , fecondo  che  abbiamo  dall’Epigr.  xxii. , che 
va  comunemente  fotto  il  nome  di  Teocrito'.  Meta uéptov  è poi  lo  fterto  che  ps- 
ffctufipivov , voce  adoprata  Idill.  I.  15.,  e X.  48.  In  fimil  forma  avverbiale  è 
ufato  prtovvxnov  Idill.  xm.  69.,  e xxiv.  ri.  Perciò  le  ragioni,  che  il  Toup 
adduce  per  foftituire  utsapépios  a pErtxpeptov,  provano  folamcnte , che  il  Poeta 
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avrebbe  potino  tifare,  qiialor  gli  fotte  piaciuto,  non  men  la  prima  maniera, 
che  la  feconda. 

V.  23.  Le  allodole  fon  chiamate  ianòvp^tìtoi  o per  quella  cotale  fpecie  di 
ciuffo,  che  portano  filila  tetta  , q perchè  fono  ufate  a flarfene  in  luoghi  rile- 
vati , com’erano  i fepolcri.  Alcuni  Scoliafti  per  ifpiegar  quello  aggiunto  ripor- 
tano una  certa  favoletta  inferita  per  ifcherzo  da  Arirtofane  negli  Uccelli.  Que- 
llo Comico  fìnge,  che  1 allodola  cflendo  nata  prima  che  fotte  farta  la  terra,  ed 
elTendole  morto  il  padre , per  non  potergli  fare  un  fepolcro  fottcrra , il  fep- 
pelli  nel  fuo  capo . L Heinfio  taccia  quegli  Scoliafli  di  flolidezza  per  aver  ri- 
portata quella  favola  a fpiegazion  del  vocabolo  mentovato. 

V.  25.  l\ot  ccp$v\i$eaaiv . Secondo  il  Cafaubono  quella  c una  fpezie  di 
fcarpe  villereccio  ben  guarnite  di  chiodi.  L’Heinfio  vuole,  che  qui  fi  parli  di 
certi  zoccoli,  eh eran  proprj  de’  Beozj  , e che  da  etti  chiamavanft  xpovar&ai , 
o xpcv7T(C.t  a , e s’adopravano  per  calcare  le  uve,  e le  ulive. 

V.  35.  .2 t/va  Ss  xai  ani; . Il  Valckenario  in  Notis  ad  Epitaffi.  Dionis  vor- 
rebbe, che  fi  leggeffe  Evvà  Se  xal  «Sa.  Correzione  leggiadra,  non  però  ne- 
ccttaria . 


V.  37.  Kart’pòv  arcua-  Uno  fcolio  inedito  dice:  KaTt'pòv  ijSt/  pttacpo^i- 
xu;‘  Tei  7.2,1  inorerà  Twv  i&iauaTw  rjSu/st  TÌjv  7 tvaiv.  Per  metafora  xavrt/pdv 
vai  dilettevole,*  perchè  i cibi  ben  cotti  fon  dilettevoli  al  gufo.  Quella  interpreta- 
zione mi  pure  infipida  , e vana . È ben  notabile  al  propofito  nolìro  un  patto 
d’ Ateneo  lib.  xv.  , dove  fi  contrappongono  ài  xaarvpcurépai  ubai  a ècrnvuSa- 
C stivai . O i>To$  7 ào  Taf  xaarvpcoripac  «Sic  dairàC-trai  pàWov  r«v  ic'rrevhaau.é- 
Vdiy,  01x1  iiaìv  ài  A oxptxaì  xa"\ouptvai . Aie  enim  canticis  levibus,  & libidi- 
nofis  magis  quam  honeflis  , & gravibus  deleflatur , qualia  funi  quae  Locrenfia  vo- 
cata . Quello  patto  con  la  vcrfionc  latina  è riportato  dal  Warton.  Io  per  alno 
ho  fofpetto  , che  w%xl  iiirovSzduivcu  fieno  i canti  meditati , Jludiad , e che  per- 
ciò xx'ìrvp'JtTspat  Piano  i fervidi , ed  improvvifi ..  Se  tale  è il  fenfo  di  quella  vo- 
ce pretto  Ateneo,  pare  a me,  che  s’accordi  molto  bene  con  quello,  in  cui 
vien  qui  da  Teocrito  adoperata . . • , , 

V.  40.  Afclepiade  lamio  scrittore  di  Epigrammi  ebbe  per  padre  Sicelide  , 
e in  fe  mantenne  il  nome  patronimico  di  fuo  padre.  Fileta  era  un  poeta  di  Co, 
oppure  , fecondo  alcuni , di  Rodi . Ambedue  fono  flati , per  quanto  fi  dice  , 
maeflri  di  Teocrito. 

V.  43.  ùnc^iofiai-  Molti  codici  danno  in  cambio  la  voce  dorica  ^u^>vf]cpxi . 

V.  46.  Tra  le  molte  opinioni , che  riferifeono  gli  Scoliafli  intorno  a Oro- 
medonte,  la  più  probabile  è,  clic  fia  quello  un  monte  aliai  elevato,  il  quale 
può  aver  prefa  la  denominazione  dal  gigante  Oromedonte  fepoito  lotto  di 

quello.  Properzio: 
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Te  duce  vel  Jovis  arma  canam  , caeloque  minantem 
Caeum  , 6”  Phltgiaeis  Orami  doma  jugii. 

V.  51.  ripav  e’v  àfii  ■ L’Heinfio  appoggiato  a una  lezione  addotta  da  Euflazio, 
fofliene  doverfi  leggere  -npàv  capa  , e fpiega  vere  precedente . Aggiunge  , clic  tal 
lezione  giova  a falcare  il  fecondo  titolo  dì  quello  Idillio  Piaggio  di  primavera  rela-, 
tivamente  alla  navigazione  d'Agcanatte,  non  potendoft  intendere  per  rapporto  al 
viaggio  delle  Talific,  le  quali  fi  fileggiavano  d’autunno.  Molte  cole  avrei  da 
dire  contro  la  fpiegazion  dell’Heinfio . Dirò  folo,  che  fenza  alcun  cambiamento  del 
tetto  connine  fi  potrebbe  falvare  nella  maniera,  che  fa  l’Heinfio  , quello  fecondo 
titolo  , qualora  non  s’opponettero  altre  ragioni , che  non  ammettono  fcioglimcr- 
to  . Ma  dalle  circottanze  aggiunte  alla  navigazione  d'Ageanatte  apparifee,  ch'egli 
dovette  viaggiare  d'inverno  . Perciò  è molto  probabile  , che  per  abbaglio  di  qualche 
grammatico,  oppur  di  qualche  cupida  fia  flato  metto  in  fronte  all’Idillio  O Salirò  flx 
capivi)  in  vece  di  oiroiplvif.  Pretto  il  grande  Etimologico  alla  voce  Sltxpxttida'fl 
quello  Idillio  ( che  è quivi  pur  anche  aferitto  a Teocrito  cori  l'autorità  del  fuo  antico 
commentatore  Amaranto)  non  porta  altro  titolo  fuor  che  Avxi'Sac  , jB.iAvV/a. 

V.  53.  E’prcpcrc  . I Capretti  fono  due  ftelle  nella  coflellazione  detta  Auri- 
ga , le  quali  non  men  nafeendo,  che  tramontando  fogliono  fufeirare  tempettc. 

V.  54.  n'piwy.  Coflellazione  di  circa  quaranta  stelle,  una  delle  quali  fi 
chiama  il  piè  d'Orione;  e a quello  piede  qui  forfè  allude  il  Poeta. 

V.  57.  Gli  Alcioni  han  prefo  il  nome  iragà  TÒ  il  ctXÌ  xvtiv-  Verfo  il  fol- 
flizio  d’inverno,  allorché  quelli  uccelli  fanno  i lor  nidi,  e partorifeono  in  riva 
al  mare,  quello  fuolc  tenerfi  in  calma  per  quattordici  giorni;  di  qua  è nato  il 
proverbio  eiXxvoiltiSxt  iifitpjtt  ctyitv  per  denotare  giorni  fereni , e tranquilli . 
Le  Ncreidi  fono  chiamate  ySxvxal  amarre,  non  perché  quello  Ita  il  lor  colore 
naturale  , ma  perchè  vivono  dentro  le  azzurre  acque  del  mare . Scoliafli . 

V.  65.  Il  vino  ptcleatico  ha  prefo  il  nome  da  Ptclea  , che  fecondo  alcuni 
è lo  fletto  che  Efcfo  . Altri  lo  fanno  un  paefe  tra  Efefo  , e Mileto  . Altri  fi- 
nalmente una  città  di  Co  , o d’Arcadia,  o di  Tettaglia  .• 

V.  70.  L’Heinfio  non  crede  a propofito,  che  parlandoli  di  bicchieri  fi  pren- 
da Tf>v^  nel  fuo  lignificato  ordinario  di  feccia , ma  vuole  che  qui  s’interpreti 
vino  . Quello  Critico  a mio  parere  prende  un  equivoco  . Poiché  Teocrito  già 
non  dice,  che  Tpù^j  cioè  la  feccia  dei  vino,  fia  nel  fondo  de’  bicchieri,  ma 
dice,  che  Licida  è difpoflo  a tracannarli  bicchieri  fin  tanto  che,  terminato  il  buon 
vino,  altro  non  vi  rimanga  da  poter  mettere , che  la  feccia. 

V.  73.  Tz«  Et  /zac.  Quello  comunemente  • fi  prende  per  nome  proprio. 
Ma  l’Heinfio  è d'avvilo,  che  Ila  un  aggettivo  adoprato  da’  greci  per  indicar  le 
perfonc,  cui  non  volevano  cfprcttàmentc  chiamar  per  nome,  o il  nome  delle 
quali  alla  memoria  non  fovveniva.  Alcuni  efemplari  hanno  riti  gavflas . 

7 Om.  I.  Ili 
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V.  77.  Il  Caucafo  è delio  diremo  per  una  ragione  limile  a quella  , che  è 
divilata  nel  Seguente  verfo  riferito  da  Strabone  , e da  altri: 

E’«  » tvòa  vavoìv  stxaToc  Spó/io<  . 

Al  t'afi  è dille  navi  il  corfi  efi/emo  . 

Mi  fi  permetta  d’ufcire  un  poco  dal  mio  cammino  per  ifpiegare  , e difendere 
un  paifo  d’Ariftotele  lib.  I.  c.  13.  Meteorolog.  , dov'egli  parla  cosi  del  Caucafo: 
EV<  V ì\\tov?ai  Trjf  vvxTÒe  àvTov  rd  dx.fi a fil'zfii  tov  tfLrou  pspovt , dito 
-Ti  Tijs  lui , xal  irdXl’i  aitò  ri):  i&tìaai . Illuminata  dal  tale  è ancor  di  notte 
la  fimmità  del  Caucafo  fino  alla  ter^a  parte  ( cioè  del  monte  ) si  la  mattina  , 
come  la  fera.  Alcuni  Scrittori,  tra’  quali  un  mio  illufire  Concittadino,  hanno 
tntefo , che  Ariftotele  dica  edere  quello  monte  illuminato  dal  sole  fino  alla 
terza  parte  della  notte  ; indi  hanno  prefo  a biafimar  fieramente  una  propofizio- 
ne  cosi  contraria  al  buon  fenfo  . Per  verità  meritava  quello  fommo  Filofofo  , 
che  folTer  meglio  efaminate  le  fue  parole  genuine,  dalle  quali  apparifee  eviden- 
temente, che  ptficvt  fi  riferifee  a rà  dxfia  àvTov , e non  a -rjc  vvxTÓi  . 

V.  78.  Di  Cornata  caprajo  siciliano  fi  racconta,  che  il  fuo  padrone  corruc- 
ciato pc’  molti  fagrifizj,  ch'egli  faceva  alle  Mufe,  lo  ferrò  in  una  calla  di  legno 
per  provare  , fe  per  favore  , ed  opera  delle  Mufe  folle  di  là  campato  . Dopa 
due  mefi  aperta  la  cada  fi  trovò  vivo  Cornata,  e intorno  a lui  una  gran  copia 
di  favi . Quella  illoria  è riportata  dagli  Scoliatli  , e dal  Pcdiafimo  efpofitore 
della  Siringa  , nel  qual  Poemetto  al  v.  4.  viene  indicata  enigmaticamente  tale 
avventura  . 

V.  81.  KjXpov  l<  disiai.  Non  fo  indurmi  a prender  xiificv  , come  fi  pren- 
de comunemente,  per  la  cada,  dentro  la  quale  era  ferrato  Cornata.  Il  genere 
femminino,  che  qui  è dato  a xtSpc: , e l’aggiunto  disia,  mi  portano»  a crede- 
re, che  qui  Teocrito  parli  della  pianta  del  eddro,  non  d’una  cada  formata  di 
quedo  legno. 

V.  85.  Gli  Scoliadi  per  accordare  irai  ùrotov  con  l’idoria  furriferira  pren- 
don  qui  èro:  per  una  fola  llagione  dell’anno,  o per  lo  fpazio  ancora  predio 
de’  due  mefi,  che  Cornata  dette  imprigionato  nella  cada. 

V.  92.  NtMtpttt . Secondo  uno  Scoliade  podon  per  ’ Ninfe  eder  intefe  le 
Mufe,  che  appunto  con  quedo  nome  di  Ninfe  fono  appellate  da’  Lidj . 

V.  03-  T d ttov  xaì  Lavai . Delle  cofe  eccellenti,  e perfette  folevan  dire 
gli  antichi:  E’<  flewy  wTx  rjXdey.  Sono  giunte  all'orecchio  degli  dei.  E Orazio: 
Jovis  auribus  ifia  Servai  . 

V.  94.  {y  rii  >sp<rtpty.  Altri  leggono  ò,r\t  x'  àsiSstv . 

V.  9 6.  Gli  dranuti  fi  prendevano  dagli  antichi  ora  per  buoni  , cd  ora  per 
trifti  augurj  • Oflerva  il  Meurfio , che  infaudi  fi  credevano  gli  dranuti  della 
mattina  , faudi  quelli  del  mezzo  giorno  . S.  Agodino  De  Doflr.  Chrifl.  lib.  ir. 
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t.  io.  Mine  funi  etiam  ilio  : limai  Cattare  curri  aule  domum  faam  tronfie,  redire  ad 
leelum  , fi  rjuis  dum  fe  calceat  flernutaverit . È maniferto,  che  qui  c prefo  lo  flap, 
nutarc  iu  mala  parte  . 

V.  103.  O'po'Xac . Credo,  che  la  vera  lezione  fia  O t'po'Xoi,  la  quale  non 
ho  trovata  in  alcuna  edizione,  ma  ncllottimo  codice  Lanrenziano  n.  37.  Que- 
lla fola  pur  anche  è Rata  conofciuta  dagli  Scollarti,  i quali  non  fan  parola  di 
Omola  , ma  di  Omolo,  e dicono  quello  edere  un  monte  di  Tefsaglia  iacrato  a 
Pane.  Alcuni  altri  codici  hanno  Cf  pó\ov  , che  è una  glofita  evidentemente,  e 
al  tempo  Hello  una  conferma  di  O . 

V.  103.  E<V  ter  af  S <1 >/Xzyo<.  Non  entro  a difputare,  fe  quando  la  pri- 
ma di  cìpa,  o «p  è fatta  lunga  da’  Poeti,  fi  debba  fcrivere  , o no,  col  circon- 
do do  . Su  ciò  i codici  variano;  e l’una  , e l'altra  fcrittura  fecondo  me  ba  ra- 
gioni per  foilenerfi.  Dico  bensì;  che  Teocrito  allungando  la  fopraddetta  voca- 
le non  s’è  prevalfo  d una  licenza  foverchio  ardita  , ed  ignota  a’  primitivi  Poeti 
greci,  come  pare,  che  abbia  creduto  il  Warton,  e come  ancora  piti  franca- 
mente l’hanno  aderito  il  Reiske  , e qualche  altro.  La  greca  profodia  fin  da’ 
tempi  d’Omero  Ita  permetto  di  far  lunghe  talvolta  quelle  vocali  , o fillabc  bre- 
vi, a cui  vien  dietro  una  liquida.  Sul  bel  principio  dell'Iliade  v.  4. 

....  A ttfoùc  S’  sXa/pta  nv/i  »,  vnm  ■ 

E al  v.  261.  del  medefimo  libro  I. 

O’u  yxji  trai  rotavi  ì&ov  avepac  , ei'Sè  ìSuiucu  • 

Notidimo  è pur  quel  verfo,  che  incomincia  A'pec,  A\is$ , per  tralafciarc  mil- 
le altri  efempj . 

V.  107.  Nelle  Fede  di  Pane,  che  in  Arcadia  fi  celebravano,  allor  quando 
per  edere  fiata  fcarfa  la  cacciagione  fe  gli  faceva  il  fagrifizio  di  poche  carni,  i 
fanciulli  di  quel  paefe  avevano  in  cortumc  di  fi  urtar  con  le  folle,  che  folto 
una  fpezie  di  cipolle,  la  rtatua  di  quel  dio  foprintendente  alla  caccia.  Scohafie. 

V.  iti.  ’Ttrpappé'/oi . Alcuni  mls.  hanno  xtxXmjyoc  . 

V.  115.  Puotìi  intendere,  che  gli  Amori  abbandonarti  Milcto  , dov’erano 
per  avvilo  degli  Scoliarti  le  due  fontane  di  Jeti  , e di  Bibli , dopo  che  Libli 
innamoratali  pazzamente  di  Cauno  fuo  fratello,  e da  lui  rigettata,  in  lagrime 
fi  difciolfe  , e finalmente  cangiortt  in  fonte . 

V.  116.  E’Soe  ànrù  Azai'vac  è Cipro,  foggiorno  graditiflimo  a Venere,  ed 
agli  Amori . Toup  . 

V.  117.  Platone  il  giovane  nel  lib.  IV.  della  Antolog.  Epig.  xii. 

A’Xtfoc  S’  eie  Ixóulièx  jàafttiVx/ov , styoptc  tvSov 
Iloptptiptozt  fifoni/  tomo  fa  irai&a  K.uflt)(;i|? . 

In  cupa  felva  di  Ciprigna  il  Figlia 
S’offre  a noi  pari  alle  purpuree  mele. 
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' V.  i t 9.  O’t/x  i\te 7 fitv  . L’edizion  dello  Stefano  porta  cvx  ìXtet  j/g . Erro- 
re msnifertrfTmo , che  da  quella  è pattato  in  tutte  forfè  le  pofieriori  edizioni. 

V.  124.  N ctixcttin  à'ìi-n  • Il  Totip  è d’opinione,  che  qui  s’accennino 
i freddi  mattutini,  di  cui  Orazio:  • . ’ ‘ ■ 'I  . 

Matuùna  p.irum  cautos  jam  fri  por  a mordtnt . 

Ma  quello  è un  troppo  limitare  l’intcnzion  del  Poeta , rcftringendo  a’  foli  fred- 
di vernali  la  pena,  che  erto  impreca  al  rivale  d’Arato  . Oltreché  la  llagione  , 
in  cui  egli  attualmente  parla  , e in  cui  vuql  che  abbia  effetto  la  fua  impreca- 
zione , non  è l’inverno , ma  il  principio  d’autunno . Io  dunque  intendo  per  v.fp- 
xxt  à-ntfftti  un  vegghiar  lungo,  ed  inutile  alle  porte  di  Filino  coerentemente  a 
quelle  parole  : Mvxén  loi  <p pot/pwug;  ec. 

V.  125.  Wò  Taiìt  ....  na}.  et  tarpa*;  . Leggo  ini  con  gli  Scollarti,  e con 
un  codice  Fiorentino  . Pofcia  intendo  qui  per  palertra  quello  fiancare  di  piedi 
a motivo  d’andare  avanti,  e indietro  in  cerca  di  Filino,  relativamente  a quel 
che  è detto  di  fopra  : MtfSg  nóSxe  7'pijW/xe? . Quella  a me  pare  la  fpiegazione 
più  naturale,  e pivi  conforme  al  comedo  . .Ha  poi  moltiflima  fomiglianza  con 
quello  parto  quel  di  Terenzio  nell’  Eunuco  Atto  11.  Scena  2. , dove  Gnatone 
così  parla:-. 

Sex  epo  te  totos  P Armeno  hos  menfes  quietimi  riddarti  , 

Ne  fur funi  , deorfum  curfites  , neve  ufque  ad  lucem  vipiles . i 

V.  130.  EVt  nv*as.  Gli  Scollarti  ci  fan  faperc  , che  quella  è una  città, 
ovvero  un  borgo  di  Co , dove  s’onorava  Apollo  cognominato  Pìjfio . Dicon 
erti  altresì,  che  Uve;*,  effondo  lo  rt.-ffo  appreffo  a poco  che  covaci,  ha  prefo 
il  nome  dalla  fuga  di  Ercole,  il  quale  colà  falvolfi  dalla  perfecuzionc  de’  Coi. 
Non  é credibile  in  alcun  modo  , che  sì  minute  , e sì  diverfe  contezze  , che  gli 
Scortarti  ci  han  date  rapporto  a Co  in  tutta  l’cfportzione  di  quello  Idillio,  fie 
no  ftatc  create  dal  lor  cervello;  ma  è cofa  probabiìifiinia , e moralmente  certa , 
che  cffi  le  avranno  avute  o da  antichi  grammatici  , o da  idonei  , e geografi 
accreditati,  i monumenti  de’  quali  fi  fono  da  lungo  tempo  finarriti.  Ciò  fta- 
bilito  cadono  a terra  tutti  quegli  argomenti  congetturali , che  ha  medi  in 
campo  l’Heinfio  contro  di  loro  per  rapporto  alla  scena  di  quello  Idillio  . 

V.  137.  N va'pat  ó’g  av\  ioto . Alle  ragioni,  ed  alle  autorità  fopra  addotte 
per  dimoftrar  , che  Teocrito  è l’autore  di  quello  Idillio,  s’aggiunga  un  paf- 
fo  di  Sincfio  Sortila  , che  allude  infallibilmente  a quello  luogo  Ep.  114.  Tò 
Imì  Nv(uq>«3v  a rilo-/  cvx'  ircxi-iiloacu  . OsoxpiVov  7«p  ìli-  lo  non  ijìarò  a lodar 
l'antro  delle  Ninfe . Ciò  a Teocrito  s'afpctta  . 

V.  149.  Folo,  e-  Chirone  centauri  accolfero  Ercole  amichevolmente  nella 
loro  fpelonca  , c dierongli  a bere  un  vino  prclibatiffimo  , che  era  fiato  ad  effi 
regalato  da  Bacco  . Scoi)  . • • • • 
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V;  151.  La  correzion  dell’Heinfio  , che  legge  vota,',  ( «n  vece  «I»  >aa<  ) 
efJxXXs  ci  porge  un  lenfo  molto  conforme  a quel  che  han  detto  i Poeti  def- 
la  flupenda  forza , con  la  qual  Polifemo  fcagliava  pietre  {terminate  contro  le  navi. 

V.  153.  E \etde  .....  yo^evacu  • Qucfta  pittura  di  Polifemo  danzante, 
fecondo  gli  Scoliafli,  è tolta  da  Euripide.  Un*  antico  Poeta  citato  da  Ateneo 
lib.  iv.  fa  ufo  della  medefima  frafe  qui  da  Teocrito  adoperata. 

Ac>7 e?  yd' 1 eVr’  apxouos  , òv  xaxòic  lyjov . 

» O hov  X/7 ovài  ‘towylyw Jitc  **  ù ir  are  p > . i-.  r ■ '■  \ 

Tlu'dtrt  yonevtiv  òv  dtXeyra? . 

Proverbio  antico , ma  verace  ; 0 padre , " . . u . 

• • j ,QueJl’i‘t  che  il  vino  a carolar  conjiglia 
Malgrado  loro  i vecchi  . 

v « • 

*.*  . « . • ■ 1 . 
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« *-  i v.  , «.  :<  » .» 

IVlenalca  pecornjo  fa  a Dafni  bifolco  una  disfida  nel  canto. 'Dopo  avere  feom- 
mcfTa  una  zampogna  l’un  contro  l’altro  tanta  no  rutti  e due  a vicenda,  e a giu- 
dizio d’un  caprajo  da  loro  eletto  per  giudice  , Dafni  riporta  Tortore , e il  premio 
della  vittoria  . Idillio  pieno  di  grazie  , e d’ornamenti  buccolici . 

Verso  i.  L’He’rrifio  è d’avVifo  , che  yct^Uv\t  'Voglia  notare  l’età,  non  la 
bellezza,  ed  avvenenza  di  Dafni  . Su  quello  fonda  l’opiniòn  fua , che  Omero  , 


fecondo  ch’egli  aflerifce , chiama  %dytv  la  pubertà , e Saffo  xyjtyty  una  fanciul- 
la , che  non  era  per  anco  abile  al  matrimonio  * Ma  V ctutpat  ocvctpot  ambo  impu- 
beres  del  v.  3.,  come  ha  notato  il  Warton  ottimamente,  getta  fubito  a terra 
quella  fua  nuova  interpretazione  . : 

V.  2.  MòfAtf  vento v»  toc  tpavTt  . Le  voci  tp.x'?,ì  difpiacciono  al  Pierfon 
Veroftmil.  lib.  1.  c.  4. , perchè  non  gli1  pajono-  'a  quello  luogo  ben  adattate. 
Quindi  conghiettura  ,•  che  quello  verfo  fi  debba  fcrìverè  M.tXa  vépurv , ùkiórpcfr]e , 
potendo  effere , che  quello  Idillio  fia  flato  indirizzato  a Diofantto  , come  il  xxi., 
e come  ad  Arato  l’Idillio  vi.  , e a Nicia  gridili)  XI.  e Xill.  Non  fo  fe  a tut- 
ti parrà  si  fuor  di  proposto  in  un  principio  di  narrazione  quella  tal  forma  dj 
dire  , come  ci  vuol  far  credere  quello  Critico  . 

V.  12.  I.a  rifpófla  , che  fa  Dafni  a Menalca  con  le  medefime  frafi  , che 
fimo  fiate  adoprate  nella  propofla  , ha  una  certa  non  fo  qual  aria  di  fcherno. 
D un  fini  il  tenore  è la  rifpófla  , che  il  medefirno  Dafni  fa- à Menalca  v.  it.  1 - - 

V.  16.  Wobenreix  . Lo  Stefano  vorrebbe  Teff  ilvéoz  . Ma,  per. quanto  ne 
pare  ad  altri  , è meglio  farne  una  voce  fi  la  , cioè  un  neutro  plurale  adoperato 
in  forma  d’avverbio , che  ammette  anche  talvolta  l’articolo , come  altri  della 
medeliina  qualità.  L’Idillio  iv.  3. , e il  v.  1x3.  hanno  Toc  iroòlttnip* < • 
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V.  13.  Aar'x-rtAov  à\yù.  Inutile  circoftanza  per  fé  medesima  , come  nota  il 
VavalTor  loc.  cit. , ma  pur  griziofa  oltremodo,  e acconcia  veramente  alla  lem- 

plicità  paflorale  . 

V.  vj.  Della  voce  tpaXapò;  abbiam  parlato  all’Idillio  v.  103. 

V.  33.  €)Ùjv  yfvos . 1 fiumi  fono  chiamati  prole  divina,  perch’orano  credu- 
ti figliuoli  di  Teti , e d’Oceano  , o , come  vuole  Omero  , di  Giove  . 

V.  40.  Xa/ptoy  • U Reiske  yjua pò/y  caprarum  per  fare  un  contrappoflo  a 
Sapdlac  del  v.  36.  Male  ; perchè  Mcnalca  era  guardiano  di  pecore , c non  di 
capre . 

V.  41.  Il  fentimento  di  quello  , e degli  altri  fette  verfi , che  fuccedono  a 
quello , fi  trova  efpreflo  da  un  gran  numero  di  Poeti  antichi , e moderni . Leg- 
giadro è quel  dillico  dell’Antologia: 

H»  tu  [Sor  ©i/paiy* , rat  irxid'  èpa,  tfy  Sì  là  Travi* 

BXttfita,  ih  Ss  y:  pp , icvpirxXiv  puSev  ópàr.  t 
S'io  Teron  miro  , il  tutto  veggio , e s'io 
Tutto  miro , e lui  no , nulla  più  veggio  . 

Di  qua  ha  prefo  , per  quanto  pare,  un  Italiano  l’idea  del  fogliente  Sonetto; 

0 di  facili  colli  ombrofa  chiojlra  , 

Che  d'ambo  i lati  all' indomabil  onda 
Del  fiume , che  co  i campi  ardito  giofira , 

Il  corfo  affieni , e fai  riparo , e fponda  : 

E voi , che  appena  in  citi  di  fe  fa  mofira 
Il  novo  Sol , con  armonia  gioconda , .. 

Pinti  augelletti , la  letizia  vojlra 
Palate  a rimembrar  di  fronda  in  fronda  : 

Erbofc  valli , e limpidi  rufeet , 

. Frefc  aure , elette  piante,  io  fofchi,  ed  egri  ...  , 

Pur  femprt  con  voi  traggo  i giorni  miei . 

Perchè  Amarilli , il  mio  bel  eoi , che  integri 
I piacer  voftri,  manca  , ah  fen\a  lei 
Nulla  qui  v'ha  , che  mi  conforti , e allegri  . 

V.  49.  Ci  pad os  ùX««.  Leggo  col  Cafaubono  ù>  (5*do; , e cosi  han  letto 
quegli  Scolialli  , che  fpiegano  òorov  it\ir  tj  TXtttfl'i)  Salvi tf<  fon  SsvSpwv  . In 
fatti  quella  efclatnazione , o apofirofe  w (5* do;  òXx;  rende  il  difeorfo  troppo  in- 
terrotto , e fconnelTo . 

V.  50.  L’Heinlio  abbraccia  l’emendazione  dal  Cafaubono  fatta  nel  verfo 
antecedente,  e vuole,  che  in  quello  ancora  fi  legga  à e taxi  in  vece  di  volpai, 
e intende  per  quella  voce  il  declive  de'  monti , appoggiandoli  ad  una  interpreta- 
zione d’Efichio . Anche  uno  Scolialle  ha  letto  ù otpaì,  e fpiega  oirov  udir  ai 
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ei'ncti  ptXtiMh  dove  fono  le  fimi  pecchie . Io  flimo  meglio  di  leggere  fenza 
nulla  mutare  a aiuti  ipltpol . emendo  aipal  un  aggiunto  ben  adatto  ad  tfiepa  , 
e potendofi  quella  voce  far  femminina  y come  l’abbiamo  di  fopra  al  v.  17. 

V.  51.  re’,  W xóXt , xtt  Xtyi  M/Xo»  . Vorrebbe  l’Heinfio , che  fi  leggere 
col  Grozio  cu  ’aro'Xt , 0 cuprajo . Ma  la  comune  lezione  di  tutti  i libri  <J  xóXt 
merita  che  più  piaccia  , com'ella  piace  generalmente  ; perchè  quell’apoflrofe  , 
che  il  pallore  fa  ad  un  caprone  mutilato,  o ila  fenza  corna,  c la  commillione 
amorofa  , che  dà  ad  erto,  è vivaciflima  , e tutta  propria  d’un  carattere  paflorale  . 
Il  Rciske  ammette  quella  noftra  lezione  ; ma  vuole  , che  xo'Xi  fia  un  qualche 
fervo,  che  abbia  le  braccia  monche  o per  malattia,  o per  gaAigo  dato  talvolta 
da’  padroni  a'  fervi  rapaci,  cofti’è  io  coAume  anche  oggigiorno  fra  gli  Arabi. 
M/Xat,  fecondo  uno  fcolio,  ed  una  nota  marginale  del  codice  PiAojefe  allega- 
to all'Idillio  IV.  23.,  è cosi  detto  per  una  particolare  licenza  in  vece  di  MtXwvt . 
Io  però  mi  fento  portato  a credere,  che  la  vera  lettura  fia  M/Xtvv’,  conforme 
fi  legge  in  alcuni  codici,  et  edizioni.  MtXuv’  Ha  in  luogo  di  M/Xo/vz  eliden- 
dofi  l'ultima  vocale  del  verfo  con  ut , da  cui  principia  il  verfo  feguentc  . Non 
mancano  efempj  di  cosi  fatte  elifioni . Omero  Iliad.  lib.  Xiv.  16J. 

H'  q>i t4,  ài  T futiii'/  à^ryéjjLtv  ìvovoira  Ztjv’ , 

Il's  H'paxXijec  Tcpt  yai;et\o  irat&ès  solo; 

Vuoi  tu,  chi  fi*  TaUiveggente  Giovi 
Tanto  infiammato  a prò  di’  Teucri , quanto 
Ptr  Èrcoli  fuo  figlio  unica  di  fdtgno  ? 

V.  53.  XpvJtta  TaXanoc  . A molti  critici  fon  fofpette  quelle  parole,  per- 
ciocché hanno  un  fenfo  troppo  generico , e indeterminato . Il  Reiske  legge  in 
vece  ypt/tfn  A VaXov]<w , cioè  pàXa  , i pomi  d’oro  iT  Atalanta . Meglio  fecondo 
me  il  Pierfon  loc.  cit.  K yoiioio  TttXav\x . Delle  ricchezze  di  Crefo  parla  il  no- 
ftro  Poeta  all'Idillio  X.  32.,  com'anche  Anacreonte  Ode  xxvi.  3.  Oltre  a ciò  i 
talenti  di  Crelo  fi  nominavano  per  proverbio.  Procopio  SofiAa  nelle  Lttrtrt  • 
K. ai  tiyt  poi  Yupoieov  Kix.cp.lxt  TccXav\cc  . Quand'anche  avejft  a me  ricalo  i ta- 
lenti di  Cnfo  . 

V.  56.  T«»  StxtXav  ti  àXx  . L’Heinfio  vorrebbe  far  XzxtXàv  Se  d'aXa, 
oppure  ràv  StxtX.i tv  T ì<  àXx . Ma  io  credo  , che  ritenere  fi  polla  la  comune 
lezione , fpiegando  ti  àXct  vtrfut  mure . 

V.  57.  X £’  àvxpói  • Nel  Florilegio  di  Stobeo  , e in  varj  Teocriti 
manoferitti  , e Rampati  fi  legge  cvSadi  X’  àtryuót  . Il  Walckenario  s’è  avvifato 
di  trarne  come  ficura  , ed  infallibil  lezione  ovdati , e fpiega  fertiliiatì  camporum 
ficcitas . Difende  quella  lezione  con  l’autorità  d'Omcro , prefTo  il  quale  ovdap 
ccpovpx f è lo  fleffo  che  uher  agri  de'  latini.  Ma  io  non  pollo  perfuadermi , che 
oùàap  fenz’altro  aggiunto,  e molto  più  ovdara  plurale,  da  cui  viene  òiòecai , 
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abbia  lo  (ledo  lignificato  che  oudetp  ùpoùpxs.  Ho  fof pettato  alcuna  volta,  che 
fi  dovelì'e  poter  leggere  ovini  tcrris  da  ovlci  nominativo  ringoiare  di  lo  fato . 
Ora  tengo  quafi  per  certo,  che  la  vera  lezione  fia  la  ptu  comune,  che  è vl.tet , 
e che  lignifichi  in  quello  luogo  rufctlli , o fonti . 

V.  59.  In  luogo  di  crJdoc  l’Heinfio  vuol  xótof  tra,  e fodiene,  che  Virgi- 
lio così  ha  letto,  quand'ha  imitato  quello  palio  nell’Egloga  III.  Nob'u  AmariUilu 
irne.  Ma  quella  emendazione  non  pare,  che  ben  s'accordi  col  fentimento,  che 
vien  appretto;  e Virgilio,  imìtator  non  fervile  di  Teocrito  , non  è regola  ficu- 
ra  per  riformare  il  greco  Poeta  a tenore  dell'efpreliioni  da  lui  ufate  . 

».  V.  (io.  K.tt  tv  yvvatxotptXxf . Collume  degli  accecati  Gentili  il  procaccia- 
re a'  vizj  ditela  con  l'efempio  delle  loro  viziofe  ^divinità . Callimaco  Epig.  lvi. 

O’tyavte  Ziv, 

. Kat  JÒ  n Tot  tìi>«V3i!«,  cjx  tri  p.xxpit  \tyto  . 

Tu  pur  talvolta,  jm.tfli , 

Gran  Giove , e tjucflo  baffi  , 

Lafcio  Ilare  altri  ftmili  innumerabili  tellimonj  . 

V.  61.  11  Valclcenario  fofpetta  , che  quello,  e il  feguente  vcrfo  fiano  (lati 
intrufi  da  un  qualche  grammatico  . ElTi  però  non  pajono  indegni  del  nollro 
Autore,  e,  quel  che  è più,  apparifeono  neceffarj  per  fare  llrada  alla  nuova 
cantata,  clic  Menalca  incomincia  in  un  metro  diverfo  dal  precedente.  E qui 
prima  di  paflar  oltre  ftimo  bene  di  fare  alcune  rifledioni  full’cfpoilo  Amebeo 
de’  due  padori . Quello  è in  veri!  elegiaci,  del  che  non  avvi  altro  efempio  in 
Teocrito,  nè  di  efli  fan  parola  i maeflri  della  buccolica  poesia..  Tuttavolta  non 
credo,  che  quelle  fiano  diffidenti  ragioni,  come  alcuni  le  credono»,  per  dover 
rigettarli.  L’imitazione  apert  flitna  , che  in  Virgilio  s'incontra  di  parecchi  con- 
cetti cfprciTi  in  quelli  verft  elegiaci,  è per  me  una  prova  irrefragabile,  che 
fien  lavoro  genuino  , e legittimo  di  Teocrito  . Odervo  in  appreflo  , che  le  leg- 
gi a tutti  note  dell’Amebeo  fono  elettamente  odervate  ne'  primi  quattro  tetra- 
flici , contenenti  le  due  propolle  di  Menalca , e le  due  rifpodc  di  Dafni . Ma 
il  quinto  tetrallico  v.  49.  Cf  tfxyt , tiv  Xtuxàv , malamente  è pollo  in  bocca 
a Menalca,  perchè  in  elfo  fi  parla  con  grande  alletto  di  Milone , il  quale,  per 
quanto  ci  manifedano  i verfi  precedenti , non  da  Menalca  , ma  da  Dafni  era 
amato.  Similmente  il  nominare  le  foche  di  Proteo,  che  erano  vitelli  marini, 
da  bene  a Daini,  che  è guàrdia  no  di  vitelli,  non  a Menalca,  che  è guardia- 
no di  pecore.  All’oppolito  il  tetrallico  Mif  noi  ySv  n/Xotroc  , nel  cui  ultimo 
▼erfo  li  parla  di  palturare  le  pecore  , ottimamente  s'adatta  a Menalca , non  già 
a Dafni,  lo  pertanto  fon  d’opinione,  che  i tetrallici  quinto,  e fedo  fieno 
dati  trafpodi,  e che  per  riordinare  il  dialogo  fi  convenga  quello  al  luogo  di 
quello,  e quedo  al  luogo  di  quello  redituire  . II  fettimo  tetrallico  giudamen- 
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te  a Mcnalca  s’attribuifce  ; ma  perchè  retta  ifolato,  io  credo  attolutam  ente , che 
manchi  all'Idillio  almeno  un  altro  tetrattico , il  quale  contenga  la  rifpotta  di 
Dafni  a Menalca.  Altrimenti  non  fi  verifica,  che  i due  Pallori  cantato  abbiano 
fino  allora  a vicenda  , fecondo  che  il  verfo  6t.  apertamente  atterifee  : T avra 
ph  wi  St’  àfiotfixiaiv  ol  "tta'tSti  àuixv . 

V.  66.  O'v  Xp1)  ftoipSddxi.  È una  fpezie  di  parodia  a quel  d’Omero  Ilia- 
de lib.  il.  24. 

O’u  ypt)  iravvy/iov  eùStiv  jSotAtftpopo v a'vSpx, 

Chi  medita  configli  intere  al  fanno 
Donar  non  de'  le  notti  . 

V.  71.  Elwq>pt/<  . L’unione  delle  ciglia  pretto  gli  antichi  tenuta  era  per  una 
particolare  bellezza.  V.  Anacreontc  Oda  xxvm. , e Coluto  Ratto  dCElena  v.  73. 

V.  74.  La  correzion  dell’Heinfio,  che  legge  ptxpo'v  in  cambio  di  "trixpòv , 
ci  porge  un  fenfo  molto  graziofo , e adattatittimo  a quello  luogo . Il  Reiske 
difende  la  vulgata  irtxpòv , dicendo,  che  la  lode  data  dalla  Fanciulla  a Dafni 
era  una  fpezie  di  fcherno , e però  quelli  poteva  effer  tentato  a rifponderle  bru- 
camente . Quella  ragione  mi  par  piuttotto  creata  dalla  mente  di  quello  Criti- 
co, che  fondata  fu  le  parole  del  Poeta. 

V.  84.  Non  veggo  necettità  di  cambiare  con  Giufeppe  Scaligero  ràc  tvpiy  1 
7«  in  rài  dvptyyot  . Aiterai  ammette  non  meno  l’accufativo  che  il  genitivo; 
e il  Caprajo  deve  porgere  a Dafni  fecondo  il  patto  due  rampogne  depofìtate  , 

cioè  quella,  che  era  propria  di  etto  Dafni,  e quella  dell’avvcrfario  . 

V.  88.  fl'c  flit  S itali  . Giufeppe  Scaligero  corregge  Gì  /ih  ó "frali  , e al 

v.  90.  Gì  Se  xariifiv/dt] . O*;  uh  , Si  Ss  appretto  i Poeti  è lo  fletto  che 

’o  uh,  ò Se.  A me  pare  però,  che  meglio  legga  l’Heinfto  fenza  mutar  lettera 
tv;  ficut  in  vece  di  tv;  ita  in  tutti  e due  i verfì  accennati . Quindi  fi  hanno  due 
fimilitudini  efprette  con  le  loro  particelle  giuttamente  corrifpon dentili , avvegnaché 
con  ordine  inverfo . 
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^afni,  e Menalca  bifolchi  cantano  alternamente  ad  iftanza  d'un  lor  compa- 
gno . Dopo  un  breviflimo  canto  da  etto  ottengono  in  guiderdone  il  primo  di 
loro  una  leggiadra  mazza  , il  fec  ondo  un  gran  nicchio . 

Verso  i.  E ’tpttjj  afflai  lezione  ficuriflima  , comprovata  dal  fenfo,  e dalla 
imitazion  Virgiliana  Egl.  III.  58.  Tu  deinde  fequere  Menalca.  Alcuni  codici  han- 
no in  fua  vece  i<pa\\raodùi , il  qual  vocabolo  ha  una  fignificazion  poco  acconcia 
al  luogo! prefente  , benché  dal  Reiske  fia  difefo  , c fpiegato  fe  adneSat , fe 
adjuniat . 

Tom.  I.  ! m m m 
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V.  3.  YVò  dTtipxHU  . Meglio  cirì,  come  porta  l’edizione  del  Calliergo  , 
quantunque  tutti  i codici,  che  I10  veduti,  abbian  vró . 

V.  4.  A'/irt  in  vece  di  xpa  così  qui , come  alludili.  Xi.  39.  è un  arbitrio  di 
qualche  copifia  , che  malamente  ha  creduto  ciò  necefiario  a racconciare  il  ver- 
lo , il  quale  fi  fulva  per  via  della  cefura  . 

V.  6.  Un  codice  Fiorentino  in  cambio  di  euTro&tv  ha  7Tob%  ev,  lezione 
abbracciata  dal  Volfi o ad  Catullum  pag.  240. 9 ed  è fpiegata  ctuotfittM . Ma 
i-LTìoòvt  con  lo  fpirito  denfo  , com’hanno  alcuni  efcmplari , ha  lo  ftefio  fignifi- 
cato.  Tuttavia  £/zTe0 £?  con  lo  fpirito  lene,  che  vale  Ì^oAìv  coram  , ha  un 
fenfo,  che  meglio  corrifponde  alle  parole  feguenti  *XXa8sv  Se  y «VoxptWo  , 
o,  fecondo  che  altri  leggono,  V7T0K  Rivolto , o 7r  onxprtotTo  MsvaXxac. 

V.  9.  L.  Interprete  latino  per  inavvertenza  ha  fatto  tyvypòv  un  aggiunto  di 
trri^xq  : che  e una  folcn  ni  filma  fconcordanza  . Egli  avrebbe  dovuto  tradurre 
EJl  rni/ii  ad  undam  gelidam  torus  . 

V.  II.  A/ij,  xófix^cv  rfwyotaxs  et.  d.  1.  Circoftanza  vaghiflima , e prtto- 
refea.  Aàj,  è il  vento,  che  da’  latini  fi  chiama  Afiicus , e,  come  avverte  A. 
Gcllio  lib.  11. , fpira  dalla  parte  dell’Occidente  d’inverno  di  rincontro  a quello, 
che  è chiamato  Vultumus . 

V.  13.  O ttcv  epa-m  . L’Interprete  latino,  per  quanto  pare,  c così  alcun 
aitro  ha  letto  spó/y  n , e il  fenfo  , che  fe  ne  trae  , non  mi  difpiacerebbe  , fe 
fapelfi,  che  fi  potefie  dire  èpa?  n in  vece  di  èpa-/  rivo?.  Il  Reiske  vorrebbe 
epa?  Tv.  Il  Toup  epwvrs  puer  6*  puella  amante s.  A me  piace  di  ritenere  la  let- 
tura comune,  fottintendendo  con  gli  Scoliafii  ad  tpayjt  la  voce  7r«7Ssf , o al- 
tro fimil  nominativo.  E para  con  l’infinito  è d’ottimo  gufio  greco.  Ariftofane 
nel  Fiuto : T?J;  (pu/vìji  pò) ov  èp m cix.ovdai . Bramando  folo  d'udir  la  voce.  Plato- 
ne in  Epijl.  : Tjf?  <*p%t|$  TrctXtv  tparres  TvyCt't . Di  racquifiare  il  principato  dtfit- 
derando  , 

N.  13.  AÌTva  pctTip  tu  et  • Menalca  o in  propria  perforva , o in  perfona  di 
Polifemo  , com  altri  vogliono , chiama  Etna  fu  a madre  , perchè  aveva  colà  fua 
flanza  . Omero  per  fimigliante ragione  chiama  Ida  pi\r{j>a  dtjpay  , madre  delle  fiere. 

V.  16.  O a £y  £>;s/pa.  È una  allufione  al  proverbio  otta  èv  ovt/pa  tpèptiy , 
per  cui  fi  viene  a denotare  abbondanza . 

V.  17.  ILXXrtS  pi)  òiq  . Offerva  il  Meurfio,  che  gli  antichi  Greci  reputa- 
vano il  numero  definito  foggetto  al  fafeino . Perciò  in  cambio  di  divifare  pre- 
cifameate  il  numero  delle  cofe  dicevan  ToXXoi . Qucfta  fuperfiizione  era  anco- 
ra prefio  i Romani  , \ arrone  de  ling.  Lat.  lib.  iv.  Olim  unum  dicebant  multa  . Ita - 
que  cum  in  doliurn , aut  culcum  vinum  addunl  rufiici , prima  urna  addita  dìcunt  , 
etiam  nunc  multa.  Tuttavolta  l’intelligenza  di  quello  luogo  per  fe  è piana,  nè 
par  che  abbia  relazione  all’ufo  fuperfiiziofo  indicatoci  dal  Meurfio  . 


ALL'  IDILLIO  IX. 


5* 

V.  io.  Il  Cafaubono  inlegna , che  òvb'  oso*  qui  vale  ctiS’  oXtyov  . Indi  nd 
verfo  feguente  legge  g qutmudmoJum  in  luogo  di  rj . Avverte  , che  una  tal  le* 
zione,  e interpretazione  viene  indicata  da  uno  (colio  inedito.  Il  Toup  cangia 
1J  in  jjy , e (piega  : Equìdem  non  tantum  curati  habeo  hyemit , quanta  e a efl , tjuam 
habet  cdcniutui  nucum  pulce  appo/ita . Io  leggerei  più  volentieri  con  l'Heinfio 
òv  tóso*  non  tantum;  dopodiché  può  ij  benidimo  (lare  in  forza  di  àio-/  quantum . 

V.  17.  Da  quelle  voci  ireVrt  t*aw*  chiaro  fi  manifella  la  grandezza  del 
nicchio.  L’Heinfio  fui  propofito  di  fpartir  la  carne  dell'oftrica , o fia  della 
conchiglia,  nota,  che  xóyxv  SieXitv  era  un  modo  proverbiale  efprimente  una 
eguale  didribuzione.  Intorno  ad  tyttavxxfaxTo  il  Cafaubono  meritamente  riget- 
ta la  fpiegazione  d'uno  Scoliade:  EVt  7ou]ui  tjSsie?  tyl'Kctft* , nel  ricevere  il  nic- 
chio fi  pofe  a ridere  dolcemente . In  fatti  quedo  é un  rivolgere  a Arano  fenfo , 
ed  improprio  la  voce  iyttavxxiv , e tuttinfieme  un  ignorare  l'ufanza  di  fonare 
i nicchi,  e le  conche,  della  quale  Teocrito  fa  ricordo  ne’  Dio/cori,  e Mofco 
ncW  Europa  . 

V.  29.  T ai  itoti  èyù  Tgiotsi  traodi/  xttSx  ■ Benché  io  creda  queda  lezio- 
ne preflbché  cerca  attefo  l'ufo  , che  i Greci  fogliono  fare  d’alcuni  participj , 
i quali  pajono  oziofi , come  qui  ttxpurt  : tuttavolta  non  pollo  a men  di  lodare 
come  ingegnofa , e leggiadra  la  correzione  del  Toup:  T tf/oisi  •Kfwx*  àuex  • 
licita  ttftixi  è lo  deflo  che  irpav  iroxa  deU’Idill.  n.  115.  e del  v.  81. 

V.  30.  Quede  parole  MijxtV  itti  yXióiixi  cc.  poflòno  prenderli  o come  il 
principio  della  Canzone , che  il  Pador  dice  d’avere  in  altro  tempo  cantata  , ov- 
vero come  dirette  a quello  , che  in  ricompcnfa  gli  diede  il  nicchio . Queda 
feconda  efpofizione  a me  pare  la  più  probabile  . ElTa  allude  alla  fciocca  creden- 
za degli  antichi , che  certe  vefciche  , o pudulette  nafeenti  Culla  lingua  , o fui 
nafo , fodero  fegno  o di  menzogna , o di  giudizio  ingiuflo  , o d’akun  altro  misfat- 
to contro  la  religione  commeffo  , o contro  la  buona  fede  . Simile  efprcflione  i 
nell’Idillio  Xli.  24.  Con  queda  fuperdiziofa  opinione  concorda  quel  d’Orazio 
lib.  II.  Ode  vili. 

UH*  fi  jurii  libi  pejerdli 
Poena  , Barine  , nocuifiet  unquam  , 

Dente  fi  ni  grò  fieiet , vel  uno 
Turpior  ungui  . 

V.  31.  TtrliS;  pi*  r{r]tyt  ec.  Efcmplificazione  graziofa  , e naturale  di  quel 
proverbio  SÌ  divulgato  appredo  tutte  le  genti  : Ogni  fimile  ama  il  fuo  filmile  . Omero  : 
iti  ròv  cuoio*  a ’ytt  ètòf  ài  ?<r/  cuotov. 

Sempre  un  fimile  alt  altro  il  del  confi  unge  . 

V.  34.  L’Heinfio  vorrebbe  , che  fi  leggefle  òvT  txp  ìpyxfr/xli  in  vece  di 
ovT  txf  {”«7T ttxi  , e ciò  per  fidare,  a chi  il  piacere  del  fonno,  e della  prima- 
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vera  fi  riferifca . Ma  ciò  non  par  necelfario  ; e l’aggiunto  t£xiri"va(  ha  di  più  un  ottimo 
fenfo,  perché  i beni  non  appettati  Cogliono  altrui  portar  un  diletto  particolare  . 

V.  3J.  Ow  yàp  ópi lai  radtùjtv.  Trovafi  in  varj  efemplari  ove  7»,» 
ópijrt  , ovvero  ov;  uìl  opsvvTt  ■'  quos  enim  videtis  , o quos  quidem  vidtnt  (Mufae) , 
hi  Ueuniur . Ma  il  tcfto  comune  è più  conforme  a quel  d’Orazio  libro  vi. 
Ode  ni. 

Quem  tu  , Melpomene  ,.  femel 
Nafcentem  placido  lumine  videris . 

V.  36.  AaXip laro  K tpxa  . I compagni  d’Uliffe  per  la  loro  ignoranza  , e 
flupiditì,  da’ quali  vizj  fono  le  Mufe  un  efficace  prefervativo  , furon  da  Circe 
trasformati  in  Cozzi  animali . 


IDILLIO  X. 

In  occafione  del  mietere  a mercede  in  un  medefimo  campo  vengono  infra  di 
loro  a colloquio  Milone , e Batto.  Quelli  rimproverato  d'infingarJaggin  e dal 
compagno.  Ce  ne  difcolpa  col  dichiarargli  l'intenfo  amore,  che  lo  tormenra  , e 
diflrugge.  Indi  recita  uo  Canto  ad  onore  della  Fanciulla  da  lui  amata.  Milone 
in  cambio  di  dargli  lode  motteggia  Batto,  e gl'infcgna  quali  Ciano  le  Canzoni, 
che  alla  condizione  s’affanno  de’  Mietitori. 

Verso  i.  Su  la  etimologia,  e la  fignificazione  di  fro-jKxìt  molto  s'é  depu- 
tato dagli  Scoliafli,  e da'  Critici.  Voglion  altri,  che  quella  voce  venga  da 
(5ov  particella  intenfiva  , e xai/to  prefo  in  forza  di  xoV)<e  , dtp iC.ce , tagliare  , 
mietere.  Altri  foflengono , ch’effa  venga  da  jsovs , tue,  e la  fanno  equivalente 
a (5ovxoX«,  bifolco ; tuttoché  Batto,  a cui  fi  dà  quello  nome,  attualmente 
faccia  il  medierò  di  mietitore,  e non  di  bifolco.  Eullazio  al  lib.  XVlll.  dell'Iliade 
infegna,  che  (5ovx.><  > e {5avxa7i><  generalmente  vagliono  xypoixot,  villano. 

V.  1.  Ovft  ’ti't  òyu.01.  A molti  piace  di  più  O’và’tov  òynov  fecondo  al- 
cuni mfs.  . A*>t'V  To’!  òyuov  ópSòv  nel  cafo  prefente  vuol  dire  mietere  in  dirit- 
tura , coficchè  venga  a farfi  con  le  biade  mietute  una  fpezie  di  folco  dritto . 

V.  6.  L’Heinfio  vorrebbe,  che  in  vece  di  apxo'ittvoc  fi  leggelfe  «p^otteV» 
die  incipiente  per  contrapporre  quella  parola  a pii?  dpaToi  del  verfo  antece- 
dente. Ma  fenza  nulla  cambiare,  l’oppofizione  fulfille,  e la  fmtalfi  riefee  più 
elegante,  e giù  giuda.  Nirorpiiytii  è ufato  figuratamente,  ma  in  un  fenfo  fa- 
cile a capirfi,  rapporto  a rii  *uX«xe« . In  un  fenfo  fimile  a quedo,  come  of- 
fcrva  eruditamente  il  Cafaubono,  i latini  adopravano  depafei  parlando  del  fuo- 
co, e gli  Ebrei  anSj  per  combattere,  efpugnare  da  EIT?  mangiare. 

V.  9.  Intendo  per  ri v ixToStv  quelle  cofe,  che  non  riguardano  il  pro- 
prio medierò,  né  il  vitto,  né  il  vedito . 
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V.  io.  O't/Sa (tei  ivi.  È raanifefto  , che  qui  vvy  ila  in  lignificato  di  otri , e 
perciò  è voce  enclitica  . Molte  edizioni  portano  yvv  viziofamente , come  ben 
nota  l'Heinfio. 

V.  ti.  Mi)Ss  ■ Altri  meglio  MijXe  yt  avu.f>ati\.  X-tAeròv  yoplav, 

o piuttodo  yoptu  ( come  vuole  il  Cafaubono  , c come  han  letto , per  quanto 
pare  , gli  Scolialli  ) \ v : x yivSat  è un  proverbio  indicante  la  difficoltà  di  fvez- 
zarfi  da  un  mal  abito  prefo  . Luciano  nel  Trattato  Ilpòc  àitx'iliVToi  più  chia- 
ramente ha  efprerto  quello  proverbio:  O’uSì  yàp  xuài  aitai,  mavdxlto  ài  dxv- 
totpxyùi  a.x’dovSx.  Una  cagna,  cht  ha  imparato  una  volta  a majlicare  la  pelle, 
non  fe  ne  fa  rimanere  . E Orazio  : 

Ut  canis  a corio  nunquam  abfierrebitur  un  fio. 

V.  13.  Giovanni  Upton  riportato,  e lodato  dal  Warton,  nelle  lite  Otfer- 
vazioni  fopra  Shakefpeer  pag.  286.  dottamente  corregge  quello  verfo  leggendo 
E’*  Ttfàu  à/T\lìt  T))Xo'y  in  vece  di  SijXoy . ITi)XJc  tra  più  altre  lignificazioni 
aveva  anticamente  quella  di  vino.  O’uS’àXte  J~oc  è buona,  e giuda  lezione, 
la  quale  alcuni  han  pretefo  d'emendare  leggendo  òt,ov(  . Ma  «Xtc,  com’anche 
fitis  appo  i Latini,  può  coitruirli  non  foto  col  genitivo,  ma  anche  lenza. 
Omero  OdilT.  lib.  v.  38. 

XaXxdvr'e , ypvdói  tt  ct\tt,  ìi^tjràti  SoV]e«. 

AJfai  donando  t rame  , ed  auro , e vejli  . 

V.  14.  A Vi  s-trópu  àdxaXx  tcdiTx  comunemente  fi  fpiega  : dal  tempo  del- 
la fementa  fino  a^jfUefl'ora . Ma  una  tale  fpiegazione  a chi  voglia  attentamente 
difaminar  quello  parto  non  foddisfa . Perciò  il  Reiske  s’è  avvifato  di  corregge- 
re aitò  ditola,  propter  fordet  , prendendo  «Vi  in  forza  di  virò,  e per  sitoSci 
intendendo  ogni  maniera  d’immondezza,  e lordura.  11  Toup  , e il  Warton  lo- 
dano affai  tal  correzione  . Io  per  me  credo , che  qui  non  faccia  medierò  di 
cangiamento  veruno  ; e per  dare  un  buon  fenfo  a quedo  luogo  penfo  , che 
debba  prenderfi  aitò  in  fignificazione  di  aitò  fen\a , come  «V  iX.'tiSot  per 
efempio  s’interpreta  fen^a  fperan\a.  Qui  dunque  «Vi  STtopà  vale  ftnqa  femen- 
ta , o fenqa  feminare . Uno  fcolio  , che  a fpiegazione  di  quello  parto  adopra  la 
voce  àlTTopa , è favorevole  all’opinion  divifata  . 

V.  16.  Vedi  l’annotazione  al  V.  41.  dell'Idillio  vi. 

V.  17.  Di  quelli,  a cui  ferviva  di  pena  il  loro  rterto  peccato  , fole  va  dirli 
per  proverbio:  Eùps  3ew  fòv  ùXiTpói - Diceva!!  parimente  Eujiz  8eò{  ròi  a iti  01. 

V.  18.  Ma»n«  i xaXapatx  è una  fpezie  di  locurta , o cavalletta,  che 
fuolc  dar  fra  le  doppie.  Secondo  gli  Scoliadi  viene  a lignificare  una  fanciulla 
bruna,  ed  afeiutta ; fecondo  l’Heinfio,  appoggialo  all’autorità  di  Suida,  e d’Eli-i 
chio,  è lo  dello  che  -ypaùs  dépltpK,  cioè  una  vergine  invecchiata . Ma  , per  quan- 
to apparifee  dal  principio  della  Cantata  di  Batto , l’innamorata  di  lui  tacciata 
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era  d’abbrodolita , e di  fcarna , non  già  di  vecchia.  Xpeti-tfat , t non  già 
ypelCtTai  è la  vera  lezione  allegata  da'  buoni  codici,,  e conofciuta  dagli  Sco- 
liadi  ; fennonchè  negli  fcolj  fi  trova  fiampato  ypo'i^ÙYat  , errore  manifefto , 
che  guada  il  metro  del  verfo , quando  però  non  voleffemo , affine  di  ritener 
qucda  voce , leggere  xpoi^clrxi  xaXatpaùx  lenta  l’articolo , il  che  non  mi 
piace. 

V.  19.  nXcùrot  dio  delle  ricchezze,  fu  accecato  da  Giove,  affinchè  non 
avvenire , che  avendo  egli  la  vida  an dalle  a ritrovar  (blamente  gli  uomini 
giudi , e dabbene  . Scoliafte  . 

V.  ao.  tttppóvnarot,  cioè  0 deppórgli  fot , fecondo  uno  Scoliade  è lo  dedo 
che  -7 roXvptptpvoc  pieno  di  cure,  come  fe  * qui  foffe  intenfivo,  non  pri- 
vativo. Io  credo  per  altro,  che  una  tal  voce  qui  poffa  ben  ritenere  la  fua  più 
comune  fignificazione  di  trafeurato , difavveduto. 

V.  17.  E'yù  Sè  pivot  . Lo  Stefano  s’è  dudiato  di  provare  , 

che  s'abbia  a leggere  pj/ov  pOitypuov , e le  ragioni  da  lui  addotte  fono  affai 
plausibili . La  voce  ptX/y  pinot  è della  della  natura  che  piklgpoot , della  quale 
fa  ufo  Lucrezio  verfo  la  fine  del  libro  IV.,  dove  mette  in  ridicolo  gli  amanti, 
che  fogliono  mafeherare  i difetti  delle  loro  innamorate  con  nomi  aggradevoli , 
e lufinghieri . 

Multimodis  igitur  pravas , turpe  fatte  videro  ut 
Effe  in  deltciis , fummoque  in  hanore  vigere  : 

Atque  alios  ulti  irrident , Vener cinque  fuadent 

Ut  placent , quoniam  faedo  affiiffentur  amore  ; • ' 

Nec  fua  refpiciunt  miferi  mala  maxima  faepe , 

Migra  ptXCypoot  tfti  immonda  , 6*  fredda  àxotpoti 
Caefia  qraXXaSiov  ; nervofa  , 6>  lignea  iopxdi  ; 

Parvula , pumilio , XopiVaty  fila , tota  merum  fai. 

Magna,  atque  immanis  xard'rXifì-ie , plenaque  honoris. 

Balba  loqui  non  quii , 7 ‘pxvXtCil  ,*  muta  pudens  ejl . 

Al  flagrane,  odio  fa,  loquacula  , Xau  Kabiov  fi . 
l'fyyòv  i pupi  noi  tum  fit , eum  vivere  non  quii 
Prae  macie  ; paXivtj  vero  ejl  jam  monna  tuffi . 

At  X«{5p*  immanis,  acrifaut  eft  iRa  ab  laccho , 

Sanila  ittXtfiif,  ac  fatyra  e/l  : labrofa  q>/Xiju* . 

Celerà  de  genere  hoc  longum  eft , fi  dicere  coner . 

Molti  Poeti  antichi  e moderni  hanno  efpreffo  quedo  ridicolo  ; ma  neffun  forfè 
l'ha  fatto  con  più  grazia  che  il  Moliere  nel  Miftntropo  Atto  li.  Scena  IV. 

V.  28.  Due  forte  di  giacinto  vi  fono;  l’uno  è detto  maggiore,  l'altro  mi- 
nore. Quel  primo  è chiamato  a ypxirtà  vi xxtvSof,  perchè  nelle  foglie  di  effo 
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vergate  fono  le  lettere  AI  principio  del  nome  d’Ajace,  dal  fangue  del  qua- 
le fi  favoleggia , che  il  giacinto  fu  nato . 

V.  31.  A' ytoavot  Talpa] pov . La  gru  va  dietro  all'aratro,  perchè  quelli 
uccelli  Cogliono  comparire  al  tempo  dell’arare,  o fu  della  Cementa.  Efiodo  E^ry;» 
xaì  H'pfp . v.  448. 

S'eù  r/i  (ptDvijy  ytpa’vov  ìiretxovdtjt 
Y't[)olj£y  e*  yetpewv  inavita  xtxXiryutV» 

Kf  «j» orate  T%  di fa*  tptptt . 

Pon  menti  aliar , che  a te  V orecchio  fiede 
Voce  di  gru , che  alto  {chiamala  ogni  anno 
D'infra  le  nubi , e si  d'arar  fa  fegno  . 

V.  32.  A tiri  fiot  r/dar  od*  ec.  L’Aldina  così  porta  quello  verfo  : 

AiSY  fiat  cìtffttv  oda  Kpoìtfay  qvxvTt  Ttrràdòai . 

10  fofpetto  , che  un  qualche  Grammatico  abbia  qui  polle  le  mani  per  collruìre 
con  l’ottativo  , come  li  fuole  ordinariamente  , l’avverbio  afàt  ; ma  innumera- 
bili efempj  fan  fede,  che  effo  non  rifiuta  l’indicativo.  Per  altro  in  vece  di 
onde  uot  fjdav  àia  leggerei  volentieri  (limo  col  Toup  alò  s poi  rp  àv  oda . H’c 
per  tj  erat  è d’ottimo  gufto  dorico. 

V.  33.  Gli  antichi  Greci  Colevano  a qualche  dio  confacrare  le  llatue  eret- 
te agli  uomini;  e ciò  facevano  per  acquillare  ad  elfc  maggior  rifpetto.  Cice- 
rone Verrina  IV.  Apud  omnes  Graecos  hic  mos  ejl , ut  honorem  hominibus  habitum 
in  monumenti  hujufmodi  ( parla  delle  llatue  ) nonnulla  religione  deorum  confecrari 
arbitrentur . 

V.  33.  'Zyjlpa  iyù  leaione  da  tutti  preferita  meritamente  all'altra  citata 
dagli  Scolialti  d golpi  $'  tytJ.  Molti  prendono  dyrpa  per  pofitura  , atteggiamento . 
E in  quello  fenfo  da  Cornelio  Nipote  netla  vita  di  Cabria  fu  adoprato  il  vo- 
cabolo flatus  . Ut  ilio  ftatu  Chabrias  fibi  flatuam  fieri  voluerit . 11  Cafaubono  , e 

11  Toup,  forfè  con  più  ragione  , intendono  il  pallio  greco,  o fia  un’ampia,  e 
magnifica  fopravvella . 

V.  40.  Sì' poi  -fu  trteytavof . Motteggio  proverbiale  contro  coloro , che 
fanno  prima  la  barba  che  il  giudizio. 

V.  41.  Qàdat  Sif.  Alcuni  attribuifeono  a Batto  quello,  e i feguenti  verli 
fino  al  33.  inclufivamente , come  fe  queflo  mietitore  non  avendo  potuto  in- 
contrare l'approrazion  di  Milone  col  Canto  recitato  ad  onor  di  Bombice  , cer- 
cale di  andargli  a genio  con  un’altra  maniera  di  Canzoni . Ma  io  (limo  più  a 
propolito  il  porre  in  bocca  a Milone  , che  ha  cominciato  a parlare  tre  verli  ad- 
dietro , tutto  il  reflantc  di  queflo  Idillio . Riguardo  a Lizierfa , o Liaierfe  qui 
nominato , egli  era  figliuol  baflardo  di  Mida . Facendo  quelli  la  fua  vita  in 
campagna  , forzava  i paffeggieri  a mietere  ne’  fuoi  campi  , e la  fera  tagliava 
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loro  la  tcfta,c  il  cndavero  feppclliva  fotto  i covoni.  Raccontali , ch’egli  in  fi- 
ne fu.  melTo  a morte  da  Ercole  , e fu  gettato  dentro  il  fiume  Meandro.  I mieti- 
tori della  Frigia  l’han  celebrato  con  inni  qual  maeftro  Angolare  del  mietere; 
c fecondo  Apollodoro  gli  fterti  canti  de’  mietitori  fi  chiamavano  A vrttpdai . Il 
C.'afaubono  riferisce , e corregge  i verfi  d’un  antico  Poeta  nomato  Sofibio , do- 
ve a lungo  vicn  raccontata  l’irtoria  di  quello  celebre  mietitore . 

V.  45.  I pigri  lavoratori  fon  qui  chiamati  c Ivxivoi  «vSps?  homines  ficulnei 
da  un  albero , clic  per  la  fua  fralezza  é di  pochiflimo  , o nell'un  ufo  . Simil- 
mente Arifiofane  nel  Fiuto  chiama  un  dio  di  poca  virtù  fuxivov  òtóv  . 

V.  46.  E \ (Jc'peJjv  attuo'/  ec.  Correva  opinione,  che  le  fpighe,  dopo  che 
eran  tagliate,  potclTero  impinguarfi,  quando  i loro  gambi  voltati  fodero  o ver- 
fo  tramontana  , o verfo  zefiro  . Per  tal  motivo  in  un  Epigramma  di  Bacchilide 
lo  zefiro  è chiamato  iricTx\os  àvtpcuv  il  più  pingue  tra  i venti. 

V.  50.  A 'p/ctcScu  àpSvTas  . Credo  che  debba  leggerfi  a'péóvrtf  nomina- 

tivo, come  fopra  al  v.  48.  Strev  ct\oi4>vrtf  (ptvytiv  • Quelli  infiniti  adoperati, 
in  for-za  d’imperativi  fi  collruifcono  d’ordinario  co’  nominativi . 

V.  51.  E’Xwùtfcti  Sì  rò  xavpa . Il  Traduttore  latino  avrebbe  dovuto  dire 
quiefeere  in  aejlu . 

V.  55.  Kxrcnrpiu/v  rò  xvptvov  • H cornino  era  una  forta  di  piccoliflimo 
grano  , da  cui  fecondo  Ariftotele  Moral.  lib.  iv.  un  grand’avaro  foleva  deno- 
minaci xvp.tv or yi<sri\<i . 

V.  57.  Non  par  ballante  all’Heinfio  il  tradurre  "klp^ov  tpcuTa,  amorem 
noxium . Vuole,  che  giulla  la  forza  del  vocabolo  s’intenda  un  amore  famelico, 
cioè  tale,  che  Batto  fi  ridurrà  a morire  di  fame,  fe  per  elfo  tralafci  di  lavorare . 

IDILLIO  XI. 

Polifcmo  fi  lludia  di  piegare  co’  verfi  la  rigidezza  di  Galatea  da  elfo  amata* 
Ma  veggendo , che  quello  mezzo  gl»  torna  inutile , faggiamente  fi  rifolv^  di 
fpegnere , o temperare  la  furibonda  partione , che  ha  concepita  per  quella  Nin- 
fa . Molti  Poeti  fu  quello  egregio  modello  han  poi  deferitto  gli  amori  di  quel 
Ciclope . 

Verso  a.  Ntx/<*.  Quelli  era  un  medico  di  Mileto  difcepolo  d’Erafillrato 
fuo  concittadino.  Ad  elfo  è diretto  anche  l’Idillio  xm. , ed  alla  moglie  di  lui 
l’Idillio  XXVUI.  intitolato  la  Rocca  . L’argomento  greco  , che  Ha  nella  edizione 
del  Calliergo,  ci  fa  fapere , che  Nicia , ficcome  quegli,  che  coltivava  non 
folo  la  medicina , ma  anche  l’erudizione , e fpczialmente  la  poesia  , a quello 
Idillio  rifpofe  con  un  fuo  Poemetto , del  quale  ci  fono  rimarti  i foli  primi 
due  verfi  ; 
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Hrv  <*p’  aX»)3è?  Tovto  , QtcxpiTt . O'r  7«p  gpò!r$c 
IloXXzxt  oroiiftài  tSi^a^xv  Toù;  orpìv  duovoovs . 

Teocrito , é pur  vrro  . Amor  [avente 
Poeta  fa  chi  delle  Mufe  è fchivo  . 

Ho  Ietto  nel  primo  rerfo  «pò; re?  fecondo  l’emendazione  del  Warton , non 
èpwvTe?»  come  porta  l’anzidetta  edizione. 

V.  3.  Le  Mufe,  e le  applicazioni  dudiofe  fono  un  polente  rimedio  contro 
l’amore,  il  quale  è giudamente  chiamato  da  un  filofofo  pacione  d’anima  oziofa  . 

V.  7.  Ourw  yov'/  paiola.  FiloflTeno  citato  dagli  Scoliadi  in  un  fuo  Dram- 
ma introduce  il  Ciclope , che  racconfola  fe  dello  nell’  amore  di  Galatea , e a’ 
delfini  dà  commifiTione  di  ragguagliar  quella  Ninfa,  com’egli  attende  alle  Mufe 
per  rifanar  dall’amore  . 

V.  io.  H '“paro  S’ourt  pc'Sot?  , òv  (ia"Xois  , oùSè  xixivott  . Quella  maniera 
di  parlare  é prefa  dai  donativi,  che  gli  amanti  facevano  alle  lor  belle,  i quali  eran 
di  mano  in  mano  maggiori , a mifura  che  il  loro  amore  crefceva  . Luciano  nej 
Toffari.  Tn  pb  7«p  Sòipa  òv  xatx  /xrjXa,  xaì  ortcpd'tov<;  dvTtìtàoTo  dvfr\,  aXXcc 
Ov/otxìai  o\ai , xaì  dypoìt  xaì  Stpaotaivat , xaì  ìoòt j-rtc  ivavQtic , xaì  ypvOco 
bocódov  i^rtXifoeie.  1 doni , ond'ejfo  la  ricambiava , non  erano  mele , nè  corone  , ma 
intere  abitazioni,  e campi , e [chiave,  e ricche  veftimenta , ed  oro  quant ella  mai  ne 
defuva.  In  luogo  di  xixboif  l’Heinfio  crede  affai  fondatamente , che  s’abbia  a legge- 
re otkt'iois , appio , attefo  il  grand’ufo , che  di  quell’erba  fi  faceva  nelle  ghirlande. 

V.  12.  A 'irTxì  dorijvQov  • La  voce  dvtòi  elegantemente  è adoperata  da’  gre- 
ci in  fignificazione  di  póvot , dutòpdjoi , folo  , fpontaneo  . Anche  Virgilio  ha  det- 
to nel  medefimo  fenfo  Egloga  vii. 

Huc  ipft  potum  venient  per  prata  juvenci  . 

V.  14.  A'vTtu  tot  xióvos  • A’t >Tu  doricamente  equivale  ad  duTov , ibi.  L’Hein- 
fio vorrebbe  piuttodo  dvtti.  I due  codici  Benedettini  di  Firenze,  un  Lauren- 
ziano  , e alcuni  Vaticani  hanno  dvTÒt,  folus-,  lezione  convenientilfima  a quello 
luogo . Io  nel  tradur  che  ho  fatto  in  ermo  lido  algofo  ho  intefo  d’adattarmi 
all’cfigenza  del  verfo  , e non  già  di  approvare  l’opinione  di  certuni , che  ri- 
portano dv Tu  ad  ««w?s,fen za  offervare , che  aitò y è femminino,  non  mafculino. 

V.  16.  Venere,  e Amore  fi  foglion  prendere  da’  Poeti  l’uno  per  l'altro. 
V.  l'Europa  di  Mofco  v.  76. , e Anacreonte  Ode  56.  . Giovenale  Satira  vi. 

Nec  Veneri s pharetris  macer  efl  , nec  lampade  fervei . 

La  comune  lettura  rò  01  i\ttari  Tra+t  (UXijzvoV  ha  una  fintalfi  , che  malamente 
fi  può  difendere.  Un  ms.  Laurenziano,  e parecchi  Vaticani  leggono  fj  Si  jj7r*r* 
otaè^t  fiéXtuvcv  • fintalfi  giuda,  ed  efatta;  fcnnonché  ad  fi  quae  (Venus)  vorrei, 
che  folle  fodituito  à alla  dorica.  Rapporto  ad  fyrtap  , fegato , ( la  qual  voce 
farebbe  mal  tollerata  ne’  nodri  verfi  italiani  ) è celebre  quel  didico  : 

7 om.  L n n n 
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Cor  fapit , 6r  puimo  loquitur  , fel  commovet  irai. 

Spiai  ridere  facit , copie  amare  jecur. 

V.  17.  Un  vaghilfimo  rame  del  Pouffin  rapprefenra  una  parte  della  Sicilia 
col  monte  Etna,  in  cima  al  quale  fiede  un  Ciclope  di  fmifurata  corporatura, 
che  Tuona  la  zampogna,  e tien  la  faccia  rivolta  al  mare. 

V.  ai.  Il  Cafaubono  è d'avvifo,  che  la  cantata  di  Polifemo  debba  tutta  ri- 
tornare a lode  di  Galatea;  e però  vuole  , che  tptapurtpa  qui  fignifichi  più  lucen- 
te, e non  già  più  acerba , come  fi  fpiega  comunemente.  La  voce  tpiapòi  per  dir 
vero  ha  tutti  e due  quelli  fignitìcati  ; e una  glolTa  Laurenziana  la  fpiega  nel 
primo  fignificato , una  glofla  Vaticana  nel  fecondo.  Ma  qui  mi  pare  più  giufta 
la  fpiegazione  comune,  la  quale  porta  , che  Polifemo  faccia  oppofizione  tra  i 
pregi , e i difetti  di  Galatea . In  fatti  le  parole  antecedenti  più  Ijfciva  <Tun 
vitello,  non  par  che  tornino  punto  a lode  di  quella  Ninfa,  e molti  imitatori  di 
quello  Idillio  han  niello  in  bocca  a Polifemo  un  fimile  contrappollo  . Ovidio  nel 
XIII.  delle  Metamorf. , per  cagione  d'efempio,  dopo  aver  lodata  Galatea  dicendo  , 
CanJidior  nivei  folio  Galateo  ligujlri , 

Fiori  dior  pratis , longt  proce  rior  alno  , ère. 
trapalla  a dire  contro  di  elTa 

Saevior  indomita  eadetn  Galateo  juvencis , 

Durtor  annofa  quereli , fallactor  uniti  , 

con  quel  che  fiegue  di  larga  vena  Ovidiana.  Il  Calliergo  ha  teppiyaitortpa  tur- 
gidior  in  vece  di  tptapmrtpa . Variazione  non  affatto  fpregiabile  . 

V.  ìa.  Avd' óvrù< , fecondo  il  Reiske  è lo  fteffo  che  avrò  ovTut,  illud 
ipfum , quod  ajo  ; prorfus  ita  ère.  Ma  io  intendo,  che  voglia  dire  albi  ovYioc . 
A Ibi  non  fempre  fignitica  Air,  Hi,  ma  talvolta  anche  /tue.  Apollonio  Argonaut. 
lib.  n.  Kutxc  albi  irikatsn  Aite  nos  appulit . Egli  è poi  noto , che  ovrue  accon- 
ciamente s'adopra  ad  efprimere  una  cotale  fpezie  d'ammirazione:  Ita  me  dii  ameni. 

V.  a6.  Il  Cantero  Novar.  lell.  lib.  v.  c.  13.  con  molti  efempj  dimolira , 
che  tèi,  e ttptrtpoi , le  quali  voci  da'  profatori  s'appropriano  quali  fempre  al- 
la terza  perfona  , da’  Poeti  s’ellendono  di  frequente  a denotare  ancor  l’altre  due; 
coficchè  giufta  l’ufo , che  ne  fan  quelli  , hanno  la  ftelTa  forza  che  ìStot , prò - 
prius . Ciò  ftabilito  , egli  vuole  alfolutamente,  che  in  quello  verfo  fi  legga  Hrv0ic 
là  tv  » (tarpi,  Venifli  cum  matre  tua  . Molti  Critici  prima  , e dopo  del  Cantero 
fono  flati  del  medefimo  fentimento  , fupponendo,  che  Teocrito  indicar  voglia 
la  madre  di  Galatea.  Egli  è per  altro  più  verilimile,  che  qui  s’accenni  la  ma- 
dre di  Polifemo,  la  quale  era  Toofa  figlia  di  Forco,  ninfa  marina,  come  ab- 
bìam  da  Omero  OdifT.  lib.  1.  71.  Quella  ninfa  andava  di  tanto  in  tanto  a ri- 
vedere il  fuo  figliuol  Polifemo,  fecondo  che  fi  deduce  dal  v.  71.  di  quello 
Idillio  , dove  il  Ciclopc  dice , che  faa  madre  il  vede  pur  divenire  di  giorno  in 
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giorno  più  / munto  ; ed  è ben  naturale , che  quando  Galatea  andò  la  prima  volta 
da  Polifemo,  v’andaffe  con  Toofa  madre  di  lui,  fua  compagna,  ed  amica,  piuttofto 
che  con  la  fua  madre  medefima,  la  quale  non  fi  fa,  che  nulla  averte  che  fare  con 
Polifemo.  Ciò  è ballante  non  folo  per  difendere  la  vulgata  lezione  HTv£¥s; 
ipcc  Ovy  patiti  venifli  con  mia  madre , ma  per  gettare  anche  a terra  la  variante 
dal  Cantero  protetta  , la  quale  ora  m’increfce  d’avere  inferita  nel  tcfto . 

V.  27.  E 'yw  i'óiòv  riytpóvtvov  . Miuerva  ad  Uliffe  nell’atto  d’entrare  nella 
Città  de’  Feaci  Odiff.  vii.  30. 

Lyw  è oòov  rtytuovivtfw  • . * 

Io  ti  farò  la  firada  . 

V.  33.  Pare,  che  meglio  fiarebbe  Eie  S’jtpSaX/tJc  uxs<m  che  tvttfi . 
L'Interprete  latino  ha  traslatato  quello  luogo  giufta  il  valore  di  vtt itili , ed  io 
ho  fatto  lo  fteflo . La  fola  Aldina  in  cambio  di  ivi  ci  offre  ivi  x «*Xm, 

lezione , che  affai  mi  piace  . 

V.  35.  A'(it\yó[ityo;.  L’Aldina,  la  Fiorentina,  e gli  Scoliafti  ci/uXyóutvof . 

V.  41.  M ttyyjtpdpa/c  ò la  vera,  lezione  , in  luogo  della  quale  s'è  intrufa  , e 
refa  comune  la  viziata  a/xvotpopwc , che  lo  Scoliaile  interpreta  pregne.  Certamen- 
te nulla  è più  firano , come  offerva  il  Cafaubono , che  il  chiamar  pregne  ràc 
Vf£p»c  le  cervette  novelle , ed  apvovs  i loro  portati.  Il  Reiske  vuole,  che  fi  leg- 
ga uwcxpópws  da  ftjfvij  luna , e intende  cervette  aventi  nella  pelle  una  macchia 
fomigliante  a una  piccola  luna. 

v.  42.  òv%h  ì\ctC30i . Gli  Scoliafti  fottintendono  ipov . Nulla  meno 

avrai  tu  di  quel  ch'io  m'abbia  io  flcjfo  . Potrebbe  anco  interpretarli  Non  avrai 
meno  di  quel , che  ho  detto  . 

V.  45.  Omero  Odiff.  lib.  ix.  83.  e feg.  deferive  la  fpelonca  di  Polifemo 
intorniata  d’allori , di  pini , e d’altre  maniere  d’alberi . 

V.  46.  EVri  pikxi  xioaói  . Cratino  infegna,  che  Tellera  è di  due  forte; 
altra  è nera,  altra  bianca.  S colia (le . E’vt*’  ccpveXof  d yXvxvxapvof.  Odiff.  ix.  357. 
K<u  7<*p  K.vK\cóvt<tai  tpépst  Zsiicopos  apot/pa 
Otvoy  iptifrdfpvXo y. 

Il  terreno  a ’ Ciclopi  affai  fecondo 
È di  vin  generofo  . 

V.  48.  Ast'xa;  ix  %/ovoc . Il  Meurfio  porta  opinione , che  qui  Teocrito 
abbia  in  veduta  il  luffo , e la  morbidezza  dell’età  fua  , che  aveva  in  ufo  di  ri- 
porre la  neve  il  verno  , e di  ferbarla  all’eftate  ad  oggetto  di  rinfrefear  le  be- 
vande . A me  par  anzi , che  il  ber  acqua  flirtata  dalla  neve  , come  fa  Polifemo , 
fia  una  prova  manifefta  della  fua  falvatichezza , non  della  fua  delicatezza . 
Quell’acqua  dal  Ciclope  fi  nomina  voròv  dii^óoioy  » ed  anco  meritamente  , fe 
noi  vogliam  dar  fede  al  palato  del  Cluverio,  il  quale,  Sicilia  antiqua  Lb.  1.  c.  8. , 
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così  pari»  d'un  fiume  vicino  all'Etna  : Oritur  ex  radicibut  Annue  monlis  nemoro- 
fis,  atque  opacis , frigidiffimo  fonte , a quo  ipfum  nemus  folio  aejlum  arca . A’fijìpo- 
eiav  vero  , idefi  dulcem  , atquc  divinam  ejus  undam  egomet  ore  meo  expertus  fum . 

V.  ji.  Secondo  l’Heinfio  quello  verfo  , e il  feguente  così  dovrebbono  in- 
terpretarli : Io  ho  legna  a dovizia  per  ribaldarmi , fennonchè  dovrebbe  a me  bajìare 
quel  fuoco  , onde  tu  fiejfa  m'infiammi , e tei  giuro  per  quefi’ unico  occhio  , che  i la 
co  fa  più  cara  , ch’io  m'abbia  al  mondo  . A tal  effetto  legge  xar]ay  tptiyav  àvt- 
yo’fixi  in  vece  di  xat  fa’v,  e legge  vai  in  vece  di  xai  rèy  Jy’  è<p9aXuov  . Il 
fenfo  furriferito  pare  un  po’  troppo  ricercato  , ed  acuto , nè  cosi  ben  s’adatta  , 
come  la  il  fenfo  comunemente  abbracciato  , all’indole  fiera  , e lìrana  di  Polifcmo  . 

V.  55.  Circa  il  collume  di  baciar  le  mani  può  vederfi  Arilleneto  lib.  1.. 
Valerio  Fiacco  nel  lib.  viti,  dice,  che  Giafone 

....  Supplex  dedii  ofcula  palmis  ( di  Medea  ). 

V.  57.  Perchè  le  foglie  del  papavero  chiamate  fiano  rr’harotytiyla  da  ■7rX«- 
TaytJi , crepilo,  ftrepitum  edo  , può  vederfene  la  ragione  al  v.  29.  dell'Idillio  III. 

V.  61.  Alita'  rie  din  vai  irXe'aiy  i, tto<  . 1 Ciclopi  avevano  ad  abbondanza 
nel  lor  paefe  quanto  fi  richiedeva  alla  lor  comoda  fuffillenza  . Dal  che  è nato 
ii  proverbio  KuxXaVttos  J lice , Vita  non  bifognofa  di  cofa  alcuna  . Quindi  avve- 
niva , che  quelli  popoli  non  ufeiffero  mai  della  lor  ifola  , e perciò  folfcro  fenza 
navi,  ed  inefperti  affatto  dell’arte  marinarefea  . Odiffea  lib.  IX.  115. 

O’u  yàp  KvxXaiVeWi  vts«  vra'pa  pu^rowcéfpoi , 

O'vS’  avS  fl<  vii  ài/  in  rintontì  ol  xi  xa'/totiv 
Nija?  èvd}{\uovt  • 

Navi  non  han  di  miniate  prore 
I Ciclopi  a lor  uopo , e non  han  defili 
A fabbricarle  , e a ben  guernirle  artieri  . 

V.  69.  In  luogo  di  Xtvrròv  ióvfst  il  Reiske  conghicttura , che  s’abbia  a leg- 
gere X{7rraXeevra  ,macrcfcentem  .Se  in  greco  folfe  tal  voce,  il  fenfo  di  effa  qui 
farebbe  molto  a propofito  . 

V.  71.  SipuiStiv  non  è femplicementc  dolere  , com’ha  la  verfione  latina  . 
Secondo  Efichio  vale  palpitare  , divampare  . 

V.  75.  T«»  Traftoìoat  àpihyt  . Proverbio  fimile  a quello  Tòv  Òi'Xovra  6où„ 
tXauvt  : Caccia  innanzi  il  bue , che  vuol  andare  . 

V.  78.  Su  l’etimologia,  e forza  della  voce  Kt/X&ovrt»  e fu  la  differenza, 
che  palla  tra  effa  , e xiyx_\itoyTl  parla  a lungo  il  Cafaubono  Leff.  Theocr, 
c.  Xlll.  dopo  quello , che  ne  hanno  ferino  gli  antichi  Leflicografi  . 

V.  81.  H 'x?viòl  tXaixtv.  Che  s'egli  avejje  fpefo  deir  oro . Bifogna  fottinten- 
dere  qualche  cofa  per  finire  il  fenfo . Alcuni  foggiungono  per  fame  dono  a Ga- 
lateo ; altri  meglio  per  pagar  medici , e medicine  , che  lo  guariflero  dall'amore  . 
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T«Jn  tenero , e paflìonato  amico  d’un  giovinetto  il  conforta  con  grande  iftanza 
a ferbarfi  fido,  e collante  nell'amicizia,  affinchè  la  concordia  de’  loro  animi  fia 
dalle  lodi  de’  pofteri  celebrata  . L’argomento  greco , che  è alla  tetta  di  quello 
Idillio,  ci  avverte,  ch'egli  é flato  comporto  nel  dialetto  ionico;  e lo  fletto  ci 
attertano  gli  Scoliatti.  1 manoferitti  da  me  ottervati , e le  antiche  edizioni  ge- 
neralmente frammifehiano  a quello  dialetto,  quali  più,  quali  meno,  un  gran 
numero  di  voci  inflette  doricamente;  le  quali  voci  fono  Hate  dall’Heinflo  relli- 
tuite  alla  forma  jonica  nella  fua  edizione  Commeliniana  del  1604.  Noi  abbiamo 
(limato  bene  d'uniformarci  a quella  rellituzione  dcll’Heinfio  . 

Verso  i.  In  molti  manoferitti  fi  trova  il  punto  interrogativo  o dopo  tjoì, 
o dopo  ifAi/Se?  del  verfo  fegucntc  . Piace  al  Cafaubono  , che  fi  legga  in  un  di 
quelli  due  modi , piuttofto  che  fenza  interrogazione  , come  fi  legge  comunemen- 
te. Certo  è,  che  la  interrogazione  in  quello  luogo  viene  a inoltrare  un  certo 
maggiore  affetto , come  in  Catullo  Epigr.  ix. 

V c ranni  omnibus  e meis  amicis 
Antifles  mi/ii  milltbus  trecenti s , 

Ventfline  domum  ad  tuos  penates  , 

Fratrefque  unanimos , tuamque  maltem  ? 

Venifli  ? 

e in  Virgilio  Eneid.  vi.  687. 

Venifli  tandem  , tuaque  expe fiata  parenti 
Vicit  iter  durum  pietas  ? 

V.  a.  0't  7ro0et/vre<  iv  tipetti  inpaaxovitv . Molti  scrittori  sì  in  profa, 
come  in  verfo  hanno  ufato  quello  concetto  . Riporterò  dopo  il  Toup  un  pattò 
notabile  di  Giuliano  in  una  Epiflola  a Libanio . A’AÀa  xxl  tcvTwy  pt  fuv  tpiwv 
ìlpipcóv  itàt  duvfpttpaf  * et  tip  «AjjSij  (ptjftv  b HiXiXuJrt;;  ton]rijf , ty  ijuatt  , 
(pxfxouv  , 'JTOÒouvtecf  'yqpctatUlV  • Sappi , che  in  quefli  tre  giorni  m’hai  fatto  tribolare  ; 
fe  vero  è quello , che  dice  il  siciliano  Poeta  ; que' , che  vivono  in  deftderio  , invec- 
chiano in  un  giorno.  Di  qua  fi  feorge , che  a’  tempi  di  quello  Impcradore  , 
quando  tra’  Greci  era  tornata  in  fiore  la  bella  erudizione  , l'Idillio  prefente 
era  attribuito  al  siciliano  Poeta  , vale  a dire  a Teocrito  . Perciò  a fronte  di  ta- 
le autorità  pare,  che  poco  o nulla  fia  da  valutarfi  quel  giudizio  dell’Heinfio  ; 
Facilius , cujus  non  fu  hoc  Idillium  , quam  cujus  fit , confici  pojfe  exijlimo  . La  ra- 
gione, ch’egli  ne  adduce,  d’ettere  ferino  d’uno  Itile  più  morbido,  e delicato 
di  quel  che  foglia  da  Teocrito  ufarfi  , non  é altro  che  una  frivola  conghicttu- 
ra  . E non  mcn  frivola  conghiettura  è quella  d’alcuni  altri,  che  a Teocrito  il 
negano  per  ciò  folo  , che  etto  non  è di  dorico  dialetto . 
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V.  3.  Cfiov  nì\\ov  fJpapuXoio . BptzjlvXov  giuda  la  fpiegazione  d’Efichio  ci- 
tato dall’Heinfio  tlScc  (pufov  xaxov  è una  fpt{ie  di  cattivo  frutto ; nè  da  effo 
ci  è punto  notificata  sì  fatta  fpeiie . Uno  Scoliafte  di  Teocrito  all’Idillio  vu. 
BpafJtiXa  iti  xotvS;  xoxxuu tfXa,  ìyoxn  Sapxtfxtfva.  A tutti  per  altro  è noto  p 
che  le  fufine  chiamate  danafetnt  erano  affai  flirtiate  cosi  da’ Greci,  che  da’  Ro-- 
mani  ; onde  di  quelle  affolutamente  non  può  parlare  il  Poeta  . Io  per  me  cre- 
do, ch'egli  abbia  intefo  d'indicar  quelle,  che  noi  diciamo  prugnole , o fufine  fal- 
vaticlte , le  quali  hanno  un  fapor  acido,  e difguflofo  . 

V.  8.  Tóitov  ip  twpptjvjt; . Non  è molto  efatta  l'applicazione,  che  qui  fi 
fa  delle  fopra  arrecate  comparazioni  . Ma  è facile  a difeoprire  qual  fiafi  pref- 
fo  a poco  l’intendimento  dell’Autore  . Quanto  la  primavera  i più  grata  dell'in- 
verno, la  mela  della  prugnola  ec. , tanto  il  diletto,  che  m’ha  recato  la  tua  venuta, 
è maggiore  di  qualfivoglia  altro  diletto.  Sxitptjv  S’virn  tpt\yòe , ec.  Eccone  la  fin- 
talli:  E'yù  %' tìpapov  trpós  H%  ws  Tts  óSornópos  tSpautv  vtrò  fxttpifv  <p gyòy 
ttlAtov  tpptit Tortos.  Io  fon  corfo  dietro  a te,  come  un  paleggierò  corre  all’ombra 
d' un  faggio  , quando  il  sole  è cocente . 

V.  to.  11  Reiske  riporta  ini  a irnvJitx/,  non  ad  àptportfOlitv  : ed  io  fo- 
no del  fuo  parere  . 

V.  11.  botto  Si)  twìi.  Quello,  e i cinque  verfi  , che  vengono  dopo  que- 
llo comprendono  la  materia  del  canto  , onde  vuole  l’amante  in  quello  Idillio 
introdotto,  che  la  fua  amicizia  fia  da’  poderi  commendata.  TwSe  fecondo  il 
Reiske  qui  vale  v&t  , fic  , ad  hunc  modum  , ovvero  /tic  loci . 

V.  13.  L'edizioni  Aldina,  e Romana  oltre  a parecchi  codici  hanno  t'/Wvtf- 
Xo?  in  cambio  d’  ìlsirviAos . Quindi  s'avvifa  il  Meurfio,  che  la  vera  lezione  fia 
tt«rvi|Xi|C , conforme  fi  trova  in  un  Frammento  di  Callimaco:  Mf'/ifXtro 
SÈKT/lfXruc,  òirzoti  xovpo;  tot.  Gli  amatori  flavano  attenti  a vedere,  quando 
il  fanciullo  andava . 

V.  14.  Tcv  S’trtpti»  traXty . Il  Cafauhono  condanna  in  quello  verfo  una 
incoerenza  di  fintaffi  , che  dicefi  àvaxoApu^Ix  , parendo,  che  la  fintalfi  richie- 
da ò S'ìrtpot  ttdAtv  at  roce,  e non  rèe  S’ zrtpcv  . Il  Reiske  , per  falvar  quello  paf- 
fo  da  tal  difetto , fpiega  wtxtv,  fimiliter , non  gii  fieut  ; onde  fi  viene  ad  avere 
quello  fenrimento  : Ut  Amyclaeus  homo  Amatorem  fuo  more  loquendi  UsTel Xoy  ; 
ita  rurfus  Amatum  appellat  homo  Thcffalus  more  fuo  loquendi  àitav.  Del  rima- 
nente quelle  due  voci  ttsTyiXo?  , e àìtas , che  equivagliono  ad  Amatore , e 
Amato , letteralmente  fignitìcano  Ifpirato  , e Ifpirante  . La  prima  di  effe  dal 
grande  Etimologico  è fpiegata  ó virò  Tov  i patos  itsmytópt'/os  ■ Samuel  Mufgra- 
ve  conferma  quella  fpiegazione  con  le  feguenti  autorità  di  Plutarco,  e di  Eba- 
no. Il  primo  in  Cleomene  : E'patfov  yiyotótos  ' tovto  $5  ì tilt  vi  Tinteti  A.ixtS.t:- 
pónot  xa'AoìiSi . Il  fecondo  IJloria  d'tverfa  lib.  Iti.  c.  XII.  bioitai  tàt  ì pastoie 


Digitized  by  Google 


4 LV  IDILLIO  XII. 


63 

titfrjtlv  avfSic.  A xxiSxivLOuuJv  $>t  isriv  àvtr\  r\  cpwyjj,  tpay  Ss7v  \syovda . È 
poi  lo  ftcfl"o  attribuir  quefta  voce  a'  Lacedemoni , che  agli  Amiclei  , perchè 
Amicla  era  una  città  di  Laconia . Medefimamente  àìta<; , fecondo  i Grammatici, 
e i Lcfficografi,  fta  in  luogo  di  «eVjjc,  o àiiTVf,  e viene  da  aia  , fpiro . 

V.  15.  Vau  tvyu.  Il  Warton  vuole , che  fta  quefta  una  metafora  tolta  da’ 
cavalli  ben  appajati , e dice,  che  fi  potrebbe  qui  leggere  ugualmente  bene 
aXXti'Xou?  S’tcp/Xtftay  ìacCvytf  , ovvero  ijóCvyoi , fe  invicem  amabant  unanime s . 
Io  credo  piuttofto,  chela  metafora  qui  efprefla  fia  dedotta  da  Cvyòf , che  è 
quel  ferro,  o legno  attraverfo  della  bilancia,  al  quale  fono  attaccati  i bacini, 
i quali  ftanno  /Vài  CvycJ , in  equilibrio , quando  ambedue  foftengono  un  pefo  ugua- 
le. Quefta  fpiegazione  è coerente  a quella  d‘uno  Scoliafte  : rjjv  aXXt/Xwy  <p/X/Vti 
/ViippoToy  u /pv . 

V.  16.  Secondo  il  Meurfio  y^fouoi  aySptc  fono  gli  uomini  virtuofi,  per- 
chè quelli  dell'età  d’oro,  come  infegnan  le  Favole,  forpaflavano  gli  altri,  che 
fono  dopo  di  loro  venuti  al  mondo,  per  bontà  di  natura,  e per  fcnno.  L’Hein- 
fio  all’incontro  foftiene,  che  qui  ypyVtto?  fia  una  voce  carezzevole,  e tene- 
ra , avente  lo  fteflo  fenfo  che  aureus  prefto  Orazio  lib.  1.  Ode  5. 

Qui  nunc  te  fruitur  credulus  aurea . 

Ma  quefto  fenfo  non  mi  pare  ben  adattato  al  luogo  prefente . In  luogo  poi 
di  svinai  Tediai  il  medefimo  Heinfio  conghiettura  doverfi  leggere  yraX/y  , e 
ne  produce  quefta  interpretazione:  Certo  fu  quefla  allora  una  feconda  età  loro-, 
la  prima  cioè  fotto  il  regno  di  Saturno  ; la  feconda  a quel  tempo  , che  le  perfone 
amate  in  amore  corrifpondevano  a chi  le  amava.  La  conghiettura  di  quefto  Cri- 
tico è comprovata  dall’edizione  Fiorentina , e da  più  codici  Laurenziani , e 
Vaticani , che  hanno  yraXty  in  vece  di  nrdlou  . 

V.  17.  E’z  7<xp  dyfyto.  Alcuni  Scotiafti  fottintendono  ad  àyifjeo  à~eévxroi 
le  voci  rj fièli  yivotfttda , utinam  nos  fimus  immortales  feneflute  carentes  ; e quefto 
fenfo  è ftato  abbracciato  dall’Interprete  latino . Io  più  volentieri  ho  feguito  i! 
fentimento  d’altri  Scoliafti , che  fanno  dyfytj  d%rivu\oi  un  vocativo  : fenrimen- 
to  più  naturale,  che  a primo  afpetto  ci  fi  prefenta  fenza  che  v’abbia  bifogno 
di  fupplir  cofa  alcuna  . 

V.  22.  L’Heinfio  vuole  aftolutamente , che  vtrspYtpóq  rivoq  da  fe  folo  figni- 
fichi  ròv  tu  Tl  , xett  xaXwc  SioixovvTec  , qui  bene , 6»  prudtnter  aliquid  adminiftrat , 
ovvero  qui  plenum  alicujus  rei  poteflatem  habet . Quindi  biafima  gli  Scoliafti , 
che  nello  interpretar  quefto  luogo  fupplifcono  ad  tmprtpot  òvpctvtwv IC  con  la 
voce  (J orboi . Egli  però  non  adduce  veruna  ragione  , od  autorità  in  prova  della 
fua  afterzionc  ; e non  fo  pure  s’egli  avrebbe  potuto  trovarne  alcuna . 

V.  24.  Dall’Heinfio  è derifa  meritamente  la  traduzione  latina  , che  rende 
p/yò?  U7rtpSsv  àpcuqt  fuper  nafum  rarum  . Egli  vuole  pertanto , che  in  vece  di 
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àpxtìji  tenuis  fi  legga  àpxixs,  cioè  xxtxpaTov  , come  fi  fpiega  da  Efictiio  ; e 
ciò  allufivamente  alla  vana  opinione,  in  cui  erano  gli  antichi,  che  le  puftule 
nafccnti  fui  nafo  , come  ancor  fu  la  lingua  , foffcro  fegno  di  bugia  , o di  qual- 
che altro  delitto  da  noi  indicato  all’Idillio  IX.  30.  Tuttavolta  a me  pare,  che 
ritener  fi  potrebbe  la  voce  ap.Ttt}?  in  fignificazione  di  lifcio , pulito,  per  contrap- 
porre un  nafo  di  quella  qualità  a un  nafo  coperto  di  bollicelle  , che  erano  ri- 
putate un  gaftigo  delle  bugie . 

V.  26.  E*%o;v  tiri utTpov  Jirtjvdo'.  Alcuni  codici  danno  aVnvSt*  » voce 

abbracciata  dal  Rciske  ; il  quale  così  interpreta  quello  palio  : Abis  a me  cumula - 
tus  accesone  amoris  ejus , quo  te  profequor . Ma  le  voci  precedenti  Si7rXaVlov 
Xw'jW  affai  meglio  che  con  aVjjvflt?  s’accordano  con  <x7T7jvSov  , la  qual  le- 
zione è la  fola  conofciuta  dagli  Scolialli . 

V.  27.  Nztf-xTot  Ms7ap7f£?.  Megara  prefe  il  nome  di  Nifea  da  Nifo  figliuo- 
lo di  Pandione  , il  quale  fabbricò  Nifa  porto  de’  Megarefi  lontano  diciotto  fta- 
dj  dalla  Città.  V.  Strabone  lib.  IX. 

V.  28.  ToV  A’rjixòy  u>;  Tept  aXXw y.  L’Heinfio  per  pura  voglia  di  fpaccia- 
re  una  interpretazione  nuova,  e lontana  dal  fentimenro  comune  unifce  ròv  AV- 
rixòv  con  otxo/ijfS  , levando  il  comma  di  mezzo  a quelle  due  voci , e fottin- 
tendendovi  ccypóy  > Felices  incolite  Atticum  agrum  . I Megarefi  abitavano  in  vici- 
nanza dell’Attica , e non  nell’Attica  propriamente  . L’aggiunto  A’rjotoy  affolu- 
tamente  compete  a Diocle,  del  quale  raccontano  gli  Scolialli,  che  d’Atene  sban- 
dito in  Megara  rifugiolfi  . Quivi  diede  gran  prove  di  fuo  valore  in  un  combat- 
timento , dove  coprendo  col  fuo  feudo  un  giovinetto  da  lui  amato,  il  falvò , ed 
egli  rimafe  morto  . I Megarefi  lo  venerarono  dopo  morte  come  un  eroe  , e ad 
onore  di  effo  inrtituirono  le  felle  chiamate  rx  ZWxX ila  , delle  quali  tra  gli 
altri  fa  menzione  lo  Scolialle  di  Pindaro  Pytkionic.  Od.  XIII.  In  vece  poi  di 
K hi  «XXo>v  É*£/v<uv  l’Heinfio  qui  legge  'JttpiaWx  fyivuv , cioè  t^oy^x  Tx-rfcuv , 
fu  l’autorità  dello  Scolialle  d’Ariflofane  negli  Acarnenfi , il  quale  così  cita  que- 
llo luogo  , falvochè  in  luogo  di  porta  l-sì vov  . Io  trovo  ancor  compro- 

vata quella  lezione  ‘TTtpìaWx  J-eTvov  da  varj  codici  Vaticani,  e Laurenziani  , e 
dal  più  volte  mentovato  codice  Toletano.  Quella  lezione  è giulla  e per  fintarti, 
e per  fenfo . Gli  Scolialli  per  altro  fi  fono  appigliati  folranto  a nré(ìi  «XXwv , 
come  fi  feorge  dalla  loro  interpretazione  mpMiÓTipcv  Twy  ctWu/y . Éfichio  pur 
anco  interpreta  irspi , 'ntpiceóy  . 

V.  31.  •PtXTjuxtoi  xxpx  oipetàxi  è lo  lleffo  che  tpiì.r'/JutJof  apiffx  (pépe 
oòxi , come  nota  l’Heinfio  . Nelle  felle  Dioclée  fovra  indicate  i più  avvenenti 
fanciulli  facevano  quella  gara  di  baci , nella  quale  il  baciatore  più  bravo  ripor- 
tava la  corona  , ed  il  vanto  della  vittoria  : abbominevole  collume  , e tuttavol- 
ta dalle  pubbliche  leggi  di  quel  paefe  non  pur  tollerato  , ma  commendato  . Di 
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qua  il  Guarini  ha  imitato  il  racconto,  che  fa  Mirtillo  nel  Paftor  Fido  Atto  li. 
Scena  1. 

V.  36.  AvS/ti  I dov  lytt't  Tr/iy  jf  arópct . La  pietra  , che  noi  volgarmente 
chiamiamo  dtl  paragone  t da'  Greci,  e da’  Latini  era  nomata  lidia , perchè  anti- 
camente, come  l’infegna  Plinio  lib.  xxxm.  c.  vili,  dopo  Teofrafto  , non  ft 
trovava  fuorché  nel  Tmolo , fiume  della  Lidia  . 

V.  37.  UtvòovTai  pii  cp xvXov . Quefte  parole  non  poffon  tirarli  fe  non  for- 
zatamente a fignifìcare  explorant , ne  fu  vitiatum , come  traduce  l’Interprete  la- 
tino. Il  Reiske  è d’opinione,  che  debba  leggerti  pii  cpavXoi , cioè  argentarli  non 
imperiti.  Io  per  me  credo,  che  il  tefto  lafciar  fi  debba  com’egli  fta  , e intendo 
per  pij  cpxvXot  aurum  non-pravum  , non-vitiatum  . 

IDILLIO  XIII. 

T 

XI  ratto  d’ila  garzone  amato  da  Ercole,  e da  lui  prefo  a compagno  nella  ce- 
lebre fpedizione  degli  Argonauti,  è l’argomento  di  quello  vaghiflimo , e affer- 
tuotiltimo  Idillio  . Quello  argomento  è patiato  per  le  mani  di  molti  sì  greci , 
come  latini  Poeti.  Cui  non  dittus  Hylas  ? Tra  quegli  Apollonio  Rodio  contem- 
poraneo, e grande  imitator  di  Teocrito,  tra  quelli  Valerio  Fiacco  principal" 
mente  han  deferitto  una  sì  fatta  avventuri  ; il  primo  nel  Libro  I. , il  fecondo 
nel  Libro  hi,,  de’  loro  Argonauti»  . y ' 

Verso  i.  Son  molto  inclinato  a credere,  che  «5c  «Soxtupt?  qui  ftia  in 
forza  di  prefente  , non  di  pattato.  Per  l’una  parte  egli  pare,  che  il  fenfo  così 
richieda  ; per  l’altra  è cofa  manifella , che  l’imperfetto  è da’  greci  adoperato 
talvolta  a denotare  il  prefente . 

V.  1.  Ntxtflt  . Di  quello  Nicia  s’è  parlato  all’Idillio  xi..  Citivi  ec.‘ 
Non  folamente  è incerto  il  padre  d’Amore  ; ma , fecondo  che  ha  notato  il 
Cafaubono , e prima  di  lui  gli  Scoliafii  d’Efiodo , e d’Apollonio , neppur 
tutti  i Mitologi  s’accordano  in  allignargli  la  fletta  madre . 

V.  4.  Uno  Scoliate  fpiega  7 ‘ò  S’  avoiov  oux  ttopwpiv così:  avpiov  Se  Tt^v^óptòx 
cras  moriemur ; che  è un  ufo  elegante,  fecondo  il  quale  ttrfnpàv  fi  prende  per  vi- 
vere . Varie  voci  equivalenti  a quella  fi  trovano  in  quello  fenfo  adoperate  da 
Omero  , e da’  Tragici  greci  . Noi  pure  a tal  propofito  diciamo  tener  gli  occhi  aperti  . 

V.  6.  C/<  To';  X?v  u7rtai<ve.  Contafi  , che  da  Ercole  fiano  fiati  uccifi  ben 
tre  leoni;  l’Eliconio,  il  Lesbio  , il  Nemeo . Scoi}. 

V.  7.  n*r»ìj)  óyJii . Nonno  Dionyfiac.  lib.  xxix.  così  parla  di  Bacco  inna-* 
morato  del  fanciullo  Imeneo: 

K at  .ói  ceti  'TTaptuipvt  , 7r«rjJp  aYi  'rrcuSa  <pv\daifu>v . 

Sfavagli  in  guardia  ognor , qual  padre  a un  figlio  . 

OOO 
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Sopra  l’onefto  amore  de’  Greci  antichi  verfo  i fanciulli  hanno  fcritto  il  Pottero 
Archaeolog.  Grate,  voi.  il.  lib.  vi.  c.  9. , e il  Warburton  in  una  fua  Disertazio- 
ne Aill’epifodio  Virgiliano  di  Nifo , e d’Eurialo . Il  Martorelli  mi  ha  dato  no- 
tizia d’avere  in  pronto  un  volume  da  lui  comporto  fu  quella,  che  egli  chiama 
l'anta  pederaftia.  Non  vo’  negare,  che  portano  avervi  efempj  d’uomini  favj , e 
ben  collumati , che  in  quert’amore  null’altro  averterò  per  obbietto  , che  l’iftru- 
zione  o morale  , o fcientilìca  de’ giovanetti  da  loro  amati.  Ma  niuno  mi  potrà 
mai  perfuadere,  che  quert’amore  sì  decantato  de’  Greci  non  forte  di  frequente 
una  viziofa  patitone  producitrice  d’enormi  eccelli . 

V.  11.  Qui  fenza  dubbio  vuoili  indicar  la  mattina,  ficcome  nel  verfo  an- 
tecedente il  mezzo  giorno,  e ne’  due,  che  vengon  dopo,  ci  vieti  efprerta  la 
fera.  Ciò  prefuppofto  vorrebbe  l’Heinfio  , che  ft  leggefse  non  « Cuòi,  ma  àx 
A tee  , intendendo  , che  l’Aurora  , quand’  ella  nafee  , allora  appunto  efea  fuori 
della  cafa  di  Giove  . A me  pare  per  altro  , che  il  far  del  giorno  fta  benirtimo 
efpretTo  col  dire,  che  l’Aurora  corre  s;  A (ò«,  cioè  e«  A tòf  $à».ua,  in  cafa  di 
Giove  y vale  a dire  quando  ella  fpunta  full’orizonte , e verfo  il  cielo  s’innalza. 
Di  fatto  Arirtofane  ha  fatto  dire  ad  Euripide , che  l’aria  è la  magione  di 
Giove,  A Swudttov . Non  vo’  frattanto  dirtimulare , che  in  alcuni  codici  ho 
trovato  èx  in  vece  di  «V,  / . - 1 

V.  15.  A'vtw  Feti  iXxwy.  Varj  Critici  fi  fono  avvifati  di  racconciar  quello 
luogo  da  elfi  riputato  feorretto.  Lo  Stefano  ha  fofpettato  doverli  leggere  A ’vrw 
S’è^eXxoiv,  ex  ipfoX  Hcrculc)  traheas  , cioè  exemplum's  la  qual  lezione  è compro- 
vata dal  codice  Toletano.  L’Heinfto  corregge  francamente  àvrw  S'tu  ijxeov , e 
conferma  quella  fua  correzione  con  un  parto  d’Erodoto , che  ha  un  fenfo  mol- 
to uniforme  a quello  di  quello  luogo:  TeXXw  TovTu  uh  Trjf  7reXt<?<  et)  tjKovint 
TroISw  ìjffav  X«Xoz  Té,  xxyocSoi  . Effcndo  la  Città  ubbidiente  a quel  Tello , i fan- 
ciulli erano  buoni , ed  onefli . Al  Warton  piace  di  leggere  àvrv  &'  tv  stxwv, 
ipfi  bene  cedens , morem  gerens  bc.  Se  quello  luogo  ha  bifogno  di  correzione  , 
quella  dcll’Heinfio  mi  pare  miglior  di  tutte.  Non  fo  indurmi  per  altro  a rifiutar 
totalmente  la  lezione  comune,  che,  fecondo  gli  Scortarti , ci  porge  una  metafo- 
ra tolta  da’  buoi,  che  tirano  bene  il  carro,  o l’aratro.  AVrò)  può  pigliarli 
per  àv'fSòt , e vuol  dire  fin  d' allora , fin  dalla  fanciullezza  ec.  Quella  interpre- 
tazione a me  non  par  sì  inetta , come  all’Heinfio  è paruta  . Noi  abbiamo  una 
metafora  proverbiale  molto  analoga  a quella  : arar  dritto  per  operar  rettamente . 
Ncll’efprclfione,  e nel  fenfo  è'  molto  fimile  ancor  quel  parto  di  Geremia  Thren. 
C.  III.  Bonum  eft  viro  , cum  portaverit  jugum  ab  adoltfctntia  fua. 

V.  20.  Alcmena  madre  d’Èrcole,  fecondo  Paufania  in  Corimbi  ac. , era  figlia 
d’Elettrione  re  di  Midea  . Varie  città  di  quello  nome  fon  riferite  da  Strabone 
nel  lib.  vili..  Quella  Midea,  che  fu  patria  d’Alcnìena  , apparteneva  all’Argolide. 
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V.  11.  EVeSpov  t’<  A ’p>».  Un  codice  Vaticano  ha  tvaySpev.  Argo  era  la 
famofa  nave,  con  cui  Giafone  li  mife  in  corfo  per  la  conquida  del  Vello  d’oro; 
ed  è incerto,  da  che  abbia  ella  prefo  si  fatto  nome.  Alcuni  il  ripetono  da  Ar- 
go, paefe,  ov'ella  fu  fabbricata;  altri  da  dpyof , veloce  ; altri  dal  fabbricatore  di 
efla , il  quale  voglion  , che  folle  chiamato  Argo  ; altri  infine  dagli  Argivi  ; che 
elTa  recò  in  Giolco  . Cicerone  nel  lib.  1.  de. le  Tulculane  riporta  i verfi  d’un 
antico  Poeta  latino,  ne’  quali  fi  trova  efpofta  quell'iiltima  opinione  . 

V.  il.  Le  Cianee  fecondo  Strabene  fono  due  ifolette  fituatc  allo  Stretto 
del  Ponto  Euflino  ; luna  è in  Afta  , e l'altra  in  Europa  tra  Bilancio , e 
Calcedonia.  Narrafi , che  quelle  Ifole  anticamente  nuotavano  pel  mare,  e Luna 
incontro  all’altra  s'urtavano;  il  perché  effe  furono  ancor  chiamate  Simplegadi  da 
cv/n rXijiito , collido. 

V.  13.  Il  Fafi  era  un  fiume  rinotnatiffimo  in  Colchide , ov’era  pure  una 
città  del  mcdefimo  nome  abitata  da  una  Colonia  greca  , che  fu  colà  inviata  da' 
Milesj.  Scolio/le  . 

V.  24.  A 'itròt  tic,  firya  \a~trpa  ■ Omero  chiama  il  mare  ftiya  XaÌTfix 
SaXatftfflc , Efiodo  utya  Ìaìrua  trXòc , Apollonio  ptya  Xatfjun  fenz’altro  aggiunto . 
I luoghi  di  quelli  Poeti  fon  riportati  dal  Toup  , il  quale  meritamente  condan- 
na il  Reiske  per  aver  tramutato  piya  Xalfua  in  una  voce  ffraniffima  , e forfè 
non  più  udita  fityd\atyuot , di  grandi  unghie  . A quelle  parole  .rtp’  ù rórt  yoi^óìt; 
tirai  fervir  poffono  di  contento  quelli  verfi  d’Apollonio  : 

TUrpeu  S’  ite  Iva  yjófov  iviiyiìoi  a’XXifXztt 
NwXiuèe  ip’ptttvSsv  ’ ó Sr|  xai  popftuov  f;v 
E’x  fieexdjitov , tvr  àv  rie  i%òrt  Star  v>jt  rrtfctig. 

Vicine  l* una  alCaltra  ivi  le  rupi 

Si  radiedr  tenacemente  , poi 

Che  tal  de’  numi  era  il  deflìn  ; fe  legno 

Alcun  le  avejfe  oltrep  affate  illefo  . 

In  quello  paffo  d’Apollonio  t’Sa!»  può  interpretarfi  vivo,  fecondo  l'offervazione 
da  noi  fatta  al  verfo  4.  dell’Idillio  prefente;  ma  forfè  la  vera  lezione  è iù », 
andando,  fecondo  la  conghiettura  del  Cafaubono. 

V.  23.  Il  Cafaubono  prende  a moftrare  con  l’autorità  d'Efichio , che  iiya* 
rial  non  fon  altro , che  i campi  delle  perfonc  private . Altri  danno  a quello 
vocabolo  un  fenfo  più  limitato  , e più  confacente  alla  radice  di  effo  , 
intendendo , che  egli  efprima  le  parti  ellreme  d’un  qualche  territorio  per  lo 
più  confinanti  con  le  montagne , o col  mare . Di  tale  avvifo  fono  i no- 
titi Scollarti  , e uno  Scoliatle  inedito  fui  Timarco  di  Efdtine  , il  quale 
dice  così:  E'cyariat  ini  ritot  tiyaroi  ri j«  yoijac  mfarovptvoi  i|  ite  o*pt| , 
g in  SaXatiav  . 


Digitized  by  Google 


68 


. AKXOT AZJOm 


V.  27.  Gelo % àwfjs  H’.icóiov  . Pindaro  Pythion.  iv.  nel  defcrivere  , ch’egli 
fa,  quella  mcdefima  fpedizione  degli  Argonauti,  gli  chiama  fiore  de ’ naviganti , 
vavrùrt  àwTos.  Apollonio  lib.  iv.  Eroi  f celti , Xéxrovi  jjpatwy . Tali  erano  Erco- 
le, Tefeo,  Caftore  , Polluce,  Orfeo,  Linceo,  Tifi,  ec. 

V.  30.  I Cianefi  abitavano  Ciò  città  della  Propontide , cosi  denominata  da 
Ciò  figliuol  d’Olimpo.  Uno  Scoliate  dice,  che  quella  città  a’  fuoi  tempi  aveva 
il  nome  di  Prufa  da  Prufia  re  di  Bitinia  . Gli  scolj  ftampati  portano  per  erro- 
re A’dtivsèv  in  vece  di  B iSv/tov  • Leggali  Strabone  lib.  XII. 

V.  31.  L’Heinfio  foftiene,  che  s’abbia  a leggere  non  eupuvov'rt,  ma  ivòwovTt 
in  quel  fenfo,  che  Efiodo  ha  detto  ,lib.  II.  Oper.  6*  Dier .,  T^rsiav  avXxx  sXxvveiv, 
e Teocrito  Idill.  x.  oyuoy  òpdov  àysiy.  Ma  quella  circollanza  di  tirare  i folchi 
diritti  non  par,  che  qui  abbia  molto  che  fare  con  l’oggetto  del  Poeta;  onde 
per  cita  convenga  cambiare  il  tello  . 

V.  32.  Difpiace  al  Warton  , che  %xtà  &vy*  s’interpreti  prope  tranjlra  , e 
vuole,  che  fi  legga  in  una  fola  voce  xotfctLvyx  fociam  fcil.  coenam.  lo  volentieri 
a lui  mi  fottofcrivo  nel  riprovare  la  interpretazione  fuddetta  , ma  non  nell’ab- 
bracciare  la  nuova  voce , di  che  egli  ci  vuol  far  dono  . Oltre  ad  edere  quella 
ignota  ai  Lefitcografi  , e probabilmente  a tutto  il  greco  linguaggio  d’ogni  pae- 
fe , ed  età,  il  fenfo,  che  a lei  vuol  darfi,  denotante  una  cena  compagne- 
vole , cioè  comune  a tutta  la  brigata  Argonautica  , mal  s'accorda  con  quanto 
fi  dice  al  v.  38.,  che  Ercole,  e Telamone  mangiavan  fempre  a una  incnfa  tut- 
ta propria  di  loro  due.  Tengo  dunque  per  cofa  certa,  che  &vyò$ , o l>vyòv 
( che  quello  nome  nel  fingolare  è di  due  generi  , nel  plurale  è neutro  fola- 
mente  ) qui  fignifichi  coppia  , pajo , come  fignifica  fpelfo  jugum  appo  i Latini, 
70¥  appo  gli  Ebrei . Confuona  a quello  fenfo  lo  Scolialle  : tfuvSuo  S;77rvi>v 
iltoiov/to  , a due  a due  allefiivano  la  cena  . 

V.  33.  Il  Warton  vuole,  che  %tn\noì  fi  riferifca  non  a %x~?a  ir  Viotto  , 
nia  a dVopidxrtJ  yxtiidfX'} , al  qual  effetto  converrebbe  mutare  l’interpunzione 
comunemente  accettata.  Io  mi  contento  d’accennare  a difefa  di  quella  , che 
• Timbandimento  della  menfa  , di  cui  fi  parla  attualmente,  fi  faceva  fu  la  fera, 
come  apparifee  dal  verfo  36.:  uSwp  ÌtuSjjtuo)  òidurt , effendo  ScpTov  infallibil- 
mente il  mangiar  della  fera  irxfdi  TÒ  Sopì)  n rxvei/  dal  metter  l'afia  in  ripofo , 
come  fpiegano  gli  Etimologilli  . 

V.  34.  A me  piacerebbe  di  legger  aiyx; , per  accordare  quell’aggcttivo  con 
Xgtao»; . Altri  fono  del  mio  parere;  e trovo,  che  parecchi  mfs.  hanno  appun- 
to us7.tr,  e non  già  piya  . 

V.  36.  Anollolio  al  proverbio  Zj|rstr  ròv  ov  TTttoovT'x  così  cita  quello  verfo: 
Kvv/sd’  Y"Xa« , ó Zx'/Sòs  bnìó^moy  òisw v. 

dove  fi  può  agevolmente  fottintendere  a buìófmo) , come  fi  fa  a tpy^pcfy. 
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Einfio.  Apollonio,  e Valerio  Fiacco  adegnano  altre  cagioni  del  dilungarli  , che 
Ila  fece  da  Ercole  , fuor  di  quella  d'elTer  andato  a cercar  acqua  per  la  cena  . 
Ma  chi  non  fa  quanta  fia  Hata  fempre  la  libertà  de'  Poeti  nel  telfere  le  fa- 
volofe , e fino  ancora  le  idoriche  narrazioni  ? 

V.  40.  fT p (vai  iv  ya/jta».  Alcuni  mfs. , e la  Giuntina  leggono  0 

Mufgrave  cambia  ijfitva  in  yqytptti , riparalo  dal  vento.  Nulla  fi  muti.  XÒycc 
futvof,  come  otTerva  dottamente  l’Heinfio , è quello,  che  Salludio  , e Silio 
hanno  chiamato  locum  ftdentem  . Amerei  bensì  di  leggere  Spila  , giunchi  , o fa- 
la , erba  nafeente  ne'  luoghi  badi,  ed  umidi,  in  vece  di  di/*,  fe  è vero,  che 
Sp/ey  , giuda  l’efpofizione  degli  Scoliadi,  e d’Efichio  , propriamente  non  fignifichi 
altro  che  foglia  di  fico  . 

V.  45.  Eap  8"  Sp óatia,  graziofidima  frafe , e tutta  adatto  di  gudo  greco, 
per  dinotare  lo  fguardo  foave  , e dolce  della  ninfa  Nichca. 

V.  46.  Ilorày  non  vuole  unicamente  dir  potumi,  come  ha  renduto  l'Inter- 
prete latino,  ma  anche  fluviumg  il  che  è dato  ben  dimodrato  dal  Warton . 
Perciò  non  avvi  neceifità  di  mutare  col  Pierfon,  Verofimil.  lib.  I. , xoTtó  in  p/a». 

V.  48.  11  cod.  Tolet.  in  cambio  di  a’utpExaXi'i^sv  ha  ctatplSovtin-t , gito  attorno  . 

V.  50.  Quelle  drifee  di  fuoco , che  s’accendono  alcuna  volta  nell’atmosfe- 
ra, ed  apparirono  al  guardo  delle  cadenti  abbalTo  dal  cielo,  come  le  nomina 
qui  Teocrito,  venivano  riputate  un  favorevol  pronodico  alla  navigazione. 

V.  51.  Gli  Scoliadi  per  ox X*  intendono  tJTt'x,  vele.  Con  più  ragione  fi 
poffbno  intendere  tutti  gli  attrezzi  marinarefehi , perchè  Ó7rXa  generalmente 
fon  gl'idrumenti  di  qualftvoglia  arte , come  infegna  Eudazio  al  lib.  IV.  del- 
l’Iliade . Tal  è ancora  il  lignificato  di  arma  predo  i Latini. 

V.  54.  napei\ii'x.otT'  ixitoftv  . Anche  noi  diciatti  talvolta  metaforicamente 
refrigerare  in  fenfo  di  confortare.  Quada  metafora  è adai  comune  ne’  Libri  facri. 

V.  56.  biatoitlCTi , alta  foggia  degli  Sciti  abitanti  vicino  alla  Palude  Meati. le  . 
Uno  scita  per  nome  Teutaro  ammiedrò  Ercole  in  maneggiare  gli  drali , e l'ar- 
co, fecondo  che  narrano  Erodoto,  e Callimaco  citati  da  uno  Scoliade . Il  no- 
dro  Poeta  nell'Idillio  xxiv.  105.  fa  maedro  di  Ercole  in  qued'arte  Eurito. 
Qui  il  Warton  domanda,  perchè  in  vece  di  tvxXfixix  Toi,  x non  s’abbia  a leg- 
gere tiifitì  La  rifpoda  è pianidima  . Perchè  ivu.xt.xix  Tagav  non  concordano 
infiemc . E vxauxia , quando  è accufativo  /ingoiare , è mafculino , e femmini- 
no fenza  più,  TÓiflt  è neutro  perpetuamente.  Egli  è poi  da  fapere , che  i 
Poeti  greci  hanno  amato  di  adoperare  roijz  plurale  in  forza  di  /ingoiare.  Ome- 
ro ne  ha  dato  a tutti  l’efempio . Nel  primo  dell'Iliade  v.  45.  così  parla  d'Apol- 
lo  : To'!;*  a ’uotitv  t/twv,  l'arco  agli  omeri  avendo.  E,  per  lafciare  altri  elcmpj 
da  una  parte,  il  nodro  Poeta  Idil.  xxttl.  4.  ha  Tolga  1 Idil.  xxx.  14.  Tosoni, 
benché  parli  dell’arco  d’una  fola  perfona  in  ambedue  quedi  luoghi . 
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V.  59.  TpU  (ih  Y"Xav  «t/ftv  . Da  quello  luogo  hanno  alcuni  conghiettu- 
rato,  che  Virgilio  Egl.  vi.  44.  abbia  ferino: 

Clamajfent , ut  litus  Hyla , Hyla  , Hyla  omne  fonaret . 

Suida  cita  il  proverbio  Y*X<xv  xpat rya'fcetv  per  gridare,  e sforzarfi  infruttuofa- 
mente  . 

V.  6 1.  Quella  fimilitudine  del  leone  è piaciuta  ad  Apollonio  si  fattamen- 
te, che  due  volte  fe  n’è  fervito  nel  fare  la  definizione  della  prelente  avven- 
tura. Ca fi  ubano  . 

V.  64.  E’v  stTpirfotaiv  «WvSvti?  . Il  Valckenario  corregge  e’v  àrpvrolUl 
K tavoli,  fra  gli  indomiti  Ciani ; perchè  lo  fmarrimento  d’ila  era  fegui'to  nel  pae- 
fe  di  quelli  popoli . Se  quello  palio  avelie  bifogno  di  correzione  ( ma  certa- 
mente non  ne  ha  bifogno),  io  leggerei  piuttollo  con  altri  «v  arpiirToiUiv  ctrdp- 
r, rais,  per  non  triti  fentieri  . 

V.  68.  Alcuni  han  creduto , che  quello  verfo  fia  depravato , e ne  han 
tentata  la  correzione;  ma  poco  felicemente.  Gli  Scolialli  l’han  letto  cosi  ap- 
punto , come  il  leggiamo  al  prefente  , e l’hanno  interpretato  cosi  : La  nave  te- 
neva aliate  le  antenne , Sta  rù h It&pè-rtm  , per  opra  di  quelli , che  dentro  vi  fi  tro- 
vavano . Il  fenfo  può  correre  ; ma  io  non  intendo  per  qual  ragione  fi  polla 
a Tcnó-?\w'i  fupplire  la  prepofizione  Sttf.  Di  tal  ellifli  a me  non  è riufeito  tro- 
vare efempj  . Perchè  non  fi  potrebbe  fupplire  piuttollo  bina , il  quale  avver- 
bio non  di  rado  s’omette  ? E a mio  giudizio  ne  verrebbe  un  fenfo  ancora  mi- 
gliore , che  quello  degli  Scolialli  . Voglio  arrifehiarmi  a proporre  un’altra  mia 
interpretazione , per  la  quale  non  fa  medierò  di  fottintendere  alcuna  voce 
nel  tello  . La  nave  fi  flava  ferma  dopo  effere  fiati  in  ejfa  già  trafportati  i bagagli 
delle  perfine  , che  erano  quivi  in  pronto  per  viaggiare  . È fuor  di  dubbio , che 
rtputva  può  fignificare  bagagli,  mobili,  arnefi,  tutto  ciò  finalmente,  che  altrui 
occorre,  e bifogna.  Bada  vedere  gli  efempj,  che  ne  produce  il  Dizionario 
delTufano.  Qui  dunque  intendo  gli  attrezzi  , che  nello  sbarco  erano  dati  portati 
fuori  di  nave  per  appredare  la  cena  nella  campagna  , e che  erano  dati  poi  ri- 
medi in  nave  per  profeguire  il  cammino . Rapporto  alla  voce  ptTct  filx  , ben- 
ché uerxpUtot  comunemente  fi  prenda  per  elevato,  fublime  ; tuttavolta  mi  pare, 
che  attefa  la  fua  radice  ptTxlpltv  , trafportare , non  debba  rifiutare  un  fignificato 
analogo  alla  radice  medefima  . Tuttociò  prefuppodo  la  divifata  interpretazione 

è chiaridima  , ed  opportuna  all’intento  . 

V.  69.  Tarici  S’ i&xctSxipov . Il  Reiske  non  trova  a propofito  'turici . 

Corregge  ixplet , tranfira . Di  queda  correzione  non  contento  il  Toup  vuole  , 
che  adfolutamente  fi  legga  : 

O’t’pòv  S'  lìiSeot  peUovvxYtov  e^exadatpov . 

O’ypòv  £ ZexeéSatpov  » alveum  repurgabant  ad  navem  deducendam  . Omero  Iliad. 
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lib.  li.  155.  O'vpcvi  f iÌ,txàìxipot , dove  lo  Scoliate  fpiega  òvpovt,  TaypotiSì 
òpvyparx  , li  in  ii  v~|£<  xjcdeXxo/Tai  in  Trji  SxXattav  : / cavi  a foggia  di  foje, 
ptr  li  quali  le  navi  fono  varate  in  mare  . Quella  emendazione  non  regge  per 
vermi  conto;  perchè  la  nave  degli  Argonauti,  come  quella,  che  attualmente 
era  in  mare,  non  aveva  bil'ogno  , che  per  lei  fi  facerte,  o fi  purgalTe  alcuno 
fcavo , onde  farla  di  terra  partar  in  acqua . Alla  fine  io  non  fo  indurmi  a 
cambiar  punto  quella  lezione,  che  è comprovata  da  tutti  i libri,  e nella  qua- 
le non  han  trovata  difficoltà  alcuna  gli  Scollarti , che  l’hanno  citata,  fenza  però 
degnarli  d'interpretarla.  Se  altrui  non  piace  la  fpiegazione  più  ovvia,  pulivano, 
fventolavano  le  vele,  fi  potrebbe  fpiegare  efaminavano , rivedevano,  racconcia- 
vano le  vele . Io  trovo  adoprato  ixxadaipco  in  un  fenfo  molto  analogo  a que- 
llo da  Platone  lib.  il.  de  Repub.  Cl'f  ippwtiivan  ixa'npov  iatrtp  à/Spia'yra  in 
Tljy  X piate  ixxadaiptn  ■ Con  quanto  valore  efplori  come  una  fatua  l’uno  e Calerò 
per  giudicarne  . 

V.  71.  L’Aldina,  la  Fiorentina,  e molti  mfs.  hanno  ya\nr i in  luogo  di 
X«Xf7róc  ■ X<*Xe7r<*  0m  può  intenderfi  Venere,  o piuttofto-^aXrtrd  è adopra- 
to avverbialmente  per  x<*Xt7r«c  , come  fpiega  una  glolfa  . 

V.  71.  Maxdpmv  àpi^ptlrat . Eufemifmo  elegante  ufato  da’  Greci  in  vece 
di  tdan , mori . Così  i Latini  per  evitare  ogni  finirtro  augurio  dicevano  fuit . Pcrfio 
Sat.  III.  grecizzando  ufa  beatulus  per  morto:  Tandemque  beatulus  alto  Compojitus 
ledo  . Plauto  ad  bentos  ire  . La  fintarti  di  àptS pittai  paxapaie  è fimile  a quel- 
la di  Orazio: 

Fies  nobilium  tu  quoque  fontium. 

V.  7}.  Aiirovautav  era  una  voce  del  Foro  ateniefe , dove  fi  accufava 
\tntoiavrtov  colui , che  abbandonava  la  nave  ; come  \tiiroTa%t'ov  colui , che 
difertava  dall’armata  . Heinfio  . 

V.  75.  Molti  libri  hanno  inlà,  o ntià  in  cambio  di  rrtlc<.  Il  fenfo  tor- 
na l’iflerto  fupplendo  óSù  . La  più  parte  degli  Scrittori  nega  artblutamente , che 
Ercole  dopo  la  perdita  d’ila  fa  rientrato  in  cammino  verfo  Coleo. 

IDILLIO  XIV. 

"LJn  cotal  Efchine  fi  lamenta  con  Tionico  amico  fuo  degli  rtrapazzi  fattigli  da 
Cinifca  fua  favorita,  la  quale  in  abbandon  l’ha  lafciato  per  volgere  ad  altro 
amahte  gli  affetti.  Tiotlico  a lui  dà  per  configlio  , che  per  guarir  dall’amore 
mal  concepito  per  quella  disleale  vada  in  Egitto  , e prenda  foldo  nelle  truppe 
di  Tolomeo  Filadelfo . 

Verso  1.  •A’XXtr  tot  avrai,  A 'isynce.  Forfè  la  vera  lezione  è àWx 
rfoiavra  A'itr/jeif , altrettanto  de  fiderò  ad  Efchine  . Molti  codici  hanno  avrà  in 
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cambio  di  avrà:  e l’cdmoni  più  amiche  portano  K'i3yjii\.  Il  che  fa  drada  a 
quella  emendazione  già  fuggerita  dal  Warton  . 

V.  3.  TaÙTaprx.  Sottintendeli  Sta.  Produrronne  un  cfempi'o  d'Efiodo 
Tiogon.  v.  531. 

T aùr’  a*pa  dtóaivoc  fiiia  dptSetxtTov  vtóv . 

Perciò  d’onor  fregiò  l'illujìre  figlio  . 

L’efempio  , che  il  Reiske  ne  adduce  dall'Idillio  xv.  8.  Tatrà’  i xapapof,  non 
fa  al  propolito;  perchè  r a tira  ivi  li  riferifee  a io /afa  yxc . 

V.  4.  A’t laXiot . Trovaft  in  più  mfs.  duyaXioe,  lezione  viziata,  dalla  qua- 
le il  Warton  s'è  argomentato  di  trarne  la  vera  dvifaXiit  ,ftrdidi  . Quella  emen- 
dazione è aliai  buona.  Ma  cìvttXtot,  che  giuda  la  fpiegazione  del  Cafaubono 
viene  a lignificare  capelli  non  unti,  non  profumati,  per  contrrppodo  a Xtxapoì , 
non  è di  pregio  inferiore  . 

V.  5.  IIiiàj^optxTa,  . Giuda  lezione  di  forma  dorica,  alla  quale  in  varie 
edizioni  è dato  malamente  fodituito  xvdar/optifdc  ■ Un  ridretto  della  Vita  di 
Pittagora  confervatoci  da  Fozio  mette  divcrfità  fra  Pitagorici  , Pittagorei  , e 
Pirtagoridi  . I primi  erano  i difcepoli  di  Pittagora  ; i fecondi  i difcepoli  de'  di- 
lcepoli  ; i terzi  i feguaci  della  vita,  non  della  dottrina  di  Pittagora. 

V.  7.  Per  divifare  un  affamato  graziofamente  qui  lì  fa  ufo  del  vocabolo 
ììpato  : coflui  fra  innamorato  non  tT una  qualche  femmina , ma  di  pane . Alcuni 
han  creduto,  per  quanto  abbiamo . dagli  Scoliadi , che  in  quedo  Pittagorida 
niello  in  ridicolo  per  la  fua  mendicità  da  figurato  Platone , che  da  Atene  in 
Sicilia  fi  trasferì  per  invito  del  re  Dionigi  . Ma  non  fi  fa  , che  Platone  abbia 
menato  mai  una  vita  necedìtofa  , e mefehina  ; corre  anzi  voce,  che  egli  fi  di- 
1 et uiie  d'un  magnifico,  e lauto  trattamento. 

V.  8.  IWjSsk  u 'yad'  lyjov  . Il  participio  ìyaiv  fi  fuole  unire  per  pleona- 
fmo  elegante  con  Trattiti,  Xtjpety  , ed  altri  fimili  verbi.  V.  Viger  o De  Uiotifmis 
Ling.  Gr.  cap.  VI.  seèl.  2. 

V.  io.  Una  lezione  riportata  dagli  Scoliadi , e da  varj  mfs.  ha  àtvya  cijvCt 
che  forfè  vuol  dire  tu  fei  tacitamente  , ed  in  fegreto  fdegnofo . L’Heinfio  s’argo- 
menta di  trar  da  queda.  un'altra  lezione,  che  egli  tien  per  ficura , ÌS,oya  ctjw , 
valde  afper . Dubito  aliai,  che  ìfyya  in  quedo  fenfo  fia  di  gudo  greco.  _ .. 

V.  14.  In  vece  di  ytaptu  l’Heinfio  vorrebbe  yóptw,  il  qual  nome  egli  provi 

con  alcuni  efempj  , che  dato  era  a quella  parte  di  cala  , dove  imbandivad  il 
pranzo.  Io  dimo  il  meglio  ritener  ytiput,  com 'altri  fanno , e tra  quedi  il  Warton , 
il  quale  oflerva  , che  gli  antichi  facevano  oppofizione  tra  yùpo(,c  àd-tv-  Seno- 
fonte  Oecon.  c.  v.  Kst  ydp  ir  ytópa,  ucci  s’v  TÙ  affli.  In  villa,  ed  in  città  . 

V.  13.  Il  vino  di  Bihlo  , città,  o paefe  di  Tracia,  fi  trova  commemorato 

da  Efiodo  Oper.,  Dier.  v.  589. , da  Ateneo  lib.  I. , e da  altri;  il  che  modra 
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che  egli  forte  tenuto  in  pregio.  Luca  Holflenio  addotto  dal  Clcrc  nel  fuo  Com- 
mento al  verfo  citato  d’Efiodo  prende  a moftrare,  che  quello  vino  dee  chia- 
marli (JtjJXfvo*,  c non  $v£\ivot . 

V.  17.  BoXSo's  Tit  xoxXix;.  Moltiflimi  codici  danno  KoX%/!*;,  lezione , che 
malamente  può  conciliarfi  col  metro  . La  lezione  divulgata  difficilmente  ancor 
efla  fi  puòfaivare.  L’Heinfio,  e il  Lipfio  Epift.  79.  leggono  poXjìec  T«,xoxXfaf 
T i%i Meglio  ancora,  s’io  non  m’inganno,  farebbe  il  leggere  fioApot, 
nati  xc/X/a?  ìEti^sdr} . 

V.  18.  pTSti  Se  irpotovro?  • Supplirci  y^cvov,  ovvero  'rrófcv . 

V.  19.  n'-rtvo?  jj3sX’  ìxxi'foc,  • Si  fottintende  evexa  . Gli  efempj  di  tale 
ellirti  fon  frequentiffimi.  V.  Idillio  11.59..  Antichiflimo  poi  è l’ufo  di  bere  alla 
falute  delle  perfone  , che  s’amano.  Alcuni  folevan  ber  tante  volte,  quant’era- 
no  le  lettere  componenti  il  nome  della  perfona  medefima  , alla  falute  di  cui 
beveafi  , come  apparifee  da  quel  verfo  di  Marziale  ; 

Njtvia  J ex  cyathìs  , feptem  Juflina  bibatur . 

V.  20.  fi'?  lìiloxro . Comunemente  fi  fpiega  ut  placebat , a piacer  noflro. 
Può  anche  voler  dire  ut  vifum  fuerat , fecondo  che  era  flato  da  noi  fljjato . 

V.  23.  Le  voci  O’o  <jp3*7Ì-7Ì;  non  vuoi  parlare?  fecondo  alcuni  fon  da 
Eichine  riportate  ficcome  dette  da  lui  medefimo  nel  convito  a Cinifca . Ma  tor- 
na meglio  pigliarle  come  dette  da  quel  fuo  commenfale , che  motteggiò  la  ta- 
citurnità di  colei  con  quel  proverbio  notiffimo  Avkov  £/$£?,  hai  veduto  il  lupo . 
Dopo  tlSss  altri  mettono  il  punto  interrogativo,  altri  no.  L’una  , e l’altra  le- 
zione corre  bene  ugualmente  . La  grazia  poi  del  proverbio  tutta  nafee  dall’equi- 
voco di  Xvkov:  conciofliachè  Lieo,  o Lupo,  fia  il  nome  del  giovine  amato  da 
Cinifca , in  grazia  di  cui  ella  ferbava  filenzio  aftenendofi  dal  far  brindifi  ; e 
d’altra  parte  fi  foglia  dire , che  quegli , i quali  veggono  il  lupo  , o fon  veduti 
dal  lupo,  perdono  la  favella.  £V$  aotpòf  £i?r£v,  fecondo  gli  Scollarti  è una 
rifpofta  ironica  di  Cinifca  a colui,  che  l’aveva  motteggiata,  e viene  a dire 
Il  sapiente  ha  parlato . Io  però  abbraccio , e tengo  per  ficura  la  fpiegazione 
dell’Heinfio , il  quale  con  molti  efempj  dimortra  , che  quella  formula  m tfocpòf 
£t7T£y , o altra  equivalente,  s’adop.rava  comunalmente  nell’allegare  qualche  prover- 
bio ; e la  ragione  di  ciò  fi  è , perchè  i proverbj  venivano  riguardati  come  un 
avanzo  della  più  antica  filofofia  . 

V.  23.  X’  ìjcpJa.  Quefto  luogo  fconciato  ne’  vecchi  libri  in  più,  e varie 
maniere,  le  quali  non  torna  conto  di  riferire,  è flato  così,  com’ora  il  leggia- 
mo , rertituito  dallo  Stefano  con  pieniflima  approvazione  degli  eruditi . Il  pen- 
fiero  efprefTo  da  quelle  voci  a 7r  ctuTas  xat  Xvyyov  trovafi  meflb  in  ufo 

da  parecchi  Poeti.  Lepidirtimo  , fe  non  forfè  un  poco  ardito,  è quel  dirtico 
dell’Antologia  : 

Toni.  /. 
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Ovfos  ó fòv  SaXoy  <pv: fvvt  *v«  Xuxy^v  avdxpifCt 
Asùp’  «V  tpci(  tpt/jtàc  atpoy,  cXoc  cpXryo/zas. 

Tu  che  avvivi  col  foffio  quelle  brace 
Per  allumarne  il  tuo  fanale  taccola 
Qua  al  mio  cor , ’ve  divampa  una  fornace  l 
Merita  ancor  d’efler  Ietto  in  fimigliante  propofito  per  la  Tua  elegante  fempliciù 
quell’antico  Epigramma  di  Valerio  Edituo . 

Quid  faculam  praefers  , Phileros  , qua  nil  opu ’ nob'u  ? 

Ibimus  , hoc  lucci  pittore  fiamma  fatis  . 

Ifiam  nam  polis  efi  vis  faeva  extinguere  venti  , 

Aut  imber  cacio  candida ’ praecipitans . 

At  contra  hunc  ignem  Generis,  nifi  fi  Venus  ipfa , 

Nulla  efi  , quae  pofiit  vis  alia  opprimere  • 

V.  17.  In  vece  di  Troà’  ijdvx*  oureuc  varj  codici  danno  la  lezion  dorica , 
e verifimilmente  più  giufta  tcox  àdvx°v  ovtwc . L’Heinfio  pone  il  punto  dopo 
ì)fvxa»  e lc88c  xvfuc  , frufira , in  luogo  di  curve.  Cambiamento  non  neceflario, 
e che  oltre  a quello  mi  piace  poco , perche  il  frufira  è nel  verfo  feguente 
pctTav  ili  «VSp*  ytvuió y , maniera  proverbiale  riguardante  coloro  , che  han  già 
melTa  la  barba  fenz’aver  meflo  il  giudizio  . Simil  maniera  ha  l’Idillio  X.  40. 

V.  30.  Xv  Aa^tddouoi . Non  è quella  una  perfona  diverfa  dalle  fopram- 
mentovate,  come  alcuni  han  creduto;  ma  è quell’Api  medefimo , che  di  fopra 
è chiamato  Teffalo  , attefochè  Landa  è una  Città  di  TelTaglia. 

V.  31.  QtddaXixSv  -fi  pi\tdpa.  L’Heinfio  vorrebbe  cócpidpct*  perchè  là 
trova  predo  Ateneo  lib.  1.  detto  proverbialmente  SeddaXtxòv  dccpidpa  attefo  lo 
fcaltrimento,  e la  malizia  già  celebre  di  sì  fatta  nazione.  Ma  in  quello  luogo, 
ove  fi  tratta  di  canto , amo  di  ritenere  pikidpx, . Le  voci  xctxat  tpptvec  pollo* 
no  prenderfi  come  dette  da  Efchine  contro  il  Larifleo  , il  quale  li  dilettava  di 
dargli  martello  ; oppure  come  il  principio  della  Canzone  dal  Larifleo  recitata  in 
biafimo  di  Cinifca , 

V.  35.  A 'vtipvdccda  Ss  drvnXtac.  Il  verfo  17.  deiridillio  xxvi. 

IlfTrXv*  ex  CvtfTnpoc  ìtc  iyvv  àvttpvdadai , 
conferma  mirabilmente  la  prefente  lezione  contro  alcuni , che  han  cercato  di 
guadarla  per  ricavarne  qualche  altro  fenfo  men  naturale  , e recondito . 

V.  38.  Ta  dà  Saxpuat  px^a  féovYi . Secondo  gli  Scolialli  le  lagrime  aroo- 
rofe  vengono  aflomigliate  alle  mele  , perchè  le  mele  erano  un  pegno  d'amore  ; 
anzi , come  oflerva  l’Heinflo , il  nome  di  mela , o di  pomo  fi  dava  da’  Sicilia- 
ni generalmente  a tutte  le  cofe  dilettevoli,  e grate.  Il  Toup  adduce  a com- 
provamene di  tale  interpretazione  un  proverbio  inglefe  this  is  nuts , and  figs 
to  him  , che  ha  molta  raflomiglianza  con  quel  noftro , fare  a taluno  de * fichi , 
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cioè  delle  carezze  oltremodo  affettuofe,  e ftudiate.  Il  Longcpierre',  non  emen- 
do ben  foddisfatto  di  quella  interpretazione,  ha  fofpettato , che  pàXa  qui  ligni- 
fichi guance  , e che  vi  s’abbia  a fottintendere  xaTcè , giù  per  le  guance  . Il  Reiske 
vuole,  che  in  vece  di  pàXa  fi  legga  paXa,  valde  ; giacché  la  prima  fillaba  di 
quella  voce  fecondo  la  profodia  può  farfi  lunga  a motivo  dell’elTere  feguitata 
da  una  liquida.  Io  mi  fento  portato  a credere,  che  le  lagrime  fieno  qui  para- 
gonate alle  mele  per  rifpetto  alla  loro  grolfezza,  e rotonditi,  prelTo  a poco  in 
quel  fenfo , che  il  Boccaccio  dille  di  Calandrino  nella  Novella  LXXVI.  Comincia 
a gittar  le  lagrime , che  parevan  nocciuole , si  eran  grojje . Mi  conferma  in  quella 
opinione  un  palio  di  Mofco  Idill.  ni.  5 6.  &aXi?tÓTtfct  Suxpva  pijXtov  ’■  dove 
pijXtov  fenza  controversa  veruna  fono  le  mele  ; e SaXipvttpx  non  fo  vedere  , 
che  altro  polla  quivi  lignificare  , fuorché  pinguiores  , turgidiores  , fcil.  lacrymae  . 
Alcuni  Vaticani  nel  pafio,  che  efaminiamo , di  Teocrito  portano  pàXct  {fùrie. 
Se  fupponiamo,  che  debba  leggerli  ipùtof,  noi  ne  avrebbemo  mele  Samare  nel 
fenfo  degli  Scolia  Ai  già  fopra  efpollo . 

V.  39.  È avvifo  comune  degl’interpreti , che  per  compiere  il  fenfo  di 
quello  verfo  fi  convenga  fupplire  un  qualche  participio  Soùja , inyxdvSa , o 
altro  limile  : di  qui  molti  han  creduto , che  polla  mancare  un  verfo  tramezzo 
a quello,  e al  feguente . Ma  io  penfo  col  Warton  , che  fenza  aggiungere  cofa 
alcuna  il  fenfo  corra  benilfimo,  qualor  prendali  $lov  aXXov  come  un  cafo  con- 
tinuato di  pitraxct  àx\>offov . 

V.  41.  Predo  i Greci  erano  molto  in  ufo  le  doppie  porte  chiamate  àpepéèvpa , 
e perciò  anche  StxX/Stc . Omero  Odili  lib.  xvn.  Qtìpcu  S’  ìvcépxut  itti  Àt- 
xXtSu.  Appo  i Romani  si  fatte  porte  fi  concedevano  a’  foggetti  di  qualità  per 
onorifica  dillinzione . Meurfio . Secondo  il  Reiske  àpiptèvpov  era  lo  fleffo  che 
il  veflibulum  de’  Romani , cioè  un  atrio , o fpazio  di  cafa  a cielo  feoperto , che 
dalla  llrada  cominciando  arrivava  fino  alla  porta  interiore  dell’abitazione  ; S<- 
xXìc  era  la  porta  elleriore,  che  con  la  pubblica  via  comunicava. 

V.  43.  Il  proverbio  i{5 a xat  rxvpot  aVùXav  s’applicava  a coloro,  che 
fuggivano  via  per  non  tornare  mai  più;  dappoiché  il  toro  fuggito  al  bofeo  è 
foprammodo  difficile  a ripigliarli . 

V.  44.  Quello  verfo,  e il  feguente  contengono  una  enumerazione  di  più 
porzioni  di  giorni , che  fommate  fanno  due  mefi  . Il  Reiske  per  guaftar  quella 
enumerazione  naturaliffima , e infieme  con  eda  tutto  il  fenfo , vuol  che  fi  legga  : 
T oréòlt  Svo,  xa<  Sua  pàvxf  , adde  duos  , 6>  duos  menfes  . 

V.  46.  QpaxUrl.  Gli  Scolialli  fpiegando  xara’  Kàpac  moftrano  d’aver  let- 
to KajUtfri • Il  Reiske  nota,  che  la  tofatura  tracia  cqpfillcva  nel  tagliare  in  gi- 
ro i capelli  per  davanti  a mezza  fronte , e per  di  dietro  fino  alla  nuca  : e que- 
lla tofatura  era  ufata  dalle  perfone  di  condizione  libera  si,  ma  poco  curanti 
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dell’elleriore  ornamento . Quei  Greci , che  amavano  di  fare  miglior  comparfa  , 
fi  tagliavano  i capelli  più  in  alto  dalla  parte  dinanzi,  e per  di  dietro  gli  lafcia- 
vano  ricadere  abballo  giù  per  le  fpalle  . L’intermettere  poi  qualunque  forta  di 
tofatura  era  indizio  di  gran  rammarico , ed  afflizione . 

V.  47.  A'  Si  Avxa>  vùv  Tiahxx.  La  Giuntina,  alla  quale  confuonano  alcuni 
mfs. , ha  OtSs  Avxo;  vòv  •ndiix.  Di  qua  il  Toup  s’avvifa  di  trarre  un'ottima 
lezione,  Oz  Ss  Avxoc  vSv  'Kch'tx , llli  vero  ( Cynifcae)  Lupus  ejl  omnia. 

V.  49.  Csvifxvoi  Ms7*p5js? . Un  certo  Dinia  citato  dagli  ScoliaAi  raccon- 
ta , che  i Megarefi  bramofi  un  tempo  di  fapere  a qual  popolo  della  Grecia 
dovuta  folle  la  precedenza  , e quale  (lima  dagli  altri  folle  fatta  di  loro  , ebber 
ricorfo  all'Oracolo  d’Apollo  , dal  quale  venne  quella  rifpofta  : 

[ih  ir«Vt|«  ri  IIsXxTytxò/  A*p yot  ctpuvov . 
f ttkoi  fìfrfixtxt,  AaxiSxtpónat  Ss  yvixlxtc. 

A"vSps4  S '01  7 Ttvovtn  vStop  xaXij?  A'piSotìiaf . 

A’XX’  in  x;u  rò/S’  ìtih  àia hon<i  otri  iuci\yù 
Ttpvvdof  vxtovii , xai  A’pxaSóf?  7roXi/aifXou, 

A 'pyiiot  Xtvcdtvp» jx£«  , xsvr'pa  irXo'htpoio  . 

Yfitit  S ’,  w Ms^xpiis?,  oun  XflXot,  òvXt  rifarei, 

O'vn  SuwSsxalct , ouT  tv  Xt'7“’  òW  e’v  «ptSup . 

Nulla  il  Pelafgico  Argo  in  terra  agguaglia , 

J corfier  Traci , le  Spartane  donne  , 

E gli  uomini , che  bevon  d" Aretufa 
La  limpidi  onda . Ma  miglior  di  quefii 
Son  pur  gli  Argivi , flrali  della  guerra  , 

Che  fafciano  corata  , e albergo  fanno 
Fra  Tirinto  , ed  Arcadia  in  mandre  ricca  . 

Ma  ni  terp  , ni  quarti , o Megarefi , 

NI  dodicefmi  fiete  ; anqi  di  voi 
Ni  riguardo  non  s'ha  , nè  conto  alcuno  . 

Quello  medelimo  Oracolo  è riportato  da  Ateneo , il  quale  nel  fecondo  verfo 
in  vece  di  ’tirttoi  ©pipx/at  ha  t-mrot  Qtiix\ixxi . A tutti  è noto  , che  i ca- 
valli teffali  erano  in  fommo  pregio  . 

V.  50.  K’  ((  ph  àirodXÌfc,xipi  . Malamente  traduce  il  nollro  Interprete 
latino  , Si  modo  durarem  . Il  fenfo  vuole  in  quello  luogo  , Si  modo  ab  amore  re- 
cederem  . L’Heinfio  legge  pii,  illam,  in  luogo  di  pìv , e conferma  con  varj  efetn- 
pj  la  frafe  xitoati^yUT  riva  . 

V.  51.  Il  Reiske  riforma  quello  verfo  cosi: 

Nò/  Si  Troiài  • pvf,  qjjtvrt' , ©uw/r/s , ytvrfo  Ttlaaxc. 

Nunc  vero  amo  : mus , ajunt , Thyoniche , picem  gufiavit . 
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Ma  fi  ritenga  pure  fenza  veruna  alterazione  il  tefto  comune , dove  n roò' , cioè 
morì*  è una  particella  efpletiva , che  elegantemente  fi  unifce  con  gli  avverbj 
maftimamente  di  tempo  ; e il  proverbio  ajfaggiare  la  pace , come  un  topo , ap- 
propriato ad  Efchine , il  quale  s’era  malamente  invifchiato  nciramore , ha  una 
grazia  affatto  particolare  . 

V.  59.  60.  Gran  difcrepanza  fi  trova  ne’  vecchi  libri  intorno  a quelli  due 
verfi . Ma  neffuno  di  efli  ha  nulla  di  meglio  di  ciò  , che  porta  il  tefto  comu- 
ne , il  quale  fembra  per  altro  così  un  poco  alterato . 

V.  64.  A'ifùv  Ss'  Sst  òvy.  imi  mavri.  Può  voler  dire.  Non  bifogna  chiedere 
ogni  co  fa  per  non  tediare  con  la  foverchia  importunità.  E può  anche  interpretarfi  , 
Non  ve  bi fogno  di  chieder  fempre  , perchè  il  re  difpenfa  le  fue  grafie  anco  fen\a 
che  altri  ne  lo  richieda  . 

V.  68.  In  vece  di  a 'T&yos  varj  libri  hanno  ù 'tctyot  : dal  che  s’avvifano 
alcuni , che  s’abbia  a leggere  w;  . Lezione  affai  comoda  al  fenfo  ; 

,V.  70.  To'yv  %Xa/pyv,  genu  viride , cioè  vigens  . Orazio  Epod.  XIII. 

Dumque  virent  genua  , 

Et  decet , obducla  folvatur  fronte  fencflus  . 

IDILLIO  XV. 

Due  femmine  Siracufane  dimoranti  in  Aleffandria  vanno  a vedere  le  Felle  di 
Adone  con  magnifica  pompa  celebrate  da  Arfinoe  forella , e moglie  di  Tolomeo 
Filadelfo . Quello  Idillio  pieno  di  mimica , e giullarefca  vivacità  , nel  qual  ci 
viene  rapprefentato  il  carattere  delle  femmine  cianciatrici , è flato  comporto 
probabiliflimamente , come  avvifa  l’Heinfio , a imitazione  d’un  qualche  Mimo  di 
Sofrone.  Il  Toup  a rifehiaramento  deH’Idillio  prefente  ha  diftefa  una  Epiftola 
eruditiffima , pubblicata  dal  Warton  , a cui  erta  è diretta. 

Verso  1.  Cfprf  Sttppov  ...  ccuTÌi  verbalmente  viene  a dire  penfa  a una 
fcranna  per  lei , cioè  preparale  una  fcranna . Quell’atto  uffiziofo  , e amichevole 
di  Praflinoe  verfo  Gorgone  , o Gorgo  , di  farle  fubito  ch’ella  arriva  preparare 
una  fcggiola  ben  agiata,  e di  dirle  efpreffamente , che  fegga,  è un  complimen- 
. to  naturalifiimo , e ufitatiflimo  in  ogni  tempo , come  apparifee  da  moltiflimi 
luoghi  d’Omero  , di  Callimaco , di  Luciano  ec. 

V.  3.  Alcuni  mettono  in  bocca  a Gorgo  le  parole  lyit  xaXXttfrà  , e le 
fpiegano  , Io  fio  beniffimo , cioè  non  ho  bifogno  di  federe . Ma  il  farle  dire  alla 
fervente  Eunoe  pare,  che  quadri  meglio  al  contefto  . 

V.  4.  La  voce  àStpaTco , che  altri  fpiegano  incorporea , altri  impavida , 
fecondo  che  la  deducono  o da  Ss/t  xt,  corpo,  o da  Ss7/ut , timore , con  gran  ra- 
gione fi  tiene  da  molti  Critici  per  viziata.  Lo  Scaligero,  e lo  Stefano,  e pri- 
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ma  d’efli  l’Aurato  avevano  corretto  à\t(itxToi  > Jlolida . Ma  quello  fenfo  non  fa 
al  cafo  ; perchè  parrebbe , che  Gorgo  fi  dichiarale  pentita  d’elfer  venuta  a ri- 
trovare l'amica  . Di  più  nota  Eultazio  citato  dal  Cafaubono  , che  jjXt/t« Tot  i 
un  vocabolo,  di  cui  Oppiano  è (lato  il  primo  a far  ufo.  Piacemi  dunque  di 
leggere  con  lo  Hello  Cafaubono,  e col  Toup  u>  rà(  àSa/utfai  t}>ux“*  *n  I11** 
fenfo,  che  Luciano  nell’Encomio  di  Demoltene  ha  0a{5«2  rtjc  dijr]tifov 
0 anima  invitta  . Il  miglior  codice  Laurenziano  ha  àSapaTiu  : varj  altri  codici 
hanno  àSapàTov , che  è in  foltanza  lo  Hello . Egli  è poi  noto , ed  Efichio 
efpreffamente  l’infegna , che  ùlipaToi  da’  Poeti  s'adopra  per  à&ctpatTot . 

V.  8.  O'  icdpotpot , uomo  inetto  per  metafora  prefa  da’  cavalli  mal  appaia- 
ti , e inabili  a trarre  il  cocchio , ficcome  fpiega  Dionigi  AlicarnafTeo  Ani'tquit. 
Kom.  lib.  viti.  Toup . E 's/arx  yà(  iperbolicamente  per  indicare  la  parte  più 
remota  della  cittì  . 

V.  io.  A’ttit  tulio . Forfè  meglio  opoiot  fecondo  parecchi  mfs. 

V.  11.  «JrfXa,  rotatòri*,  A imx.  Dione,  madre  di  Venere,  può  prenderli 
per  un  nome  carezzevole,  che  dia  Gorgo  a PrafTinoe.  Taluno  legge  At«v* 
accufativo  , e intende  il  marito  di  Pradinoe . La  Giuntina  coerentemente  a pi» 
codici  porta  Atva/yia  , TotavTct , tp/Xa  . 

V.  13.  A’irtpòv.  Cosi  chiamai!  il  padri,  dtp'  ov  Tlt  teptt  fecondo  Euliazio 
Iliad.  xiii.  11  Reiske  conghiettura  non  improbabilmente , che  fi*  quella  una 
voce  originata  dall’ebraico , o caldaico  Abba  ( doveva  dir  dal  siriaco  ) , la 
quale  i Greci  alellandrini  abbiano  prefa  dagli  Ebrei  loro  inquilini . Callimaco 
Hymn.in  Dianam  nomina  il  padre  àmef,  voce,  che  più  ancora  s’accolla  ad  Abba. 

V.  14.  Nai  riv  irÓTvav . Il  giurar  per  Proferpina  , o per  Cerere , fecon- 
do che  apparifee  da  molti  efempj  addotti  dal  Warton  , era  un  vezzo  molto 
comune  alle  donne.  Tuttavolta  fi  può  dir  anco,  che  quelle  nollre  Siracufane 
avellerò  alla  bocca,  quafi  lor  proprio,  un  così  fatto  giuramento,  perchè  Pro- 
ferpina , come  notano  gli  Scoliafti,  ebbe  da  Giove  in  don  la  Sicilia. 

V.  ij.  Ar yofitf  noma*  8ijv  ec.  Abbiam  da’  codici  alcune  piccole  variazio- 
ni , che  per  altro  nulla  fervono  a rifehiarar  quello  palio  non  poco  ofeuro . Il 
Reiske  per  adattar  le  parole  a quel  fenfo  , che  egli  avrebbe  voluto , cioè , di- 
ttamo tutto  prima  d'ufcir  di  cafa , ha  fatto  in  quelle  . verfo  , e nel  feguente  va- 
rie arditilfime  mutazioni , le  quali  non  torna  conto  di  riportare . Ardita  anco- 
ra mi  fembra , e poco  naturale  la  correzione  tentata  dal  Warton,  npìv  navTa 
T-tfoifiay  , priufquam  omnia  ( illi , cioè  al  marito  ) dicere  pojjem . È aliai  proba- 
bile, che  le  voci  di  quello  palio  faceilero  un  qualche  gergo  a’  tempi  del  Poe- 
ta . Nella  verfione  mia  fono  (lato  inerente , il  più  che  ho  potuto , alle  parole 
del  tetto  tal  qual  l’abbiamo;  nè  in  quel  fenfo,  che  ho  feguito , fo  riconofcere 
alcun  aflurdo . 
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V.  17.  Hrv9l  (pfpvv  «Xac  . È ben  dipinta  la  fciocca  vanità  di  certe  fem- 
mine , che  non  fan  cafo  delle  cofe  più  necefiarie  alla  cafa , com'è  il  Tale , in 
paragone  di  ciò,  che  giova  alla  lor  pompa,  e all’efteriore  comparfa,  qual  è 
il  nitro , di  cui  fervivanfi  per  pulire  le  velli , e il  belletto  da  loro  adoperato 
per  impiaftrarft  la  faccia  . Le  voci  avtjp  TpiSxcuSiXaTnixvt  fecondo  me  vengo- 
no a dire  : queJTuomo  lungo  lungo  , come  un  gigante  , che  attefa  la  fua  età  dovreb- 
be aver  cervello  , s'c  lafciato  gabbare  dal  mercante , il  qual  gli  ha  dato  del  fale  in 
cambio  di  belletto , e di  nitro  . 

V.  19.  Gli  antichi  libri  han  per  lo  più  , che  è ben  diverfo 

da  £7rr«  Sfxxiiùr/ , volendo  il  primo  fignificarc,  che  ciafcun  ludo  valeva  fet- 
te dramme , il  fecondo , che  fette  dramme  valevano  tutti  infteme  . La  lezione 
vulgata  tTC'fct  Sp^/'/iwy,  che  è la  fola  conofciuta  dagli  Scoliafli , pare  a me  la 
migliore.  La  voce  xifpuv  è a molti  fofpetta.  Il  Reiske  la  ritiene;  ma  non 
approvando  la  comune  interpretazione  perarum  la  fpiega  mutilarum , deducendo- 
la non  da  7rtjptf,  ma  da  TTVpòi , mutilus , cotcus  . Il  Warton  legge  nrnpòf , cioè 
quel  cieco  di  mio  marito.  Ambedue  quelle  efpofizioni  lafciano  troppo  ifolato 
l’aggettivo  ypeux/  fenz’alcun  foftantivo , che  fra  facile  a fottintcnderfi . Lo  Sca- 
ligero ha  corretto  xtva&wv  ypctiav  aVo?/Xpo]ft  irvppùv,  pilos  vulpium  vetularum 
rufarum  . Il  Toup  finalmente  avendo  trovato  in  alcuni  libri  Trupivv  ne  trae  per 
conghiettura  , che  debba  leggerli  trvycùv  , veterum  pygarum  vellimina  ; e a tal  pro- 
pofito  adduce  un  bel  palTo  di  Varronc  De  re  rujlica  lib.  li.  Lanam  demtam  , 
6 cor.globatam  alii  veliera  , alii  vellumina  appellant . Ex  quorum  vocabulo  animadverti 
licei , prius  vulfuram  , quam  tonfuram  inventam  . 

V.  21.  Tav  7repev*T'p/Sa . Quefta  era  una  fottovella , che  fi  fermava  al 
petto  con  fibbie,  le  quali  reftavano  in  moÌRra  di  mezzo  al  manto,  che  era 
aperto  dinanzi  . Omero  fa  menzione  frequentemente  di  tali  fottovefte  con  le 
fibbie , per  lo  più  d’oro , le  quali  fottovefte  non  men  dagli  uomini  eran  por- 
tate , che  dalle  donne . 

V'.  23.  XpJffta , vocabolo  d’un’eftcfa,  e fpelTo  indefinita  lignificazione,  come 
l'ebreo  "13T  . 

V.  24.  Notifi  » della  qual  voce  Frinico  Ecl.  Nomin.  Verb. 

Att.  B , òvSèts  rùv  ctpxBMV  el'ffiv , «XXa  fixstXua  , fj  fruCi'kU  . E 
lo  Scolialle  d’Oppiano:  $at:i\i33&  'pw-/  vtwTipvv  Idti . Omero  ha  fpelTo 
in  fignificato  di  regina , non  mai  fiecSt'ktsca  . Negli  Atti  degli  Apojloli  c.  riti. 
è ufata  la  voce  e così  pure  Matt.  c.  xn.  , Apoc.  c.xvui.  E’v  ò\$tu> 

o\$ta  'Kct'rtx . Credo  meglio  h o\$iut , cioè  cy  cX{3iot>  otxw , in  cafa  del  ricco  ; 
e molti  mfs.  realmente  hanno  <?X0/<u  fenza  jota  fottoferitto  . Il  Toup  vuole  , 
che  alfolutamente  fi  legga  syoX£tw  cX£t<*  'TiilvTx , per  averne  una  fintafii  fimile 
a quella  di  S.  Paolo  ad  Tu.  1.  //.  IIay7'a  ph  xaàapct  fole  KaSstpo'ìe , Omnia 
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munia  muniis . Io  non  fo  indurmi  ad  ammettere  tyoX(Sta>,  si  perchè  quello  è un 
nome  di  conio  ignoto  , si  perchè  viene  a torli  per  elio  l'efatta  corrifpondenza 
tra  o’Xfì/w , e tfXjJta  , la  quale  il  Poeta  mottra  d’avere  efprelTamente  voluta. 
San  Paolo  nel  pallio  citato  fa  anch’egli  efattamente  corrifpondere  xaòapà  a xa- 
Sapoìj,  fenza  però  prcvalerft  della  prepofizione  e’y,  perchè  quella  non  era  op- 
portuna al  fuo  cafo,  com’è  opportuna  al  luogo  prefente  . 

V.  15.  Per  finimento  del  fenfo  convien  fupplire  con  lo  Scolialle  Sniyyiato 
a ìiol.'a  . Oppure  può  leggerfi  col  Toup  : 

Civ  ìia  uiv  {tirati  av  ti  olia  i'v  rù  fin  t“Sey]t , 
dietro  la  feorta  d'alcuni  codici,  clic  danno  uri  ìia  in  cambio  di  ctSsc . flTy 
per  ov  j , igitur.  Quella  lezione , o altra  fimile  a quella  già  allegata  per  via  di 
conghiettura  da  altri  Critici , ha  un  buon  fenfo , per  cui  non  v’ha  bifogno  di 
fupplir  nulla  . 

V.  z8.  A ’t  ya\tat  paXaxtJc  y^)JZ.ovft  xaSeuSify.  Vuoili  comunemente, 
che  fia  quello  un  motto  proverbiale  diretto  a mordere  l’agiatezza  , e infingar- 
daggine della  serva . Il  Reiske  è di  parere , che  fia  quella  una  commilitone  da 
Pralfinoe  data  alla  medefima  ferva  di  preparare  un  buon  letto,  e morbido  per 
le  gatte  . Nè  quella  efpofizione  parrà  improbabile  a quei  che  fanno  il  gran 
conto , che  fi  faceva  in  Egitto  di  cosi  fatti  animali . Erodoto  riferifee , che  al 
morire  d’un  gatto  le  perfonc  di  quella  cafa  , dov’era  morto  , fi  radevano  le  ci- 
glia in  fegno  di  grave  contrillamento . 

V.  35.  Hóiiui  xaTsfìa  Tot  ffVp’  ÌSTw  ; Quanto  ti  è coflato  il  panno  appena 
fuor  del  telajo  ? Cioè  quanto  ti  è coflato  il  femplice  drappo  ? Gli  Scoliafli , e il 
C.ifaubono  hanno  indicata  la  forza  di  quella  frafe,  che  l’interprete  latino,  ed 
altri  han  inoltrato  di  non  avere  ben  rilevata . 

V.  36.  La  giulta  fintalfi  di  trXfjy  àpyvptu  ec.  è quella:  IlX/ov  j f ivo  ptvài 
àpyvpiu  xaèapù.  Mvày  doricamente  vale  pniùv . Molti  libri  hanno  favài.  La 
fintalfi,  ed  il  fenfo  tornano  femprc  allo  Hello , o leggafi  pvài , opyóìv;  perocché 
Suo  fi  trova  da’  greci  adoperato  per  tutti  i cafi , com’anche  per  tutti  i generi. 
L’Interprete  latino  avrebbe  perciò  dovuto  tradurre  pluris , quam  duae  minae  ec. . 
Una  tale  fintalfi  , nccelfaria  alfolutamente  per  trarre  da  quello  patio  un  fenfo 
ragionevole,  è indicata  dagli  Scoliatti,  e comprovata  dallo  Scaligero.  A’p-yvpioy 
xaòapòv  fecondo  il  Warton  è in  latino  pecunia  numerata  , ovvero  bonum  argen- 
tata, che  noi  diremmo  volgarmente  danaro  bello , e buono. 

V.  37.  npo7's'àt(x« . Leggafi  iroftàifxa  , cioè  irpoaidìfxa,  adjeci , col  Wal- 
ckenario  . Un  codice  Laurenziano  ha  irorébptxa  , lezione  feorretta , che  alcun 
poco  s’accolla  all’emendazione  di  quello  Critico . 

V.  39.  0<>X/. z fecondo  molti  è un  cappello  aguzzo,  che  fcrviva  di  riparo 
dal  sole . Altri  Himano , che  Ila  un’ombrella , o parafole , di  che  quant’ufo 
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faceflero  pii  antichi  ha  dimoftrato  il  P.  Paciaudi  nel  fuo  Commentario  De 
Umbella  ge fattone  , citato  con  molta  lode  dal  Warton  . 

V.  40.  Mop/za)  è una  di  quelle  voci , che  le  madri , e le  nutrici  antica- 
mente adopravano , come  pur  molte  le  adoprano  pazzamente  a’  dì  notòri , per 
atterrire  i lor  pargoletti,  ed  acchetarne  il  vagito.  Tra  gli  altri  ne  fa  menzione 
Luciano  nel  Filopfeudc  . TtpaVrtac  [tuSiìix  irai Sari  tyv/ac  xitXtty  SwJfitva, 
in  7ìf7  fiottò , xaì  Tljv  Xaptay  StStJraty  . Moflruoft  favolate  accortele  ad  ammanfart 
gli  animi  de’  fanciulli  , che  tuttora  paventano  la  fantafima  , e la  frega  . Mappa) 
comunemente  fignifica  fpettro  , fantafma  , che  i Greci  dicevan  anco  /lopftoXvxiiov  • 
Qui  però  (lima  l'Heinfìo,  che  fia  una  femplice  efclamazione  fintile  a tpet),  come 
fi  trova  predo  Ariftofane  uova. a?  rov  dpaJovc , ve’  che  arditela:  altrimenti  in 
quello  parto  di  Teocrito  converrebbe  qualche  cofa  fottintendere  a compimento 
del  fenfo.  Egli  è intanto  da  notare  in  quello,  e ne’  feguenti  verfi,  con  quanta 
naturalezza,  e vivacità  ci  venga  efpreffo  il  carattere  di  Praflinoe,  cioè  d’una 
femmina  ffettolofa , e impaziente , che  cento  cofe  diverfe  manda  fuori  preci- 
pitofamente  ad  un  fiato  . 

V.  47.  O uSite  xaxospyoc,  x-  t.  X Lodali  Tolomeo  per  aver  purgato  l’Egit- 
to dagli  affaflini , e da  altra  gente  di  mal  affare , che  avea  renduto  quelle  con- 
trade abbominevoli , ed  infami.  Il  Warton  a tal  propofito  cita  il  Coro  d’Ari- 
tòofane  nelle  Nubi,  e lo  Scoliatòe  di  erto,  che  a fpiegazione  del  verfo  nz8. 

dice:  iXtyiTo  yàp  \nS\tvttbcu  ij  A tyvrrot xaì  àtywrrnaCuv  r<5  vvovXa 

sparitivi  Correa  voce,  che  V Egitto  fofe  il  paefe  de'  ladrocinj e operar 

all'egizia  voleva  dir  fare  inganni.  Lo  fterto  cattivo  nome  manteneva  l’Egitto 
a’  tempi  di  Cicerone , come  apparifee  dall’Orazione  di  erto  prò  C.  Ratino  ; 
ed  anche  a tempi  di  Sinefio , fecondo  ch’egli  fa  fede  in  più  d’una  delle  fue 
Lettere  . 


V.  49.  %4xpotetjtivol  dallo  Scoliatòe  fi  fpiega  Stappatrirpévot  , contufi , me- 
tafora tolta  arò  TÙ/  xiXlVTptopi/ati  XJtXxàJv  , a ferramentis  , ejuae  malico  acumi - 
nantur . Viene  a lignificar  bene  efperti  , che  noi  fogliam  dire  matricolati.  Il  Toup 
oflerva , che  tq  urrà  Tifi  ira  ititi  vale  dolo  malo  ludere , che  è il  contrario  di 
fattini  ei;  apit jjc  , frafe  di  Paolo  Silenziario  in  un  fuo  Epigramma  . 

V.  50.  Il  vocabolo  èp stot'  fpiegato  comunemente  contentiofi  da  tpte , è mol- 
to  fofpetto . Erto  è difefo  dal  Reiskc , e interpretato  fervi , o artigiani  vili . 
Lo  Scaligero  ha  corretto  ìptrfoì,  tenebricofi  , terribile t.  Il  Walckenario  iXttot, 
degentet  in  paludofis  Aegypti  locis  . Il  Warton  àpaloi  , detefabiles . Il  Toup 
atpyot , cioè  xaxovpyot  , malefici,  com'egli  fpiega  con  la  dottrina  d’Efichio  . Meglio 
di  tutti  a mio  parere  il  Cafaubono  ccpttoi  armis  inftruRi , voce  equivalente  a Sgiot , 
che  è il  carattere  dato  a quella  itòcrta  gente  egiziana  facinorofii  dal  notòto 
Autore  nell'Idillio  xvu.  98. 

T om.  I,  q q q 
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V.  55.  ù'vab tjv  (jcsyahuft  elegante  maniera  corrifpondente  a quelle  latine': 
faflum  bene  , 0 bene  , ed  anche  bene  femplicemente . Riufciva  ad  un  medefimo 
fenfo  u>$  i'Jfvy^cv; . Cafaubono  . 

V. '61.  EV  Tpotcw  Ttipupevot  ec.  ha  un’aria  proverbiale.  Arifteneto lib.  1. 
cp.  17.  Xpo/u)  Ss  x«r  A'rpsìSxi  r>j;  xXetvns  exptrrtjtfay  Tpoia*.  Col  tempo  anche 
'gli  Acridi  della  'fama fa  Troja  s'impoJJ'eJJarono  . ..  ' 

V.  62.  KaXXfVrct , vocativo,  che  qui  tanto  può  eflere  Angolare,  quanto 
duale.  ' • • .. . • . . ....  

V.  64.  Il  matrimonio  di  Giove  con  Giunone  fu  fatto  fcgretamente . Perciò 
Ornerò  , 

E 'li  ivvtj)  (poi Tu/}'  cpiXout  e'Xcedovro  'ToxTj.ts  . 

Un  talamo  furtivo  entrambi  accolfe . 

Plauto  ha  imitato  quello  palTo  nel  Trinummo  Atto  I.  scena  2. 

Id  ejuod  in  aurem  rex  reginae  dixerit 
Sciunt , <juod  Jtino  fabulata  e/l  cutn  Jove  . 1 * 1 

Varie  curiofe  circoftanzc  di  così  fatta  avventura  fon  riportate  dagli  ‘ 'Scòlifelli-, 
Qui  il  Warton  avvifa  , che  quello  verfo,  e l'antecedente,  ne’  quali  ~par  Scile  fi 
efalti  il  fenno  della  vecchia  , e generalmente  il  faper  delle  donne  , fonò  una 
pretta  ironia  rivolta  a pungere  il  femminil  cinguettare  di  cofe  vane , e triviali. 
Io  però  non  trovo,  che  una  tale  ironia  fia  punto  naturale  in  bocca  d’una  dònna, 
e d’una  donna  così  ciarliera,  com’era  Gorgo;  n Xi'‘’  1 ' " . * 

V.  67.  EV7*uX*$0f  • Quella  Eutichide  era  probabilmente  la  serva  di  Gorgo  . 

‘ Scolia/le . * : f * 1 

V.  73.  Cfdte  vst . L’Aldina,  e parecchi  Codici  cùdrs  posti  che  una  glolTa 
Laurenziana  infegna  Ilare  in  luogo  di  ptkrxs?  torrenti.  E quella  è probabili iTi- 
mamente  la  lezion  genuina  . Qualora  piaccia  ritenere  5$;  majali , io  leggerei 
volentieri  con  la  Giuntina  urnnp  vst  per  fuggire  quell’incontrq  di’  vocali'  non 
elife  e ,u,  da  cui  Teocrito  par  che  ami  allenerfi , quando  può  farlo  comodamente. 

V.  76.  Eullazio  ad  Lib.  xvn.  Odijf.  cita  la  voce  eolica  q>X/£s)ai  dall’Idillio 
prefente  . Cafaubono . Quella  voce  medefima  fi  rifeontra  in  più  Codici  Vaticani  ; 
onde  ho  creduto  d’aver  ragione  di  richiamarla 'nel  tcllo  in  cambio  della  comune  i 
c divulgata  dX/jSélcti . 

V.  79.  Se  irtpovctfiu\ct  non  ha  altro  fignificato  che  iplnpió’fxpct , e 7T£p<j- 
VXTpiSa , voci  adoprate  di  fopra  nell’Idillio  prefente  per  divifare  ve/lito  con  le 
fibbie , una  tal  voce  non  è acconcia  a quello-luogo  . Il  perchè  parmi  alTai  ra- 
gionevole, ed  elegante  la  correzione  del  Reiske  6«wy  7T£p  vrjuaja  tpxdtìt , gli 
dire/li  lavori  te/futi  dagl  Iddìi . 

V.  80.  • Uno  Scoliafte  d’Omero  Iliad.  lib.  xvm.  v.  7; 0 . dice,  che 

(plboi  propriamente  fono  i lanaiuoli , e abufivamente  tutti  gli  operai  prenotati. 


ALL * IDILLIO  XV.  8} 

V.  82.  E’vSmuv]*  fta  in  forza  di  gy&yeuy]** . Il  Reiskc  dottamente  offerva, 
che  al  tempo  di  Teocrito  incominciarono  ad  ufarfi  §lyivtlv  per  SivevtoÓai , e 
$iy«1v  per  . ( 

y.  $6.  Adone  ^ qui  chiamato  rptcp/Xa];?? , e da  Bion?  Idill.l.  v.  58. 
'tpnróbiftotj  o perchè,  fecondo  che  infegnano  gli  Scoliafti , fu  amato  da  tre^ 
Giove,  Venere,  Proferpina , o perchè  'rp«p/X«7'c$  tre  volte  amato  equivale  a 
TToXvcptXfloc  amatijfimo  , amabilijfimo . 

V.  88.  T pvyóvti  ix%'/atitvv\i . Qui  fi  fa  allufione  al  continuo  gemere  delle 
tortore , dond’è  nato  il  proverbio  : Tpvyótoi  XaX/tf7£po5 , più  ciancierò  d’una 
tortora  . Son  poi  chiamate  quelle  donne  Tt\a]vdi^otiai  ajrxv\a  , perchè,  come  dice 
Demetrio  Falerco  de  Elocut.,  7rXa]/j;  'Xx'Xovii  TtdvTx  oi  Acopiuf,  i Dori  tutto  pro- 
nunciano a bocca  larga . Ciò  viene  dal  largo  fuono  della  vocale  a , di  cui  fa 
ufo  grandiflimo  il  dorico'  dialetto . Ermogene  lib.  1.  7 r£p*  Twy  tSeeov  così^ 
parla  intorno  al  luogo  prefente.  Or  7«p  Qto'xpiToi  à^doptvd/  ftvx  rtiTroit^t 
burpiateviau  7117 ai£ì  > Si»  TÒ  7rXjf]t/7££v  , Tai  a tx  TrXuitx  %p capitai.  Ti )•;  <pwv jjV.. 
Teocrito  ha  introdotto  un  coiai  uomo  indifpettito  del  dorico  favellare , che  fanno  alcune 
donne  con  voce  gonfia  a motivo  del  frequcmijfimo  ufar  la  lettera  a . Vorrebbe  l'Heinfio  , 
die  in  cambio  di  Tpvyóns  txxvat4tvj]i  turtures  flridunt>ot  come  altri  fpiegano  , 
turtuTfs  enecabunt , fi  leggelfe  Tpvyórti  tu  va  violo  turtures  ex  infula , vale  a dire 
ex  Sicilia  . Ma  quello  cangiamento  é del  rutto  capricciofo  , e infuflifteme . Chi 
mai  vuol  darfi  a credere  folla  femplice  alferzione  di  quello  critico,  che  in  Egitto 
folle  Ja  Sicilia  per  antonomafia  chiamata  l'Ifola?  Che  quello  nome  le  folle  dato 
da’  ^azionali  della  Sicilia. medefima , e ancor  da  altri,  qualor  verteva  fopra  di 
elfa  attualmente  il  difeorfo , ciò  è conforme  al  collume  , che  tutti  abbiamo  di 
efprimere  con  un  nome  generico  qualche  cofa  particolare,  e individua.  Cosi 
tanto  un  Romano,  quanto  un  Fiorentino , e un  Bolognefe  dirà  fon  partita  dalla 
città  , fon  ritornato  in  città  ; e ciafcheduno  intende  la  città  propria  . La  ragion 
dunque , fulla  quale  tanto  infide  l’Heinfio  per  comprovare  il  fuo  allumo,  è un 
evidente  paralogifmo . Di  più  • come  poteva  quell’uomo  introdotto  dal  Poeta 
motteggiar  quelle  donne  fulla  lor  patria  Sicilia  perciò  che  effe  parlavan  dorico  ? 
A quanti  altri  paefi  fuori  della  Sicilia  non  fi  llendeva  il  dorico  dialetto  ? Una 
glolfa  Laurenziana  interpreta  txx.vxtdtVjTi , diroxialovii't  » xaì  SuxTttyovdiv , ci 
ammaccano  , e ci  fofifbgano  . 

V.  89.  Mòti  ttÓSìv  . Sofpetta  il  Toup,  che  pà  fia  voce  viziata,  in  cui  vece 
fi  debba  leggere  7ra  ubi . Nè  gli  Scoliafti,  nè  Efichio,nè  il  grande  Etimologico 
fan  parola  di  pd . Euftazio  per  altro  Iliad.  lib.xi.  cita  quello  palio  di  Teocrito  ; 
e prende  pa  per  una  efclamazione  dettata  da  maraviglia , o da  sdegno  . Anche 
una  glolTa  Laurenziana  riconofce  poi  per  una  voce  siracufana  efprimente  un 
gran  trafporto  di  collera. 
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V.  90.  Ad  onta  di  tutti  i Teocriti  Rampati  fi  legga  ir aidfityoi  tTtTaoitt  , 
oppure  'Ko'tifa.tSi , come  vuole  il  Walckenario  fulla  fede  del  grande  Etimologo 
alla  voce  'iro\vitctti/itirt  . Tlaocépvioc  con  la  prima  lunga  viene  da  rcotofuti  pojjtdeo  * 
Trxtietutyot  verrebbe  da  ■ndosopat  tdo , che  nel  participio  dell’aorillo  1.  medio 
fa  -traidptvot  con  la  prima  breve , e per  epenteft  -rrallxaivoc , la  qual  voce  ha 
un  fcnfo , che  non  ha  nulla  che  fare  con  quello  luogo . 

V.  92.  Siracufa  era  una  colonia  di  Corinto,  e di  Corinto  pur  era  Bellero- 
fonte , a cui  venne  un  tal  nome  dalla  uccifione  di  Bellero,  per  la  quale  fu 
affretto  a fuggire  dalla  fua  patria. 

V.  94.  Proferpina , dea  cruda , e implacabile , vien  chiamata  ptXirtòStf 
doUiffima  per  antifraG  . Scoliate . 

V.  95.  nX«v  Ivot  , x.  1*.  X.  Su  quello  diffidi  luogo  riporterò  le  più  notabili 
fpiegazioni  da’  Critici  immaginate.  Lo  Scaligero  vuole,  che  qui  s’alluda  a una 
cotale  ufanza  , che  avevano  gli  antichi  di  obbligar  per  ifcherno  i loro  fchiavi 
a gonfiar  le  gote  , quando  volevano  fchiaffeggiarli . Pralfinoe  dunque  fecondo 
lui  viene  a dire  a quell'uomo  incivile , che  aveva  rimbrottato  lei , e la  fua 
compagna  : Io  non  fon  tua  fchiava , ondi  mi  pojfi  obbligare  di  gonfiar  le  guance  ; 
temo  folo  , che  per  oltraggio  tu  poffa  darmi  qualche  ceffata  nelle  guance  fenqa  che 
fieno  da  me  gonfiate . Perciò  quello  Critico  mette  il  punto  alla  fine  del  verfo 
precedente,  e attacca  irXav  Ivo;  con  òt/x  à\(yu  ■ Il  Toup  adotta  quella  mede- 
lima  interpunzione,  e in  luogo  di  xeveiir  legge  xov/«v  polvere.  Quindi  interpreta  : 
Non  ho  altro  timore , fennon  che  tu  per  infulto  mi  getti  della  polvere  addoffo  . Appoggia 
quella  fua  interpretazione  ad  un  palio  di  San  Luca  x.  il.  Kai  tòv  Kovtop]òv  fòr 
xaXXiidÉvT'a  ))«”»  ex  Ttjc  7rdXta>c  vuàv  a’ir ofiatoóptSa  vali-  Etiam  pulverem , 
qui  adhaefu  nobit  de  civitate  vejlra , extergimus  in  vot . Nè  l’una  , nè  l'altra  di 
quelle  efpofizioni  quadra  bene  al  propofito . Il  dilìaccare , che  fanno  si  lo 
Scaligero,  come  il  Toup  7TX«v  Ivo;  dal  verfo  precedente,  iltera  il  fenfo  natu- 
ralifTuno , che  hanno  in  sè  le  parole  di  Praflinoe  protcftantefi  di  non  voler 
riconofccre  chi  fu  lei  padroneggi  fuorché  un  folo,  cioè  il  marito.  Oltreché 
quanta  forza  bifogna  fare  a xsveoèv,  e ànropdS,it(  per  efprimerne  il  fenfo  dello 
Scaligero  ? Il  palio  poi , che  allega  il  Toup  dall’Evangelio  di  San  Luca  , fe  G 
«lamini  al  confronto  di  ciò  che  dicono  in  fimigliantc  propofito  San  Matteo  , 
San  Marco,  e gli  Atti  Apoftolici , dà  a divedere,  che  gli  ApoGoli  fcotevano 
la  polvere  dalle  fcarpe  non  per  atto  contumcliofo  ; ma  per  un  trillo , e 
dolorofo  prefagio  a que’  paefi  infelici,  ch’eran  ritrofi  a ricevere  la  grazia  della 
predicazione  offerta  ad  elfi  da  Dio.  Non  mette  conto  pertanto  cambiare  il  tello, 
com’egli  fa , per  travolgerlo  a sì  lontana  allufione . Quanto  a me  tengo  per 
Infallibile,  e certa  la  fpiegazione  dello  Scolialle,  la  quale  affai  dottamente  vien 
rifchiarata  diH’Heinfio . Quando  taluno  vendeva  roba  a mifura,  nè  non  voleva 
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con  altri  tifare  la  menoma  agevolezza  , era  (olito  di  ben  radere  la  mifura  medefima  . 
E ciò  fi  diceva  rtfv  yoinxx  aVopaY|«v,  o «Vjipay  , e certi  legni , che  s’adopravano 
a quell’effetto , chiamati  erano  aVoftaxjpai,  Come  abbiam  da  Efichio . Di  tal 
coftume  fa  commemorazione  Luciano  nel  Dialogo  intitolato  / Voti . ToU  yhoiq 
Se  vfiìv,  T.ctfit'jrrru  ptv  tixoiti  ptSiuvovs  àntijuou  y^vitov  re x^xptr^oxi  rfa 
òixovopov  ixéìivax  àv,  Ttpo\xo>  Si  rciv\t  yoivixxt,  Avxivut  Si  y^oLnxxt 
x7roptpayphi]v  xaì  txv] jjv  , ori  XxXoc  tVrt',  xat  /xou  r»jv  ivxw  • 

Quanto  a voi  , amici  miei , Ao  comandato  al  mio  difpenfiero  di  mifurare  a Samippo 
venti  moggia  d'oro  coniato , a Timolao  cinque  quarteruole , a Lucino  poi  una  quar- 
tiruolo. , e ve’  che  qui  fa  fia  rafa  , perocché  egli  è ciarliero , ed  i miei  prieghi  fchernifce  . 
Ecco  dunque  il  Vero  fenfo  delle  parole  di  Praflinoe  : lo  non  temo  , che , non  avendo 
tu  nulla  da  mifurarmi , vogli  radermi  la  mifura  ; vale  a dire  lo  non  temo , che  tu  , 
nulla  potendomi  far  di  bene  , abbi  a farmi  del  male  . Il  greco  proverbio  da  noi  è 
fiato  renduto  con  un  nofiro  italiano  di  forza,  e d’ufo  fimigliantifiimo. 

V.  98.  A 'pitfrtvtty  ròv  tx^tpov  è frafe  fimile  a vixxv  rx  O'^vprc tx  vincere 
Olympia , come  han  pure  i Latini.  Ennio: 

Sicut  fortis  equus  , fpatio  qui  faepe  fupremo 
Vicit  Olympia  . 

Ciò  è fiato  ortervato  benifiimo  dal  Cafanbono , il  quale  però  non  ha  ben 
afferrato  il  fenfo  di  tutto  il  pafio , avvifandofi  , che  il  Poeta  abbia  voluto  dire , 
Sperchin  fuijfe  viUum  in  cantu  rov  ìx'Xtpov . Al  vero  non  s’è  apporto  neppure 
il  noftro  Interprete  latino,  nè  vcrun  altro  de’  Traduttori  da  me  veduti.  Egli 
è dunque  da  notarli,  che  in  greco  fi  dice  vincere  alcuno  xoidrtvtiv  7 'tvoc  * non 
riva.  Perciò  Et sp^tv  in  quefto  luogo  non  può  edere  la  perfona  nel  canto 
fopravanzata , ma  è il  fubjetto  fteffò  rov  iakiuov , cioè  della  canzone  lugubre, 
nel  modulare  la  quale  aveva  dato  un  bel  faggio  di  fuo  valore  la  cantatrice  , 
che  viene  in  feena  . Una  glofla  Laurenziana  fpiega  appunto  jjp/tfreutft  » xpiarx 
vptijffi  egregiamente  cantò  ( vuvijOxi , come  ivi  fi  legge,  è sbaglio  patente  del 
copifta  ) . Alla  gloffa  medefima  fta  unito  un  parto  notabiliflimo  di  Suida . 
'S.rrépyjq , xa/BouXtc,  avSptf  A'òtjvxIoi  , dvdxipé]oi  if  Il tpixc  jfXflov»  Sixr\/ 
Sujéovrit  rà>  Tlspótov  fixoi'kei  urèp  rm  xtjpuxwv»  1<òv  vrr'  xv\ov  T«/xq>0lv]wv  » 

xxl  xxrayjotàvi\i0'j  vrò  rù>v  A'btyxiuv . Sperchi,  e Bali  Ateniefi  fpontaneamente 
fi  trasferirono  in  Perfia  per  pagar  la  pena  a Serfe  re  de'  Perfiani  dell' aver  gli  Ateniefi 
fepolti  vivi  gli  Ambafciadori  da  lui  fpediti . Il  Toup  riporta  anch’egli  quefto  parto 
di  Suida  , e lo  confronta  con  Erodoto  , il  quale  al  lib.  vii.  reca  quella  me- 
defima  iftoria  , fennonchè  erto  fa  Spartani , e non  Ateniefi  quelli  due  uomini 
generofi  , che  per  la  patria  facrificarono  la  lor  vita,  e chiama  E'Trepdttp'  quello, 
che  Suida,  ed  oltre  a Suida  Plutarco,  Luciano,  e Stobeo  nominano  'S.irt^yjv. 
Offerva  il  Toup  medefimo  dottamente , che  varie  cantilene  prefo  avevano  il 
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titolo  dalle  perfone  , ad  onor  delle  quali  erano  fiate  qompofle  , come  Armadio , 
Peone , Telamone  : finalmente  infegna  così  doverli  latinizzare  quello  fino  ad  ora 
male  interpretato  palio  teocriteo quae  in  canendo  Spcrchide , quod  carnea  lugubre 


ejì , p rimas  tulit . . j 

V.  99.  ùicc%pvié\**cu  par  che  voglia  denotare  le  fmorfie,e  gli  attileziofi, 
che  fa  quella  virtuofa  per  prepararfi  a cantare  . Una  tal  voce  può  rifchiararfi 
col  v.  15.  dell’Idillio  vi.,  dove  fi  parla  di  Galatea.  L’Interprete  latino  maUr. 
mente  unifce  xaXòv  con  $ud}pv7c\iTxi  » elTendo  affai  chiaro  dal  fenfo  doverli 
riportare  a cpQs y^ilrai  • ■ • 

V.  100.  tot.  Golgo , e Idalio  erano  città  di  Cipro,  delle  quali  la  prima 
prefc  il  nome  da  Golgo  figliuol  di  Venere  e d’Adone.  Erice  città  di  Sicilia 
traile  la  fua  denominazione  da  Erice  figliuol  di  Venere,  la  quale  fu  quindi 
pure  foprannomata  Ericina  . Quella  dea  è chiamata  /putta;  7ratZ.ovtct  a motivo 
del  gran  potere,  che  dicefi  aver  l’oro  fu  i cuori  umani  per  inclinargli  all’amore. 
Così  fpiegano  gli  Scolialìi,  e il  Cafaubono  , il  quale  dice,  che  avrebbe  letto 
più  volentieri  /putto;  genitivo  di  prt^o . Giufeppe  Scaligero  ha  fofpettato 
doverfi  leggere  /purfwtr/^au/,  cioè  ypvsu>7ue  aurea.  Venere  da  Omero  in  più 
luoghi  è chiamata  /putti}  : quindi  effa  preffo  Luciano  fu  quello  epiteto  fonda 
la  fua  pretenfione  d’effere  ammeffa  ne’  feggi  desinati  da  Giove  a quelle  divinità  , 
le  llatue  delle  quali  eran  d’oro . Potrebbe  ancora  a parer  d’altri  fpiegarfi  /putto/ 
1i0uZ.0V4x  auro  fuptrbiens  , auro  gefliens  , ovveramente  aweum  ludens . 

V.  103.  Le  felle  d’Adone  fi  celebravano  una  volta  l’anno;  e però  dice  il 
Poeta  , che  le  Ore  dall’Acheronte  riconducono  al  Mondo  quell’amante  di  Venere 
pi pi  S’ju/Sexdtco . Le  Ore  poi  fon  chiamate  puì.xxctiTro$t<;  a motivo  del  tacito, 
e sfuggevole  loro  corfo  . 

V.  107.  In  vece  di  Bt  tovfxtty  i Vaticani  portano  Bspsvtx)|v  • Quella  è la 
madre  di  Tolomeo  Filadelfo , i pregi  della  quale  fon  altamente  magnificati 
nell’Idillio  xvii. . I Poeti , e gli  Allronomi  fi  fono  a gara  sforzati  d’eternare  la 
chioma  di  quella  principeffa  . Callimaco  l’ha  lodata  con  una  bella  Elegia,  della 
quale  c'è  fol  rimalìa  la  traduzione  latina  fattane  da  Catullo . 

V.  in.  A ’p^voa  . Quella  Arfinoe  forella  del  Filadelfo  fu  da  effo  prefa 
in  moglie  fecondo  l’ufo  introdotto  maflimamente  in  Egitto  . Ella  morì  fenza 
aver  fatto  figliuoli , e diede  il  nome  a una  contrada  d’Egitto , mentovata  da 
Plinio  lib.  v.  c.  9. 


V.  11 3.  A VtfXc/ì  xxttoi  . Gli  orti  d’Adone  erano  andati  in  proverbio  per 
indicar  cofe  amene,  e leggiadre,  ma  vane,  e infruttuofe  . Giuliano  ne  C efori . 
T/  Si,  emv,  iuh  ove  Xl7{«  A’SomSoc  xjj kov;\  Ove  ctt  7 uvaìxe* , ecpt] , Tur 
ri};  A’tppeSiV^  «vSpt  epvTtuovtiv  òcpxxioie  èirapiì^ccpevcU  7»/v  Xa/aviaev*  /Xa>p»j' 
04y]a  Ss  Tavtx  Tpo'i  o’Xi^ov»  du\U<x  <x7rolU'*pcii’Vt\ai . Che  fon  queJU  orti  d’ Adone? 
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Quelli,  chi  li  donne  forni/cono  di  piarne  al  marito  di  yen  e re  dentro  vafi  di  terra 
cotta  riempiuti  di  terra  concimaia.  Verdeggiati  ejfi  per  qualche  tempo,  e poi  tutt'in 
un  tratto  invitfifcono . Gli  orticelli  per  altro  qui  apprettati  per  comntiflione  di 
Arfinoe , non  in  vafi  di  terra , ma  erano  per  maggiore  fplendidezza  in  -vali 
d’argento  . 

V.  1 1 5.  Lo  Scaligero  vuole,  che  non  (blamente  i cibi  qui  divifati , ma 
anche  gli  animali  , i frutti  ec.  fotte r di  patta  dolce  lavorata  per  mano  di 
femmine  a cotal  arte  addeftrate,  che  gli  Ateniefi  chiamavano  Sifptovfyovt . 
Egli  è per  altro  più  veriftmile  , che  quei  frutti  fodero  naturali , e che  gli  uccelli 
fodero  o dipinti,  o teffuti.  flovtov\ttl  è la  giuda  lezione  confermata  dalla  maggior 
parte  de’  manoscritti , in  luogo  di  cui  il  Toup  poco  felicemente  s’avvifa  di 
furrogare  nt ovtov\t . Mille  efempj  c’infegnano  , che  vovtopcu  in  fenfo  di  lavorar* 
è meglio  ufato  che  xtniu.  Aldo,  e Calliergo  malamente  danno  nrottvf\cu . 

V.  116.  MtdyoiDai.  Il  verbo  putyLa , da  cui  viene  il  latino  mifeto , aper- 
tamente deriva  dall'ebreo  . 

V.  117.  Tot  r tv  vjpyi  iXcetu.  Il  Reiske  conghiettura  giudiziofamente , che 
s’abbia  a leggere  eWyptS  t’Aa/tv  genitivo  retto  dal  medefimo  dirò,  che  regge 
yXvtuocò  piXtroq. 

y.  izo.  'i,tctgrtctó\mtM  • Aid.  e Fior,  vm pire] ów/reu  . 

V.  «ai.  La  Giuntina,  e il  Codice  Toletano  in  luogo  di  tqjtCeutvo»  portano 
at^optvwv  ini  iévSftav , che  può  fpiegarfi  in  proceri t arhoribus  . Quella  lezione 
mi  piace  più  affai  che  la  comune,  nella  quale  non  pajono  coerenti  perfetta- 
mente tra  loro  itptCópiyoi . . . nru  uitm  infidentes  ( lufciniae)  volani. 

V.  115.  Il  Toup  ingegnofamente  congiunge  ava»  con  paXaxorrtfol , coficchè 
venga  a intenderli , che  i tappeti  qui  celebrati  erano  al  di  J opra  morbidi  , e 
Ilici  . Altrimenti  reca  imbarazzo  il  (iffare  un  fenfo  ragionevole  ad  ava» . 

V.  126.  Mileto  fu  In  grandittima  fama  sì  per  le  lane  , come  per  l’arte  di 
lavorarle,  e per  le  fue  tappezzerie.  Di  qui  è,  che  Maflimo  Tirio  chiama  i 

Milefi  èvttià}oTarovt . E Orazio  • 

Alter  Militi  textam  cane  pejut , 6-  angue 
Vitabit  chlamydem  . 

Samo  però  venne  a parte  di  quello  vanto  dopo  che  Policrate  re  de’  Samj , uomo 
dedito  fovrammodo  alla  mollezza  ed  al  ludo,  fece  nel  fuo  paefe  venir  le  pecore 
da  Mileto  . 

V.  130.  XéiXez  'trvffà  fono  le  labbra,  che  metton  fuori  la  prima  lanugine, 
la  quale  è d’un  biondo  tendente  al  rotto.  Nell’Idillio  vi.  A fa  oppofizione 
tra  irujjpò?  e ijutyfnto; . 

V.  135.  SrifdtM  tpaivcpf/oK . Nelle  fette  d’Adone  v’era  il  coftume  di 
portare  il  petto  feoperto  per  batterlo  co’  pugni  in  attettazion  di  dolore . 
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Quella  cerimonia  era  uno  fcandalolo  eccitamento  di  lafcive  paflioni  ne’  riguar- 
danti, come  apparisce  da  due  epigrammi  riportati  dal  Warton. 

V.  137.  A tutto  rigore  non  è vero,  che  il  folo  Adone  abbia  avuto  il 
privilegio  d’andare  all’Inferno,  e di  tornarfene  al  Mondo.  Tutti  i Mitologi 
atteflano , che  Caftore , e Polluce  alternativamente  vanno , e ritornano  di 
laggiù . Contafi  pure  comunemente , che  Ercole  , Orfeo , Tefeo , Piritoo , 
Uliffe,  Enea  nell’Inferno  difcefjro  , e ne  rivennero  Pani  e fai  vi . 

V.  139.  Eìxati  n ratSuv . I figliuoli  di  Priamo  e d'Ecuba  furono  diciannove 
fecondo  Omero.  Qui  fi  dicono  venti  per  farne  un  numero  pieno,  e rotondo.  Scoi;. 

V.  141.  è pollo,  dicono  gli  Scoliafti,  per  AsvxaXt'Sat,  così 

denominati  da  Deucalione  lor  re.  Poflono  ancora  intenderfi  i Locrefi , perocché 
Deucalione  fece  foggiorno  in  Cidno  città  di  Locride  . Secondo  Efichio  citato 
dall’Heinfio  A evxxXi'Sxt  fono  i Satiri . . .. 

V.  148.  (Y$o<;  ayu't . L’avverbio  àyxv  non  fa  buona  lega  col  foflantivo 
Perciò  i Critici  hanno  cambiato  comunemente  in  o’fjù;  acerbo,  difpet • 
tofo . Io  per  me  tengo  alibi uramente  col  Warton,  che  la  vera  lettura  fia  of;oc 
merum  acttum  . Il  nono  Codice  Vaticano,  e un  de’  due  Benedettini  com- 
provano quella  elegante  maniera  , che  è di  gufto  fimile  a irav  Xtdo;  dell’Idillio  IIJT 
18. , e a airay  ptiiros  del  prefente  v.  20.  Il  fenfo  di  yt  pi ijSeVo)’  t vòiji 

è apertiflìmo;  ma  la  giufta  fin  raffi  delle  parole  vuol,  che  fi  legga  o col 
Cafaubono  pjjSc  Trorevdjjf,  o con  l’Heinfio  pi\%ÌTrot  a'/] rii. 

IDILLIO  XVI. 

(xraziofiflimo  poemetto  fi  è quello , che  ha  prefo  il  titolo  dalle  Grazie  . 
Senz’alcun  fondamento  afferifeono  gli  Scoliafti  effer  in  effo  con  lodi  falfe , ed 
ironiche  motteggiato  Gerone  ultimo  re  di  Sicilia . Il  biafimo , che  fi  dà  in 
principio  dell’Idillio  all’avarizia  de’  principi , ed  alla  loro  ingratitudine , e 
durezza  verfo  gli  uomini  letterati,  ritorna  a lode  maggiore  di  quello  re,  del 
cui  benefico  animo,  e liberale,  non  meno  che  del  valor  militare  tutti  gli  Storici 
fanno  fede.  Per  quanto  pollo  conghietturare,  il  Poeta  a Gerone  fi  raccomanda , 
perchè  gli  affidi  l’incarico  di  lodare  le  fue  prodezze , e il  chiami  a parte  di 
fua  regale  munificenza . 

Verso  2.  KXea  «vSpwv-  Terminazione  di  verfo  omerica.  Iliad.  ix.  189.  e 520. 

V.  4.  Lo  Scaligero  legge  quello  verfo  con  la  feguente  interpunzione,  che 
affai  mi  piace  ; 

A"/XU£<  $£  (5pfl] 01.  Ól  $£  fipOTOVS  £j1o] ol  X £ 1$ (OLI £ V . 

L’Aldina,  e la  Giuntina  hanno  oWSov]*  in  cambio  di  ctzfàu'utv:  ma  la  nofira 
lezione  è migliore . 
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V.  5.  T ii  yà f.  Chi  a 7«p  non  fa  dar  altro  Significato  fuori  di  poiché  , 
qui  trova  incoerenza  di  fenfo  . Perciò  il  Warton  emenda  Ttc  $’  ipa  r«v  sTÓsoi  ec. 
Ma  il  Vigero  cap.  viti . zróf.  y.  de  Conjunfl.  moftra  con  più  efempj , che  7 «p 
s'adopra  per  crefcer  forza  alla  interrogazione,  come  predo  i Latini  nam,  ed 
tnim.  Quifiam  hoc  fecerit?  T/c  yàp  ài  Tovfo  Troiata  f, 

V.  6.  Le  Grazie  in  quello  luogo  fan  la  figura  medefima  che  le  Mufe  ; 
mercecchè  le  une , e le  altre , come  fuol  dirli , fono  affilienti  a’  Poeti  per  ben 
comporre  . Una  glolfa  Laurenziana  a irtTaixt  fottintende  yi . 

V.  9.  In  vece  di  aX<8/i|V  óSòy  JvSoy  l’Aldina,  e alcuni  Mfs.  portano  acXljI'stlfy 
rj/dov  fenza  óSòi , la  qual  voce  può  di  leggiero  fottintenderfi  ; ma  il  verfo  riefee 
duro  , e di  più  guaflafi  il  fentimento  . Conciolfiachè  il  Poeta  fecondo  il  fello 
comune  venga  a dire  opportunilfimamente , che  le  fue  Grazie  fanno  il  viaggio 
invano;  e leggendo  aXi|rttt|y  null’altro  fi  può  intendere  fennonchè  le  Grazie 
vanno  erranti,  e fmarrite  nel  lor  viaggio:  il  che  non  quadra  all’intento.  Io 
per  me  credo  Scuramente  , che  la  guada  pronunciazione  de’  moderni  greci  , 
fecondo  la  quale  nulla  fi  disferenzian  tra  loro  t,  ij,  u , et  ec. , abbia  dato  occafione 
a qualche  copifla  di  fcriver  fotto  la  dettatura  altrui  *’Xtfrt/iJv  in  cambio  di 
«Xt8tV|v , e perchè  fcrivendo  dki\7ilwi  non  poteva  ójjy  aver  più  luogo  nel 
verfo,  quella  voce  ne  fia  poi  fiata  perciò  efirufa. 

V.  10.  EVt  irvòfiivt  afiufione  alle  due  Arche  di  Simonide , 

l’una  delle  quali  era  chiamata  delle  Grazie,  e l’altra  de’  Donatori.  Quando 
taluno  andava  a cercare  quello  Poeta  di  qualche  grazia , o favore  , egli  le  fi 
faceva  recare  innanzi  amendue;indi  mofirava,  che  vota  era  l’arca  delle  Grazie, 
piena  quella  de’  Donatori,  e per  tal  modo  il  cercator  licenziava.  Scolj. 

V.  14.  E*7ot<  pare  una  glolfa  intrufa  nel  ledo  per  toypait  , la  qual 
voce  rìfeontrafi  in  un  Codice  Laurenziano , in  un  Benedettino,  e in  due 
Vaticani . 

V.  t6.  Ili?  S’ótrà  xoXttov  Xe‘pa*  t/yv-  Ciò  dicevafi  per  proverbio  di 
quelli  , che  tenevano  al  donare  la  borfa  firetta  . Luciano  nella  Difputa  con  EJioJo 
ha  detto:  Y'ttÒ  xoXttou  <puXa«£t?  ■j’ijy  Stilatavi  il  donativo  ti  ferbi  in  fino. 

nediy  òtil\ai A*p7t'jjoy  . L'Aldina , e un  buon  numero  di  Codici  leggono 

affai  bene  avvitai . . . . àpyvpoi  . Tre  Vaticani  hanno  «vivrai,  lezione  guada, 
ma  idonea  a comprovare  àv%tTai . 

V.  18.  A xurftfu  if  70'yy  xvif/aa  . Proverbio  allegato  da  Cicerone  Epifl. 
Eamil.  lib.  x vi.  aj.  . Confuona  ad  effo  per  contraria  efpredione  quel  d’Ateneo 
lib.  ix.  r ó/v  xvijiitj?  £77107,  il  ginocchio  i più  vicino,  che  lo  Jiinco  . Noi  foglia- 
mo dire  Stringe  più  la  camicia  , che  la  gonna  . 

V.  10.  T tc  it  xty  aTXXou . Perfio  Sat.  I.  1.  Quii  leget  haec?  ec. 

V.  23.  A"Se.  Altri  non  male, 

Tom.  I.  r r r 
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V.  3,0.  E’tv  àlSao.  L’ebreo  vocabolo  SlfW  fepolcro  è flato  da’  Settanta 
renduto  «Sij;,  come  oflerva  il  Salvini  in  una  nota  alle  gloffe  Laurcnziane;  onde 
qui  pure  è<v  iiStto  potrebbe  fecondo  lui  fignificar  nel  fepolcro  . EVùXòc  ànoviifi 
COinuuiflpna,  ed  ottima  lezione  d’un  fenfo  medcftmo , che  ày.e&c;  pii  are ovltat 
deil’ldilJ.  xxix.  21.,  la  qual  lezione  é Hata  dal  Reiske  trasformata  in  s’tfflXi 
ànov'irif,  che  ba  un  fenfo  diverfo  , e incongruente.  Toup . 

V.  33.  Ai/yj|y.  La  Fiorentina  à/r\i  mendico.  Il  Mf.  Tolet.  oi/Xtjy  perni^jofa. 

V.  35.  A'jjpi*X/i|vi  ìppn/01 . Anticamente  agli  fchiavi  veniva  diflribuira  di 
mefe  in  mefe  una  porzione  di  formcnto  , che  in  latino  fi  diceva  demenfum  o da 
menfe , o da  mettendo  , come  infegna  Donato,  Ik.llTat  pretto  i Teffali  erano 
predo  a poco  lo  Aedo  che  gli  sVXa/rs  c degli  Spartani,  c i jcXa^tJrju  de’ Cretcfi , 
cioè  perfone  d’uno  flato  di  mezzo  tra’l  fervile,  ed  il  libero. 

V.  36.  Degli  Alevadi,  e degli  Scopadi  a noi  rimane  poca  contezza  dopo 
che  fon  periti  gli  scritti  di  Simonide , d’Euforione  , e d’altri , che  prefero  a 
celebrare  le  loro  azioni . Per  quello  che  ne  raccontano  Erodoto  , Ariflotele  , e 
Diodoro  Siciliano,  erano  quefle  due  famiglie  private,  ma  foprammodo  potenti 
nella  Teflaglia,  e nelle  ifolc  circonvicine.  Gli  Alevadi  erano  difendenti  del 
re  Aleva,  del  quale  Pindaro  fa  memoria  Pythionic.  Ode  x. , e Ulpiano  ad  Demtflh. 
Olynt.  1.  Degli  Scopadi  altra  notizia  più  celebre  non  ci  retta  che  il  rovefeia- 
mento  della  lor  cafa , da  cui  fcampò  miracolofamcntc  Simonide , come  abbiamo 
da  Cicerone  lib.  ili.  de  Orat. , da  Quintiliano,  e da  altri.  In  luogo  di  larici 
più  codici  danno  lariovi. 

V.  38.  A'piriòtoi  KpjtvoWv . I Mfs.  per  lo  più  hanno  ài  TsS/tty . Scopa 
chiamato  antera  Creonda,  dai  quale  difeefi  fono  gli  Scopadi , era  di  Cranone  città 
di  Teflaglia.  Perciò  gli  Scopadi  erano  foprannomati  Cranonj , e Crcondi.  Scolj. 

V.  41.  Il  Lambino  ad  Horat.  lib.lt.  Od.  3.  legge  irvy/cio  Xapeyjoc  in  cambio 
di  atvyvcv  K'xifoiToe . Il  Toup  vorrebbe  irvymo  ytpoilos , che  è Caronte,  cui 
Teocrito  chiama  nell’Idillio  feguentc  v.  49.  orvyih  iropduìia. 

V.  41.  Ti  yroXXi,  rial  ì'Aput  Ttjvat  "hticcitti.  Allude  patentemente  al 
famofo  epitaffio  di  Sardanapalo  . 

T avT  ìxv  òli  tipayov , recti  icpvpptla  , recti  pir  ìparfoi 
Tiptrv’  tiradoi , ri  Ss  roXXi , nxì  è Apice  ru~tict  XsXsixj.tt . 

Le  laute  menfe , e l'orgogliofo  faflo , 

E le  dolcctfc  , che  in  amor  gufili , 

Fur  mie , nè  alcun  le  mi  torri  giammai . 

Quant’altro  al  Mondo  m'ebbi  è là  rimaflo . 

V.  44.  A’otSè?  JKtj/oc . Simonide  Geo,  il  quale  fcrifle  ad  onore  de’  Tettali 
più  fu  mentovati  htntnta,  e Sptfvet/c.  Scolj.  Il  Warton  vorrebbe,  che  in 
vece  di  itJXa  qjatvsitfv  fi  leggcfle  itoXtfqxvyoc , ovveramente  itoXotpatvsatv . Ma 
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la  voce  aioXóqwvof  , tuttoché  ottima,  in  quello  luogo  non  é atta  ad  efprimere 
l’azione,  che  viene  elpreda  per  mezzo  del  participio.  Non  avrei  difficoltà  ad 
ammettere  il  participio  àio'Xotp'jovtiav , fe  il  verbo,  da  cui  deriva,  potelTe  con 
qualche  efempio  autorizzarli . 

V.  47.  I cavalli  vincitori , che  qui  fi  chiamano  tfrt<p«vt|cpdpej , hanno  il 
titolo  di  «’dXotpopM  predò  Omero  Iliad.  IX.  124..  Sull’ufo  di  coronare  i cavalli 
vedi  lo  Spanhemio  ad  Callimach.  Hymn.  in  Cerer.  v.  no. 

V.  49.  Cicno  figliuolo  di  Nettuno,  e di  Calice  (non  Ceice,  com’hanno 
per  errore  gli  Scolj  ftampati)  vien  chiamato  fl^Xuc  dirò  x?°‘a<  fecondo  la 
fpiegazione  degli  Scoliafii,  e d’Eultazio,  per  la  rara  bianchezza  delle  fue  carni. 
AVò  Ta*e  x«1«  X?°‘ay  • Una  ,a*  f°rma  di  dire  vien  rifchiarata  dal- 

l'Heinfio  con  varj  efempj. 

V.  54.  I guardiani  de’  porci  non  erano  generalmente  in  si  abjctta  riputa* 
zione , che  da’  Poeti  buccolici  non  fia  fiato  di  loro  fatto  giammai  ricordo , 
com’hanno  alcuni  aderito.  Quello  luogo  di  Teocrito  è una  prova  in  contrario; 
e non  è anco  improbabile , che  Virgilio  abbia  fatto  menzion  di  quelli  Egl.  x. 
v.  19.  , il  qual  verfo  da  Servio  , e da  altri  grammatici  è fiato  letto  : Venit  6-  upilio , 
tardi  venere  futulci , non  bubulci . La  lezione  di  Servio  è comprovata  da  un  Codice 
Romano,  e dall  'antichi  (Timo  Mediceo. 

V.  61.  L’aggiunto  tonili  è convenientidimo  a viari,  come  apparifce  da  varj 
efempi  d’Òmero , e d’Efiodo  riportati  dal  Warton  , il  quale  ad  onta  di  edi  vuol  farne 
un  epiteto  di  irXt'.'dov,  e riformare  fenza  bifogno  alcuno  quello  verfo  in  tal  modo; 

H"  viari  Xiapi?  vitti-/  lottila  7rX/v3ov  • 

V.  63.  njtp/XdÉly  è voce  metaforica  tolta  dal  trapadare , che  fa  altri  nel 
corfo  i fuoi  competitori.  Una  gloda  Laurcnziana  la  fpiega  vtuàv , vincere,  e 
in  quello  fenfo  l’ha  ufata  fenza  fallo  Anacreonte  Od.  xxix.  18. 

Tjv  i'  A’itéviSof  7ranXd*h 
E’Xsipavrtvoc  rpjc'/tjXac . 

L'eburneo  collo  involi  ‘ 

A quel  tf  Adone  il  vanto  . 

Medefimamente  Marziale  : Non  ejl  gloria  praeterire  afelio/  , cioè  curfu  vincere .’ 
Omero  in  più  luoghi  fa  ufo  di  quella  voce  in  un  fenfo  analogo  a quello  di 
Teocrito,  come  fpiegano  i fuoi  Interpreti.  Il  nollro  Traduttore  latino  adope- 
rando la  voce  flsclere  ha  beniflimo  rilevato  lo  fpirito  del  Poeta  . 

V.  64.  X.tìpsVat  adai  volte  fi  prende  in  mala  parte,  come  vale  da’  Latini. 
Servio  ad  Aeneid.  XI.  Hìnc  ortum  cfl , ut  etiam  maledici  fignìficationem  vale  obtineat . 
Quell'ufo  predo  i Comici  è adii  frequente.  Terenzio  Andr.  Ad.  IV.  se.  a. 

Vaironi 

Qui  inter  no/  difeidium  volunt , 
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V.  70.  La  Giuntina  autorizzata  da  parecchi  manofcritti  in  luogo  di  M ovsdcov 
ha  Kovpauv , lezione  pregevoliflima  , che  ci  ajuta  ad  intendere  il  vero  fenfo  di 
quello  palio  ; il  che  fi  fa  riportando  dirdvsvòt  a Kovpifa/v  , fine  ope  filiarum  Jovis . 
Può  averfi  quello  medefimo  fenfo  ritenendo  Movlxwv  , e fupplendo  Kovpwv , 
o QvyccTepw  • Bada  folo  che  M ovcxwv  non  fi  congiunga  con  àoi$xv  del  verfo 
antecedente , come  ha  fatto  poco  felicemente  l’Interprete  latino  . Il  fenfo  di 
quello  luogo  è fecondo  me:  Son  difficili  le  vie  de'  vefi  óSoì  aoilxv , cioè 
l.i  poesia , fenX.a  Taffifien^a  delle  Mufe  .figlie  di  Giove.  Il  Toup  s’accorda  con 
quella  mia  interpretazione  , a riferva  , che  óSot  ctoiSav  fecondo  lui  fono  acceffius 
po'ctaru’r.  ad  divites . A/7?  tliy*  corrifponde,  dice  Eurtazio , al 

Zi  ù?  d'Omcro . L’Aldina  per  altro,  e alcuni  Mfs.  portano  pty  a\ov 
fiali  Àrv>?  in  camb’o  di  n{yct  fiovì.ivovfos . 

V.  72.  rieXXa/'  xtvqioveiv  ec.  Il  Warton  così  interpreta  quello  verfo: 
Etiamnum  novi  vittores  crunt  in  ccrtaminibus  poetis  celebrandi  ; e la  fua  interpre- 
tazione confuona  con  quella  degli  Scollarti . Quand’io  tradurti  quello  parto , 
prefi  addirittura  Tpoxòv  ^ ìpa^oi  pel  carro  del  Sole,  ertendo  perfijafo , che 
così  efigerte  il  fingolare  apuxTo; , e il  contorto  del  verfo  precedente.  Ciò  allora 
mi  venne  in  mente,  fenza  ch’io  confultarti  gl’interpreti  ; e bench’io  gli  abbia 
dipoi  trovati  di  fornimento  diverfo , non  per  quello  fo  decollarmi  dalla  mia 
prima  opinione  . 

V.  75.  Ilo  figliuol  di  Troe  re  de’  Trojani,  e padre  di  Laomedonte,  è 
fleto  fecondo  alcuni  fondator  d’ilio , che  prefe  da  erto  la  Aia  denominazione  . 
Altri  vogliono,  ch’egli  abbia  fidamente  ampliata  quella  città,  l’origine  della 
quale  fan  derivare  da  Dardano  . 

V.  76.  H Sfj  vìi'/  «Po/V/xe?.  Qui  per  Fenicj  s’intendono  i Cartnginefi  , co- 
lonia fenicia,  i quali  ebbero  fpeflo  guerra  co’  Siciliani.  Scoi /.  Un  concetto 
Amile  a quello  ha  Virgilio  Aìneid.  vi.  799. 

Hujus  in  adventum  jam  nunc  & Cafpia  regna 
Refponjìs  horrent  divum  ec. 

Ho’-rent  cfprime  il  teocriteo  ìppiyxSlv  , o come  altri  leggono  doricamente 
inpiyxvTl  . Warton  . 

V.  79.  Yruvoiliv  . Gli  feudi  tifavano  anticamente  di  falce  . JEneid.  vii. 
Flefluntque  falignas  Umbonum  crates . Eranvi  finalmente  di  vimini,  di  cuojo , 
ed  anche  di  rame . JEneid.  xi.  Clypeumqne  ex  aere  Jìniflrae  Subligat . Meurfio  . 

V.  81.  Eurtazio  fpiegando  la  voce  "nnrovpiv  d’Omcro  lliad.  ni.  nota  , che  Teo- 
crito l’ha  parafrafata  dicendo  Y 'remi  ai  xdpvv  CxtXxlxixi  iòtipai:  dove  exi'Kaéxlxt. 
è in  luogo  di  OxtirxovSlv , come  orterva  il  Cafaubono , per  fallo  di  memoria. 

V.  83.  Proferpina  , e Cerere  di  lei  madre  ebbero  in  retaggio  la  Sicilia  , e 
in  confeguente  la  città  di  Siracufa  fondata  da’  Corint] , i quali  fon  qui  chia- 
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inati  Efirei , perchè  Corinto  fu  da  principio  nomata  Etìra , come  apparifce  da 
Plinio  lib.  iv.  c.  4. 

V.  84.  Lifimelea  fecondo  Tucidide  citato  dallo  Scoliate  è una  palude  di 
Siracufa . Gli  Scolj  ftampati  leggono  viziofainente  Xz/z t)v  in  vece  di  Xt'/zvtj , 
come  il  Toup  ha  moftrato  col  riportare  il  tefto  genuino  di  Tucidide  lib.  vii.  53. 

V.  85.  K xxaì  'Kifityiiay  àvàyKXi . Ariftotclc  riconofce  una  doppia  necef- 
fftà . K (iiv  7«p , dice,  xara  (pvitv , x.xl  fij  •/  óp/tjjy,  jj  Se  fatai*,  jj  Tracci  rijv 
óp/zjjv  • L'una  è confacente  alla  natura , e alC  appetito;  l'altra  i violenta  , o 
all'appetito  contraria.  Quella  feconda  neceflìtà  fu  dagli  antichi  appellata  eziandio 
KXKOtroióf . Meurfio  . 

V.  87.  voce  adoprata  elegantemente  in  lignificazione  dk pochi. 

Orazio  Ep.  ad  Pifon.  Numerabile  utpote  parvus . In  quello  fenfo  è llato  pùr~~ 
anche  ufato  da’  Greci  tvxpibuiiT'os  • Gli  Ebrei  per  dinotare  un  numero  fcarfo  , 
come  olTerva  il  Cafaubono,  dicono  crani  numerus.  Co<t  12DO  *JlO  populus  nu- 
meri Genef.  xxxiv.  Deuter.  iv. 

V.  88.  N aioiyto  . La  Fiorentina  vxion’o . 

V.  93.  ’Zx.nnaio'j , o,  come  altrove  fi  legge,  awi'TCaiov  viene  fecondo 
gli  Scolialli  da  xvìtp  , o tfxvttp  , che  è un  animaluzzo  affai  lento . Credefi  che 
egli  fia  il  gorgoglione,  o la  tignuola,  o altro  fimile  infetto. 

V.  96.  Quello  effetto  della  pace  , che  è di  dare  a’  ragnoli  agio  di  fabbricar 
dentro  l’armi  le  loro  tele , è flato  efpreffo  da  più  Poeti  , che  fon  citati  dal 
Warron.  A un  propofito  non  in  tutto  diflimile  dice  Omero  Odyjf.  xvi.  34. 

O’Si'tftfnos  Se  tov  ivvrj 

Xjj Tei  ivsvvatojv  x«x’  ccpa/jia  x-titai  ixovdx  • 

D'UliJfc  il  letto  l pien  di  ragna  teli 
Per  difetto  di  gente  , che  vi  dorma  . 

A imitazione  di  cui  Properzio  lib.  in.  eleg.  5. 


Futris  & in  vacuo  texetur  aranea  ledo  . 

V.  99.  Tlóvtov  Sxuflfxo7o . Il  Ponto  Scitico  è lo  Hello  che  l’Eulfino^ 
riXard  Intorno  alle  mura  di  Babilonia  fabbricate  da  Semiramide  col 

bitume  , e da  molti  Poeti  decantate , è memorabile  quello , che  lafciò  fcritto 
Solino.  Urbs  efl  fexaginta  millia  pajfuum  circuitu  patene  , muris  circumdata  , quo- 
rum altitudo  ducentos  pedes  delinei,  latitudo  quinquaginta , in  fingulos  pedes  ternis 
digitis  ultra  quam  menfura  noftra  efl  altioribus  . 

V.  101.  n òt<Jl  pé\ot . Il  Calliergo  , e parecchi  Mfs.  Il  adtv  tuoi. 

V.  104.  Cì  E 'rtóxXitot  Xapfrg?  . Quella  ultima  voce  probabiliflimamente 
s’è  intrufa  nel  tefto  in  cambio  di  òvyx^ 'pe; . Gli  Scolialli  hanno  letto  fenza  dubbio 
8u7«rp£?,  e hanno  fpiegato,  che  le  fanciulle  Eteoclee  fono  le  Grazie  , perchè  Eteocle 
figlio  di  Cefifo  fu  il  primo  ad  onorare  con  fagrifizj  le  Grazie  in  Orcomeno  Minieo . 
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V.  105.  Dicefi,  che  Orcomeno  Minieo  foffe  in  odio  a’  Tebani , perché  un 
certo  Orgilo  Orcomenio,  effendogli  flato  uccifo  da  quelli  il  padre,  efpugnò 
bravamente  la  lor  città  , e gravolla  di  tributi , da'  quali  fu  poi  per  opera  di 
Ercole  liberata. 

IDILLIO  XVII. 

Qui  s'inalza  notabilmente  lo  ftile  per  far  l’encomio  di  Tolomeo  Filadelfo  , 
del  quale  vien  celebrato  il  gloriofo  legnaggio  , l’eftefa  dominazione,  l’immcnfe 
ricchezze,  e la  reale  munificenza,  maflimamente  verfo  le  lettere , e i letterati. 
Gli  antichiflimi  Codici  portano  unicamente  per  titolo  IITOAEMAIOZ  . 

Verso  i.  E’x  A/o'c  ipy(tipttàx.  Introduzione  A ratea , come  la  chiamano 
gli  Scoliafli . Ecco  i verfi  d’Arato . 

E’x  Atò?  àp/yóptsQx , ròi  àuSttrof  àiSptt  iùipn 
A'ppn  fov.  tu  irai  Si  A tòt  -kxìxi  pii  àyviaì, 

TlaJcu  S'  dvdpieirati  ctyopxì , piOfrj  Sì  QxXxOOa , 

Kaì  Xtptnt,  TtiiTtf  Sè  Atòc  xtxpyptb*  trarfst. 

Da  Giove  incominciam , nè  il  fuo  gran  nome 
Per  noi  fi  taccia . Piene  fon  di  Giove 
Tutte  le  vie,  le  pÌJ{{e , i mari,  ì porti, 

E tutti  uopo  di  Giove  abiiam  per  tutto  . 

V.  3.  Il  fentimcnto  è quefto , s’io  non  m’inganno  : Siccome  per  lodar  Gio- 
ve , che  è il  fommo  de'  Numi , da  lui  fi  deve  incominciare  , e in  lui  finire  il  canto  ; 
così  Tolomeo  , che  è il  miglior  tra  gli  uomini , fi  dee  lodare  dal  principio  del  canto 
fino  alla  fine  . 

V.  8.  Y "piai  Sì  xxì  àòxixfior  ytpxt  à-jtàn . Molti  infegnano  che  "mici 
propriamente  fono  i cantici  in  onor  degli  dei,  e che  in  ciò  vuioi  fi  differen- 
zia da  (ilStf.  Ma  quella  diflinzione  non  è fiata  dagli  Scrittori  offervata  . Ome- 
ro Odyff.  viti.  429.  così  congiunge  quefte  due  voci  àoiStf;  vpvov  àxovtrn . Ed 
Euflazio  ad  Dionys.  Perirgli.  prova,  che  vpnìobal  è lo  fteffo  che  bpvXXtTadxi 
divulgare , con  l’autorità  d’Eftodo , che  chiama  vpvo/  un  fuo  canto  fu  la  Naviga- 
zione Op.  6e  D.  v.  662. 

McStftW  yàp  p'iSt'Sxì'xv  àdsotpxTov  vpvoi  atiSetv . 

Le  Mufe  m’infpiraro  un  divin  carme  . 

V.  13.  Otac  può  qui  lignificare  valens , promtus , come  oiólft  • Reiske . 
Tuttavia  mi  par  che  abbia  più  forza  nel  fuo  fenfo  ordinario  di  qualis  prefo 
interrogativamente.  Callimaco  fa  ufo  di  voci  conformi  a quelle,  che  qui  ab- 
biamo, ftXttxi , c yiijtai  , per  lodar  Tolomeo  nell’Inno  in  Jov.  v.  87. 

E'*t Tt-uot  xù -tòt  yt  TtXil  Tel  xtv  ffo7  loiftg. 

Quel  che  a mane  ideò  compie  la  fera . 
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V.  18.  19.  Ilapa  à’  àuTcv  A’Xs ’tjaySpoc  . . . . . E 'Spiati.  Chiamavanfi  da’ 
Greci  òioì  •xa'ptipol , ovvero  tfdvflpovo*  quei  mortali , che  erano  aggiunti  al 
catalogo  degl’iddii . Predo  il  Grutero  li  legge  la  feguente  Iterinone , che  c in 
Roma  nel  Campo  Marzio. 

ANTINOwz 
CYNQPONau  ToiN 
EN  AirYnTwt  0EwN 
M.  OYAIII02  AIlOAAaNlOC 
nP04>HTHC. 

V.  19.  A’toXoft?ird<  • Il  Cafaubono  ha  congetturato  ingegnofamente,  che 
s'abbia  a leggere  àtoXofUTaalf  Pcrfis  variegatas  mitrai  habenùbus , e quella  fua 
congettura  fi  trova  confermata  dal  Codice  Toletano , e in  qualche  modo  fa- 
vorita dall'cdizioni  Aldina  e Fiorentina,  e da  un  buon  numero  di  mfs. , che 
hanno  àtoXopìfpxf  . 

V.  20.  La  voce  tfcpiy  m’è  fofpetta  . Io  leggerei  più  volentieri  con  la  Giun- 
tina, e con  un  codice  Laurenziano  tbpa  xtv  TavpocpJvolo  , perché  il  comedo 
rnodra  , che  qui  fi  parla  del  folo  Aledandro  . 

V.  24.  Alcuni  Eruditi  han  prctefo , che  s’abbia  a leggere  fitbéaii  rix 
( Juppiitr  ),  e non  peXsoiy  . 11  Valckenario  approva  /ztX/aiy , ma  in  cambio  di 
7Ìjp«  vuol  xijjXZC  humanae  naturai  fordet . Io  ritengo  fenza  alcuna  difficoltà 
tutto  il  tedo  , che  dal  Dorville  è difefo  con  buone  ragioni , ed  autorità  nelle 
fue  Annotazioni  ad  Charit.  Aphrodis. 

V.  25.  Qioi  ytVcSss  ytyxùnt.  Il  nodro  Interprete  troppo  grodolanamente 
traduce  dii  fine  pedum  ufu  falli  . Altri  più  tollerabilmente  hanno  fpiegato 
dii  pedum  ufu  non  indigenies  ; ma  neppur  quedi  hanno  colpito  nel  fegno . 
NtVou?  vai  lo  dello  che  predo  i buoni  latini  nepos,  figliuolo  del  figliuolo.  Il 
Cafaubono  ciò  comprova  con  l’autorità  d’Eudazio  Odyjf.iv.  NfToW  tiara  riva 
yXùldav  b s'r óyovot.  Modra  altresì  come  falvar  fi  polla  la  mifura  poetica  di 
quedo  verfo  fenza  far  ètol  monofillabo  , allegando  parecchi  efemp) , da’  quali 
fi  feorge,  che  i dittonghi  ai,  ed  ot  terminanti  la  voce  da’  Poeti  s’adoprano 
alcune  volte  come  fillabe  brevi . L'Heinfio  s'accorda  col  Cafaubono  per  rap- 
porto alla  fignificazione  di  vIttovì  , ma  vorrebbe , che  in  vece  di  dioì  fi  leg- 
gere loì  vsVoStc  fui  nepotes . Il  Palmerio  ama  di  legger  9toù  per  intendere  i nipoti 
di  Ercole;  e lo  Scaligero  decèy  per  intendere  i nipoti  di  Ercole,  e di  Giove, 

V.  26.  O’  xapfepòs  H'paxXttXtM  . Quedo  valente  Eraclidc  fi  crede,  che 
fia  Ilio,  o piuttodo  Ilo,  figliuolo  d’Èrcole  e Dejanira  , il  quale  dopo  la 
morte  del  padre  tolfe  per  moglie  Iole  • Ovid.  Mctamorph.  lib.  ix. 

V.  29.  E’«  bZfi  a’Xe/oto  . Ebe  toccò  ad  Ercole  in  moglie,  quando  quedi 
pafsò  al  regno  celede. 
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V.  33.  L’Hcinfio  fortemente  condanna  quelli  elle  hanno  interpretato  prò- 
gcnìtortm  la  voce  ysvilijTuVt  e foftiene  , che  debba  renderfi  barbatimi  , percioc- 
ché Ercole  fi  trova  nelle  medaglie  rapprefentato  or  con  la  barba  , ed  or  fenza 
barba . Il  Saniainand  nega  aflolutamente , che  Ercole  fia  fiato  effigiato  mai 
fenza  barba.  Io  lafciata  quefia  quiftione , che  non  fa  al  propofito  , da  una  parte, 
francamente  protetto , che  l’epiteto  di  barbato  è vano,  ed  inetto  : e fe  la  voce 
non  ammette  altra  fignificazione  che  quefia , io  la  rigetto  afTolutamente 
per  furrogare  ad  erta  ysvtqtxv , com’hanno  i Codici  Vaticani,  oppure  7evvt|- 

fecondo  l’edizioni  Aldina  e Romana  , affine  d’averne  il  fignificato  di  genitore. 

V.  30.  In  lode  di  Berenice  madre  del  Filadelfo  ha  comporto  il  noftro  Au- 
tore un  Idillio,  del  quale  ci  ha  falvato  alcuni  verfi  Ateneo  nel  lib.  vii..  Qucfto 
frammento  è fiato  da  noi  fiampato  dopo  le  altre  poesie  di  Teocrito  . 

V.  36.  TtJ?  [lèv  ec.  Parecchi  Mfs. , che  danno  TÌ\  in  cambio  di  rrfc,  ne 
porgono  a mio  giudizio  una  fintarti  migliore . 

V.  37.  P'aStva;  imtix^xro  yj'ipcts . Le  mani  gracili , e fcarne  fono  fiate 
da  moltirtimi  Poeti  lodate  . La  forza  poi  di  è rilevata  da  Efichio  , 

il  quale  interpreta  , ‘<px't\)<xjbxi , xabxpai,  toccare , forbire . E vera- 

mente pare,  che  porta  dirfi  di  Venere  quello  fletto  , che  da  Teocrito  è fiato 
detto  delle  Mufe  Idill.  x.  aj. 

av  ycio  % «tptjrOe»  6e cti,  xx\x  Travfx  Troùrt . 

V.  40.  n Ss'-  xs  'Koucl  ec.  Tolomeo  Sotcro  chiamò  a parte  del  reale  go- 
verno il  fuo  figliuol  Filadelfo  . 

V.  44.  PS/ISion  Se  ycvxt.  II  Cafaubono  , il  Clerc , ed  alcuni  altri  Critici 
fpiegano  , facilis  ejl  cognitu  proles.  Ma  più  inerente  alle  parole  del  tetto,  e più 
giufta  è la  interpretazione  comune  , facilem  ejfe  prolem  mulieris , cujus  animus 
femper  ejl  apud  virum  alienum  . Ts'xva  S’ oviror  iotxórx  'Tratti  vuol  dire,  o 
che  i figliuoli  di  cotal  donna  difamorata  verfo  il  marito  non  vengono  di  co- 
fiumi  fimili  al  padre , perchè  da  madri  sì  fatte  vien  trafeurata  l’educazione  di 
quelli , conforme  dichiara  il  Reiske  ; o più  veramente  che  etti  non  s’artomiglia- 
no  al  padre  nelle  fattezze  : il  che  era  pretto  gli  antichi  un  fegnale , vano  per 
altro  e infuflìftcnte,  d’illegittima  figliolanza.  A tal  propofito  Efiodo  Op.  & D.  sjf. 

T txTovatv  Ss  7 vvouxif  ìoix'otx  rs'xva  yonvdiv  • 

Le  mogli  han  prole  a ’ genitor  conforme  . 

E Catullo  nell’Epitalamio  di  Giulia  , e Mallio . 

Sit  fuo  fimilis  patri 
Mallio  , 6»  facile  infeiis 
Nofciretur  ab  omnibus , 

< Et  pudicitiam  fuae 

Matris  indicet  ore . 
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V.  *8.  49.  Nàfi*  xartvfliTv  Ku<mov.  U Calliergo  ci  dì  via. . . . xvavta/ , 
la  qual  lezione  io  trovo  in  una  nota  marginale  fatta  alle  gloffe  Laurenziane. 
Un  codice  Vaticano  ha  v àia,  voce,  che  non  ha  fenfo , e che  ha  forfè  data 
occafionc  al  Calliergo  di  farne  yà« . 

V.  50.  Koutpac  Si  StSoà  troòiorn  /tip<>v««.  Può  voler  dire,  che  Berenice 
alleggerire  al  marito  , e al  figlio  il  rammarico  d’averla  perduta , riconfortandoli 
col  pcnficro  degli  onori  divini , ond'ella  è (lata  privilegiata  da  Venere  dopo 
morte  . Altri  fpiegano , che  Berenice  fatta  partecipe  della  potenza  di  Venere 
abbia  virtù  d’appagare , e confolare  gli  Amanti  nelle  lor  cure  amorofe  . Varj 
libri  manofcritti , e Campati  portano  Tcpoi-rnortl  in  vece  di  ir odiorfi  ■ 

V.  53.  Deipile  figlia  d'Adrafto , e moglie  di  Tidéo  è qui  cognominata 
A’p}t<a,  perch'era  d’Argo.  Scolj . 

V.  54.  Diomede  è chiamato  Calidonio,  perciocché  fuo  padre  Tidéo  era  di 
Calidone . 

V.  60.  A Diana  fi  confacravano  i cinti  delle  donne  partorienti  3 dal  che 
ella  ha  prefo  il  nome  di  XvilCu/oc , e fotto  un  tal  nome  era  adorata  in  Atene . 
JVarton . 

V.  66.  O’Xjlit , come  dà  a vedere  con  più  efempj  lo  Scaligero  ad  Priaptja, 
fla  in  luogo  del  nominativo  oXj hoc. 

V.  68.  Triope  re  di  Coo  diede  la  denominazione  a un  promontorio  di 
quella  ifola  . Scolj  . 

V.  70.  I riov  xaì  Fifyatay . Il  Reiske  vuole  aftolutamente , che  qui  fi  legga 
V ioy  Kupn ’/xiav  , e non  xaì  P'ijvatay,  perché  non  fi  fa,  dic’egli , che  l’ifola 
Renea  folle  cara  ad  Apollo , come  fi  fa  che  gli  era  Cirene , cittì  primaria 
della  region  cirenaica  al  dominio  foggetta  di  Tolomeo.  Il  Warton  loda  di 
molto  una  ul  correzione  ; ma  io  non  pollo  approvarla  , perché  il  fenfo , e la 
fintarti  cfigono  , che  leggiamo  Ito')  xaì  acque  ac  . Renea  poi , o Rena  effondo 
un’ifola  viciniflima  a Dclo , é molto  naturale,  che  ancor  ella  godelTe,  ficcome 
Dclo  , della  precipua  protezione  d’Apollo  . 

V.  72.  ùitòf  ài  Hoc  àttròi  opvi< . La  Giuntina,  « alcuni  Vaticani  [ìtyxc 
àliTÒi  ànice  cpv«.  L’Aquila  comparifce  in  molte  medaglie  de'  Tolomei,  come 
atteflano  il  Vaillant,  e il  Wife  citati  dal  Warton. 

V.  73.  Quafi  tutti  i Mfs.  danno  plXorfi , e non  /iterai.  Ma  leggendo 
fttXortt»  la  qual  lezione  a me  piace  aflaifiimo  più  che  l’altra,  convien  pur 
leggere  coerentemente  ad  effa  nel  verfo  feguente  A 'iSoloi  (Sadi\jje<,  come  (la 
in  un  Mf.  Benedettino , e non  diSoiov  |5««Xijo« . 

V.  So.  N(tXo«  ayajJXt&ary . Viene  a dire,  che  l’alluvione  del  Nilo  porta 
maggiore  fertilità  all’Egitto,  che  non  fa  agli  altri  paefi  i’irrigazion  della  piog- 
gia . Tibullo  lit.  1.  EUg.  8.  parla  al  Nilo  in  tal  modo  : 

Tom.  I.  s s s 
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Te  propler  nullos  ttllus  tua  poflulat  imbret  , 

Arida  nec  pluvio  fupplicat  herba  Jovi  . 

V.  81.  Tpt<<  ptv  ài  -noXtaty  ixa*ovra$K  t'/iiSuifrfM  ec.  Quello  modo  di 
computare  a varie  porzioni  è fui  gufto  di  quello, che  abbiam  veduto  all’Idillio  XI v.  44. 

Il  numero  poi  di  trentatremila  trecento  trentanove  città  fottopofie  alla  domi- 
nazione di  Tolomeo  è fenza  dubbio  una  poetica  iperbole;  e tanto  più  fe  ciò 
s'abbia  ad  intendere  delle  fole  città  d’Egitto  , come  pretende  il  Cafaubono  che 
importino  le  parole  pi....  i’/itiu.ifrfat . Diodoro  Siciliano  lib.  1.  attilla , che 
1 Egitto  in  alcun  tempo  ha  avuto  fino  a diciottomila  tra  città,  borghi,  e ca- 
ccila, e che  a ’ tempi  di  Tolomeo  figliuol  di  Lago,  ed  anche  a’  fuoi  ne  rima- 
nevano in  piè  tuttavia  più  di  tremila  . Egli  è per  altro  più  veriftmile , che 
Teocrito  abbia  voluto  comprendere  nel  gran  numero  fuccennato  tutte  quante 
le  città  dominate  da  Tolomeo  eziandio  fuor  dell’Egitto  ; e le  voci  fi  ìy$($ui\rrctt 
fi  pofTono  interpretare  femplicemente  a lui  ubbidirono  . E a confermar  quella 
interpretazione  fi  può  ridurre  il  Kart  ph , fi*  quidem  del  v.  86. , prendendolo 
in  forza  di  caufale  : Tolomeo  comanda  a tante  e tante  città  ; perciocché  ejfo  oltre 
l Egitto  fgnoreggia  una  parte  della  Fenicia  , dell'Arabia  ec. 

V.  89.  È notabile  l’aggiunto  eptXo-xToXipois , che  fi  dà  a K a fitti  . I Carj 
una  volta  erano  applicatifiimi  all'arte  militare,  come  fa  fede  Strabone  lib.  Xiv. , 
dove  li  chiama  inventori  fàyòretvaty,  rùy  iirtdtjuioy,  xaì  •7'àJy  Xo'qtury,  de’  ma- 
nichi degli  feudi , de'  loro  ombelichi  , e de'  cimieri . 

V.  91.  De’  fiumi  con  tutta  proprietà  s’adopra  il  verbo  xtXaSeìv  , ficcome 
xtXixptfoty  de’  torrenti,  e de’  fonti;  il  che  dal  Warton  è comprovato  con 
parecchie  autorità  . 

V.  94.  Sttftrypévot  vien  da  Sa  ffu , che  vale  non  folamente  caricare , ma 
anche  armare , come  dimoftra  l’Arnaldo  Leti.  Graec.  1.  tf.  Da  quello  verbo 
deriva  armatura , e fors’anche  il  fagum  de’  Latini . L’Aldina  , e il  Codice 
Ottoboniano  TiTixyptvoi  ordinati . 

V.  95.  Ilairrac  xar,*(5t|5p/9t<  fiaetXriai.  Un  codice  Laurenziano  ‘narra c 
xt  xar.tfjpt'Stt  fiaCiXij*? . In  una  glorta  Laurcnziana  , e in  alcuni  Mfs.  trovia- 
mo -narrai  xt  xaT'zppiùot  flati  Xìj*; , reget  omnes  eumulaverit  ; la  qual  lezione 
ha  una  maggior  energia  , che  la  vulgata  . 

V.  98.  Teocrito  chiama  il  Nilo  ereXt/xifrtJt  a cagione  de'  coccodrilli , e 
degl’ippopotami  , che  vi  han  dentro  ricetto  . Alcifrone  Epifl.  2.  lib.  ni. 
0 $è  NttXoc  ovtoe , JcatVsp  <iv  xaXcc , ctXX'  dxcTt&qpttaTat.  Que/lo  Nilo  così 
bello  , com'egli  i , tutto  è pieno  di  bejlie  . 

V.  104.  E’ tri  Tcty/y.  I Mfs-  per  lo  più,  forfè  meglio,  tm-ndy/y . 

V.  107.  M vfitdxioy  ■ Comunemente  s’intendono  le  formiche  , delle  quali 
notiflima  è l’induilria  neU’amniaflarc  la  provvifion  bifognevole  al  proprio  foflen- 


Digitized  by  Google 


ALL'  IDILLIO  XYll. 


99 


lamento,  che  può  chiamarfi  la  lor  ricchezza,  e teforo.  Alcuni  per  altro  inten- 
dono quello  luogo  de’  popoli  Mirmeci  Tempre  intenti  a fcavar  l’oro  dalle 
miniere;  de’  quali  popoli  parla  tra  gli  altri  Plinio  /lift.  Natur.  IH.  XI. , etl 
Efchilo  nel  Prometta  Legato  v.  4fi. 

Karùfvx.t<  i’ Ìvjuov  , ùtr  àilijvfot 
M jf pitti,  d/tpaiv  i-t  ftvxoti  citatoli. 

Yivean  J otterrà  , come  fanno  i lenti 
Mirmeci  in  cupi  fptchi  al  sole  ignoti . 

V.  uà.  O’uSs  ù>tti/vvlJV  rii  àjrjp  itpoùt  taf  àyùr/xt.  Il  Voflio  ciò  inten- 
de della  Poesia  ditirambica  Inflit.  Poti.  lib.  m.  c.  t6.  Ateneo  lib.  VII.  riferifee, 
che  Tolomeo  FiladelTo  in  AlelTandria  ad  onore  di  Bacco  indituì  le  Fede  chia- 
mate Aaypocpo'put . Nominatiflime  fon  pur  anche  le  Fede  Dionide  celebrate  in 
Egitto,  nelle  quali  i Poeti  drammatici  infra  di  lor  gareggiavano.  E appunto 
fono  il  regno  del  Filadelfo  erano  in  fommo  credito  fette  Poeti  tragici  nomi- 
nati la  Plejade  ; Omero  dgliuol  di  Miro  Bizantina  , Sofiteo , Licofrone , Alcf- 
fandro,  Eantide , Sofifane,  e Filico  ( non  Filifco  , come  è chiamato  dal  Padre 
Scotti,  e da  altri).  Si  fa  in  oltre,  che  quel  re  foprammodo  fi  dilettava  del- 
le Tecniche  rapprefentazioni  ; e il  Montfaucon  nella  fua  Greca  Paleografia  pag. 
16.  racconta,  che  gli  Ateniefi  ridotti  efTendofi  a una  penuria  grandifiima  di 
frumento  , non  poterono  il  lor  bifogno  ottenerne  dal  Filadelfo , fennon  dopo 
l'avergli  dati  in  mano  gli  autografi  di  Sofocle , d’Euripide,  c d Efchilo  . Warton. 

V.  115.  Mourfaaiy  $’  vTrotpìjrai . Tutti  i migliori  ingegni  dell'età  fua  furon 
dal  Filadelfo  tenuti  cari , e folenncmente  beneficati . 

V.  lai.  uà.  I codici  danno  in  quedi  due  verfi  alcune  piccole  variazioni 
di  parole , che  nulla  mutano  il  fentimento , nè  nulla  giovano  a rifchiararlo  . 
L’intelligenza  di  quedo  dipende  dal  fidare  il  grudo  fignidcato  della  voce 
ìxpdlltfxt  , che  da  altri  fi  rende  exprimit , da  altri  detergi e.  L'Heinfio  per  fo- 
denere  quedo  fecondo  Tonificato  vuole,  che  qui  s’alluda  a una  fpezic  di  lotta , 
nella  quale  il  vincitore  mettendo  il  piè  dedro  filiformi  finidra,  c il  piè  fmi- 
dro  filiformi  dedra  dell'avvcrfario  veniva  a cancellare  le  vedigia  di  edo  , c 
in  fegno  di  vittoria  diceva  sVlfSejJtyxa  Sol,  VJtipdtu  tipi.  Il  qual  gioco  è 
deferitto  da  Luciano  in  Erctipxoìi  Hai.  tv.,  dove  Racchidc  dice,  che  una 
maga  glielo  aveva  infegnato  per  farla  elfere  in  amore  trionfatrice  d’una  Tua 
rivale . Dal  che  inferifee , che  ixpdrrtfdai  da  qui  lo  dedò  che  àpxvpovi 
0 furare , coprire.  Ma  alcune  forti  ragioni  mi  didolgono  dal  feguir  l'opinione, 
quantunque  dotta , e ingegnofa , di  quedo  Critico  . A me  in  prima  non  par 
probabile,  che  Teocrito  abbia  voluto  dare  a Tolomeo,  una  lode  si  caricata 
d’aver  edo  cancellate  le  vedigia , o da  la  nominanza  , e la  gloria  de’  Tuoi 
amichi  progenitori  Ercole , ed  AlefTandro  , il  primo  de’  quali  con  le  Tue  pro- 
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digiofiflime  imprefe  , l’altro  con  le  incredibili  fue  conquide  ripiena  avevano 
del  lor  nome  tutta  la  terra  . In  appretto  egli  è un  concetto  appo  gli  antichi 
frequentiflimo  il  dire  , che  l’imitater  di  qualcuno , per  efempio  il  figlio  d’un 
padre , va  full’orme  di  quello , che  ha  prefo  per  efemplare  d’imitazione . 
Pindaro  Pythìonic.  x.  19. 

Tò  Se  dvyjiai e?  e’ufSs'j Itt- 
xtv  r/jiUii  io v Tratfo'c. 

Il  buon  valor  natio 
Calca  l’ormc  del  padre . 

e Nem.  ri.  a 8 . 


Y/yliiv  t 7 IIpaSjtSa/iavT&S 
ETò’/  tróS.x  vtuu/  • 

Reggendo  il  piè  fu  f orme 
Del  buon  Prajpdamante  . 

A fimil  fenfo  ritornano  quelle  frati  uCitaridime  xsct'lyyoc  cèidi-ty , tK  ty/ot 
lira* , xaT'ìyyoq  àxoXovOsìv , ec.  ; Laddove  non  mi  pare  d’aver  trovato  in 
alcuno  Scrittore  o greco , o latino , o d’altro  linguaggio  nna  efpredione  di 
quedo  conio,  cancellare  le  vefìigia  d" alcuno,  per  denotare  l’ofcuramento  della  fua 
fama,  della  fua  celebrità.  Non  niego,  che  ìxpdttu) , ed  txpafrtcdai  fi  tro- 
vino alcuna  volta  adoperati  in  fignificazionc  di  tergere  , ripulire  ; ma  comu- 
niSmo è l’ufo , che  fadì  di  tutti  e due , e maffimc  del  fecondo , in  forza 
di  efprimere , imitare  , ritrarre  . Lo  deffo  dicati  di  àiropafTtiòai , e di  ìntpaT- 
Nel  Budco  fe  ne  ritrovano  efempj  quanti  fi  vogliono.  Io  riporterò 
col  Toup  un  folo  Epigramma  del  lib.  ili.  della  Antologia  . 

Tpe7<  ìftuit  StxdSsc  Manu  ypóvoc  * « rpt'a  S'aXX* 

EVpt/.tv  » a’XX’  A’tSijc  irixpìt  ì tripli  6tXo? . 

0t|Xt/rtpt|v  S't]frraS,t  po'Swv  xaXt/x: tity  Spolgt 
ndvrdirotiaZapmv  ìpyco  fà  nnvtXo'trtif . 

Il  ter^o  oltre  il  trentefmo  anno  volgea 
Per  Maja  allor  che  d’afpro  Jlral  l'opprcjfe 
Fiuto  , e qual  rofa  lei  carpì , ch'efpreffe 
Di  Penelope  Copre  in  tutto  avea  . 

Queda  Maja  imitatrice  perfetta  dell’opere  di  Penelope  è il  vero  ritratto  d’una 
virtuofiflima  Dama  , la  quale  appunto  nel  fuo  trentefimo  terzo  anno  nel  più 
bel  fiore  della  falute  fu  così  come  Maja  da  una  morte  precipitofa  rapita  qui 
in  Parma  pochi  anni  fono  con  indicibil  rammarico  di  quanti  lei  conofcevano  , 
e le  fue  ottime,  ed  ammirabili  qualità.  Ora  tornando  a Teocrito  egli  vuol 
dire  per  mio  avvifo  , che  Tolomeo  Filadclfo  è dato  il  folo,  che  abbia  efprelTe, 
ed  agguagliate  le  ved.gia  , ch’egli  ha  prefo  a ricalcare , cioè  pareggiate  le 
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gloriofe  gefte  de’  Cuoi  gran  genitori  tri  deputi  ancor  calde,  vale  a dire  ancor 
vive,  ancor  frefcbe  nella  memoria  degli  uomini. 

V.  124.  Una  gioita  Laurenziana  avverte,  che  xpviù....  r\  X’tXetpav'rt  è 
una  figura  detta  tv  Sia  Suoli . E 'XicpavTi  y^pvlép  avorio  indorato. 

V.  118.  119.  Tic  òuTif  ape  ito  Nv/uptov.  Il  Rciske  tramuta  dpetw  in  àpelxv, 
perchè  fia  quello  un  aggiunto  di  ■ytrytj , e non  di  vv[i<pi'ov . Ma  che  infipido 
fcntimento  vien  fuori  da  una  tal  mutazione  ! Neffuna  donna  migliore  di  coflei 
abbraccia  il  marito  . AH’oppoftto  quanto  è giudo,  e naturale  il  fcnfo  del  comun 
tedo  ! Nejfuna  donna  abbraccia  un  marito  miglior  di  quello  , che  ha  coflei . 

V.  131.  One  rtxtro  xpttotia  Via.  Rea,  o Cibele  è la  madre  degli  Dei, 
e confeguentemente  ancor  di  Giove,  e di  Giunone,  che  indente  fi  congiunfero 
in  matrimonio  . 

V.  133.  ETy  Sè  Xtxoc.  Il  Reiske  muta  il  nome  Iv  nella  propofizione  ìy 
per  riportarla  a laviti . A lui  il  Warton  applaudire.  Ma  la  comune  lezione 
et  Xéxoc  denotante  il  dormire  , che  fanno  Giove , e Giunone  dopo  le  loro 
nozze  in  un  medefimo  letto,  è infallibilmente  la  vera. 

V.  137.  A’ptrtfy  ye  /lèv  ix  Atò{  diTeù.  Altre  lezioni  tratto  da’  Mfs.  fono 
i^oic,  ed  èijetc  in  vece  della  Volgata  àirtv  • Noi  ritenghiam  queda , dalla 
quale  fi  feorge , che  il  nodro  Poeta  era  miglior  filofofo  che  gli  Stoici , i quali 
fuperbamente  infegnavano  , che  la  virtù  da  in  mano  ed  in  potere  degli  uo- 
mini , e non  han  quefii  verun  bifogno  del  foccorfo  divino  per  confeguirla . 

IDILLIO  XVI  1 1. 

Ella  è comune  opinione,  che  Teocrito  abbia  prefa  l'idea,  e ricopiate  alcune 
efpredioni  di  quedo  Epitalamio  per  le  nozze  di  Elena , e Menelao  da  quel 
divino  Epitalamio  di  Salomone  intitolato  la  Cantica  . ElTendo  egli  alla  corte  di 
Tolomeo  potè  vedere  la  Verfion  greca  fattane  dai  Settanta  per  commeffione 
di  quedo  re.  Quedo  folo  argomento,  quand'altri  non  ve  n’aveflero,  che  ve- 
dremo in  appredo  , è di  gran  forza  per  atterrare  l’aflerzione  di  Cioanni  Tze- 
tze  , che  aferive  il  prefente  Idillio  a Teocrito  di  Scio  . Quedi  vide  ben  fedanta 
anni  prima  del  nodro  , vale  a dire  a’  tempi  d’Aridotclc  , contro  il  quale  coro- 
pofe  un  pungente  Epigramma,  che  nella  Antologia  è dimezzato , ma  per  intero 
fi  legge  in  Eufebio  Praepar.  Evang.  lib.  xiv. , come  pure  predo  Plutarco , e 
Laerzio . 

Ep/itov  iv/ovxov , tjS'  E'vfZou'Xov  à/ia  SotóXov 
Hi ìpa  xtvòv  xtvótppoìv  firjxty  A’pztfro|tXiff  • 

Ctf  Sia  ri) v axparìj  yatrrpòt  tpvaiv  ìiXtTo  va'teli 
A’vr  A’xaSrifiiitf  Bodzo'pov  iv  vp ox»a^\ 
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Ai  Ermia  Eunuco , t ni  vile 
Confervo  Eubulo  il  volo  di  cervello 
Arinotele  ereffe  un  voto  avello  . 

Ei  T Accademia  a vile 

Tenne , e al  Bosforo  in  riva  e nido , e / cola 
Piantò  per  disbramar  C ingorda  gola. 

Ecco  l'unico  parto  , che  c'  é rimalo  d’un  sì  mordace  Poeta  , il  quale  finalmente 
per  la  Tua  maldicenza  fu  condannato  aU'eftrcmo  fupplizio  da  Cerone , o , come 
altri  narrano,  da  Antioco.  Al  principio  di  quello  Idillio  hanno  fine  gli  Scoi; 
greci  raccolti , e pubblicati  dal  Calliergo  . 

Verso  a.  QaXXoyra  xópan  vdxivìov  txotiai . Non  è difprczzabile  il  teli» 
Aldino  &rc'XXoy8‘  vaxivòov  xSipov  ìj^oidat. 

V.  3.  NtoypaxTui  òxXàuio . In  occaftone  di  nozze  gli  antichi  folevano 
fabbricare  tutta  di  pianta  la  cafa  , oppure  l'appartamento  conjugale  , o fennon 
altro  in  nuova  forma  abbellirlo . Eftchio  fpiega  quelle  parole  d'Omero  Iliad. 
ili.  36.  daXdpi  010  violo  cosi  : xaratxtvalpivov  viwiri.  Y 'irò  yàp  Tovt  y a uovi 
àvTovi  TÙv  ipiptov  daXdpovt  ezr ifyvuov  . A quella  ufanza  riguarda  l'Idillio  xxvu. 
36.  La  mutazione,  che  fa  il  Reiske  di  vtoypdirru  in  vtofódvrfi»  fi  doni  a chi 
ama  cangiare  il  tello  comune  degli  Autori  fenza  necefiità  . 

V.  4.  Me>x  Xi’V*  Aaxatvày.  Xpijpa,  dice  il  Budeo  , fi  prende  talvolta 
àvtì  Toù  fiiyiàovt  , xaì  davpaTo;  per  denotar  qualche  cofa  di  grande , e di  fu- 
pendo.  Come  xpi.u.*  voti»  y_priua  tppoytfirtaic  una  gran  mente , un  gran  fenno . 
Senofonte:  O i'  «xovrtiat  xatafia'XXei  r ijy  iXarpov  xaXln  ri  yjfÀua  , xaì  ptya. 
Cojlui  lancialo  un  dardo  caccia  a terra  la  cerva  , la  quale  era  qualche  cofa  di  bel- 
lo , e di  grande.  Luciano:  otdyxaXóv  ri  xpìjua  ftafitvov,  una  fanciulla,  che 
era  pure  la  bella  cofa . Un  modo  fimigliantiilimo  a quello  ha  il  Boccaccio  Giorn.  1. 
Nov.  7.  Qualche  gran  fatto  dee  effere  cojlui  ; che  in  greco  fi  direbbe  piya  ft 
Xpypa  tlvat  Stt  rovrov t . 

V.  3.  La  voce  Tvviaptu  malamente  fi  può  difendere.  Se  quella  dev’elTere , 
come  pare,  un  genitivo  del  nome  TvvSapsuc,  talvolta  ufato  per  TuvXa^òc, 
bifogna  legger  TuySapta><.  Ma  forfè  miglior  lezione  è quella  d'alcuni  Mfs., 
che  danno  T v:Sxi/$a  accufativo  patronimico.  KartxXxZaTo  è ottima  voce 
dorica  in  luogo  della  comune  xarixXtitaro , la  cui  forza  vien  rifehiarata  dal 
verfo  77.  dell'Idillio  xv. 

K aXXltf’  tv  Sol  rasai  , 0 ràv  rvcv  tW  diroxXa^ac . 

A me  certo  quella  voce  piace  alfai  più  , che  altre  fomminitlrate  da*  Mfs. , come 
xanXi^aro  coricojjì , xxnxXtvaro  fece  adagiarfi , xaTlXd /_tto  ebbe  in  forte. 
Di  più  quell’ultima  non  s'accorda  col  metro  . 
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V.  8.  Il  fenfo  più  letterale,  c più  proprio  di  trotti  Xip/xXixren  ryxpotttv 
par  che  fia  baiar  co’  piedi  intrecciali.  Il  Mcjrfio  per  altro  intende  ballar  co’  /an- 
dati avvinti  a’  piedi.  L’Heinfio  pretende  aliolutamente , che  viglia  dire  ballare 
in  giro.  IliptzrXexrotc  irosi,  cosi  egli  ragiona,  equivale  a ireptir\ty$i]v  : xipt- 
xXt7&ijv  giuda  la  fpiegazione  d’ECchio  è lo  dello  che  icipt$a$w.  dunque  irept- 
xX/xrot c irosi  vale  irept^aStlv  io  giro  . Ma  la  prima  proporzione  di  quedo 
fuo  argomento  ha  Infogno  d'eder  provata  . Alcuni  efcmplari  veduti  dal  Cafau- 
bono  hanno  xtpiì  7rij,l7r^;'x7'otf  » *a  dual  lezione  confuona  con  quel  verfo  di 
Nonno  lib.  ix. 

K ai  ’Sati Jpw  iraltovti  tfmxXexi  yj’ip*  yoaivav . 

E carolando  intrecciò  mano  a mano 
Col  Satiro  /cher^ante. 

V.  li.  Cf t da  per  òri  perche,  non  per  òri  quando,  come  ha  creduto 
l’Interprete  latino.  Santamand . 

V.  iz.  Alcuni  Critici  han  riformato  la  fine  di  quedo  verfo  avrò»  l’xpijv 
tv  in  e :•§« v ì/piiv  tù,  parendo  inutile  ad  edi  la  voce  àvtóv . Ma  a mio  giu- 
dizio non  è tale , perchè  da  elegantemente , e acconciamente  in  forza  di  polii 
foto:  àvtóv  tv  da  per  te  Jlej/o  . Vedi  la  Nota  all’Idillio  XI.  il. 

V.  14.  E<  (Safiùv  ópflpoy , fecondo  uno  Scoliade  d’Omero  citato  dal  War- 

ton , equivale  a zrpò  opflpov  prima  dell’aurora  . 

V.  17.  CI c avviato.  A'vvoftat  ha  qui  la  fignificazione  non  di  perfido,  ma 
di  ajfequor,  come  anche  ali’Idillio  v.  144. 

V.  zz.  A póuof  tanto  qui , quanto  al  verfo  39.  vale  gymnafium  , ovvero 

ambulacrum  publicum  , come  dimodra  il  Toup  con  l'autorità  di  Suida , e con  un 

pado  d’Eupoli  riferito  da  Laerzio . 

V.  Z3.  A ’vXptm'.  Predo  gli  Spartani  le  donzelle  ignude  nella  paledra  fi 
efercitavano  in  compagnia  degli  uomini . Ovidio  nella  Epidola  di  Paride  a Piena  r 
More  tuae  genite  nitida  dum  nuda  palefira 
Ludis  , 6r  et  nudis  /emina  mifia  vide  . 

Cicerone  Tu/cul.  11.  delle  Spartane  COSÌ:  Quibue  magie  palaefira,  Eurotat , /ol, 
pulvit,  labor , militia  in  fiudio  ejl , quam  /crtilitae  barbara.  Lo  Scoliade  d'Euripide 
in  Androm.  dice , che  le  Spartane  attendevano  a rinvigorire  il  corpo  con  tali 
cfcrcizj  , Iva  pinata  iratSta  ytvvwit,  per  concepire  una  prole  valoro/a . Meurfio , 

V.  z6.  17.  Quedi  due  verfi  fon  riputati  comunemente  feorretti.  Il  Cafau- 
bono  s’è  avvifato  di  racconciarne  la  feorrezione  col  leggere  nel  fecondo  IloVvta 
vt)5  ctt  in  vece  di  àn,  e col  fottintendervi  ieri,  oppure  collo  fcrivere  que- 
do  verfo  così  II ótvia  vù£  òri  Xtfrii  (o  anche  òr’aXiuiv)  tap  yjtpùvof  «viv- 
rò « . L’Heinfio  non  crede  ciò  badante  alla  redituzione  di  quedo  palio;  perciò 
fofpetta,  che  fieno  dati  quedi  verfi  per  trafpofizione , e per  interpunzione 
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turbati . Con  lui  s’accorda  il  Toup  , il  quale  gli  riordina , e in  qualche  parte 
gli  corregge  di  tal  maniera: 

Uótvta  vv’xfi'  art  Xet/xèy  txp  xttp.w/os  à'/iitos 
A'ws  àvTth'kolsa  ce. 

Ut  veneranda  Aurora  nodu  ec.  11  Warton  ha  penfato  di  poter  ritenere  quelli 
due  verfi  com’efli  Hanno , cambiando  folo  vili;  iti  in  yùv  Iti . Dopo  le  altrui 
conghictture  mi  fia  concedo  produrre  ancora  le  mie.  Se  a tenore  d'una  glofla 
Laurenziana  vogliamo  far  vocativo  irótvla  vt/i;  > polliamo  allora  interpretar 
quello  luogo  fenza  mutar  neppure  una  virgola  in  tal  maniera:  Siccome  T Aurora 
/ puntando  , e veneranda  notte,  fa  mojìra  del  fuo  leggiadro  fembiante,  quando  Fin- 
verno  dà  luogo  alla  candida  primavera.  Tuttavolta  l'avverbio  àtt  mi  pare  fe- 
condo quella  interpretazione  troppo  difcollo  da  A'ws  , ed  io  mi  lento  inclina- 
tilTimo  ad  unirlo  con  Xtuxòy  s*rp  . Ciò  Aabilito  , fenza  alcuna  difficoltà  fpiego 
Xiifiwvos  ànvtos  vere  tifante  a tenor  d’una  glolTa  Vaticana  , che  rende  avhtos , 
Txvcafitvov , conciolfiachè  cìvitipt , come  il  latino  remino  , abbia  il  lignificato  non 
folo  attivo,  ma  anche  neutro.  Pofcia  mi  fo  ardito  a cambiare  la  voce  àws  in 
ws  ficcome . M’incoraggifcono  a farlo  varj  codici  Vaticani,  i quali  in  cambio 
di  àvtiXkoida  portano  apertamente  àvxtlWott*  , la  qual  parola  non  può  far 
lega  con  àws  antecedente,  bensì  con  ws . Ecco  dunque  com’io  credo  di  poter 
racconciare  quello  palio  con  leggeriffimo  cambiamento . 

Vis  à'icttiWkolta  xaXòy  St/cpaMve  irpóowicev 
lìótvix  iti  Xst/xèy  e\tp  %ti/iòiyoc  àvévtos. 

Come  forgendo  la  veneranda  notte  difeopre  il  fuo  ve^o/o  fembiante,  come  il  difeo - 
p re  la  candida  primavera  al  terminare  del  verno  ,*  cosi  ec.  NelTuno  avra  fcrupolo 
intorno  al  metro  del  primo  verfo , qualor  rifletta,  che  la  prima  di  xacXcy  è 
comune , e l’ultima  di  àvattXXoita  può  farli  lunga  in  grazia  della  cefura . 
Quelli  che  tengono  per  ficuro  aver  Teocrito  in  quelli  verfi  trasferita  la  fimi- 
litudine  dell’Aurora  dal  capo  vi.  della  Cantica  , rigetteranno  a prima  villa  que- 
lla feconda  mia  congettura  , della  quale  fe  io  dicefli  d’eflere  pienamente  con- 
tento , parlerei  contro  l’interna  mia  perfuafione . 

V.  29.  A'viSpttfitv  òypos  àfovfa  - Tengo  per  cofa  certiffima , che  la  vera 
lezione  fia  àytSpa/ti  xócpos  apot/pa.  Così  leggono  i più  antichi  e migliori 
Manofcritti  confusati  dal  Sautamand  ; così  l'edizione  Aldina;  così  l’Autore  delle 
gtofle  Laurenziane . Che  poi  in  vece  di  riportare  7 rze/pyj , ptyx'Xi]  a Elena  li 
abbia  a leggere,  come  leggono  alcuni,  nraifa  ptyà^H  at  aviSpupt,  per  rife- 
rire Trit/pa  ad  àpovpct , e piyà\t\  a xvKcipUtos  , io  non  ardifeo  aderirlo  come 
ficuro,  ma  il  reputo  aliai  probabile. 

V.  32.  Da  quello  verfo,  c da’  feguenti  fi  rende  chiaro,  che  il  teflere,  il 
cucire , il  fuonare  , e il  cantare  arano  i più  pregiati  efcrcizj  delle  greche  fanciulle  . 
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V.  34.  EVa/z’èx  xcXsoyrwv.  Giufeppe  Scaligero  poco  felicemente  tra- 
muta *V.zu’  in  jxrtjx  . La  voce  xsXscvrwv,  che  il  Cafaubono  ha  comprovata 
con  l’autorità  d’uno  Scoliaftc  inedito,  al  quale  fi  può  unire  la  fpiegazione 
d’Efichio , è (lata  da  noi  richiamata  nel  nollro  tcilo  in  luogo  della  comune 

XtxXsovT'wy . 

V.  43.  Tìfirxl  fot,  Abbraccio  di  buona  voglia  la  correzione  del  Warton  , 
che  tanto  qui,  quanto  al  v.  45.  legge  Tp« ra  per  riferire  ad  Elena  quella  voce. 

Il  Calliergo  dà  Tc^dfct  in  atnendue  quelli  luoghi  , dove  per  trafeuranza  ò ommelTo 
lo  jota  fottoferitto  . Ateneo  lib.  xv.  Dcipnofoph.  fa  menzione  delle  cotone  di 
loto  , delle  quali  in  Egitto  fi  faceva  grand’ufo  . Era  il  loto  uno  de’  fiori  del 
Nilo  (limato  affai , del  quale  fi  trovano  coronati  diverft  principi , e principeffe 
della  famiglia  Tolomea  preffo  il  Vaillant.  Da  ciò  piglia  il  Warton  un  nuovo 
argomento  per  affegnar  quell’idillio  al  nollro  Teocrito,  o fennon  altro  a un 
qualche  poeta  della  scuola  Aleffandrina,  a efcluffone  di  Teocrito  di  Scio  , a 
cui  da  Tzetze  s’attribuifee . 

V.  48.  A yvEZ/xtf.  Certa,  e indubitata  lezione,  in  luogo  della  quale  s’era 
intrufa  in  tutte  Pedizioni  , falvo  la  Fiorentina  , la  gloffa  à'/yioiv.  Il  Toup  eru- 
ditamente produce  per  autorizzarla  lo  Scolialle  di  Pindaro  IJlhmionic.  0<1.  2. 
Quelli  fpiega  la  voce  «Wvetfiov  per  ec/ayvòjdl , e appoggia  la  fua  fpiegazione 
ali  autorità  di  Sofocle,  di  Partenio , e di  Teocrito,  citando  di  quell’ultimo  ap- 
punto il  prefente  palio  così:  Avve/fitj  Swpitf'T't-  B juxoXos.  Col  qual  nome  di 
B ovxóXof  neffun  può  mettere  in  dubbio  , che  fia  contraffegnato  il  nollro  Teo- 
crito Siracufano.  Giullamente  fofpetta  il  Warton,  che  l’Ifcrizione  , di  cui  li 
parla,  dovendo  effere  in  dorico,  s’abbia  in  luogo  di  ttépov  a legger  a(\ Jsu  , ed 
tpiLi  in  luogo  di  hpi . Egli  é poi  noto  il  collume  , che  avevano  anticamente 
gli  amanti  di  fcrivcrc  i nomi  delle  perfone  amate  nelle  feorze  degli  alberi , 
come  fan  fede  Virgilio , Properzio , Ovidio , e molti  altri . Solevafi  fcrivere 
O AEINA  KAAOS  , H AEINA  KAAH  , il  tale  bello  y la  tale  bella , come 
Eullazio  , allegato  dal  Cafaubono  , infegna  al  lib.  11.  della  Iliade  . 

V.  55.  E’-ypsitds  Ss  7 rpòs  àu’  puj  fi  Xadtjtfds.  Ingegnofamente  corregge 
l’Heinfio  (xij  ti  Trxdjjfds , formola  acconcia  ad  augurare  la  buona  notte,  la 
qual  formola  è analoga  a quella  dell’Idillio  XXiv.  9.  O'XjJzoz  ivvctZifQ: , dor- 
mite felicemente  . Non  ho  avuto  difficoltà  di  feguire  nel  mio  volgarizzamento 
la  correzione  di  quello  Critico,  la  quale  m’è  paruta  migliore  della  Volgata  pr{ 
fi  Xcffltjtfds , dove  la  voce  fi  non  era  di  mia  fodisfazionc  . Ma  pofeia  avendo 
trovato  in  un  tello  Vaticano  pn  VtXa'Se^ds , mi  fono  a credere  indotto,  che 
fia  quella  la  genuina  lezione.  Parmi  però,  che  la  fintaffi,  ed  il  fenfo  di 
quello  luogo  correrebbero  meglio  così:  E^pc abeti  Se  Trpòs  ctw  /ittj  VtXtzd^^Qe , 
non  vi  feordate  di  f vegliarvi  fulC  aurora  . 
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V.  56.  Due  fogge  d'Epitalamj  erano  in  ufo  . L’uno  chiamato  xaraxoifiiy- 
rtxlr  conciliatore  del  fanno  fi  cantava  la  fera:  l’altro  Ittytfrtxòv  fvegliatojo  fi 
cantava  i;  òfdfcv  di  buon  mattino , O’  re  faro!  dotici  a parer  deH’Heinfio  c il 
mcdefimo  che  ij  7!  fióri]  a'Aix.rcfO(ptovix  il  primo  cantar  del  gallo  per  oppofizione 
al  fecondo  , ed  al  terzo  . Ma  quella  interpretazione  in  neffun  modo  s’accorda 
con  quello,  che  il  nofiro  Autore  premette  intorno  al  deftarfi  fui  far  dell’alba, 
non  effondo  già  quello  il  tempo,  che  il  gallo  canta  di  notte  la  prima  volta. 
Perciò  non  dubito  punto,  che  il  gallo  fia  qui  chiamato  icnàroi  dotici,  perchè 
fra  tutti  gli  uccelli  egli  è il  primo  a cantare  . 

V.  58.  Y'pàv  il  vallati.  1 codici  Vaticani  portano  Ypiv  , e riferiscono 
quella  voce  al  v.  precedente-  L’Aldina  HT  ptdv  • Tutte  e due  quelle  lezioni 
polfon  correre  ; ma  la  comune  è fenza  fallo  migliore . 

IDILLIO  XIX. 

uefla  brieve  , c leggiadra  favoletta , che  rapprefenta  Amore  punzecchiato 
da  un’ape  mentrcchè  elfo  rubava  il  mele  dagli  alveari , è fiata  da  molti  ri- 
guardata come  un  morale  avvertimento  di  fiarne  lungi  da  que’  piaceri , a 
cui  tien  dietro  per  ordinario  il  dolore . L’Autor  dell’Idillio , il  quale  fecondo 
Stobeo  C.  lx xi  11.  è Teocrito,  ne  ha  prefa  tutta  la  traccia  dalla  vaghifiima 
Ode  xl.  d’Anacrconte . 


TI ftoi  rt or  ir  folcisi 
Kcipiofiivi]y  ptliTray 
O'vx  tlStv»  a XX’  ìi" fiditi . 
Tòt  Idxfv'hov  lì  larditi 
Tal  yjtfòi  u ’XoXv^c  • 
ùfapùr  lì , xat  rctrxsòìn 
IIpcc  rnv  xaXjjv  Kuòrfpif/ , 
fTXinXa,  (taTtf , unir , 

il  A la  A a , xaVoflv  gSxet. 
O’iptt  p trutjit  fttxfòi , 
rinfiorai , Sr  xaXovSt 
M ÙiiTTay  òt  yttopyoi . 
A’S’tltrtv,  E*  rà  xérfpo» 
lieve»  rà  rh  piXtrrai, 

Il óiovt  loxiì<,  norovStri 
E 'fon  » oiovf  cv  f a'XXt«; 
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D' un'ape  , che  nafiofa 
Dormiva  entro  una  rofa. 

Amore  non  s’accorfe  : 

Un  dito  ella  gli  morfe . 

Ei  di  si  (teffo  in  bando 
Volò  alla  Madre  urlando  : 

Oimi  ! fon  morto,  oiml! 

Ah  ! mi  ferì  tejll 
Un  ferpentello  alato  : 

I conta  din  gli  han  dato 

II  nome  d'ape . Ed  ella 
Così  ad  Amor  favella  : 

Se  un  pungolo  sì  frale 
D'ape  t'affligge  , e quale 
Chi  tu  fuetti , Amore 
Non  patirà  dolore  ? 

Molti  poeti , mafliimamenre  italiani , hanno  chi  imitato , e chi  letteralmente 
tradotto , ovvero  parafrafato  quelle  due  fomigliantiftime  poesie  . Spero  di 
non  far  cofa  a’  leggitori  difeara  col  riportare  a quello  propolito  due  inedite 
Canzonette  fopra  due  Vefpe,  l’una  delle  quali  volata  effendo  intorno  al  volto 
di  Clort  non  le  fece  veruna  offefa  ,,  l'altra  villanamente  trafitte  Fille  in  un  braccio» 


CANZONETTA  I. 

c»- 

J arma  tnvan  lingua  pungente 
A tuo  biafimo , ed  offefa  : 
Io  farò  la  tua  dififa  , 
Vefpa  amabile  innocente 

Tu  rapila  dal  piacere 

Di  fucchiar  graditi  fiori  | 
Difpiegafii  inverfo  Clori 
Le  dorate  ali  leggiere . 

Mal  efperta  de'  perigli 

Al  mirare  il  fuo  bel  vifo  j 
Semplicetta  ! ti  fu  avvifo 
Veder  rofe  mifie  a’  gigli  l 
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Sotto  il  raro  ve l , che  in  parte 
Gentilmente  lo  ricopre  3 
Ed  in  parte  lo  difcopre  , 
Trafvolajli  cheta  ad  arte . 

Mefchinella  ! delVinganno 

Troppo , ah  ! tardi  t'accorge fli  . 
Maraviglia  allor  ne  avejli , 
Non  difpetto  , e non  affanno  . 

Libar  fughi  più  foavi  , 

Che  da  florido  giardino 
Da  quel  labbro  corallino 
Fra  te  fteffa  meditavi . 

Ma  tai  moffero  a ferire 

Le  tue  luci  ignee  fcinlille 
Dalle  nere  fue  pupille  , 

Che  domaro  in  te  r ardire  . 

Per  non  farle  ira , o terrore  ì 
Starle  occulta  distafli , 

Ni  battendo  ala  tentafli 
Del  tuo  carcere  ufcir  fuore  • 

Taciturna  prigioniera 

Stretta  al  velo  dimorando 
Stavi  immobile  afpettando 
De'  tuoi  dì  r ultima  fera  . 

Cruda  mano , ahi  fera  forte  l 
Te  forprefa  al  fuolo  infranfe. 
Clori  fleffa  afflitta  pianfc 
Su  la  barbara  tua  morte  . 

Ma  fe  te  del  sole  a i rat 
Involò  la  forte  ingrata 
In  bei  numeri  lodata 
Lunga  età  per  me  vivrai  * 


ALL'  IDILLIO  XIX. 


CANZONETTA  II. 
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lira  ben  da  te  diverfa 
Gentil  Vefpa  un  dì  lodai: 

Tu  , maligna , te  n'andrai 
Pel  mio  fili  d'infamia  afperfa  . 


Quale  infuno  afpro  talento 
Te  dair  Èrebo  infelice 
Fra  noi  truffe  apportatrice 
Di  cordoglio  , e di  tormento  ? 


In  te  nacque  empio  difegno  , 

O S Amor  fempre  rubella 
Viperetta  alata  e [nella  , 

Di  turbare  il  fuo  bel  regno 
Ben  fapevi , che  tra  mille 
Per  decoro  e leggiadria  , 

Per  valore , e cortesia 

Più  gradita  era  a lui  Fine  . 

L'ali  incontro  a lei  dri^afii  % 

E il  venefico  tuo  frale 
Nel  fuo  braccio  a neve  uguale 
Rapidifìma  vibrafii  . 


Amor  pianfe  , e più  s'aflife , 

Che  allor  quando  un'ape  afcofa 
Tra  le  foglie  d’uno  rofa 
In  un  dito  lo  trafiffe . 


Ratto  voi  come  faetta 

Frode  al  vigile  Amor  feo  ; 
Ma  fottrarti  non  poteo 
Al  rigor  di  fua  vendetta  . 

Te  raggiunfe , e dell' odiata 

Fe'  tua  f alma  orrido  flra[io. 
Finché  fianco  , ma  non  faqio  , 
Fu  d'averla  dimembrata . 


Nè  qui  fine  ebbe  tua  forte  : 
Altra  pena  Amor  ti  f, erba 
Più  durevole , ed  acerba 
Giù  ne’  campi  della  Morte . 
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Verso  7.  Tutte  redizioni  anteriori  a quella  d'Errico  Stefano  portano  fi 
S’ot'x  ttav  ini  fit\tddxni  A me  piace,  che  fia  flato  cangiato  fi  in  fi,  ma 
non  già  ìsov  in  ìaoi.  Il  neutro  *<fóv,  fottintefovi  y^ìjua,  o qualche  altro  vo- 
cabolo equivalente,  ben  s'accorda  con  rt)  mafcolino  per  elegante  fintafli  greca;, 
a tcnor  della  quale  Virgilio  ha  detto  Trijlt  lupus  flabulis  . 

IDILLIO  XX. 

U n bifolco  venuto  alla  città,  e invaghitofi  d’una  fanciulla  quivi  abitante 
ne  riporta  in  mercede  una  oltraggiofa  ripulfa  ; di  che  egli  fi  querela  , e ram- 
marica fortemente  . Crcdefi  dagl’interpreti , che  fia  quella  una  feftevole  alle- 
goria per  mettere  in  dcriflone  il  talento  fuperbo , e faflidiofo  d’alcuni,  che 
difprezzavano  come  abbietto  il  poetar  paflorale  . 

Verso  5.  Il  vocabolo  xv}t\i , e tutti  gli  altri  di  quello  verbo  aventi  la: 
ftelTa  carattcriflica , hanno  la  v breve.  Perciò  fi  legga  col  Toup  t 
MtJ  fv  yx  ptv  xuddgi  fa  xaXòy  arcpx. 
cosi  Omero  Odyjf.  xvi.  tj. 

K vtat  Si  piv  xitpjtXifv  ft,  uni  àpupu  epxsa  xxXx . 

Indi  baciagli  il  capo , t i duo  begli  occhi . 

V.  6.  n'f  àypia  Ttatalui.  Mofco  Idill.  1.  11.  àyptx  irxédSii , ma  in  utr 
fenfo  alquanto  diverfo  da  quello  , cioè  per  denotare  gli  fcherzi  crudeli , ed 
afpri  d’Amore. 

V.  7.  Quello  verfo  , e il  feguente  fi  debbon  prendere  in  fenfo  ironico  . 

V.  it.  Circa  l’ufanza  fupcrftiziofa  di  fputarfi  in  seno  per  prefervarfi  dal 
fafeino  balli  quello,  che  ne  abbiam  detto  all’Idillio  VI.  39. 

V.  13.  XttXstfi  pvòtLonct . Leggali  pvyjìltoeaa  giufta  1 emendazione  dell’ 
Hemfterhufio  ad  Lucian. , c del  Reiske  meritamente  abbracciata  dal  Warton. 
Un  codice  Vaticano  ci  dà  XoZofrXticciex  in  cambio  di  Xoi,à  ^Xixotax  . 

V.  14.  Tt  ataxfó;.  Lo  Scoliafle  d’Ariftofane  Pac.  v.  63  f.  fpiegando  la 
voce  Stagno  fai  dice  cfler  quella  una  metafora  tolta  da’  cani , che  quando  fono 
Aizzati  florcono  il  mufo  l’un  contro  l’altro  . Un  Amile  ftorcimento  di  vifo  fatto 
dagli  uomini  per  deridere  altrui,  fi  chiamava  da’  latini  fauna.  Un  Interprete 
antico  di  Perfio  Sat.  l.  Sauna  dicitur  os  diflortum  cum  vultu  , quod  facimus  cune 
alias  deridemus  . Inde  fannioncs  dilli  qui  non  reSum  vultum  habent . Da  Sauna  pro- 
babiliflimamente  è derivato  il  nome  del  noftro  Zanni  » Una  pittura  fimiglian- 
tiflima  a quella  , che  fa  Teocrito  d’Eunice , l’abbiamo  della  Ciefca  nipote  di 
Frefco  da  Celatico  preflo  il  Boccaccio  Giorn.  vi.  Nov.  8. 

V.  17.  Xct  ph  i(5 a pt  Xnrolax.  Aldo  , e Calliergo  \viroiai c,  voce  ammefla 
dal  Reiske,  e fpiegata  in  fignificato  di  muovere  a [degno . Il  Toup  la  rigetta  a 
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motivo,  che  Xutij,  e i fuoi  derivati  hanno  collantemente  la  prima  lunga  pretto 
i Poeti . Qui  per  altro  crederei , che  kviroitta  come  aorifto  fecondo  potette 
avere  la  prima  breve.  Tuttavolta  non  pottò  abbandonare  la  comune  lezione 
egi*  pi  kiirolaat  la  quale  è d’un  gufto  molto  elegante.  Oltre  il  verfo  no. 
delle  Feniffe  d’Euripide  allegato  dalToup  T vaio/  otSpx  krzcvt’ì j5*v,  abbiamo 
«iridili,  xxvii.  34. 

O ’pvvt , /iij  fitta  Xexrp*  kiirtov  dixovaxv  aVtX&rjc . 

A’  quali  efempj  fe  ne  potrebbono  aggiunger  altri  moltittimi . 

V.  25.  A’ap’èiiv.  I Vaticani  per  la  più  parte  ykocvxdt  aggiunto  conve- 
nientiftimo  all'occhiazzurra  Minerva  . Quella  lettura  ha  dato  occafione  all'Edi- 
tore delle  Varianti  Vaticane  di  riformare  quello,  e l’antecedente  verfo  cosi: 
Kxì  kit ikcv  rì  pttcvrrov’  be' òtppva  Xainrt  iiikaija.it 
O'ppxrd  fioi  y kavuàt  yafoirtóri/ia  irokkòv  A'Sccvat . 

E veramente  kdptruv  pare , che  più  agli  occhi  competa , che  alla  fronte . 
Ma  volendo  riferirlo  agli  occhi,  il  che  mi  piace  attaittimo  , convien  leggere  a 
mio  giudizio  irti  òtppvtl  folto  le  tiglio , e non  èif  otppvtl . Longo  Pajloral.  lib.  tv. 
AduTov'l  Sì  virò  Tali  òtppvit  òl  o’cp Òakpot  . Brillano  gli  occhi  folto  le  ciglio . 

V.  a6.  27.  Quelli  due  verfi  han  molto  di  fomiglianza  con  quel  patto  della 
Cantica  lv.  li.  Ki)p/ov  òntotróLovil  yjUkif  3ov , vuftcptf.  MeXt,  xaì  ydka  virò 
7 lì1/  y kùldav  iov . Favum  dijlillant  labia  tua  , fponfa  . Mei , & lac  fub  lingua  tua  . 
Ma  tali  funilitudini  fono  si  naturali,  e sì  ovvie,  che  dappertutto  s'incontrano 
sì  ne’  Poeti,  come  negli  Oratori.  MeXtxtfptv  dividaft  in  p(kl  xtjpài  fecondo 
gli  antichi  tetti  più  accurati . 

V.  29.  Della  voce  7rX«7t*uXa»  anche  Bione  fa  ufo  Iddi.  ih.  7. . Polluce 
lib.  iv.  c.  io.  attribuifee  l'invenzione  del  plagiaulo  a’  popoli  della  Libia;  Ate- 
neo Deipnofoph.  lib.  tv.  a Ofiride  Egiziano . Chiamali  ancora  quello  ittrumcnto 
con  voci  feparate  trkayiot  dvkùt  da  Longo  Pajl.  lib.  t. , e da  Eliano  Ve  Hifl. 
Animai,  lib.  vi.  È incerto  , s’egli  aveffe  un  tal  nome  per  effer  curvo  , ed  ob- 
bliquo  , come  vogliono  i più  , oppure  perchè  fonavafi  da  un  lato  , come  pre- 
tendono altri.  Tanto  ne  balli  per  ritener  quella  voce  fenza  curarci  delle  Va- 
rianti itaytavku,  Trkxttxvkp,  irxtiavkw,  che  fon  tutte  viziate.  Nè  g>an  cafo 
è da  farfi  delle  fuppolle  emendazioni  •xtr/vavkw  dello  Xilandro , e del  Brodeo, 
favvavktp  del  Rciske  , Trkanavkaj  del  Warton. 

V.  31.  Le  voci  fà  S dafvxcl  danno  un  grande  imbarazzo  a’ Commentatori .' 
Lo  Stefano  fottintende  xt/Xta  lAbra  ; ma  quella  voce  non  lega  in  neffun  mo- 
do con  trapiSpapt,  che  vien  dopo.  Altri  fupplifcono  xo  p dii  a fanciulle  ; ma  il 
precedente  femminino  yv/aixtt  non  pare , che  lafci  luogo  a fottintendere  quello 
neutro . Io  dubito  affai , che  v’abbia  feorrezione  nel  tetto , e i pochittimi  ma- 
noferitti , che  ci  riportano  quello  Idillio,  non  ne  porgono  alcun  ajuto  per 
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emendarlo  . A buon  conio  non  cade  difficoltà  fui  fenfo , ma  folamentc  fu  le 
parole.  Per  tirar  quelle  a dir  quello,  che  il  Poeta  vuol  dire,  potrebbe  il  verf* 
racconciarli  prelfo  a poco  in  tal  guifa  : 

K al  -rasai  pt  cpiXtvyd  • o i'a «Tinta  cu  fi  icpiXaSev . 

ovveramente  , 

Kart  -rasai  pi  <ptXs?vr’ ‘ xar'asru  $'  a cu  fi  icpiXaSt/ . 

K ar  às-fu  li  contrappone  a xar’wpea. 

V.  33.  O'c  xaXo'c  bióvvdof.  I Mfs.  Vaticani  portano  X’aJc  xaXèc,  e Ap- 
pongono che  il  verfo  antecedente  finifea  il  fenfo.  Simigliarne  lezione  abbiamo 
nell’cdìzioni  Aldina,  e Romana.  La  lezion  nortra  mi  piace  più;  e quella  non 
è già  Hata  coniata  dallo  Stefano,  come  giudica  il  Warton,  ma  è tal  quale 
nell'edizione  del  Ciunta  . L’Idillio  terzo  di  Teocrito  ha  una  filza  d’efempj  Amile 
a quella  per  dimoftrar , che  gli  Dei,  e le  Dee  fi  fono  invaghiti  di  Partorì  : 
cantilena  comune  a molti  Buccolici.  11  Pompei  nelle  Annotazioni,  ch’egli  ha 
Aggiunte  alla  fua  Traduzione  di  quello  Idillio  , dottamente  orterva  , che  da’ 
Mitologi  non  abbiamo,  che  Bacco  fia  flato  mai  pafcolatore  d’armenti.  Perciò 
egli  appoggiato  all’  autorità  di  Servio,  e d’Orteo  inclina  a credere,  che  per 
Dionifo  qui  s’abbia  a intendere  Apollo.  Io  non  ho  che  opporrei  quella  fua 
opinione.  Tuttavolta  voglio  indicare  rapporto  a Bacco  una  dottrina  non  sì 
comune,  e dal  noftro  propofito  non  aliena,  ed  è,  che  quello  Dio  nulla  me- 
no che  Venere  è flato  anch’egli  innamorato  d’Adone  abitatore  delle  forclle. 
Ateneo  ce  ne  fa  fede  al  lib.  X. , ove  riporta  i verfi  di  Platone  Comico , che 
racchiudono  un  oracolo  rcnduto  a Cinira , che  Adone  fìgliuol  di  lui  doveva 
efTere  amato  per  la  fua  rara  bellezza  da  Venere,  e da  Bacco.  Plutarco  ancora 
Qua]}.  Sympofiac.  lib.  tv.  1].  f.  cita  quelli  verfi  di  Fanocle  . 

E 'ilici  àtlov  A'ivviv  c’f>u<pcÌTti<  ùicvvsaf 
H“p7 rasiv  ijjaditiv  Kv-rpcv  ÌToi%cfiivof . 

Il  montivago  Bacco  il  pii  recando 
Per  l’alma  Cipro  Adon  vide , e rapillo  . 

V.  39.  E’tc  sva  -raili.  Quelli  che  amano  ritenere  quella  lezione  fotrinten- 
dono  fórov  alle  voci  in  ria  ■ L’Heinfio  ajutato  da  una  guatla  lezione  in  iaà , 
che  è nell’edizione  del  Callicrgo , ne  ha  cavato  in  Sua  , che  è lo  fteflb  che 
àfia  femplicemente  , come  it  rp/t  dell’Idillio  li.  43.  vale  il  medefimo  che  rpn. 
Quella  emendazione  mi  piace;  ma  più  elegante  ancora  mi  pare  quella  di  Giu- 
feppe  Scaligero  in  tv»  la  quale  trovo  confermata  dal  Codice  Tolctano . Di 
più  Longo  Pajloral.  lib.  l.  adopra  in  tv  a un  fimigliante  propoflto  . 

V.  41.  Non  è da  trafeurarfi  la  lezione  del  Codice  undecimo  Vaticano, 
che  in  vece  di  a ùrèe  dà  o*py/c  t7rXa79tjc.  O'pyi;  è l'aquila,  in  cui  Giove  li 
rrafmutò  per  rapir  Ganimede  . 
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V.  42.  Lo  deflo  Codice  in  cambio  di  p6vx  dà  povov  * che  ha  un  fenfo 
addi  vago;  quafi  il  bifolco  dir  voglia,  che  Eunice  è liberale  con  tutti  de’  Tuoi 
favori  fuorché  con  lui. 

V.  44.  M7}$6  tft),  K uVpt . Stimano  alcuni,  che  Eunice , la  quale  nel  verfo 
innanzi  c chiamata  ironicamente  migliore  di  Cibele , e di  Venere,  e della 
Luna,  in  quello  pure  venga  chiamata  Venere  per  ironia.  Tu  quae  altera  tibi 
Venus  videris , come  fpiega  il  Cafaubono . Io  tuttavolta  credo  più  naturale  il 
prendere  quello  palio  per  una  imprecazion  contro  Venere;  ciò  che  è confor- 
me al  collume  irriverente  degli  Scrittori  gentili  verfo  le  loro  divinità . 


IDILLIO  XXI. 

Svegliati  di  buon’ora  due  Pefcatori  l’uno  di  edi  al  fuo  compagno  racconta  , 
che  s’è  fognato  d’aver  prefo  un  pefee  d’oro  ben  grodo  , per  cui  parendogli  di 
edere  divenuto  un  ricco  fignore  , giurato  aveva  dormendo  di  non  voler  più 
pefeare.  Il  compagno  lo  ammonifee  di  non  dar  retta  a fimil  forta  di  fogni, 
ma  di  attendere  al  fuo  medierò  ben  di  propofito , s’cgli  non  vuole  in  mezzo 
a’  fogni  d’oro  morir  di  fame.  L’Hcinfio  conghicttura , che  l’idea  di  quello 
Idillio  da  data  prefa  da  un  Mimo  di  Sofrone  citato  da  Ateneo  col  titolo  di 
AAIEY2  . Quedo  brieve  poemetto  pefeatorio , che  di  Teocrito  c’è  rimafo  , 
e che  neppure  è ben  certo  fe  da  di  lui , non  pare  che  debba  togliere  al  no- 
dro  Jacopo  Sannazaro  la  gloria  d’edere  dato  l’inventore,  ed  il  padre  delle 
Egloghe  Pefcatorie . 

Verso  i.  A't rvtict....  riyycts  tyitpti . Quanto  la  povertà  contribui- 

re all’efercizio  , ed  alla  perfezione  delle  Arti  neceflarie  alla  vita  , altrettanto 
frappone  odacolo  alla  coltura  di  quelle,  che  fon  di  puro  ornamento,  qualora 
ede  non  fieno  fodenute  dal  favore  delle  perfone  doviziofe  , e potenti.  Perdo 
nel  fuo  Prologo  alle  Satire  v.  to. 

Magijler  artis  , ìngenìque  largitor  Veri  ter. 

V.  5.  E'cptdYant/xl . Il  Vaticano  undecimo  i'Kittxpvtxi , che  ionicamente 
fi  dice  per  icpittTccutvcu . 

V.  io.  Il  Brodeo  legge  (pvxtótvi'ct  rs  \tvx  in  cambio  di  X5j&«.  Ma  il 
Toup  riprova  X/v<x*  perchè  i Poeti  hanno  codantemente  abbreviata  la  prima 
fillaba  di  quedo  vocabolo,  e ritien  XijS.*,  volendo,  che  poda  dird  ugualmente 
che  Xjf&ct,  la  qual  voce  fecondo  l’Etimologico  viene  a fignificare  vcjlimenta 
logore , e vili.  Io  leggerei  più  volentieri  Xei7r«»  o Xt7x.v«  , canejlri  de/linati  a 
porvi  dentro  la  preda.  Il  Valckenario  emenda  (pvtuótv't'  ctypi\vx  • L’Aldina,  e 
varj  Codici  danno  XÌ17 a,  voce  vuota  di  fenfo. 

Tom.  I. 
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Y.  13.  La  lezione  cv  xv;x  r.on  è fiata  inventata  da  Cioanni  Aurato  .come 
alcuni  dietro  al  parere  dello  Scaligero  hanno  aderito;  ma  c venuta  dalla  edizione 
Giuntina.  Molti  non  ritrovando  qui  a propofito  il  far  menzione  di  cani  hanno 
penfato  a rammendar  quello  palio.  Il  Drodeo  ha  letto  ovx  «va.  l’v  è una  fpezie 
di  mifura.  Lo  Scaligero  cv  yóa • c*,e  va*e  fecondo  lui  quello  Hello  che  yovv 
vafo  da  acqua.  L’Heinfio  cv  «va , cioè  yvfpav.  Il  Toup  cv  yvTpev  u /' > òvy 
tva.  Qui  fi  giuoca  a indovinare,  come  in  parecchi  altri  palli  di  quello  fcorrct- 
tiilimo  Idillio. 

V,  t6.  Il  Reiske  ha  (lampato  di  fuo  arbitrio  quello  verfo  così: 

ILrvr'  (Scxit  Tijvcic  ‘ a yxp  irtvtx  fftptv  tTxipx. 

La  lezion  nollra,  che  lo  Stefano  ha  ricavata  dalla  edizione  Giuntina,  benché 
in  tutto  non  m’appaghi , è migliore  fecondo  me  di  quante  altre  ne  hanno  finora 
i Critici  immaginate.  Per  difenderla  contro  quelli,  che  non  fanno  conciliare 
Tintila  con  «(vate  ày/at,  è da  notare,  che  Ttptooòi  in  lignificazione  di  fovcrchio 
fi  trova  unito  col  genitivo  in  Platone  de  Legibus , e in  San  Matteo  c.  v. , 
ne’  quali  luoghi  può  fottintenderfi  vrX^v,  praeicr . Contuttociò  fonimi  a cre- 
dere , che  in  cambio  di  vifvac  abbia  a leggerfi  rivoli  fecondo  che  porta  il  Co- 
dice XI.  Vaticano  . Quindi  con  leggeriflima  mutazione  riformo  il  verfo  in  tal 
guila  : 

FI «vr’  ìioxu  rivoli  . àypat  invia rp«v  irxtpx  . 

Tutto  pareva  ad  cJJI  ( foverchio  ) . Della  pefea  è compagna  la  povertà  . 

V.  zi.  H*p(6ov  oìSiv  vale  provocavanfi  a cantare  fecondo  il  Reiske. 

V.  zi.  "ttvSovTxi . L’Aldina,  e il  Vaticano  fovrindicato  ifttvSovTo  , la  qual 
voce  par  che  meglio  s’accordi  con  ttpjtoxov , che  vien  poco  dopo. 

V.  a6.  Quello  luogo  è feorretto  . Gioanni  Crifpino  ha  tentato  d’emendarlo  : 
tlT  tp/Xs,  fli\  piuepov  TÒ  xxXòv  dipoi-  Amico,  non  colpar  la  bella  ejlate . Io  però 
a quella  antepongo  la  correzione  dcll’Hcinfio , il  quale  Aima , che  per  col- 
pa de’  Copifti  fieno  fiate  dal  giuflo  luogo  rimoiTe  le  voci  AVtpjtX/wv,  e 
àv\opxrut,  coficchc  la  feconda  fi  debba  porre  al  principio  di  quello  verfo,  e 
la  prima  al  principio  del  feguente . Per  amore  di  brevità  lafcio  da  parte  le 
conghietture  mede  fuori  da  altri . 

V.  29.  XpnJ'tt  7^’p  ttSov  - Solevano  gli  antichi  raccontare  agli  amici  i 
fogni  lieti , non  già  i trilli . Raccontavano  quelli  al  sole  , perch’egli  come  con- 
trario alla  notte  ne  diflipalTc  ogni  funcfto  prefagio  . Meurfìo  . 

V.  32.  O’v  7*Tp  v/x. *5?.  Giufeppe  Scaligero  emenda  òi  7 àp  xv  ìtKX$ìj,  ed 
appoggia  quella  fua  emendazione  a quel  verfo  d’Euripidc 
M xvne  S'dptoro t corte  itxdC.it  xaXù; , 
che  Cicerone  ha  tradotto 

Qui  bene  conjexit  rateili  pethibibo  ep lumini . 
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Ma  la  vulgata  lezione  ha  un  fenfo  meglio  ordinato  , e connetto  con  quel  che 
fiegue . 

V.  3 6.  TV  Ss  ’Kv/jiO'f  h II  gufavi  tu.  Luogo  ofcurilfimo,  intorno  al  quale 
fi  fono  i Critici  affaticati  non  poco  . Il  Cafaubono  Animadverf.  ad  Athen. 
lib.  xv.  c.  19.  prende  quello  per  un  modo  proverbiale  indicante  , che  in  que’ 
mari , dove  pefeavano  , era  Tempre  ficura  , ed  abbondante  la  pefea  , com’è  fieuro  , 
ed  abbondante  l'olio  nel  Pritaneo  per  mantenervi  Tempre  accefo  il  fanale.  Ag- 
giunge , che  qui  fors’anche  s’allude  a quegli , ch’erano  a Tpefe  pubbliche  ali- 
mentati ne'  Pritanei,  com’era  in  ufo  malTi:nn:nente  fra  gli  Atenicfi . Non  è di- 
verfa  da  quella  la  fpiegazion  dell’Heinfio  , fennonchè  egli  vorrebbe,  che  nel 
verfo  feguente  in  vece  di  aypav  fi  leggerti:  dyay , vocabolo  denotante  abbon- 
danza . 11  Mufgrave  conghiettura  ingegnofamente  , che  il  Pefcator  voglia  dire, 
che  la  lucerna  è impegnata  nel  Pritaneo  ; c cita  un  palio  d’Ariftofane  Nub. 
v.  240.,  dal  quale  fembra , che  fi  deduca  un  collume  fra  i Greci  introdot- 
to di  depofitare  nel  Pritaneo  i pegni , che  il  creditore  levava  dalla  cafa  del 
debitore. 

V.  40.  E’v  wpoc.  Non  mi  difpiace  la  congettura  del  Pierfon , che  legge 
y'erofim.  p.  49.  xwfl  prima  del  tempo  , 

V.  44.  Tpjctpspó/v  fecondo  il  Warton  viene  a fignilicar  ben  pafeiuti  da 

rpsqw . 

V.  48.  Notifi  l’ufo  elegante  di  unire  il  duale  %s7pt , o ^tpe  con  l’articolo 
mafehile . Ariftofane  nelle  Nubi  : E’c  7 'w  ytì^l  vùv  Soc  poi  ptì.iTov'flxv , dammi 
in  mano  la  torta.  Demoftene  ^s7ps  Ixvfù)  tyttv  > tenere  le  mani  a 

se.,  come  diciamo  anche  noi  per  tenerle  in  freno. 

V.  31.  Y.xì  vvEy  yxXttrwf . L’Heinfio  corregge  malamente  quello  palio 
viziato  xxì  vvgsv  y_a\iirw; , 6»  graviter  me  pupugit . Il  contefto  ripugna  a que- 
lla fua  correzione . Io  per  trar  qualche  fenfo  da  quello  parto  mi  fon  figurato  , 
che  debba  leggerfi  vai  vjj^if  yaXe'JTWf  t mal  potrai  gire  a nuoto  . Kctt  òv  cptvyovtof 
ìthvx  t fottintefovi  Tcò  xsTps . 

V.  52.  H"vv/  /So;-/  lèv  asdXov . Spiega  beniflìmo  il  Toup  quello  luogo 
fenza  mutar  cofa  alcuna,  com’altri  han  fatto:  Ut  pìfeem  vidi , certamen  illico 
confeci.  E cita  a un  tal  propofito  il  Libro  II.  de’  Re  c.  XXIII.  29.  tdx- 

va'twfftv  avrò)  lì  Mj^sSSo)  ev  Tu  tSilv  àvfòv  , E al  vederlo  ch'eì  fece  gli  diede 
morte  iti  Mageddo  . 

V.  33.  E \yj  Ss  Ssma.  Il  fopraddetto  Codice  Vaticano  ha  cJjpx  fegno  in 
vece  di  S«7 ux  timore  . A me  piace  ritener  Ss7/x«  \ ma  il  fenfo  mi  pare , che 
meglio  correrebbe  leggendo  pi  in  vece  di  Ss'. 

V.  38.  1 manoferitti , e le  antiche  llampe  dan  per  lo  più  quello  verfo 
orribilmente  depravato.  Il  Warton  attribuifee  la  lezione  corrente  a una  inge- 
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gnofa  congettura  del  Calliergo  . Ma  quella  iftefla  lezione  fi  trova  nella  Giuntina 
a riferva  , che  per  abbaglio  vi  è irtiTÌjfil  in  cambio  di  Tcut?r\jti . 

V.  62.  Opxov....  TapfScè.  L'Aldina  8 affi»,  la  qual  lezione  è abbracciata 
dal  Reiske  , e interpretata  : mi  fon  prefiffo  di  non  violare  il  giuramento  da  me 
fatto.  Ma  quelle  voci  del  verfo  feguente  xaì  tv  yt  pij  Tfittrfi  moftrano  ad 
evidenza,  che  dee  leggerti  rapace. 

V.  64.  Xpt 'tiov  stXts  , tf  £ups«.  Il  tefto  Giuntino  Xpvttov  , tòt  iStf  , £up£« 
forfè  è migliore  del  notiro. 

V.  65.  Quello  paffo  ha  bifogno  di  correzione.  Il  ms.  Vaticano  finor  cita- 
to porta  tt  ut  ydp  òli  xvutitov , lezione  gualla  , ma  che  fa  (ìrada  a leggere 
acconciamente  t<  piv  tip  òv  x'/uttu/it . Il  tello  della  Giuntina  è il  y vtr «p  , ù; 
xvulttwv  ec.  Se  tu  f vegliato  ricercherai  que'  luoghi , com'hai  fatto  in  fogno . 11  qual 
fenfo  non  è cattivo  . 

V.  66.  E’Xirìc  r«v  vvvtoy . Il  fenfo  richiede  vrvitov,  nè  il  metro  ripugna. 
Tòv  tfapxtVOV  lydist  pefee  carnofo  , cioè  vero,  e non  immaginario,  e fognato. 
Criftiano  Porfchbergero  autore  d’un  libricciuolo  ftampato  in  Liptianel  1744.  col 
titolo  Theocritus  Scripturam  facram  illu/lrans , ti  ferve  di  quello  parto  per  ifchernire 
la  Cattolica  Chiefa  , perchè  infegna  , dic’egli , che  il  pefee  non  è carne  . Pon- 
tifica, pifees  carnem  effe  , inepte  negant.  Egli  ha  fatto  nel  fuo  capo,  per  quanto 
credo,  quello  bello  argomento.  La  Chiefa  Romana  in  certi  giorni  divieta  il 
mangiar  carne , e permette  il  mangiar  pefee . Dunque  fecondo  efta  il  pefee 
non  è carne.  Quello  modo  d'argomentare  è cosi  concludente  come  quell' altro. 
È permeilo  il  mangiar  carne  d'animali,  ma  è vietato  il  mangiar  carne  d’uo- 
mini ; dunque  gli  uomini  non  fono  animali . Sciogliam  brevemente  quello 
giuoco  ridicolo  di  parole  . La  parte  molle  del  corpo  d’ogni  animale  ti  chiama 
carne;  e perciò  noi  diciamo  comunemente  fenza  veruna  difficoltà  la  carne 
di  pefee,  come  la  carne  di  manzo,  di  capretto,  e d'agnello.  Ma  non  tutte 
le  carni  fon  d’una  ftclfa  natura , e d'una  della  foftanza . Onde  San  Paolo  nella 
Epitlola  I.  a'  Corintj  Cap.  XV.  Non  omnit  caro  eadem  caro  , fed  alia  quidem  ho- 
minum , alia  vero  pecorum  , alia  volucrum , alia  autem  pifeium . La  Chiefa  di 
G.  C. , che  ne’  secoli  del  primitivo  fervore  i fuoi  digiuni  olfervava  con  la 
perfetta  attinenza  da  ogni  forra  di  carne  , comprcfovi  ancora  il  pefee , ha  in 
apprettò  fu  quello  punto  di  difciplina  ufata  qualche  indulgenza  a riguardo 
dell'umana  fiacchezza,  ed  ha  permeilo , che  ne’  giorni  confacrati  al  digiuno  ti 
faccia  ufo  d’alcune  carni  men  foftanziofe , come  fon  quelle  di  tutti  i pefei , 
e quelle  d’alcuni  volatili , ed  animali  terreftri . Nel  divieto  per  tanto  , che 
ella  fa,  di  mangiar  carne  in  alcnni  determinati  giorni,  quelle  carni  s’intendo- 
no eccettuate , ch’ella  s'è  già  dichiarata  d'eccettuare  . Che  fe  ad  onta  di  que- 
lla femplice,  e netta  dichiarazione  l’acutiftimo  Porfchbergero  trova  impropria. 
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e non  efatta  quella  fpezie  d'oppofizione , che  i noftri  Scrittori  fanno  comune- 
mente tra  carne,  e pefce  , quelli  fi  porteranno  in  pace  la  taccia  di  non  fapere 
la  forza,  e l’ufo  delle  parole  più  di  quel  che  fapcflelo  Cicerone,  il  quale  ha  fatto 
ancor  egli  quella  medefima  oppofizione  tra  carne  e pefce  nell’Orazion  contro 
Pifone  laddove  ha  detto  : Exflrutla  menfa  non  conchyliis , aut  pifcibus , ftd  multa 
carni  . 

V.  67.  Mi)  tv  3aVt(C  Xt/iù  ec.  Un  concetto  fimigliantillimo  a quello  ha 
Luciano  nel  Gallo.  Sò  Se  èira»*  pì\  ovatp  vXovrùy  Xipcóf\nc  àvtypópt'ios . 
Guarda  bene , che  ejfendo  tu  ricco  in  fogno  non  abbi  a patire  la  fame  quando 
farai  fvegliato . 


IDILLIO  XXII. 

(Quello  Idillio,  o vogliamo  chiamarlo  Inno,  ad  onore  di  Callore  , e di  Poi- 
luce  , in  due  parti  é divifo  . La  prima  parte  efpone  la  battaglia  a pugni  fe- 
guita  tra  Polluce,  ed  A'mico  principe  de’  Brebici,  e la  gloriofa  vittoria,  che 
Polluce  ne  riportò . Nella  parte  feconda  è deferitto  il  combattimento  fucceduto 
tra  Callore  , e tra  Linceo  per  motivo  di  Febe,  e di  Telaira  figliuole  di  Leu- 
cippo,  e il  vantaggio,  che  Callore  ne  ritraile.  Egli  è quello  probabilmente 
un  faggio  degl’inni , che  il  noftro  Autore  ha  compolli  fecondo  l’attellazione 
fattane  da  Suida  . 

Verso  6.  E ir ì fjop ov.  Sottintende!!  a’x/ttjc  , in  scie  novaculae  , proverbio 
regillrato  da  Erafmo , per  cui  vienfi  a denotare  la  più  fcabrofa  fituazione. 
Omero  lliad.  x.  173. 

Nòv  yàp  Si)  iravnttiv  tiri  St/peù  Idratai  a'xutjc,  n 

H*  fiaXa  Xvypòc  SXtdpot  Alatole  , >f è frimai . 

Son  or  le  cofe  nel  cimento  eflremo  , • • 

O feempio  atroce  a tutti  Greci , o vita . 

V,  9.  Ritengali  la  comune  lezione  A'tTpa  friatéptval , che  alcuni  Critici 
poco  felicemente  fi  fon  provati  a cambiare.  Può  fpiegarfi  col  Santamand  re- 
luflantibut , 6>  non  fivcntibus  aflris , oppur  anche  in  quel  fenfo,  cheli  Petrarca 
dille  far  forati  al  Cielo,  e Virgilio  Aeneid.  IX.  14.  divoe  precibus  onerare.  Non 
mancano  efempj  in  conferma  di  quello  fignificato . È notabile  quello  di  San 
Matteo  XI.  la.  H*  frattXiia  fSv  òupavùv  friatltai , Regnum  caelorum  vim 
paiitur . 

V.  16.  A’ppifxfoi*  meglio  che  àpìjfotti , lezione  citata  dallo  Stefano. 

V.  18  A'vroìtiv  vav-fxitiv . Ellifli  molto  frequente  della  prepofizione  tft/y , 
quando  i nomi  vanno  accompagnati  dal  pronome  àuTÙ i,  àvTolt  ec.  Vedi  Vi- 
gero  de  Pronom.  c.  IV.  10. 
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V.  19.  Ai'4*«  S’ à'Xo'kqyoyT  atlfiot . Il  metro  fi  falva  col  privilegio,  che 
le  liquide  hanno  di  far  lunghe  nel  verfo  le  vocali  brevi,  che  le  precedono, 
come  oflervammo  all’Idillio  vii.  105. 

V.  22.  Vicino  al  Cancro  c fiata  dagli  Afironomi  anticamente  offervata 
una  nuvoletta,  alla  quale  han  dato  il  nome  di  cpa'rvTj  prefepio . Ella  è nel 
mezzo  a due  stelle  chiamate  gli  Afinelli.  Teofrarto  nel  libro  de’  Segni  della 
tranquillità  chiama  quefia  nuvoletta  il  Prefepio  dell'  Afino , il  qual  afmo  fi 
dice  efier  quello  di  Sileno.  Kxì  »)  rov  ojov  oxT>i\  , eri  x.TÒJtpa,  xxl  \aunrpct 
(pxivttxi  , ivStei vov.  Il  Prefepio  dell' Afino  , quando  limpido  , e rifplendente  appa- 
rifee  , annuncia  fé  renila. 

V.  25.  Il  Reiske  vorrebbe,  che  in  cambio  di  xu'htv  fi  leggefle  àtiSw v, 
o àot^rfv . A me  pare,  che  corra  benifiimo  xttSav  , fottihtendendo  a Kcttrooot  » 
e a IlcXt'SìL'xsos  la  prepofizione  aire , della  quale  fpefle  volte  ajyopai  fa  di 
meno . 

V.  27.  UéTpxi  tiri  £■/  Zv'/tovtJxs . Circofcrizione  delle  ifole  Cianee , o 
Simplegadi , delle  quali  abbiam  parlato  all'Idill.  XIII.  22. 

V.  28.  Il  Ponto  Eufiino  è detto  vitpósi?  nevofo  attefa  la  bianchezza  delle 
fue  acque.  Vedi  Ariftotele  ne’  Problemi. 

.•  V.  29.  I Bebrici  eran  popoli  dell’Afia  abitanti  quel  paefe , che  fu  chiama- 
to Migdonia  , c poi  Bitinia  . irarton  . 

V.  30.  A ’/atpoWpwv  éx  . Le  prime  edizioni  hanno  , vera  lezione  com- 
provata dall’Etimologico  Magno  V.  éx. . 

V.  31.  YVjf.'è^toy  axffc*  11  Toup  interpreta  fpiaggla  coperta  da'  venti , 
cioè  placida  , e tranquilla  , e non  come  fi  fpiega  comunemente  efpofla  al  vento’. 
A comprovare  la  fua  interpretazione  produce  un  pafio  guafio  d’Efichio,  dal 
quale  non  fi  rileva  nulla  di  concludente  j e un  altro  d’uno  Scoliafte  di  Sofo- 
cle Antigon.  418.,  che  efpone  viri]. 'tuoi , viro  Tcv  artuov.  Refia  a vedere,  fe 
quefia  cfpofizionc  fia  favorevole  al  Toup  . YVv  TÓv  àtsuov  fub  vemum  può 
fignificare  / bttopojlo  al  vento , come  virò  TÒy  tfXtov  folem  , efpojlo  al  sole  , 
virilità  fub  auroram  , riguardante  verfo  P aurora , òro  rie  '/eTpac  fub  manus  , fog- 
gino al  potere  <f  alcuno  . Se  la  frafe  inglefe  thè  wind  da  lui  citata  fignifica 

a/  coperto  dal  vento , io  dubito,  ch’efla  combini  con  virò  rèv  àvipoi  nelle  pa- 
role, ma  differifea  nel  fenfo. 

V.  33.  IIiipeTa  non  eran  vafi  da  porre  al  fuoco,  come  ha  creduto  l’In- 
terprete latino  , ma  fecondo  lo  Scoliafte  d’Apollonio  lib.  1.  erano  due  legni , 
l’uno  de’  quali  a foggia  di  trapano  era  intromeflo  nell’altro  , e dal  loro  ftro- 
finamento  veniva  il  fuoco..  Il  ritrovamento  di  tali  legni  è fiato  da’  Greci 
aferitto  a Prometeo  , di  cui  favoleggiano  i Poeti , che  furafle  di  Cielo  il  fuoco 
dentro  una  verga,  e in  terra  lo  trafportaffe  a benefizio  degli  uomini. 


ALL'  IDILLIO  XXI f.  119 

V.  39.  A ’XXai  xptrtfl'aXXat.  La  vera  lezione  è XaXXau  pietru^e  marine, 

0 fiumatiche  giuda  l’efpoftzione  d’Efichio  : AnXXttc  "btyovei  rat  orapaòxbaSliov; , 
xaì  orapairorayiovt  rptftpooc  • 11  Rhunkenio  aveva  ingegnofamente  immaginala 
quella  emendazione,  la  quale  è data  dagli  Eruditi  applaudita,  e dal  Toup 
illudrata  con  molta  copia  d’erudizione.  Ho  poi  trovato  autorizzata  quella 
emendazione  del  Giocatore  Laurenziano,  che  infallibilmente  ha  letto  Ja'XXat, 
come  apparifee  dalla  glolTa  -vpTjtpot  , Xfdet  ytxpoi. 

V.  40.  IlÉCpuxzMy.  Le  più  amiche  edizioni  oritpvxaici . 

V.  41.  Amiate f uXisSxie . Una  glolTa  Laurenziana  interpreta  basiate, 

< ppevittoK , tvvitaif  fogge  , accorte , e in  conferma  di  quello  fenfo  produce 
Xixftov  xijp  d’Omero,  che  da  Efichio  è fpiegato  f]  'truxvi) , xa<  tfa'rppa/y  , xat 
X/«y  òtta  t|'ti/ij,  x«<  av'/iToe  . 

V.  44.  E vSa  b'  avrlp  ec.  Pittura  viva , e fpaventevole  d’A'mico , alla 
quale  in  gran  parte  li  conformano  quelle,  che  ci  hanno  di  elfo  fatte  Apollo- 
nio nel  lib.  il.,  e Valerio  Fiacco  nel  lib.  iv. , ambedue  narratori  della  prefente 
avventura,  ma  per  commi  fentimento  inferiori  di  lungo  tratto  a Teocrito. 

V.  47.  È cufa  manifella,  che  tftpuptfXatroc  lavorato  a martello  li  dee  riferire, 
non  alla  perfona  d’A'mico  , fecondo  che  ha  fatto  il  Traduttore  latino,  ma  a 
xcbossóe . 

v.  52.  A’tptfUusVoy  da  àtp.xorToiiai  vale  adfriCla  , alligata  ( peliti  leoni s V. 
Sufpenfa  de!  nollro  Interprete  non  rileva  a pieno  la  forza  di  quella  voce . 

V.  59.  Toioeb'  otoe  Spòle.  La  maggior  parte  de‘  Critici  ha  emendato  olii 
opàe,  e un  Codice  Vaticano  è favorevole  a quella  emendazione.  Oltre  ad  ella 
amerei,  che  folle  levato  il  punto  tra  le  citate  voci,  e le  feguenti  per  averne 
un  fentimento  più  energico,  clic  è quello:  Tal  qual  mi  vedi  io  già  non  fono  fui 
tuo,  cioè  Nel  mio  paefe  vo'  far  quello,  che  mi  pare,  e piace.  L’ufo  elegante  di 
Totóeb' otot  è in  Omero  Odyff.  ix.  y. 

KaXèy  arto viy.fr  isftv  a’otbov 
Totovb’  oio e òb'  itti. 

Bello  udir  tal  cantar , qual  l coflui . 

V.  66.  67.  Il  Reiske  mette  in  bocca  a Polluce  il  primo  verfo  tlvypd/oe 
ec. , ed  il  fecondo  IIt)£  Stantia' pivot  ec.  ad  A'mico . Polluce  interroga:  Dello 
io  venir  teco  a tendone  come  pugile , o come  panerà  fa/la  ? Il  pancrazio  era  un 
combattimento  milto  di  pugilato  , e di  lotta  . A’mico  lo  disfida  al  pugilato , o 
fia  ad  azzulfarfi  co’  pugni.  Io  non  pollo  approvare  tal  dillinzione , perchè  la 
efprellione  orosei  divoro  Sxiboe  non  balla  a individuare  il  pancrazio  ; e molto  più 
perchè  le  voci  oytiaTa  b'  Spòsi  non  polTono  fenza  violenza  diftaccarfi  dal  verfo  fe- 
guente.  O’yuaTx  b’ Spòsi  è poi  la  giuda  lezione  autorizzata  da’  manoferitti,  e 
dalie  antiche  edizioni,  eccetto  la  Giuntina , che  in  fua  vece  dà  appara  , la  quii 
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voce  viziata  è fiata  ricevuta  nella  edizione  dello  Stefano,  e in  altre  fucceflive. 
Rapporto  a <fq)«rsp) |<  abbiamo  altrove  offervato , che  quello  pronome , come 
anche  tòt  » da’  Poeti  s’adopra  per  divifare  non  fol  la  terza  perfona , ma  ancor 
le  altre  due  tanto  del  Angolare  , che  del  plurale. 

V.  69.  O'v  yv'vvte  «’tèv  ec.  Lo  Stefano  non  ha  già  di  fuo  capriccio  forma- 
ta quella  lezione,  come  il  Reiske  ha  creduto,  e con  la  fua  autorità  ha  fatto 
credere  ad  altri  ; ma  egli  l’ha  prefa  dalla  edizione  Giuntina . 11  fenfo  di  tal 
lezione  non  mi  difpiace.  Tuttavolta  mi  piace  affai  più  la  refiituzione  del  me- 
defimo  Reiske , il  quale  col  foccorfo  del  tefto  Aldino 

E 771/c  òv  tv  ut  ' cì/ioe  xexXif«S’c  •nvxfiie, 
s’è  avvifato  di  dover  leggere 

Eyytfc.  ópà«  òv  tv  ft'i  A’pvxoe  xtxXtjtfiS’ó  trónfi • 

Il  Calliergo  ha  la  fteffa  lezione,  che  Aldo.  Ha  dunque  il  Reiske  ingegnofamente 
congetturato , che  àfiìt  fia  una  abbreviatura  di  A’pvxoe , la  quale  abbiano 
ricopiata  gli  Stampatori  da’  manoferitti  fenza  capirla  . Egli  ha  poi  comprovata 
la  fua  refiituzione  con  l’ufo  , che  era  preffo  gli  antichi  prima  di  venire  a fingo- 
lare  battaglia  di  dirfi  vicendevolmente  il  nome , maffime  allora  che  uno  de’ 
combattenti  faceva  di  ciò  All’altro  richieda  . Talvolta  ancor  fi  veniva  per  di- 
ftefo  efponendo  tutto  il  /afato , perchè  credevafi  grave  fallo  il  violare  fenza 
motivo  rilevante  i doveri  di  parentela  . Con  che  egli  prende  a giuftificare  le  lun- 
ghe parlate  de’  combattenti  d’Omero  . lo  dunque  abbraccio  con  tutto  il  gradi- 
mento la  lezione  del  Reiske  , a riferva  che  amo  d’unire  , come  fa  il  Toup  , 
E’ 77 ti?  con  . Non  vedi  tu  me  qui  vicino  ? A'mico  farà  il  comtanente  . Al- 
l’Idillio il.  115.  s’è  offervato,  che  xaXée/taM  non  di  rado  s’adopera  in  lignifica- 
zione di  tini'. 

V.  71.  O’pr/j^atv  (poiy/x.’Xi’cpaiy . Alludefi  al  combattimento  de  galli,  che 
fi  faceva  in  Atene  con  gran  concorfo  , fecondo  che  apparifee  da  Luciano  ir  spi 
rvpvalttov . Quivi  il  gallo,  che  era  vinto,  veniva  dietro  feguitando  il  vinci- 
tore . Quello  coftumc  de’  galli  fi  appropriava  per  proverbio  a coloro  , che  al- 
trui facevano  fervilmente  corteggio  . Heinfto  . 

V.  75.  Ht  p A'pvxoe . Clemente  Aleffandrino  Stromat.  t.  A pvxoe  fi  0 |Ss- 
Ppvxwv  flatfiXttk  tpAvfat  trvxfixcve  TT fàrce  ivpt  • A'mico  il  re  de  Bebrici  fu  il 
primo  ritrovatore  de’  cefi  ufati  nel  pugilato..  Ko yXov  eXtw  meglio  che  altri 
tedi  i/uv . Il  Warton  loda  l’avvedutezza  del  Poeta  nell’affegnare  ad  Amico 
una  conca , o fia  nicchio  , piuttofio  che  una  tromba , o perchè  a que  tempi 
non  erano  ancor  le  trombe  venute  in  ufo , o perchè  l’adoprarle  farebbe  fiato 
mal  conveniente  al  carattere  barbaro  , e falvatico  di  coftui . 

V.  81.  TI  Epa  yvlx  . L’Interprete  latino  circum  membra.  Avvegnaché  quella 
voce  lignifichi  in  generale  tutte  le  membra,  tuttavia  s adopera  fpeffe  volt-  a 
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denotare  fpezialmente  le  mani,  e i piedi,  come  i Grammatici  hanno  infognato , 
Qui  può  intenderà  il  falciar  delle  braccia  dopo  indicato  quel  delle  mani. 

V.  85.  Notifi  ir «ptfXudsc  in  fignificato  di  vincere  a confermazione  di  quanto 
dicemmo  di  7r«psX9sr/  all’Idillio  XVI..  63.  , 

V.  94.  Di  Tizio  figliuolo  della  Terra  cosi  Omero  OJyJf.  x 1. 

K.rt  Tvrvov  tuoi  ycctt\;  ìptxvStot  uiòv 

Ke/uevov  tv  SziriSui,  ò&' tV inttt  xs Ito  Ts'Xsflta. 

I quali  verfi  fono  flati  quafi  letteralmente  latinizzati  da  Virgilio  Aeneid.  vi. 
Ntc  non  6,  Tityum  Terme  omniparentis  alumnum 
Cernere  eroi , per  tota  novem  cui  jugera  corpus 
Porrigitur . 

V.  98.  EVm  Ss  ir>n>»M  ptdv ori.  Dicefi  per  traflato  affai  comunemente 
ubbriaco  d'amore , di  collera , e d’altri  fintili  affetti.  Ma  ubbriaco  di  piaghe  potrà 
fembrare  a taluno  metafora  alquanto  «rana  . Quando  ciò  fu,  l’efpreflion  di 
Teocrito  tuttuvolta  rimane  in  falvo , prendendola  in  quello  fenfo  cha  x'  • * 
per  li  colpi  fofferti  e Amile  divenuto  a una  perfona  ebbra,  e flordira  Omer 
Odyfifi.  xxrtu.  i3p.  parlando  d’Iro:  . j 

H irai  Vtvrfstuv  xttp.zÀ il  fitdùovTt  ìolxac. 

Qual  ebbro  fiede  fijuafiando  la  te/la  . 

V.  tot.  E'ruJiet  irpoSsixvt/s  ec.  Viene  a dire , che  Polluce  facea 
moftra  di  colpire  l’avverfario  o nel  petto,  o ne’  fianchi,  o in  altra  parte  del 
porpo,  e frattanto  prendeva  il  deliro  di  percuoterlo  nella  faccia. 

V.  iti.  Zatpxtc  SI  tir.  Leggafi  òt  a lui,  cioè  ad  A'mico  . Warton. 

- V.  113.  La  Giuntina  dà  vraoiova  pinguìora  in  cambio  di  uaiaovu . 

V.  114.  K iti  Xp»*.?  <V“W»  Il  Tobp  legge  duuv*  per  accordare  quella 
voce  con  yvla.  Io  ritengo  volentienflimo  dativa»,  e ne  rilevo,  che  Polluce 
moftrava  in  volto  un  colore  fempre  più  vivo,  argomento  d'intrepidezza-  co- 
me  all’oppofito  il  pallore  è indizio  d’animo  sfiduciato  , e fmarrito. 

V.  J17.  C£<  e'9t'Xs(C<  La  Giuntina  òit  fàthat •' 1 >' - < . • • - • « * : 1> 

V.  110.  Il  Toup  cambia  tTi  ta  in  irtpoo  fupplendo  iroSl,  e /piega  irédu 
S’txt^aivaiv  /ini /irò  pede  innitens . Ottimamente.  t -1.  . 1 ‘ 

V.  111.  K ai  xs  Tvyùv  ec.  Quefto  verfo  manca  in  molte  arniche  edizioni, 
e mfs.  Non  è flato  però  lo  Stefano  il  primo  a pubblicarlo,  come  giudica  il 
Warton,  perchè  apparifee  nella  Giuntina.  Io  lo  reputo  fpurio  . 

V-  119.  Il  Cafaubono  avrebbe  letto  più  volentieri  vi  toc , che  vttxec,  per- 
chè vtixcc  à-rrcevix-,  pare  che  fignifichi  rifiutare  il  contrafto,,  e vtxoc  arra  vidi 
cedere  altrui  confi, fiondo  fi  vinto.  Quella  efpreffa  confeffione,  la  quale  foleva  farG 
levando  in  alto  le  mani,richiefla  era  a decidere  della  pugna;  perchè  fecondo  Ennio 
Qui  veicit  viffor  non  eft , nifi  viHu'  fialetor . . 

XXX 
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V 131.  Il  N.  P.  non  va  d’accordo  co’  Mitologi,  i quali  narrano,  che  Pol- 
luce ad  Amico  diede  morte  . 

V.  138.  MtTav  cp  xoi . Gran  giuramento  dicevafi  predo  ì Greci,  quando 
gl'Iddii  giuravano  per  la  Palude  ftigia , e gli  uomini  per  gl'Iddii  efprefiamcntc 
nominati . Metufio . 

V.  138.  Aotàf  Aivxi'iriroto  xdp«.  Febe,  e Telaira.  Aorai  S’apa.  Lo 
Stefano  àaa  contro  l’autorità  di  tutti  gli  antichi  libri . 

V.  14;.  A atixómol  equivale  a fciagurati , che  lignifica  non  folo  infelici, 
ma  ancora  malvagi . 

V.  147.  E’Svwtf*  da  ihot , che  propriamente  vuol  dire  i doni,  i quali 
dallo  Spofo  fi  facevano  alla  Spofa  , e da  Ovidio  chiamati  fono  jugalia  dona , 
Tuttavolta  non  mancano  efempj  d'autori  claffici , che  ban  dato  quello  nome 
alla  dote , che  la  moglie  porta  al  marito . 

V.  tft.  A’vSpat . Leucippo  padre  delle  fanciulle  . 

V.  133.  TaT  e «ira.  11  Warton  legge  trac  mira  dietro  l’autorità  d’un  co- 
dice Vaticano.  Ma  il  metro  ripugna  a quella  lezione. 

V.  158.  ’EiiuyU  ctxTet.  Un  codice  Vaticano  ctxoa  . Il  Warton  vorrebbe  <w«. 

V.  164.  La  Giuntina  in  vece  di  iratf  taioi  ha  /j.aTfuiov,  e quella  forfè  è la 
giuda  lezione;  perchè  la  ftirpe  paterna  pare  indicata  badantemente  da  fra  ripic , 
che  precede  . ff'jrion , 

V.  166.  Il  Valckenario  fenza  Infogno  alcuno  cangia  ir arftt  in  àvaxfti  . 

V.  167.  Itfxuv  è prima  voce  Angolare , non  ultima  del  plurale , come  da 
varj  interpreti  è fiata  prefa.  lVxtty  è (lato  ufato  in  forza  di  dire  da’  Poeti 
pofteriori  ad  Omero , il  quale  ha  fempre  adoprato  quello  verbo  per  ajfomi - 
giure . Cafaubono . 11  difeorfo  di  Linceo  è il  più  fenfato  , ed  onefio  , che 

immaginare  fi  polla . Io  noi  leggo  fenza  fentirmi  tutto  commofio  a favore 
degli  oltraggiati  fratelli , e a sdegno  contro  gli  Eroi  loro  awerfarj , che  pur 
Teocrito  intende  di  commendare  . Nè  fo  già  qui  rieonofeere  il  buon  giudizio 
del  Poeta,  che  metta  in  mofira  una  sì  rara,  ed  eccellente  virtù,  l’oppreffion 
della  quale  vqol  poi  rivolgere  in  argomento  di  gloria  a’  fuoi  ingiufli  opprefiori. 

V.  174.  AVtxSe/ztvijc  . Un  mf.  Vatic.  ai/lincntet . 

V.  175,  11  Calliergo  ha  facto  quello  verfo  di  fette  piedi  introducendo  , a 
quel  che  pare,  dal  margine  nel  redo  la  voce  Avyxtilf . N5I  ì’rytè  Atryxtòc, 
Kdiftoan  ec. 

V..  180.  Il  Reiske  termina  il  fentimemo  col  verfo  precedente,  e comincia 
quefio  To>c  Sic,  Mac  rottone . Mutazione  non  necefiaria  . 

V,  184.  Setoi»  xapTZpàv  8*7 Xot  • ^no  Scoliafie  d’Omero  Uiad.11.  ©(ferva  , 
che  gli  antichi  prima  di  venire  a battaglia  avevano  in  collume  di  fcuoter 
l’afta  , per  provare  s’ella  era  ben  falda  . Meurfio  . 
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V.  1S7.  nJvoir  stj£ov.  Alcuni  libri  danno  ir odòv , e il  Salvini  in  una  let- 
tera al  Saniamand  appoggia  quella  lezione  a quello,  che  dice  Omero  det- 
ratta X<Xatout'v)|  xpocc  alai  di  carni  Jatollarfi  disiofa  . Tuttavia  è ottima 
frafe  , e al  fenfo  di  quello  luogo  convcnicntiflima  trc/ov  l/JUl , della  quale 
Teocrito  fa  ufo  anche  all’Idillio  VII.  139.,  e Apollonio  Rodio  II.  651. 

E’rpstf/i;  à\tai'foi  tyov  tro'vov  . 

Opravan  fen\a  Cejfa  al  rimo  intenti  . 

V.  150.  E’vt  Involti  . Lezione  autorizzata  da  tutti  i libri,  alla  quale  il 
Reiske  ha  furrogato  ty  Irtivoili , in  falignii  ( feutis  ) . Sappiamo,  che  gli  an- 
tichi facevan  ufo  degli  feudi  di  falce . Ma  come  fi  prova , che  tali  follerò 
quei  di  Cadore , e di  Linceo  ? Pare  piuttodo , ch’etter  dovettero  di  più  foda 
materia,  fe  valevoli  furono  a fpezzare  le  ade  in  etti  vibrate. 

V.  194.  A’xptjijc  òattxii  Avyxivt  . Pindaro,  che  riporta  quedo  medefimo 
fatto  Nem.  x. , così  di  Linceo  : 

Knvou  yàp  ini'/bovivi 
Il a’vruv  yèn?'  c’^vrarov 
O'fipa . 

• ' ’ Per  acuto  occhio  ogni  mortai  vincea . 

V.  196.  La  sintatti  alquanto  impigliata  di  quedo  patto  cosi  deve  riordt- 
narfi  . KaVrwp  vtci'£,xvx$ ài  troll  txatù  ìxóXouttv  axpay  yùfa  Voti  ( di  Linceo) 
(fi^ovtoc  q> sltyxvov  ò%ù  itti  tKXiòv  yó/u  , contro  il  ginocchio  finiflro  ( di  Cajlore  ) . 
L’Interprete  latino  malamente  ha  renduto  tiri  txxlòv  yóvv  in  larvo  genu  . 

V.  199.  Ilo  ri  txpx  trxTfo'i . Afareo  padre  di  Linceo  , e d’Ida  . 

V.  aoi.  A’XXaì  fiirat^ac . Non  è poi  gran  prodezza  il  dar  morte  a uh 
avverfario  , che  cede  il  campo  , e non  è più  in  idato  di  far  difefa  . Ovidio 
per  altro  nel  lib.  v.  de’  Fatti  racconta,  che  Linceo  diè  morte  a Caftorc , e 
Polluce  a Linceo . 

V.  aia.  O’ux  *Y  eXappài.  Il  Valckcnario  legge  tv  tXatpptJ,  e così  la 
Giuntina . Pindaro  toc.  cit.  ha  un  fentimento  fintile  a quedo  : 

XatXfX'i  S’ spie  à/0p»- 
iroii  òpi’Xftv  xpttfjovwy. 

Dura  imprefa  i gioflrar  co'  più  valenti . 

V.  aij.  Kvtoi  •fi  xpal'tevrt . Gli  antichi  libri  recano  xpaTtovrtc,  la  qual 
lezione  può  ritenerfi  , qualor  fi  legga  dipoi  x’tx  xpaTtovros  ttpvlxv . 

V.  aaa.  Trovali  alcuna  volta  adoperato  con  attica  eleganza  oJxoc  a dino- 
tare fojlan^c , Averi  e c.  Vedi  l’Idillio  XXV.  59.  Cosi  pure  Odyjf.  lib.  ni.  E’tfStl- 
Tat  poi  olxec  . 
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T ragica  defcrizione  d'un  Amatore  infelice , che  pel  rammarico  di  vederli 
Tprezzato  da  un  giovine , ch'egli  amava , difperatamenre  s'induce  a darli  la 
morte  . Dopo  di  che  il  giovane  ritrofo  e dilùmano  vien  da  Amore  punito  , che 
il  fa  rimaner  fotto  alla  rovina  d'una  fua  Aatua . 

Verso  a.  Ritengali  francamente  la  comune  lezione  eleganriffima  rcv  Sì 
fpcirjv  o’vk  iò'  cuoia  contro  il  parer  delI’Heinfio  , che  vuole  in  vece  òvx  òr 
otiotat.  L’cfempio  di  h irot/iut,  ch'egli  prende  dall’Idillio  precedente , non  fa 
al  cafo . i 

V.  5.  Lo  ftefTo  Critico  vuole,  che  ft  cangi  icori  .Traila  in  icortnaplix- 
Ma  non  fi  afeolti . Balla  a (5/Xtt  l'aggiunto  ictxpx  . Nè  giova,  che  Bione  da 
lui  citato  abbia  detto  Idill.  I.  17.  Ktidìps  a ciìpst  TrcrrtXiXpSiov  sXxe; , perchè 
ad  sXxcj  guidamente  conviene  l’epiteto  ir  onx..rpSiov , a 5;Xi|  non  già.  Il  War- 
ton  ha  poi  moftrato  con  più  efempj,  che  ira/ Sòr/  per  vezzo  vien  adoprato  non 
lolamente  a denotar  fanciullino  , ma  ancor  giovinetto. 

V.  ti.  Eft^ev  àrdyxx-t.  L’Hzinfto  conghiettura  , che  s'abbia  a leggere  s<Ssv. 
Indi  rifehiara  la  lignificazione  di  d:xyxai  con  vatj  parti  greci,  e latini,  da’ 
quali  apparifee  , che  voglia  efprimere  una  forza  inoperabile  , un  impero  aflblu- 
tq,  che  il  garzone  aveva  fui  cuore  del  fuo  amante.  Abbraccio  la  Ipiegazionc 
di  quello  Critico,  uia  non  la  fua  emendazione. 

V.  13.  T«  Sì  -^ifXz  tò  TC^clvjCO't  dai  l'atro . Ob  btlem  fida  muttbatur  è 
il  vero  fenfo  fecondo  me,  non  bili  fide 3 refptndtbar^  come  porta  la  Traduzio- 
ne vulgata. 

V.  14.  Il  Valckenario  corregge  Y'jSjUxràt , òjvyijv  irtp/t/ttcW  A me  piace 
di  ritenere  alTolutamente  vjjpty  rS ; òpyàt . Non  fono  però  alieno  da  ammettere 
iCtpiUflhpi,  oppure  lètpixUttttp,  che  vai  lo  Hello  , ( affine  di  riportare  quello 
dativo  alla  perfona  del  giovinetto  . Sebbene  può  correre  ancqra  il  redo  colmine, 
V.  13.  Quello  luogo  , che  è feorrettiflimo  ne’  libri  antichi,  è flato  ridot- 
to dallo  Stefano  alla  prefente  lezione  generalmente  abbracciata  : 

HTy  xttXtfV  òpyài  S'iptùt'Ctro  fiàXÀov  ìpxITac . 

Poco  diffimile  è la  lezione  deil’Auberio , alla  quale  tn’è  piaciuto  di  conformare 
la  mia  verftone  : . , . 

ic  A ir  r 

aÀÀtf  xju  ws  av  • 

H'  xztXàc  si;  opyà; , ìpiòllsTo  tutXXoy  ìpalfxc. 

Un  fornimento  limile  a quello  è in  AriHeiieto  lib.  l.  8.  H”  Sì  tjpvd pitta 
far  opyrjf , xai  ytyoti  rò  irpoVaiirov  du:tov/i(vjt  xaXX/ev , rò  Sì  Sti;xa  xatrip 
a'/aiXKtoVlpc  «Su.  Ella  arrofiì  per  la  collera  , e il  volto  ili  lei  foegnata  fi  fé'  più 
bello  : tuttoché  fojfe  crucdofa  , era  foave  il  fuo  fguarjo  . 
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V.  16.  O’vx  r\nnu  Tx  }v;xrfopx  Tx;  KvDepef.t* . Tutte  quelle  parole  a ri- 
ferva della  prima  e dell’ultima  fon  gnaffe  per  mollruofa  maniera  ne’  manuferitt! , 
c ncH'edizioni  Aldina,  e Giuntina: 

O’jk  ùntoti  roixuyxÓTxro;  Ktrlspi/a; . 

Lo  Stefano  ha  cangiato  ottimamente  ìvtxat  in  ifyctxi , le  quali  voci  fecondo  la 
depravata  pronunzia  de’  moderni  greci  quafi  affatto  concionano  . Ma  la  emen- 
dazione rà  tfjpttpapti  è fembrata  , com’è  di  fatto , poco  felice  al  Va’.ckenario  , 
che  s'è  av  tifato  di  leggere  in  fuo  cambio  ri  Wfipófx  tela  ig-iito  ( Vende  ) . Il 
Calliergo  aveva  prima  di  tutti  tentato  la  correzione  di  quello  luogo  Campan- 
do oux  av/)|X£  Tal  Sttxpt la  rrj;  Kvdlpitx;  . Ora  io  tengo  per  certìflima  la  le- 
zione òvx  tjvltxs  rdffJtv  <pXo7<*  rx;  Kl/dtpi/trs . T ctx-/  tpAcfyat  tantum  fiammati  fi 
rileva  egregiamente  da  rojxptpxorx  : concicfliachè  fcrivendo  4>AOr A in  let- 
tere majufcole  fecondo  i vetuCiflimi  codici,  facilmente  fi  confonda  con  <I>  AOT  A . 
Sulle  altre  voci  non  può  cadere  alcun  dubbio  in  una  mente  di  fano  fenfo  . 
Quella  nobiliflima  rcfUtuzione  d’un  palio,  che  credcvafi  difperato,  è dell’Eldi- 
kio  , e dal  Rhunkenio  è fiata  al  Toup  notificata  . 

V.  20.  Axiti  7C.Ù ■ In  fimil  fenfo  l’Idillio  III.  "9.  EVfi  orx  a’X.T fiavrìvx  irti. 

V.  14.  Unendo  £jyò-/  col  precedente  aVripTc'y  ne  viene  un  fenfo  più  giuflo: 
Uhi  fama  efl , commttnen  effe  viam , amamihus  remedium  ec.  Infatti  la  via  di 
Lete,  fecondo  la  Mitologia,  non  a’  foli  amanti  è comune,  ma  a tutti  quelli, 
che  abbandonano  quella  vita  . 

V.  20.  Serbili  intatta  la  comune  lezione  , che  ad  onta  di  tutti  i libri  alcuni 
Critici  han  tentato  di  gufare . Il  fenfo  di  effa  confuona  con  quel  della  Cantica 
c.  viti. 7.  Y"S<ep  eroAt)  Jv  SuvtjdtrM  j{ Misti  1 *j)v  àychrnv,  xxì  Torxpòi  òu  jit/xAu- 

iJUOir  it/T tfv  . Molta  actjuo  non  potrà  fpegner  Cantore,  ni  i fiumi  lo  xfforbiranno  . 

V.  31.  A'vixa  tra/àìt . 11  Brotleo  fpiega  poffjitant  congelata  fuerit . Ma 
ànxx  non  può  avere  la  forza  di  «trciStf.  Perciò  il  Rciske  fofpetta,  che  debba 
leggerti  o er*A3j  da  iraXAsiV  contreClare  manu,  o ratAqsàtf  da  AaAeraty  caltficere  . 
L'una  e l’altra  di  quelle  correzioni  ci  offerifee  un  buon  fenfo  ; ma  7r»A8jj  per 
la  lomma  fomigliaiiza  , che  ha  con  ■jcxyCji  in  ordine  alla  scrittura,  ha  tutta  la 
apparenza  d'clfcr  la  vera  lezione  . 

» V.  33.  xaipèc  ec.  Di  timili  imprecazioni  ripieni  fono  i libri  amatorj . 

'Graz loto  è quel  ditiico  dell’Antologia  di  Cefala  lib.  1. 

rovrh , vvTsptfipatvt  - Kttì  tO  <ptXtp«<c , 

K.at  Ktottu^iii;  ri]/  AVoxAsuus'vitit . 

Tua  fuperhia  andrà  confafa  . 

1 miei  detti  in  mente  avrai , 

E tu  amando  pur  dovrai  . 

Far  la  J cena  della  Efc’ufa. 
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V.  Alcuni  codici  veduti  dal  Dorville  hanno  briJiruw  in  cambio  di 

Itcu irzlsxi . 

V.  40.  Td  S’ày  itvpalòv  us  yiXxtov . Bione  Idillio  !.  46.  mette  quelle 
parole  medefime  in  bocca  a Venere,  allorché  ella  dimanda  il  bacio  diremo  a 
Adone.  Quello  ultimo  bacio  era  un  cotal  atto  di  reiigiofa  pietà,  che  fi  ufa- 
va  co’  moribondi,  o co’  morti. 

V.  42.  L\  ys  $taXXu'$x<; . Leggali  u at  ìiaXXàfa  A u cp/XaVttc,  o piutto- 
llo  fecondo  un  codice  Vaticano  u <rs  $ixXXa%et<  fu  flXa'iai . 

V.  46.  Per  aggi  urtare  il  mcrro  di  quello  verfo  o fi  legga  col  Toup  rò 

rcist  iri/oia  xctpa'-o; , oppure  tra  dot  9 e dlixoiU  fi  metta  yi , o Vo , o qual- 
che altra  fi  ni  i 1 e particella  efpletiva  . 

V.  54.  E lvXtyòi\  voce  metaforica  da  IvXitSdttv  culcitam  agitare , e qui  vale 
commuovete , intenerire , come  efpone  acconciamente  il  Cafaubono  . Al  Valckena- 
rio  p accrebbe  iXvyi/bi]  piegoj/i . Ma  la  voce  iXvyt'x&ri  è appunto  adoprata 
d.il  Giocatore  Laurcnziano  per  efporre  l’originale,  e genuina  lezione  ìivXlyjir, . 

56.  E tpala  ita-li  iulavtv  • Il  Reiske  ciò  interpreta  metaforicamente: 
Il  giovinetto  di/onorò  le  fue  ve/li  col  portarle  pompofe  in  un  giorno  , ch'ejjer  dovea 
desinato  a deplorar  l’altrui  morte  . Spiegazione  contorta  e forzata  . Io  intendo 
letteralmente  col  Toup,  che  il  giovane  per  baldanza,  e trionfo  porrò  in  pub- 
blico le  fue  velli  macchiate  nel  fangue  di  colui , che  era  morto  per  fua  ca- 
gione j prelTo  a poco  in  quel  fenfo , che  dice  Ifaia  c.  lxiii.  3.  Kaltfyayov  lo 

aìpee  avlwv  ut  yrjy  , xaì  Travia  la'  svSupalà  pov  ipóXvva . Fri  /correre  il  loro 

/angue  per  terra , e tutte  le  mie  veftimenta  ne  imbrattai . 

V.  61.  A tpa . Probabilmente  volpa  acqua , come  il  Reiske  ha  pubblicato.- 

V.  63.  A'ila;  . Leggafi  aliai  col  Cafaubono  , perchè  quella  voce  dev’elTere 
vocativo  , ertiendo  àlirji  non  l’amante  , ma  l’amato  , come  apparifee  dall’Idillio  XII. 
Può  leggerli  anche  àliti  alla  dorica , e quella  è forfè  la  voce  genuina , che 
in  qualche  modo  fi  ricava  dalla  guafta  lezione  surjisi  d’un  codice  Vaticano. 

IDILLIO  XXIV. 

L9 

Idillio  prcfentc  , e quello,  che  viengli  apprelTo  , per  quanto  pare,  fono 
frammenti  di  qualche  lungo  Poema  efponente  la  vita , e le  azioni  d’Èrcole . È 
opinione  d’alcuni  non  improbabile  , che  fien  erti  lavoro  di  Pifandro  Camirenfe 
autore  della  Eraclea  , o -fia  Erculeide , in  lode  del  quale  è l’Epigramma  XX. 
di  Teocrito.  In  quello  Idillio  fi  deferive  la  prima  prova  di  fmifurata  fortezza, 
che  diede  Ercole  ancora  in  culla  con  lo  rtrozzare  due  draghi  , pofeia  il  prefa- 
gio  , che  di_  lui  fece  l’Indovino  Tirefia  , e in  fine  l’educazione  , che  quegli  ebbe 
da’  più  valenti  maeftri  dell’età  fua  . 
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Verso  2.  Nuxn  veo/'repov  TquxXjja  • Non  convengono  infra  di  loro  i 
Mitologi , fe  Alcmena  prima  reftaffe  gravida  d’Èrcole  per  opra  di  Giove , ov- 
vero d’ificle  , o Ificlo,  come  il  chiamano  i più,  per  opra  d’ Anfitrione . 

V.  4.  Immagine  nobile  , e leggiadra  fi  è quella  , che  Alcmena  ponga  i figliuo- 
li dentro  uno  feudo  guerriero , e quinci  il  vada  agitando  a foggia  di  cuna . 
D’altri  uomini  valorofi  leggiamo  , che  fono  fiati  allevati  dentro  gli  feudi,  ed 
hanno  trapalata  la  loro  infanzia  per  mezzo  a’  militari  arnefi  . 

V.  9.  Il  codice  XI.  Vaticano,  il  quale  folo  tra  erti  Codici  quello  Idillio 
riporta , dà  jjcJ  lìciti  in  cambio  di  dà)  ixotsbi  . 

V.  13.  Giunone  pel  torto  fattole  dal  marito  col  darfi  in  braccio  ad  Alc- 
mena fu  implacabile  perfecutrice  d’Èrcole  generato  dal  lor  commerzio . 

V.  19.  Ritengafi  ip/ypévoif  contro  la  conghiettura  non  difgradevole  del 
Pier  fon  Vtrofimil.  lib.  1. , che  vorrebbe  in  fuo  luogo  ìtpxoptvoif , videntibus . 

V.  22.  ì'  avd  olxov  ètuydij  • Quella  luce  bafievole  ad  allumare  la 

cafa  non  proveniva  da’  foli  occhi  fcintillanti  de’  draghi  ; ma  era  piuttofio  un 
effetto  prodigiofo  , e terribile  di  magia.  Tali  portenti  Urani,  ed  acconci  a fcuo- 
tere  la  facoltà  immaginativa , fon  fui  gufio  di  quelli , che  hanno  inventati  il 
Tallo  , e l’Ariofto  . Warton  . 

V.  26.  Qevyéutv  oafixlvwv . Comincia  Ificle  a dar  prova  della  fua  Appren- 
dente agilità  ; di  cui  Orfeo  lafciò  ferino  : 

O" in  xxì  avdep/xetfAv  t'XtTptytv , ouS’  In  xxpTrò* 

Zfvsr’  dfytvp*  -yvix  (pepa/v  itti  Xifiov  avov . 

Su  le  jpighe  correa  , ne  l'agii  piede 
Fea  danno  al  fruito  delle  feccht  meffi. 

V,  28.  TiTvxTcci  . Il  tefto  Varie.  xexptm'T’o'.  Non  male. 

V.  29.  È notabile  la  varietà  de’  nomi  , che  dà  il  Poeta  a’  ferpenti . Qui 
gli  chiama  òvXopiyovi  ocptaw  • Al  v.  14.  ìpdxovt<x<;  , al  v.  23.  xaxà  Qtjpta  , al 
v.  54.  0ijpe,  al  v.  56.  épirerà,  al  v.  58.  ìeivd  Tre'Xaip a,  al  v.  83.  xvwìaXa 
(pwXet’cvra  • 

V.  38.  Quello  paflo  ha  qualche  raflomiglianza  con  quel  d’Omero  Odyjf. 
xix.  36.  Telemaco  parla  ad  Ulifle: 

nT  TTatip , ij  ptya  bxvpx  to'ì'  ò<pòxùpo7<fiv  ópwpat . 

E *nmtf  poi  'tòlyjoi  pnydpwv,  xx"kxt  re  pvsóìpxt , 

E 'iXativx!  re  ìoxoì , xxì  xtovti  vipoY  lyovtti 
4>divovf  o(pda?ipo7f , dati  7rupc<  dtòcptvoto  . 

Padre , a’  miei  fguardi  s'offre  alto  portento  . 

Della  magion  le  mura , ed  i bei  palchi , 

E le  abetine  travi , e le  colonne 
Eccelfe  , tutto  parmi  accefa  fiamma  . 
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V.  42.  0*,Y*  vale  0 pfa«  Anche  Apollonio  lib.  li.  l'/pov» 


* l r > » / 

<?j)j  exa/xcvTo. 


//  lempio  , che  fabbricavano  . 

V.  45.  Il  loto  è un  arbofcello,  oppur  frutice,  che  al  tarlo  non  è fuggetto. 
Nafce  principalmente  nell’Affrica , e i mangiatori  del  fuo  frutto  chiamati  fono 
lotofagi  , come  abbiamo  da  Plinio  lib.  v.  4.  Omero  nel  ix.  dcll’Odilfea  affegna 
favoleggiando  a quello  frutto  la  forza  d’ingenerare  ne'  foreflieri,  che  ne  man- 
giavano , obblivion  della  patria . Del  loto  fiore  parlammo  all’Idillio  xvm.  43. 

V.  48.  Ilty  non  rade  volte  s'adopra  in  fign ideazione  di  lume. 

V.  51.  A u/vot?....  Sxtoptvoiitt . Le  antichiffime  lucerne  non  eran  altro 
che  legni  accef: . Pofcia  fi  cominciarono  a ufar  funicelle  incroflate  di  cera  , 
e quefte  chiamavanfi  candelae , o funalia  . Dopo  Pinvenzione  di  quelle  tutta- 
via erano  in  ufo  certi  legni  fonili  tinti  di  zolfo , che  fi  dicevano  Ugna  ful- 
phurata , o fulphuraia  fempliceuiente  , di  cui  Marziale  lib.  I.  Epig.  82.  Qui  pai - 
lentia  fu/phurata  fratfis  Permutat  vìtrtis . Meurfio  . 

V.  53.  Meglio  è riferire  ovpTrXti'yStjv  , come  fafli  comunemente,  a t xovTje , 
che  a ìx/yiJxv , come  fa  il  Reiske  . 

V.  62.  Leggiadro  ufo  del  verbo  pvaopxt  in  forza  di  curam  pero.  In  fimil 
fenfo  ha  l’Idillio  XIII.  27.  pipvacxtTo  . Altri  efempj  di  tal  natura 

ha  raccolti  il  Rittershufio  ad  Oppian.  tìalieut.  1.  api.  Warton  . Qui  è poi  da 
ammirar  la  placida  indifferenza  , con  la  quale  Anfitrione  dopo  un  cafo  fi  lira- 
vagante  fe  ne  ritorna  a dormire  . 

V.  63.  Xpfo« . 11  Vaticano  mentovato  dà  repirc,  che  io  credo  una  gloffa 
di  ypéoi.  . 

V.  72.  rifptft/i’av  cutix  • Alcmcna  era  figlia  d’Elettrione,  e quelli  di  Perfco. 

V.  73.  Tirefia  Tcbano  figliuol  d'Evero  fu  accecato  per  una  certa  folu- 
zione , che  diede  a un  problema  di  Giove , della  quale  Giunone  rimafe  mal 
foddisfatta  . Ma  Giove  a lui,  fecondo  Ovidio  Metam.  lib.  III. 

t 

, . Pro  lumine  ademto  . • • - m : ’ 

Scire  futura  dedit , poenamejue  levavit  honort . 

V.  73.  K xrxttT^ityovn  da  tfrpftpa»  torcere  , opportuniffima  voce  * alla 

quale  il  Warton  preferifee  , fecondo  me,  malamente  la  lezion  Vaticana  xxTx- 
rpti \>ovTt . , . 

V.  80.  Quinto  Smirneo  così  deferive  le  dodici , anzi  fecondo  lui  tredici 
imprefe  d’Èrcole . 

Ilpw'tx  ph  £v  NWri  (Spiapoy  xx'fi-Kiep'il  Xéovtx . 

&tvrtpov  £v  Afipvi;  'iro'kvav yivov  u TXetfev  t)Spi|v  • 

Tò  ffiTot  avf  tiri  'Teli  IfpvpxvSiov  ìxrati  xaVpov  . 

Xptii rex£pa>v  ^tX-rtpov  ptTct  Txvt  yy^evlt  TtTxpTov . 

UviTCTOV  òpvtòxf  'ZtVpCpXAlBxi  È^S/fc’HtV  . • 


/ 
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EVr'ov  A'iiato^cf  xóptdt  Lcodinpa,  9 xtiyóy . 

Evf5Softov  A 'tryi'iov  7roXXj}v  xcirpoy  £^txaò?»pev. 

O7&0OV  ex  KpijViic  Se  nvptnvoov  fi^adt  Tavpoy , 

EYyaTov  Èx  0ptJXJ|C  Ato(ifè&o<;  Jjyayev  innovi  • 

TijptoW  Séxaroy  ^oa«  ifyayvt  it,  E’puQt  L1\i. 

Kjp^Epoy  tvStxecrov  xvv'  àvrjyxysy  A’iSao . 

AwSexarov  S’  ixóptdty  eV  E'XXaS*  %py<ri<x  pJfXi* . 

To  rp^ixaiSexaroy  roTov  Xv>po'y  eV^ev  aV&Xoy , 

Mouyoyyx*  nevrtjxovrx  dvveXe^aro  xovpaK . . . . : 

I.  ^4  morte  dii  in  Nemea  Leon  robuflo . 

II.  /ira  di  moiri  coi/i  in  Lerna  e/linfe. 

III.  //i  riva  all’Erimanto  un  Apro  ucci/e . 

IV.  Un  Cervo  prefe  dalle  corna  d’oro  . 

V.  Gli  Stinfalidi  augelli  in  fuga  volfe . 

VI. ’  L' Amatone  fpogliò  del  cinto  illujlre . * 

VII.  D'Augia  purgò  le  numerofe  falle . 

Vili.  Cacciò  di  Creta  il  Bue  fpirante  fiamme , 

• IX.  I Corfier  Traci  a Diomede  tolfe . * * 

X.  Z>’  Eritea  a Gerion  rapio  le  Vacche  . 

XI.  Truffe  d' Averno  fuor  Cerbero  al  giorno  . 

XII.  In  Grecia  ne  recò  le  Poma  d'oro . ** 

XI H.  Fu  dura  prova  ancor  quella  che  feo 

Con  cinquanta  Fanciulle  in  una  notte . 

V.  8t.  Ilvprt  rp«x/wo<.  Quella  pira,  o rogo  ha  prefa  la  denominazione 
da  Trachine  città  diTeflaglia,  fondata  da  Ercole  alle  falde  del  monte  Età.  Lu- 
ciano neM'Ermotimo  riferifce,  che  Ercole  gettatofi  entro  quel  rogo,  con  le  fue 
fiamme  diftruffe  quant’egli  aveva  di  terreno  , e d’impuro , e quello  che  in  lui 
Teftò  di  divino  volò  al  cielo  . • y 

V.  84.  E *<trcu  Si)  ec.  Vaticinio  allegorico,  e mifteriofo  indicante  le  vit- 
torie , che  Ercole  un  giorno  era  per  riportar  fovra  i moftri . Par  concepito 
fulla  idea  di  varie  profezie , che  abbiamo  ne'  Libri  santi  ; per  efempio  in  Ifala 
II.  6.  af.  65.  Warton  . 

V.  87.  L’afpalato,  il  paliuro,  il  rovo,  l’acherdo  fon  frutici  fpinofi  , de’ 
quali  Teofrafto  lib.  1. , e Diofcoride  lib.  1. 

V.  92.  Il  Cantero  ad  Lycophron.  fpiega  vnly  no  fattolo  trans  fi  urne  n , dì 
fopra  al  fiume  , come  predo  Euripide  vntp  XEtpaXìjc , trans  caput , di  fopra’l  ca- 
po. Tutta  quella  fuperftiziofa  cerimonia  è defcritta  da  Virgilio  Egl.  vili, 

Fer  cinerea  , Amaryìlli  , foras , rivoque  fluenti  , 

Tranfque  caput  jace  , ne  refpexeris . 


Tom.  I. 
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V.  93.  P 'w'/ctScti  «C  *7 reYpaC  . Forfè  meglio  pVya&tf  ex  irtVpaS , fecondo 
piace  allo  Stefano  ..  Il  Reiskc  unifce  viri?  òv?iov  in  una  fola  parola  per  aver- 
ne quello  fenfo  : Anelila  projiciat  cinerem  ultra  terminos  ditionis , come  fi  ufava 
con  le  offa  de’  facinorofi  0 morti,  o uccifi.  lo  temo  affai,  che  tale  interpre- 
tazione fi  poffa  a quello  luogo  adattare  . 

V.  94.  Plinio  lib.  XXXV.  tìabet  6*  in  religionibus  Iocubi  fulphur  ad  expian • 
das  fuffitu  domus..  Molti  Poeti  comprovano  quella  ufanza . 

V.  tot.  Neov  9 vtìrj  ut  iv  etico*.  Similitudine  meffa  in  opra  foventc  da’ 
primitivi  Poeti.  Badi  per  tutti  Omero  lliad.  xvut.  jy. 

Tc'v  piv  iryù  9 vtòv  có(  yovvw  dXa;;j? . 

lo  l'educai  qual  pianta  in  fuol  ferace  . 

V.  103.  Di  qua  fi  feorge  la  forma  d’educazione,  che  a’  fanciulli  folcva 


darfi  ne'  tempi  eroici . 

V.  105.  EVtVxoTroy  etyat  o’i’tfTVy.  Non  pare,  che  quelle  voci  poffano 
efprimere  propriamente  vibrare  frali , damargli  al  fegno  , o cofa  fimile  , quale 
il  fenfo  richiede.  Perciò  l’Heinfio  ha  corretto  viti  tfxoTov  ih*t  oittov  , ad 
feopum  conjicere  fagittam  . Plaufibile  correzione,  la  quale  abbraccio  volentieri, 
a riferva  che  io  amo  di  ritenere  hri<SxoKov » e di  farne,  come  fa  il  Warton 


nelle  fue  Giunte,  un  epiteto  di  oioTov  . Eivat  iiriduoiroo  òiiTÒ y,  immitiere  fagit- 


tam certam , quae  nunquam  aberrai  a feopo  . San  Gregorio  Nazianzeno  De  vinut. 
human,  adopra  eVttfxoTrov  (SeXepyov,  che  vai  lo  lleffo. 

A 'iti  ply  rò  0eXs/xvov  ixtàKoirov  ev  xept  xlidòia . 

Stia  fempre  in  man  lo  (Irai  volto  allo  feopo . 

V.  iq6.  Eurito  era  si  famofo  nel  maneggiar  l’arco , che  Uliffe  Odyjf.  vili. 
224.  fi  protclla  di  non  volere  con  lui  venire  a cimento . 

V.  109.  Il  Salmafio  ad  Solin.  tom.  1.  vuole , che  in  quello , e ne  tre 
verfi  feguenti  fieno  diftinti  tre  generi  di  pugne , la  lotta , il  pugilato , il  pancra- 
\io  . In  confeguenza  di  ciò  legge  7 rapp*x°l  11  *•  >°  cambio  di  vvyp*Xot  * 

V.  117.  Ilept  vvidxv  ec.  Orazio  lib.  I,  Od.  I.  Metaque  fervidis  evitata  rotis . 

V.  121.  Argo  era  chiamata  Ix'iró^oT’ov  o per  l’ottime  fue  pallure  , o per 
la  favola,  che  Nettuno  aveffe  in  quel  paefe  confecrate  alcune  praterìe  per 
pafeervi  i fuoi  cavalli . Uno  Scolialle  d’Omero  lliad.  li.  dice  , che  Argo  prefe 
un  tal  nome  da’  cavalli  d’Agenore  . 

N.  123.  Aox°v  xvxpt'TpiiéxtfQxt , giuda  la  dotta  offervazione  del  Toup, 
non  vuol  dire  difponere  infidias , ma  aciem  mairi  , il  che  è proprio  d’un  abile 
Comandante  d’armata . Egli  pure  ha  modrato , che  ha  vii  a è un  aggiunto  di 
Xc^ov,  con  l’autorità  di  Ofundro  Stratagem.  xxvm.  Atr/oVepoz  yet?  bt 
iirto'vTti  9 ai'vovTcu  Xo^ot  Toìi  ?WV  ottXwv  àltvypxtt»  Apparirono  ancor  più 
fiere  le  truppe  affaliirici  per  l’impeto  dell’ armi . 
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V.  135.  A 'pToS  Awpm'?,  fecondo  una  glorta  d’Apollonio  dall’Heinfio  ci- 
tata, era  un  pan  vile,  e ordinario,  furile  a quello,  che  dagli  Ateniefi  era 
chiamato  rsXavo;  . 

V.  136.  La  voracità  di  Ercole  è fiata  da  molti  Poeti  morta  in  comparfa. 
Fra  gli  altri  ne  ha  fatta  una  pittura  vivirtima  Epicarmo  nel  fuo  Bufiride , di 
cui  riporta  quelli  verfi  Ateneo  al  principio  del  libro  x. 

Ilpwroy  plv  ettK  iadovrfàys  viv  ctToòdvots  • 

Bps [iti  plv  0 cpxpvyZ  tv So 8’ , àfxfyii  ì>  a 77*80;, 

'P.rcpst  S’o  yo'pyios , 0 xvvxSuv  • 

Ss  tati  frtveddi  , xivei  S’ ovata 
Twy  'TlTfX'KÓì'jrj  ph  òt/SsV  jjffov» 

Al  vederlo  mangiar  cadrejli  morto  . 

La  gola  entro  gli  freme , e la  mafcella 
Suona  , Jlride  la  guancia,  e i canin  denti 
Cigolan  , foffia  per  le  nari , e feote  , 

Nulla  men  che  i quadrupedi  , le  orecchie  . 

Nella  edizione  di  Bafilea  1531. , come  pure  in  quella  di  Francfort  1345.,  fi 
trovano  frapporti  alla  verdone  di  Teocrito  fatta  in  verfi  latini  da  Elia  Eoba- 
no  HefTio  il  fine  di  quefto  Idillio  , e il  principio  del  feguente  in  verfi  greci 
fuppliti  , come  ivi  fi  dice  , da  Gioacchino  Camerario  . Giufcppe  Scaligero  ha 
ritrovato  quelli  medefimi  verfi  greci  in  un  Codice  antichirtimo  , che  fu  in  Ro- 
ma comunicato  a Marco  Antonio  Mureto  nel  1579..  Sennonché  in  quello  Co- 
dice il  fupplemento  comincia  dopo  il  verfo  137.  A'vtàn  eV  à pari  ec. , c 
contiene  quattro  verfi  di  più  che  il  fupplemento  riportato  dalle  fovraccennate 
edizioni  , il  quale  comincia  dopo  il  verfo  138.  E "tuata  y òvx  aVxijro/.  Elio 
Scaligero  ha  traferitto  quelli  verfi,  e nelle  fue  emendazioni  a Teocrito,  pub- 
blicate dall’Heinfio  , gli  ha  riportati  come  lavoro  d’un  miferabile  Poetaftro  a 
lui  ignoto.  Io  mi  fono  indotto  a riprodurli  qui  con  le  stampe,  fenza  però 
volermi  incomodare  a purgargli  da  alcuni  errori  di  lingua  e di  metro  , che  fi  potreb- 
bono,  quando  clic  erti  lo  mcritalfero  , levar  via  fenza  molta  fatica.  Non  mi  fono 
neppur  curato  di  trafportargli  in  verfi  italiani , e ho  creduto  abbafianza  il 
foggiugnere  ad  erti  una  latina  verfione  letterale,  che  ho  fatta  per  comodo  di 
qualcuno,  il  quale,  non  intendendoli  in  greco,  averte  pure  curiofità  di  fapere 
quel  che  contengono . 

A£{7T/ov  ti  xépov , Oddo v ot  x'pxicv  t/tv, 

Kat  rpccpx  xttXx  tvSvpa  xal  yvpvadpx  opoiov  . 

I da  l' evi  yjiuwvi , Stptl , viridi  -fi  vadati 
Eipxfx  òux  xJxi}Tct  pedat  V/Tsp  tvvvYo  xvijpai  . 
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K a'S&Vpe  cu  redprexv  Xu?h  poredXoio  pirdypx y 
Ilruxwr  , jj$' tXx'cpur , xxi  Xvyxùv  aìoXobipuuv  , 
E2p7T£  pixxòi  fiìv  ir  uv  re  dii  t iXXd  j ttyiam ; 

E Wo/zsvo? , reóxx  r oltóptroi  piyxr  ovparòr  duoli. 
O’u  7«p  Si  u reóXXur  rou  ró£,« , xxi  dirci  pAsuv-x 
Awxs  <pop^v , evo?  ex  7ever7!po?  eVvf*  «SsXcpÒ; 

Zavo'*,  ó?  ^XSey  ucp’  ev  Srr.roZ  Xi/oi  A'[upirpvwvoi  . 
Oyn  ra'xos  vamay  oioWriv  redjtoStv  ìror , 

E<So/z£yov  rev pi  Xaureouhv,  xdrrpur  xuxp vydii  , 
H'tpa/Vrou  tp/Xa  Swpe’xòp**  -7T£p  eVvfa  a\p'Hpa?* 

Q evi  reavfx  rérvxt)'  or  irei  yòorì  yivsrxi  ipyx 
A'r&pwrewv,  QxXiai  re»  xxi  xu  reoXspoto  xv$oipoit 
Zu)x  re,  xai  <po|Jepat  xecpaXat  reoiiyto  SpxxóvTur/ . 

E vS  >jy  xaì  X/ayjj  vrpstfjJe/as  A’/i(pirpir>j; . 

E vSe  óewy  pxxxpuv  /epos  xxr  oXvureor  ott/Xos, 

Tu  rrlturoi  xxi  Kuxvoy  dpifìor  viòr  eVecpyev . 

A vrò’  r curati  pijpcv  Avpj|o;  rtixtnrrkxrov . 

X curo;  /zev  Cuòi  x nói  xxì  ivttpupov  H’Xexrpi/o/yjj? , 
AXixiiji  o<pp av&oi  eV  dyXaòr  7r§e  repotueeov , 
0;/j5x7oy  xara  Sòia  a cpAjjs  «Vi  yovrxJi  pi\rpoi 
E Ypetper  e’v  òaXitj,  xdptpu  paX'  irsprn  yovìjx;  •> 

H'Srj  S'ovr  %XoEpo7s  trevxcttìtro  8p/£/'  ylrtior 
A 'xudtovfoi  ixtivou , 6 S’aù  e’is  SoDvrov  Npijoi 
Qoirx  , xrìptm  ptuaù;  y ìf porri  udyjtòxi , 

Ka*  &>|p*  uXorpó/pois  , xpxron  , tpo^epots  r£  Xiovtir* 
A' XX'  iretì  oyy  7 é\pxtr  qui  redii  A'Xxxioio  , 

Mjjrpòs  o«  eY/e  ya'jiovi  $11 ji  H'paxXe/jjs, 

A)j  rórhè  E’ypytfQTjos  he  iure  ir  dyurxi  xrdyx\]t 
Yfy  ot  yurxpévu  dp' ècpéxparo . Zet/s  ureo  % H"pifs 
E’^erarày  E’ypuJÒe’  àrtdirur  upor  dragar 
Tur  dvrov  yirt ifs  A'pipixruo'vuv  fixaiXxfuv  • 

E*v d'òS'iùr  Ntusalov  éXur  tuXrjti  Xiorra , 
ù.ippx  re  dpcptndiìi , St^xvv?  vpiflxr  df^Xovi 
(S trovi  E’vpytfSet'?  ere'reXX’  urepjjyopejj^y .. 

A’yràp  iyù  (iixxòr  vpvxjd  A' (icpiYpvuvot 
Ila7Sa  x«xXj|^xo'a£voy , x pi  irrovi  In  [iriì'ou  xji&Tj;  . 


Prandium  vero  quantum  ipfi  ad  faiietatem  fufficeret . fimplici  alimento  vejli- 
atque  exercitatio  refpondebat . Acquale s autem  hycmc  , aeflate , omnibufquc  tctr.pc- 
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J la  tibus  vefles  non  elaborata*  induebat  fuper  mediani  furam  » Per  monte s autcm  nun - 
quam  fine  clava  ad  venationem  leporum  , cervorum  , 6*  lyncium  variegatarum  profi- 
cifcebatur  Jovis  filius  adirne  parvus  , at  olirn  fiturus  maximus  , magnumque  humerìs 
caelum  fuflentaturus . Neque  enim  Apollo  arcum  , ac  faeva  jacula  ■ ìpfi  ferendo  de - 
dii  germano  fio  ex  eodem  parente  Jove , qui  ad  cubile  mortalis  Amphitryonis  accef- 
fit . Non  illi  feutum  agitare  licebat  undique  aequale  , fimile  igni  fulgenti , aflrorum- 
que  fplendori,  Vulcani  donum  a J linone  quantumvis  inimica  fuppeditatum  ; in  quo 
fculpta  erant  quaecuaque  in  terra  fiunt  opera  hominum  , convivio  y b silique  tumultui  , 
animantia  , ac  terribilia  dracónum  capita  erant  efp.Ha.  Inerat  etiam  unda  venerandae 
Amphitrites  , facrumque  Deorum  beatorum  in  Olympo  concilium  . Quo  feuro  fretus 
6*  Cycnum  Martialem  filium  interfecit , & femur  Marti s moenium  oppugnatori s vulne- 
ravit . Atque  ita  Jovis  filius , pulcraeque  Eleclryones  Alcmenae,  quando  aetatis  flos 
eximio  in  vultu  infidebat , Thcbana  in  domo  fuper  genua  carae  matris  nutriebatur  ad 
menfam  , ac  valde  utrumque  parentem  obleHabat . Jam  vero  pubefeenti  lanugine  men- 
tum  exornabatur  ipfius  adolefcentis  , jamque  ad  flrepitum  Marti s commeabat  , cum 
viris  cupiens  , 6»  cum  heroibus  decertare  , cumque  ferii  filvicolis , urfis , ac  metuendis 
leonibus  . Poflquam  autcm  probus  Alcaei  filius  confenuit , qui  fortis  Ilerculis  mairi 
erat  nuptiis  copulatus  , lune  fané  hic  ad  certamina  Euryflhei  miffus  efl  fato  , quod 
ipfi  primum  nafeenti  obtigerat . Jupiter  oh  Junonis  dolum  juravit , Euryflhcum  omni- 
bus effe  imperaturum  genti s fuae  Amphittyonibus  regibus  . Inde  Hercules  ortus  Ne- 
meaeum  leonem  a fe  captum  fpoliavit , ejufquc  pelle  indutus  duros  labore s aggreffus 
efl , quotquot  ipfi  Euryflheus  arroganti  imperio  commifit  . At  ego  , poflquam  parvulunt 
celebravi  Amphitryonis  filium  appellatum  , melius  adhuc  carmen  meditabor . 

IDILLIO  XXV. 

forcole  da  un  Pallore  vlen  ragguagliato  delle  ricchezze  immenfe  po/Tcdute  da 
Augia  Re  d’Elide  ; quinci  è condotto  a vifitare  quefto  medefimo  Re , che  allora 
appunto  fi  tratteneva  in  campagna  col  Tuo  figliuolo  Fileo  . Pofcia  Ercole,  e 
Fileo  s’incamminano  alla  città  , e per  viaggio  interrogato  quegli  da  quefto  , fe 
era  flato  egli  medeftmo  l’uccifor  del  leone  , della  cui  fpoglia  andava  coperto  , 
effo  gli  dà  contezza  del  leone  Nemeo  , e del  modo  da  sù  tenuto  per  trarlo  a 
morte  . Quefto  Idillio , che  apertamente  fi  vede  efler  manchevole  di  principio , 
nel  nono  Codice  Vaticano  non  porta  in  fronte  alcun  titolo  . L’edizione  Giun- 
tina lo  intitola  AVys/au  xAìj.w,  la  Romana  jTpaxAij;  Ascv/T'ucpo./o?  : ed  ambe- 
due dopo  it  verfo  84.  mettono  l’infcrizionc  EViTa/At}^*  difeorrìmento , rivi  fi  a . 
Da  ciò  il  Reiske  argomenta  , che  quefto  componimento  tre  porzioni  contenga 
d’una  grand’  Opera  di  Pifandro  più  fu  mentovato  , c che  la  prima  fi  nomini 
il  Patrimonio  d’Augia , la  feconda  la  Rivifla , la  terza  Ercole  uccifor  del  leone  . 
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Ecco  i veri»  dal  Camerario , ovvero  da  qualcun  altro  innevati  al  princi- 
pio dell’Idillio. 

Y'/iyi/Vw  Tv,  Alò?  irdiit , àvdpuictov  Txlatpyiò-i 
’Eurif  , vie  àpyalixi;  òSt ’nan  ficytpw;  Itotó/Twv , 

/ Ou?  Trpocpavsì?  Èpu#a?  xxrà  Tanfi  tdvia  yxin; , 

E xT  avSpàiy  ài  inai , ex  fli (pai»  T àypiodvixioy , 

Kat  mx  dixtrpiotpió'i  irolu xduuo v’  è?fl  XuSé  ? A'Xlv, 

E"v8a  Si/  A’tO’EiV  wrspiev/Si i?  {SaJiXtusy  « 

0 TÓti  hlimlti  Tt  (ics? , xxi  ìcpia  /sijXa 
A’fnctliov  fiótxovTo , xal  tv  miri  xardxti/To  , 
v Kaì  e’v  fiovvoli  ir  x-r  raion , xaì  È/  ovptti  rrjfov, 

CliTt  vo/ta?  7rXij [Sei  irdtxi  y ineòa  t àftavpdt 
Tavpto-i  Tr[S’òitev  dmxpvcpdsiexi  urrà  xóirpov, 

A'  xiiriiòx  xaì  viS'alnt  xpvtyxtx  •vpóiwmv . 

K ni  ri)  pe'v  ijXtoSa?  us^aXiiy  mTt  tittòóy  un  forti 
A"v  Ss'xa  Sptfiaxrx  mi-ira  T’eg  (JiVpi  fitp  ititi , 

O <pp«  o’i  ai/Xsii/y  xaì  volpiti*  tixxpà  xxòxipg. 

A’XX’  ovino;  i dir drr\a  , imi  ri  Tovpyov  tv  rtktttxi. 

Tot  r*  Ufi  A'vytdbit  irxrspx  xpoXirai'v  xie  ♦uXu’i?  , 

HV  [ioi , jt  ni xlltu  ir  itpijtttdxt  òlio  . 

Nùy  S’ ai?  rijv  acpixavs?  eVsitffSà?  A*XiSa  Sìav, 

E p'/'Ofi  ipùi  Tpcypcoi , <n)  Ss'  /l’ E.flXa  Sì?»  10’yaBi  Saluto-/ 1 
H'Si)  roi  Tpoitij/a'yyiiti  XiVe  IIirdÉ'ii?  aiay. 

A’XxsìSa?  Taùpoy  Mapaflw'vioy  t’5;cyapiÈ;a? 

Clip uari  yavptótoi  etpóSpx  ^aprirete  lioiTo; , 

A'ItSx  l'i'txtpixiòv  fitiCovt  fiatrttkr  didietri . 

Stte'jSs  S'Syi;  fattili'  ifiti  AV>sit|y  T'oXv."  wYt/v  . 

fi’?  S’a’pa  /aipoy  ixavt , f>oùv  «’plfl/xcyr  hótiit . 

A’XX’  a’u  S’iS?  ipxuiiolthii  ìvxliyxioi  a lut];  , 

Oioi  tfxiySyattf/i/?  tpi/ut/?  ijxovtti , òr’ Olirci 
A’vTov  irai  xytlxi  /iti  èio'txovr  e'iy  tyì  yjipui. 

E’yd’ò  7«pa>y  "oiuxfn  f»oà iy  ìrpòi/ix  xapi/ya, 
r auXòy  Tixr~i/xi  plico;  fi  X‘.pi  attuar  a ic1t%ai . 

Tòy  S’ a"p’  ÌSàv  7r«ì?  A’Xxftifvi/?  y-trittict  xarxtrdf 
BtuixóXs  x*'pJ  7*p«v  » t'ivi*  “i  ?òe?  ; à Se'  « xu,t,<*  » 

H pa  vu  A'vyiix  Spaio  mlutóvv/iov  òXpcy  • 

Tou  S àpiytò  miti  Tritilo  hpxtxoi  -^ptiuxr  ÌSi/tùi 
IlayT'oiaiy  àyxòùv , cito y r’»  ai7<òy  rt,  ^aàiy  rs- 


Digitized  by  Google 


ALL'  IDILLIO  XXV 


J35 


A’i  etyiX  évo?  7'óJy  Tc'kilatwi  (óSe  Tr'Xxvw-rfcu , 
H’  tTrixwpiaiv  xoivxi*  ?f  Ttm  > ó?  {WtXsdst  ; 


Canam  te  , 7ov/V  fili , homìnum  laborantium  fofpitator , «yui  fub  duri*  molefiiis 
tu  gre  vivebant , palarti  liberafii  inter  populos  terrae  univerfae  a virìs  injuflis , 

<1  ferocibus  belluis . Jamque  olim  circumiens  Elìdem  opulentam  ìngrejfus  es . 
Ibi  porro  Augia*  Hyperionidts , scil.  Solis  filius,  regnabat , cui  tot  curvipedes  bove* , 
6r  pinguia  pecora  per  agro s pafcebantur , atque  in  herbis  jacebant , 6»  in  colitbus 
omnigenis  t ór  in  montibus  infulae  ; ita  ut  omnia  pabula  obfcura  fati*  ejfent  ob 
multitudinem  taurorum,  & ovium  , obdufla  fimo  , qui  kic , 6’  tf/ic  jacebal  obtegens 
terrae  faciem  . quidem  filius  magnam  olim  mercedem  promifit , decimam  fife 

partem  omnium  fuorum  animantiutn  tuat  vèrtuti  ejje  imperùturum  , ar  i//i  caulas , 
avèlia  ampia  purgare. s . At  quomodo  te  deceperlt , poflquam  rem  confecifii , 
teque  fimul  convenirli  Phyleus  Augiades , ;>dfre  rr//77o  , vr/  a me  y vel  ab  alio  quo- 
piam  puto  ejfe  eruxrrandum  . Nane  vero , patio  facram  Elidem  adventafii , lubens 
dicere  aggredior . Tu  parrò  mi  Ai  fave,  bone  deus , jamque  Troe^eniam  cafii  Pitthei 
terram  linque . Alcides  tauro  Marathonio  interfefh  pelle  gefiiens  admodum  caefii 
leonis , Elidemque  ìngrejfus  majora  certamina  feSabatur . Ad  Regem  Augiam  pecore 
abundantem  ire  properabat.  Ejus  regionem  ingrejfus  efi  , bovumque  numerum  obfervavit , 
non  eum  tamen  fimilem  mari  arenofo  , h.  e.  maris  arena* , qualem  ex  fama  vulgata 
acccperat , eo  quod  non  omnia  ipfius  armenta  uno  in  loco  pafeerentur . Ibi  fenex  cu- 
fiodiebat  generofa  capita  bovum  manibus  firuens  nexus  e rami s falignis  , ut  multlram 
contexeret . Hunc  intuitus.  filius  Alcmenae  adflans  iti * efi  allocutus  . Salve  , bubulce 
fenex , cujus  funi  .hi  bove*  > ór  agri?  Num  forte  celebrata*  Augiae  opes  intueor  ? 
Ejus  certe  putabam  me  multa  majorem  copiam  vifurum  honorum  omnium  , ór  ovium  , 
ór  caprarum  , ór  bovum  . Armenta  hominis  alicujus  ex  plurimi s hic  vagantur . Perù- 
nent  ipfane  ad  indigenas , an  vero  ad  aliquem  regnatorem  ? 

' . i 


"Verso  i.  B otvv  bovum  bubulcus  è lina  fpczie  di  pleonafmo , 

che  abbiamo  ancqra  in  Omero  Odyjf.m.  421.,  ed  in  parecchi  altri  luoghi.  Simil- 
mente Melando  Odyjf.  xvil . 396.  è chiamato  cinrcXos  ctiywv , caprarius  capra- 
rum  . Un  codice  Benedettino  reca  quello  verfo  in  tal  modo  : 

Tev  ó 7£p«v  trpo àitnn  cpvTwv  eVtovpo?  àpo'f^tve- 
V.  4.  Da’  Greci  fi  collocavano  i bulli  di  Mercurio  chiamati  ETp/iot  nè’ 
trivj , o crocicchi»  dove  fan  capo  tre  llrade,  con  tre  faccie  indicanti  a qual 
parte  mcttefle  ciafcuna  llrada.  Perciò  Mercurio  fu  denominato  tveStoc . Quello 
ufizio  » che  i Greci  attribuivano  a Mercurio,  da’  Romani  era  afiegnato  a Vibi- 
lia  • Arnobio  lib.  IV.  Ab  erroribus  viarum  dea  Vibilta  liberai . Meurfio  . 
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♦l  V.  7 . Il  codice  Benedettino  fuddetto  , e il  nono  Vaticano, 

de’  quali  due  foltanto  abbiamo  le  collazioni  fu  quello  Idillio,  leggono  e vtppovos , 
aggiunto  dato  ad  Augia  più  folto  al  v.  29. 

V.  9.  Il  Reiske  rifiuta  pa  vxovfot  per  leggere  in  quella  vece  pxySwvtot, 
voce  da  lui  coniata  per  efprimere  impctuofo . Qualor  convenga  abbandonare  la 
Volgata  lezione  , che  a me  non  difpiace  , polliamo  leggere  dietro  a’  Codici , 
A'XX’  ài  (lèv  pa  vèpovTcìl  x«  ?•  a.  Ma  altre  pafcono  ec.  In  quello  luogo  il  P. 
fa  parola  di  varj  fiumi  , e tcrritor)  d’Elide , intorno  a’  quali  può  confutarli 
Strabone , e Stefano  Bizantino. 

V.  ti.  In  vece  di  ixàtfois  leggo  ixàdYxis  con  la  Fiorentina,  e col  co- 
dice Vaticano. 

V.  15.  Mtjv/co  àv  pèyx  7 7<poc  • Dal  citato  codice  Vaticano  abbiamo  n\vtiou 
et.  (l.  7. , la  qual  lezione  è fiata  dal  Palmerio  indovinata  per  via  di  conghiet- 
tura.  Noi  fappiamo , che  non  folo  in  Teflaglia,  ma  anche  in  Elide  eravi  un 
fiume  Peneo,  la  cui  corrente  fu  da  Ercole  rivoltata  dentro  le  Halle  d’Augia 
per  rimondarle  dalle  lordure . Nè  la  profodia  diflcnte , che  di  ryvtiov  la  fecon- 
da fi  faccia  breve.  Lo  ftcffo  Codice  dà  roXvtl&sx  roii\v  multiplicem  herbam  in 
luogo  di  pt\ii\h(x>  - 

V.  16.  Nel  detto  Codice  così  leggefi  quello  verfo: 

Ati[iu>vt(  Qxìè&ovitiv  irò  SpoVw  iipivèfxi . 

L’ultima  voce  è un  apertiflimo  guafiamento  di  iixpivxi  'ft  . Può  accettarli 
irò  Spóàw  propter  rorern  fenza  veruna  difficoltà;  ma  òx\èòovdiv  non  mi  pare 
che  faccia  buona  lega  col  procedente  accufativo  roii\v . 

V,  18.  È'nì&x  . Gli  antichi  libri  per  lo  più  èri  Stfyd . ' • 1 « ’ 

V.  ai.  Apollo  è chiamato  Nomio , cioè  Paftorale,  non  già  principalmen- 
te , perch’egli  fo fife  da’  Pallori  venerato,  fecondo  che  ha  voluto  efprimere 
l’Autore  della  verfione  latina , ma  per  la  ragione  indicata  da  Callimaco  nel- 
l’Inno fui  Lavacro  d’ Apollo  : 

, XflU  N cpiov  XlxXjftfX£>/4£V  iti  XtlVOV 

. _ E’ÌjoYéV  Afi<pj>u*a>  ZevytjTt'Sx;  Ir^ttpiv  irrovs»  • 

Nomio  i chiamato  d'allor  che  in  Anfrifo 

m *i  • % 

Le  aggiogate  cavalle  a pafcer  ebbe  . 

V.  25.  Rifponde  perfettamente  a viioìtiv  il  latino  novalia . Novale  poi  da 
Varrone  lib;  I.  c.  29.  fi  chiama  quod  dratione  novatum  efl  , necdum  fatum  ejl . 
Gran  coltura  era  quella  di  dare  a’  campi  tre  o quattro  arature  prima  di  fe- 
zati Darli  . . 

V.  28.  ©/pò?  wpiov  , per  quanto  fembra  , è il  finir  della  eftate , quando 
s’accofta  il  tempo  di  vendemmiare  , e fvinarc  . 

V.  37.  Ylxvfx  pàX'  t^tiroiu  . Il  Vaticano  A Vp£xsa>;  uroip.  • 
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V.  46.  Affai  piace  ad  alcuni  la  lezione  dei  Codici  Vaticano , e Benedetti- 
no Sia  Tt  xp Avvìi  ( in  vece  di  xpiipi  ) bépllTa; . Ma  oltre  che  il  difeorfo 
per  tal  lettura  riefee  oltre  modo  feonneflo  , la  frafe  Staxpìviiv  depura;  mala- 
mente può  riferirli  a iroXtrai; , decorno  quella,  che  propriamente  vale  dtcidtr 
liti.  Efiodo  parlando  di  Giove  T/icogon.  v.  84. 

Oi  Si  vu  Xadt 

Ilavrtc  è;  àvTòi  Spàsi  SiaxpiioiTa  dipi  ara; 

Tòt  tildi  Sèxijcti  • 

Tutu  popoli  han  volto  in  lui  lo  fguJrdo  , 

Che  con  d’itti  ragion  le  liti  folve . 

Ritengali  pertanto  la  comune  lezione  Sta  ri  xptigli  per  riportare  al  re  Augia 
quello , in  che  confitte  principalmente  l’ufficio  de’  re  fecondo  la  loro  iftitu- 
zion  primitiva , come  teftifica  Dionigi  d’Alicarnaffo  Antiq.  Rom.  Uh.  r.  Kct- 
r'àp/d;  àiraoa  iróXi;  tXXcr’4  ifialtXtvero , yrXiìv  òvy_  tòiirtp  rà  fiapfiapx  èditi 
Seiirorixùc  , àXXà  xarà  lópov;  ri , xaì  èbiipov;  irarptov; . Kart'  x partirò; 
?v  fialiXìv;  b StxatÓTarS ; ri  xaì  iopiptórà\o; , xaì  pi] Sì/  ixSiairtóptvo ; rùrt 
rtarpim . CyqXoì  Sì  xaì  (S  ut\po;  SixaitróXov;  n xaXòrt  rov ; fiasiXti; , xaì  Qt- 
pitroicóXov; . Rat  pix.fi  itoXXov  Stipulai  liti  pij7W<  ritti  ai  fiaiiXèìai  Slot- 
xupnai  xadàirtf  if  A axlSalpcn'vv  • A’pSjauivaiy  Si  rivivi  èv  rat;  i^ovtiai; 
irXi)uptXtìi , xaì  lóuoi;  pii  òXt'ya  ypa/uìiui , rat;  S’ àvTÙi  yitupai;  ra  itoXXi 
Siotxov'iTuii , Svt/jpdvavrt;  óXov  rò  irpàyua  oì  iroXXoì  xariXvtai  rà;  fiuii- 
Xt'ta;,  xaì  rò  ItoXittvpa  . Di  principio  tutte  le  greche  città  erano  a re  fottopojle; 
fennonchè  ejft  efercitavano  la  regai  signoria  non  fecondo  il  defpotifmo  delle  barbare 
genti , ma  fecondo  le  leggi , e le  patrie  cofluman^e  . E quegli  paffava  per  ottimo 
regnante  , il  qual  giujliffimo  era  , ed  offervantiffimo  delle  leggi , e in  nulla  fi  dipar- 
tiva dall'ufo  patrio  . Il  che  Omero  dà  a conofcere , quando  nomina  i re  minijlri  del- 
la giuflifta  , e delle  leggi . E lungo  tempo  continuò  la  regale  dominazione  legata  a 
certe  convenzioni , com'i  quella  degli  Spartani . Ma  dopo  che  alcuni  cominciarono  ad 
abufare  la  lor  potenza  , e a curar  poco  le  leggi  , e molto  il  proprio  capriccio  , la  più 
parte  de’  Greci  (Tun  sì  fatto  procedere  infafliditi  la  reale  giurisdizione , e reggimento 
annullarono . 

V.  47.  48.  La  Giuntina  , che  dà  ìjytpoitvtce;  in  cambio  di  tjyepoievlal  mi 
conduce  a feoprire  quello,  che  io  credo  il  vero  fenfo  di  quello  patto,  e che 
non  può  ripefcarli  da  quelli,  che  s’attengono  alla  Volgata  lezione.  Ercole  dun- 
que dopo  aver  detto  al  Vecchio  fua  guida  , che  egli  s’era  in  quel  paefe  recato 
per  parlare  col  re  Augia,  foggiugne:  In  cafo  poi,  che  il  re  non  fia  in  campa- 
gna , ma  in  città , tu  , che  ti  fei  fatto  mio  conducitore , accennami  alcuno  de'  fuoi 
mini (ì ri  più  rifpettabili , perché  io  pojfa  con  lui  venire  a colloquio  , cioè  trattare 
con  ejfo  di  quanto  tratterei  col  re  medefimo  , s’ egli  qui  fi  trovajfe  . Quello 

Z om.  I.  7 z Z 
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a mio  credere  è il  fentimento  netto,  e chiaro  del  Poeta;  che  fi  ricava  da 
quella  coftrurione:  2v  jyepoytvfaf  poi  ypctdov  tivx  tmSe  latti  ec. 

All'oppofuo  il  fenfo,  che  ne  viene  dall’altra  lezione:  Dì,  che  al  re  mi  conduca 
un  qualche  fervo  de'  fuoi  principali  amminijlratori  , col  quale  io  parli , ec.  porta 
feco  non  pochi  affurdi , che  fi  rilevano  agevolmente . Infatti  fé  fi  tratta  dì 
farli  femplicemente  condurre  alla  città,  perchè  cercare  a quello  effetto  uno  de’ 
più  diftinti  miniflri , e deputati  a invigilar  fui  lavoro  degli  altri  fervi  ? Se  vuol 
farfi  alla  città  feortare  per  abboccarfi  con  Augia  medefimo,  a che  montano 
quelle  parole  fì  xi  tò  pìv  x'  Infoi pu  ec.  ? Il  verfo  48.  nel  Codice  Benedettino 
Ila  C Setti  iv  aypwv  tm  yspxpwttpov  x'iavpvrftfli  : nel  Vaticano  dotte  taf  ciypòS 
rwv  ytpxpcótxtoi  aiavprbtw*  Tra  ambedue  quelle  lezioni  difettuofe  credo  che 
poffa  metterfi  infieme  la  lezion  vera,  o proflima  alla  vera:  darti  |Y  dypvtut 
ytpaputtpoi  àiavpvijttji  • 

V.  51.  Il  Codice  Benedettino  dà  àpotpt vi  in  luogo  di  dyp<óti)i  coerente- 
mente al  v.  1.,  che  fecondo  effo  finifee  buov^oc  ci  potai  vi . 

V.  59.  Offcrvifi  Tufo  elegante  di  otxot  per  foflan^e , ricchc[{c  ; del  che 
abbiamo  parlato  anche  altrove. 

V.  63.  X£/po7rXj|07j  ti  xopuvnv  • Il  Clarcke  ad  Homer.  Uiad.  VII.  i^r. 
afferifee , che  la  penultima  di  xopvvi j è fempre  breve  preffo  gli  antichi  poeti . 
Quello  efempio,  al  quale  il  Toup  ne  aggiunge  altri  di  Euripide,  e di  Mean- 
dro , dimollra  , che  ella  è fiata  fatta  anche  lunga , e può  farfi  fecondo  il  pri- 
vilegio delle  liquide  altrove  efpofto . 

V.  65.  Il  Tello  Benedettino  porta  A\|>  txvoc  (emendili  òxrot ) mote 
yCi\oe  èXap(J<*v£  pvòijaxoòai . Poco  diverfo  è il  Tello  Vaticano. 

V.  67.  XaXtTràv  Ittpov  vcfov  ÌSptvcu  «vSpo«.  Giufeppe  Warton  fratello 
di  Tommafo  Commcntator  di  Teocrito  ha  offervato , che  gli  antichi  reputava- 
no atto  indifcrcto  , e contrario  al  buon  cofiume  il  ricercare  a un  forefiiero , e 
ad  un  ofpite  feonofeiuto  il  fuo  nome . 11  che  egli  comprova  con  varj  efempj , 
mafliiiiamentc  degli  antichi  Scozzefi , appo  i quali  era  in  grandilfimo  pregio  la 
ofpitalità , non  fidamente  verfo  quelle  perfone , che  conafcevano , ma  anche 
verfo  le  ignote  . Cofioro  non  folevano  interrogare  alcuno  , chi  egli  folle , di 
qual  paefe  veniffe , dove  andaffe , o perchè , fennon  dopo  l’averlo  per  un  an- 
no in  cafa  loro  alloggiato. 

V.  68.  A 'pyótipov  fecondo  me  non  dee  riferirli  ad  Ercole , ed  al  Pallo- 
re, ma  dee  pigliarli  per  un  avverbio  equivalente  a àpcpotipax; , utraque  re , d* 
odore  corporis  , & pedum  ftrepitu . Gli  efempj  di  ciò  fono  in  Omero  frequenti . 

V.  70.  Quefta  definizione  de’  cani , che  corrono  intorno  ad  Ercole  abba- 
iando , e fon  co’  falli  cacciati  via , par  tolta  di  pianta  dall’Odiffea  Iib.  xiv. 
v.  29.  e feg. 
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V.  KXaZovft  non  può  edere  un  participio  , com’è  paruto  al  Tradut- 
tore latino,  perciocché  egli  farebbe  un  duale,  e il  duale  qui  non  ha  luogo; 
ma  c un  imperfetto  x'kato  y per  LxXctlov,  a cui  va  annefla  l'enclitica  re.  Dipoi 
per  giuda  coerenza  di  fenfo  dee  leggerli  npiofaivói  £ iri^uòvi , come  porta 
il  Cod.  Bened. , e non  già  y irtpcoòiv  • 

V.  24.  TpjfXÙ  Ss.  I Codici  roXXà  Si^ 

V.  84.  I Cov  lovTti . Leggo  col  Valckenario  l£ov  ìóvftt  pervenerunt  euntes , 
efpreflione  Omerica  al  Lib.  x.  dell'Iliade  v.  470. , e riferifco  quelle  parole 
non  a cani , fecondo  che  fa  l’Interprete  latino , ma  alle  perfone  d'Èrcole , e 
del  Pallore. 

V.  85.  HsXros trpxrtv  irrovf  . Beda  in  Zi£.  flcg.  xxvitt. 

olferva  leggiadramente , che  i Greci  agognarono  al  Sole  i cavalli  per  la  fama 
infra  di  lor  propagata  , che  Elia  fu  al  cielo  rapito  fur  un  carro  di  fuoco  , e da  ca- 
valli di  fuoco  ; il  che  fecero  vicinia  decepti  nominis  di  H’X/a?  Elia , e di  HTXto? 
Sole . Sedulio  de  Eliae  afcenfu  fa  una  limile  allulione . Meurfio . 

V.  SfL  Bus;  [id\a  pvptat  aXXat  sVaXXdUC*  È frequente  predo  de’  Greci 
1 ufo  di  efprimere  gli  animali  sì  mafchi , che  femmine  con  la  nominazion 
femminina.  Noi  pure  diciam  le  volpi , le  lepri , le  formiche , le  mofche  ec.  per 
ambi  i generi . 

V.  50.  TivìTcu  ovt wy . La  Giuntina,  e qualche  Mf.  yivtf  ìóvtm  , che  ha 
miglior  fenfo , e fors’anche  miglior  fuono  . 

V.  §2*  I Codici  mentovati  in  cambio  di  rptórotto  danno  rtyoriooiOi , che 
fecondo  la  dillinzione,  che  fa  Ammonio  tra  ryi»ro<i  e rpórtpoi , corre  meglio* 

V.  104.  4>rX««  irò  p.i\r(ya$.  I Codici  <prXatc  irò  pr\foxJiv. 

V.  io;.  Si  legga  fecondo  la  interpunzione  del  Warton  U.ivé[itveu  X/apoìa 

C 7r£7rXt|vro  Se  rayxv  ) yd\axroc . 

V.  iQó,  La  voce  rpecpe  non  pare  che  qui  fia  beae  allogata.  Perciò  credo 
meglio  di  leggere  a tenore  de’  Mfs.  tfrps'cpe . Zrps'cpEtv  rupò v può  voler  dire 
mefeere  il  latte  per  farne  il  cacio,  o qualche  torta,  o altra  limil  vivanda.  Lo 
Xilandro  ne’  fuoi  fcolj  greci  ripone  yd^ov  in  luogo  di  rupòy , e dice  effer  quel- 
lo un  cibo  faporofo  fatto  di  latte . Egli  ha  probabilmente  ricavata  una  tal  vo- 
ce da  qualche  manoferitto  , in  luogo  della  quale  il  Calliergo  ha  viziofamente 
flampato  ytpov  • 

V.  no.  I Mfs.  danno  fiapvtppovos  per  7roXv<ppoyo$ . 

V.  117.  IloXyp’ptfyef.  IloXuppnv,  che  propriamente  vale  abbondante  in  agnelli  y 
quafi  TroXoapc  fecondo  gli  Etimologifti , pare , che  in  quello  luogo  , dove  fi 
parla  di  buoi,  e di  vacche,  fia  adoprato  abufivamente . 

V.  iaa.  A ifipya  xatacpòa'povai.  Leggo  più  volentieri  co’  Mfs.  a >Vp7 a 
Xxracp&i/ovtfi  vofiqwv • /jì  fi  riferifee  a yovCoi . Quo  (morto)  labores pajlorum  intereunt . 
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V.  136.  Ritengo  b p/n/’v»  vocabolo  adattatiflimo  a efprimer  l’urto  de’  tori 
contro  le  fiere  infeftatrici  degli  armenti , con  buona  pace  di  quelli , che  pre- 
ferifeono  la  lezione  Giuntina  oipijv  > odorem  . 

V.  139.  Qxtòu/v,  denominazione  prefa  dalla  qualità  del  toro,  che  vien 
deferirlo  in  appretto.  Cosi  pure  Apollonio  Lib.  in.  243. 

EVwvututjv  Qaiò  ovTjc 
E*xXeov,  cv'/tìux  Trati  /xerc7rye7rev  rjiòéotat . 

77  cognome  a lui  dier  di  Faetonte , 

Perchè  fu  tutti  giovani  fplendea  . 

V.  142.  Ettendo  il  toro  Faetonte  adufato  a combattere  con  le  fiere,  come 
il  Poeta  ha  detto  di  fopra  , doveva  etto  naturalmente  levarfi  in  furia  al  vedere 
la  pelle  del  leone,  della  quale  andava  Ercole  veftito. 

V.  1 5 1.  BouxeXot  jjtfav.  Il  Vaticano  S ouxoXcu  a.'S.ysc , non  male. 

V.  133.  Vuolfi,  che  ai tv  fia  la  città  d’Elide  capitale  della  provincia  di 
querto  nome,  benché  Strabone  Lib.  vili,  attcrifca  , che  quella  città  non  era 
ancora  fondata  al  tempo  d’Omero.  Ma  Diodoro  Siciliano  Lib.  iv.  attorta  aper- 
tamente, che  la  Città  d’Elide  fu  da  Ercole  efpugnatn . Su  querto  propofito  me- 
rita d'etter  letta  la  Nota  del  Warton  al  v.  9.  di  querto  Idillio . 

Egli  non  è credibile  , che  il  Poeta  , dopo  averci  moftrato  Ercole  invoglia- 
tirtimo  d’abboccarfi  con  Augia,  lo  faccia  fparire  fenza  avere  con  lui  trattato  di 
cofa  alcuna.  Io  tengo  per  fermo,  che  qui  manchi  un  lungo  squarcio,  nel 
quale  fia  riferito  l’accordo  fatto  da  Ercole  con  Augia  di  ripurgare  le  fuc  rtalle, 
e pafture  dalle  infinite  fchifezze  , onde  ripiene  le  aveva  la  moltitudine  ftermi- 
r.ata  de’  fuoi  armenti , e delle  gregge  ; come  pure  l’efecuzione  d’un  tal  progetto 
col  far  pattare  per  mezzo  a’  luoghi  contaminati  da  quelle  tante  lordure  le  acque 
del  fiume  Penco,  fecondo  che  dalle  favole  vien  narrato.  Terminata  la  grande 
imprefa  può  ben  capirfi , come  Ercole  in  compagnia  di  Fileo  fi  mettette  in 
cammino  verfo  la  città  . 

• V.  133.  C fòt  Tritatura.  Forfè  bri  rrptvriict  ut  primum  . 

V.  137.  AV<?  itxbu.ov . I due  Mfs.  trxòuibv  • 

V.  162.  A \dvixs . Il  Warton  legge  axovia  , come  pare,  che  abbia  volu- 
to leggere  anche  l’Interprete  latino  . Io  non  mi  fento  difporto  a mutare  una 
lezione  autorizzata  da  tutti  i libri  , e che  a mio  giudizio  è di  finirtimo  gufto 
greco.  I Greci  per  l’ufo  grande , che  fanno  de’  participj,  chiamati  tpi’ko'j.itoyji , 
volentieriflimo  adoprano  il  participio  in  cambio  dell’infinito  , martimamente  co’ 
verbi  d’inrenderc  , di  fentire  , di  ricordarfi  ; come  aidòa'/opai  SiauccpTa/v  , mi 
avveggio  d'avere  errato  ; p{uvi]UiXi  nxcviac , fovviemmi  d’avere  udito  ec.  Ecco 
pertanto  il  genuino  fenfo  della  comune  lezione:  lo  quafi  mi  perfuado  oramai 
d'aver  intefa  tempo  fa  qualche  novella  di  te.  L’abbaglio  di  prendere  wili  per 
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ficut , e non  per  fere  , propemodum  , come  Significa  realmente  , non  ha  lafciato 
ad  altri  ben  ravvifar  l’eleganza  di  quello  parto. 

V.  164.  Ambedue  i Codici  mentovati  in  cambio  di  vée?  ocxp^  danno 
picog  àxa di  me^a  età  . 

V.  170.  La  città  d’Argo  è chiamata  tepòi  facra  per  ettere  a Giunon  dedicata  . 

V.  173.  Ercole  apparteneva  alla  stirpe  di  Perfco , in  quanto  che  la  madre 
di  lui  Alcmena  da  Pcrfeo  discendeva  ; come  abbiamo  veduto  nell’Idillio  prece- 
dente v.  72. 

V.  174.  Fgialo , ovvero  Sicione  era  città  dell’Acaja . 

V.  180.  E7W  li  <st  (ppctlofictt  Prendo  quelle  parole  in  fenfo  affo- 

luto , e non  in  fenfo  dubitativo  ; perchè  mi  pare , che  il  contcllo  Seguente 
così  richieda  . 

V.  182.  Nemca  città  del  Peloponnefo  ha  dato  il  nome  ad  una  felva  vici- 
na , dov’Ercole  mife  a morte  il  moftruofo  leone  . 

V.  183.  II  Peloponnefo,  oggi  Morca  , avanti  che  prenderti  la  Sua  deno- 
minazione da  Pelope  , era  chiamato  A Vi'$  « Apide  . 

V.  183.  malamente  fi  può  tirare  a efprimer  ra^j , generazione. 

Quindi  è,  che  il  Lennep  ad  Coluth.  giudiziofamente  s’avvifa  di  follituire  {òso; , 
la  qual  voce  è al  fenfo  convenientifiima  . Poco  Sopra  v.  114.  abbiam  veduto 
fiouv  Toyt  pvpiov  id/o; . E Omero  Iliad.  II.  459.  ha  òjmflwy  tdvix  ttoWx.  E 
v.  496.  pvtdutv  idvex  . 

V.  196.  EVe't  \iklr\ixi  àxovuv  • Gli  uomini  prodi  non  fon  facili  a rac- 
contare le  loro  imprefe,  e non  fogliono  raccontarle  fennon  quando  ne  fon 
richierti . 

V.  197.  Ercole  fi  protetta  di  non  Sapere  , donde  origine  s’abbia  avuto  il 
Leone  Ncmco.  Ma  Crifermo  nel  Lib.  11.  delle  Cofc  Pcloponnefiache  riferifee, 
clic  Giunone  per  l’odio  Suo  implacabile  contro  d’Èrcole  chiamò  con  incanti  in 
fuo  foccorfo  la  Luna  , la  quale  empiè  un  caneftro  di  Spuma  , e quindi  nacque 
un  leone  impenetrabile  al  ferro.  Quello  da  Iri  fu  trasferito  nel  monte  Ofelta, 
dove  fece  orribili  ftragi , fintanto  che  da  Ercole,  il  quale  n’ebbe  da  Euriftco 
il  comando  perigliofi  fimo  ad  efeguire  , gli  fu  data  la  morte  . 

V.  201.  YVorxaòs  tvf  . Dopo  il  quinto  piede  è allungata  la  breve  0 ; in 
grazia  della  cefura , come  in  Omero  Iliad.  IH. 

rSo-iÉveu;  éWpwdiv  evi  Kpjf riddi  Qeòs  ug 
Vtftrxi . 

Lievafi  altronde  Idomeneo  qual  dio 
Infra  ì Crei  e fi  . 

Rarittimi  fon  gli  efempj  di  tal  licenza  pretto  i greci  poeti;  pretto  i latini  nef- 
funo  forfè  ci  verrà  fatto  di  ritrovarne.  . • • 
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V.  205.  EuriAeo  , fìgliuol  di  Stendo,  e d’Archippe,  eflendo  nato  per  in- 
gannevol  opera  di  Giunone  prima  che  Ercole,  ottenne  l’impero,  che  da’  Fati 
era  affegnato  a quello  di  loro  due  , che  fofle  venuto  il  primo  alla  luce . 

V.  213.  Evj5fjta.  Di  $ stiva  adoperato,  come  qui , attivamente  abbiamo  pa- 
recchi efempj  in  Omero  . Anche  noi  facciamo  un  fimigliante  ufo  del  verbo  montare. 

V.  213.  Il stpo's  7’  epe  xeTvev  iSéaòsu  . Quella  fintafli,  come  pur  quella  di 
fopra  v.  205.  xrìtvcu  Sé  (/((pitto  Qtjptov  àivòv , è anfibologica.  Ma  da  tali 
anfibologie  grammaticali  non  fi  fon  fempre  aflenuti  neppure  i più  accurati 
Scrittori,  mafiimamente  quando  il  fenfo  era  altronde  ben  noto  per  potere 
con  Acutezza  determinare  il  dubbio  ftgnificato  delle  parole  . 

V.  220.  Archia  in  un  Epigramma  del  Lib.  iv.  dell’Antologia  alludendo  al 
timore , che  aveva  tenuto  in  cafa  i pallori  della  Ncmea  co’  lor  belli  imi  per 
tutto  il  tempo  che  quel  paefe  fu  dal  leone  infeAato , così  a quelli  graziofa- 
mente  fa  nota  Puccifione  del  mofiro  . 

Uoifivai  t’I-eXatadde  * 7 raXtv  puxtjduòv  ctx.óvoi 
, Iprjpa/tf?  ewrt éttipa  vaVtj? . 

Fuori  gli  armenti . In  erme  valli  incolte 
Eco  di  novo  il  lor  muggito  afcolte . 

V.  22 j.  Leggo  co’  Codici  Vaticano  e Benedettino  yjxpo’Kov  tt  irpóiatrov  , 
come  fopra  v.  142.  yaporo'lo  \éovtoc.  L’aggiunto  ya'XtTròv , che  è ne?  libri 
flampati,  par  troppo  generico,  e indeterminato. 

V.  227.  A"/ a*.  Meglio  il  Codice  Benedettino  dtpetp  flatim . 

V.  228.  E’y  piu.  Il  Valckenario  dà  per  Acuro,  che  il  Poeta  abbia  fcritto 
e’y  Spia.  Io  leggerei  piuttoAo  ev  tpifia  fecondo  i Codici  menzionati. 

V.  233.  Il  Mf.  Benedettino  porta  StiSpaptv  corretto  in  StéSpaxev , e que- 
lla correzione  mi  piace  molto  . 

V.  234.  Il  Codice  Vaticano  ha  Xa/zvpa  Se  %av«v  vt/ òSuvi ‘xc  e*<p^vé  . Il 
tefio  Benedettino  é lo  fleffo  , a eccezione  che  ritiene  Xapupevc,  come  la  no- 
Ara  vulgata  . 

V.  239.  A ’vepJXtcv  xvtaf . I Codici  meglio  ayepwXtoc . 

V.  242.  Una  Amile  deferizion  del  leone,  che  a battagliar  fi  prepara,  è 
nel  lib.  xx.  dell’ Iliade  v.  170. 

O'vpji  Si  TrXeupjfa  re  kxì  Uyix  otp^otipuòtv 
M zati-tai  > it  S1  xvtòv  évtotpvvtt  pxyéoaiòxi , 
rXavxitW  S’tflu?  c pépttxt  pévti. 

E fianchi , e lombi  con  la  coda  sferra 
D'ambe  le  parti , a guerreggiar  s'infiamma  » 

E biechi  per  furor  gira  gli  /guardi . 

Ma  qucAo  Idillio , e il  pattato  fon  pieni  di  frafi , e di  concetti  Omerici . 
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V.  231.  wp’ópft»!*  Emendifi  a tenore  de’  Mfs.  <rùv  óp/ifl. 

V.  232.  A’òpo'os  ha  qui  la  lignificazione  elegante  di  repentine,  impetuofo  , 
come  all’Idillio  xm.  50. 

V.  258.  IIpìv  e/i’  IxfiVdat  • Quella  efpreflione  equivoca  può  fignificare  non 
(blamente  antequam  fupervenwem , come  porta  la  verdone  latina  > ma  eziandio 
antequam  mihi  fuperveniret . E quello  fecondo  fenfo  mi  fembra  elTere  più  al  cafo. 

V.  263.  N teaaptvoc  finerefi  Tonica  per  voqfacfitvoe . — 

V.  267.  S«p tòt  aVoSpt/^Jj.  Piuttofto  tfapxas  fecondo  il  Mf.  Benedettino,' 
e 1‘edizione  Giuntina . 

V.  271.  IlcXwptov  eXXa(s£v  aStj (.  I Mfs.  •treXa/ptos  iX\ctxev  qìStjc.  Anche 
la  Giuntina  ammette  icikupiot . A me  per  altro  fa  qui  miglior  comparfa  TeXoyio* 
riferito  a m °flruofa  anima  del  leone . Euripide  chiama  il  ferpente  Pi- 

tone TreXwptov  ridete;.  Avvi  7reXa/p toc  Xfwv  negli  Epigrammi,  Tr/Xo/p oc  oepte  in 
Efiodo  Theogon.  v.  199. 

V.  274.  Quello  decremento  di  difeorfo,  per  cui  ci  vien  moflrata  la  refi- 
fienza  , che  faceva  la  pelle  del  leon  morto  prima  al  ferro  , poi  alla  pietra , e 
finalmente  al  legno,  potrà  forfè  difenderli,  ma  lodarli  non  certamente. 

V.  279.  In  cambio  di  Jcppn  poi  iiij  i Mfs.  danno  ìuxpoìo.  Quella  lettura 
riferifee  épxos  per  elegante  appofizione  a Sfp/za»  munimentum  pugnae  Martin 
cutem  vulnerante,  come  interpreta  il  Warton  . 

V.  281.  Il  j ifici'a  òtvi'oe  . Alcuni  Codici  xtjSea  davfoc . Frafe  confimile  ad 
«X 7È  edrjxt  d’Omero  in  principio  della  Iliade  . 

La  narrazione  d’Èrcole  può  da  noi  confiderarli  come  finita  ; ma  che  il 
componimento  finifea  qui  col  lafciare  Ercole  per  viaggio  fenza  che  il  compagno 
Fileo  foggiunga  ad  elfo  parola,  nelTuno  di  fana  mente  fel  potrà  mai  perfuadere. 

IDILLIO  XXVI. 

Efsendofi  Penteo  figliuolo  d’Echione , e d’Agave  nafcollo  in  luogo  acconcio 
a poter  olfervare  i fagrifiz)  che  li  facevano  dalle  Sacerdotelfe  di  Bacco  , vien 
da  ette  feoperto , e fatto  in  brani  furiofamente . Quella  favola  in  varj  modi  è 
(lata  efpolla,  e trattata  da’  Mitologi,  e da’  Poeti.  Vcdafi  Euripide  nelle  Bac- 
che , Ovidio  Metamorph.  in.  verfo  il  fine , Oppiano  Cyneget.  iv. , Nonno  Dio - 
nyftac.  Lib.  xlv.  Xivi. 

Verso  i.  MaXu7r«pjjo?.  Voce  allegata  come  Teocritea  da  Euliazio  ad 
lliad.  vii.,  e fpiegata  d7raXo‘7rap)|0?  di  molle  guancia.  In  fua  vece  il  Valcke- 
nario  vorrebbe  pa'X'ho'Trl^vof , che  equivale  a X£Uxo-7ràp r\oi  di  guancia  candida 
fecondo  Efichio  alla  V.  pa’h’ho'K apavoe , la  qual  voce  il  detto  Critico  fiima 
eflere  fiata  viziofamentc  furrogata  a paXko'Kaprioc  . Il  margine  di  Stefano  dà 
anch’elfo  /iaXXoTTapjioc . L’Edizioai  Fiorentina,  e Romana  /i«XuWp«uo{. 
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V.  4.  Alcuni  prendono  aVtpa'StXov  fòv  virèp  yeti  per  una  fpezie  d'asfodillo 
più  bado  del  comune  , il  fufto  del  quale  Cuoi  edere  dell’altezza  d'un  cubito . 

Altri  intendono  asfodillo  terreftre  per  oppofizione  a quello,  che  fecondo  i 
Mitologi  nafee  ne’  campi  elisj.  Io  per  me  credo,  che  quell’aggiunto  rdy  v7r«j>  I 

yàt  non  altro  fignifìchi,  che  nafeente  al  baffo,  terra  terra,  in  quel  feafo  che  ha 
detto  Virgilio  nell’Egloga  IH.  bumi  nafctntij  fraga  . 

V.  7.  l'tfd  a parere  del  Reiske  , e del  Warton  fono  le  ftatuette  di  Seme- 
le,  di  Bacco,  e d’altre  deità,  che  erano  venerate  nelle  Orgie , e magnifica* 
mente  ornate  di  preziofe  vefli , di  gemme,  e d’oro.  Ma  io  porto  opinione,! 
che  quella  voce  fi  debba  eflendere  a tutte  quante  le  cofe , di  cui  faccvafì  ufo 
ne’  sagrifizj , le  quali  ' cofe  allogar  fi  folevano  ;v  xlirati,  rj  tv  xa'vtjii  nelle 
eefle , 0 ne'  caneflri . Di  qua  xilfocpófoi  , xavljtpó^ol  le  perfonc,  che  andavano 
a’  sagrifizj  con  tali  cede , e caneflri . 

V.  9.  Cl'e  iliìxtx,  tòt  a.  e.  A.  Secondo  la  tradizione  de’  Gentili,  Bacco 
fu  il  primo  ad  infegnare  la  Religione , e ad  iflituire  le  cerimonie  a quella  fpet- 
tanti . Ovidio  Fafl.  Lib.  ili.  cosi  parla  di  Bacco  : < 

. Ante  tuoi  ortus  arae  fine  honore  fuerunt . 

V.  13.  I Sagrifizj  di  Bacco  erano  in  modo  fpeziale  chiamati  O ’pytx  l 
comecché  quello  nome  a tutti  generalmente  i sagrifizj  fi  trasferifle . Le  infinite 
difTolutezze , e i vizj  enormi , che  fiotto  il  prctcflo  delle  Orgie , o sagrifizj  Bac- 
canali fi  commettevano,  induflero  i Romani , che  pur  non  erano  in  tal  materia 
fcrupolofidimi , come  quelli  , che  ammettevano  i sagrifizj  licenziofi  di  Venere, 
e di  Flora,  gl'induficro  a rifiutare  le  Orgie,  e a flerminarle  con  feveriflime 
pene  da  tutta  Italia . Il  fatto  è narrato  diflefamcnte  da  Tito  Livio  Lib.  XXXIX. 

V.  14.  Il  Reiske  prende  come  parole  dette  da  Autonoe:  rà  S’ òvx  épówYi 
jlejJaXot . Nè  io  fono  lontano  dali’abbracciare  quella  opinione  ; ma  volendo  fe- 
guirla  flimcrei  bene,  che  fi  leggcfTe  antecedentemente  i^airtvctt  ìlnovix  , in 
cambio  di  miovia  • 

V.  17.  Yyvv  cioè  ìyrix  accufativo  (ingoiare  da  lym,  voi,  che  fi  adopra 
non  mcn  che  ìyjvx  vai.  Il  Reiske  tramutando  iyvv  àvtipvixixi  in  lyvvav 
ttpviaiai  ha  guadato  il  metro,  perchè  lyvvav  fecondo  la  profodia  ha  l’ultima 
fillaba  lunga. 

V.  23.  A'vrcvcat  p vè;ici  ùvfo't . Emenda  il  Toup  giudiziofamente  a teno- 
re della  Giuntina  AVroy.uz.  Simile  cofiruzione  è all'Idill.  xvm.  22.  H'c  f cioè 

T \ •,  / f . / * 1 ' 

Klf  J òpOptt  WVToi  . 

V.  26.  n/vStip* , xal  ov  7rtyòjj.z . Paronomafia  quali  della  è nelle  Bacche 
d’  Euripide . 

1 Ile vòe tic  S'Òtwì  /itj  7T£v0o;  ìttoliu  Só/ion 

Tuie  icTni , KaSps . 


Digitized  by  Google 


ALL'  IDILLIO  XXVI. 


f 

/ 

M5 


Ve'  che  Penteo  non  rechi  entro  i tuoi  tetti  ^ ' 

O Cadmo  , il  pianto  . 

V.  27.  O’vk  11  Reiske  legge  Oux  «V  Me  rgo , nec  alius 

quìfquam  patiatur  ftbi  in  mentem  venire  , ut  fimultattt  fufcipiat  cum  Baccho  . Le>'- 
gi.ulriflìma  congettura . - 

W V?  . % 

V.  29.  Lo  Scaligero  vuole,  che  w J S’fi  prenda  per  «jf  $,);  nè  manca  ve- 
ramente qualche  efempio  di  ij  elifo  per  apoftrofe , come  al  lib.  i.  dell’Odifs. 
E’iXcmV  tjs  ya/lO(  ; È quejlo  un  pranzo,  0 un  nuftal  convito ? Indi  fpicga  cosi: 
Qui  Pcnrìico  pejora  feccrunt , ad  nonum , aut  decimum  annum  non  ptrfeverahunt 
( ex  quo  fcilicet  Bacchum  infenfum  fecerint  ) , quia  eos,  divina  uitio  p er f equa  tur . 
Ma  quella  interpretazione  attribuire  ad  èpóyiìittv  un  lignificato  , che  non  con- 
▼iengli  per  nelfun  conto,  e a tutto  il  palio  dà  un  fenfo  , che  par  poco  adat- 
tato al  propoftto  del  Poeta.  Perciò  mi  fono  avvifato  di  dover  riportare  a Pen- 
teoquello  verfo,  come  ancor  le  parole  precedenti;  pV S'tt  X«\nccÓTtpa  r«v£ 

t[ioyi]<Jev . r 

% • - 

V.  31.  A’tsrò?  ovros.  L’Edizioni  Fiorentina,  e Romana  óvfcot.  Per  fenti- 
mento  degl’interpreti  àuròt  dee  prenderli , come  fi  prende  comunemente  da* 
Greci  o'tcvvòs  uccello , e talvolta  da’  Latini  avis , in  lignificazione  d'augurio.  E 
vuoili  intendere , . che  la  Temenza  addotta  in  appreffo  E'vaefituv  iccLSiMt  éc. 
è come  un  augurio  felice  approvato,  e favorito  da  Giove.  Il  Mufgrave  can- 
gia ovtos  in  ovx  US»  e fpiega:  Non  fic  honoratur  a Jove  aquila , ut  bona  eve- 
niunt  piorum  libcris  . Correzione  dura,  e /travolta . , 

V.  34.  Semele  dopo  avere  per  opera  di  Giove  concetto  Bacco  aftrinfe 
con  le  fue  malconfigliate  preghiere  Giove  medefimo  a comparirle  con  tutto  il 
fulgore  della  Tua  divinità  . Il  perchè  ella  rimafe  dalla  fortilfima  attività  di  quei 
raggi  incenerita,  e confunta  . Giove  per  altro  prefervò  dall’incendio  il  figliuo- 
lo Bacco  in  ella  generato,  e in  una  cofcia  fel  pofe,  dove,  fupplendo  alle 
parti  di  genitrice , il  ferbò  fino  alla  fua  maturità . Ovid.  Metam.  lib.  ut. 

V.  36.  Quelle  Eroine  sorelle  di  Semele,  e figliuole  di  Cadmo  erano  Ino*; 
Autonoe , ed  Agave  già  nominate  in  principio  . E l'Idillio  prefente  è forfè  un 
faggio  de’  Poemetti  di  Teocrito  intitolati  Eroine  , de’  quali  fa  menzione  Suida . 


IDILLIO  XXVII.  ! ; 

Studiali  il  Pallor  Dafni  di  piegar  con  bei  modi  una  Fanciulla  alquanto  ritrofa 
ad  accettar  le  fue  nozze , c viene  a capo  del  fuo  difegno  felicemente  . Il  titol 
greco  O'xpta-Yvc  è d’una  forza  mirabile  , che  nè  in  latino,  nè  in  italiano  può  rile- 
varli con  un  folo  vocabolo  equivalente.  Viene  da  òetptZ.s.t't  confabular  dolce-, 
mente  a quel  modo  , che  foglion  fare  infra  di  loro  gli  amanti , e gli  spoli . Di 

T om.  J.  a a a a 
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quefto  verbo  prefo  in  tale  fignificarione  abbiamo  parecchi  efempj  ia  Omero. 
Ba|li  quello  dell’ Iliad.  XXII.  126. 

* « O’y  ali  or ws  vt >7  cVrty  dirò  Spuò; , ou$’  aitò  irerplfi 
Tw  oapitttuvai , «f!  “TrapA/voc  ijidsós  re, 

IlapQevos  , ijidiós  r òapiltTov  àXXijXoidiv  • 

, Non  poffo  or  già  con  lui  da  querce  o maffo 

Novellar  più  , vergine  e garzone , 

Qttd/  vergine  e gorgon  van  novellando  . 

I Critici  danno  in  dubbio , Te  l’Autore  di  quefto  Idillio  dilicatifltmo  fia  Teo- 
crito , o Mofco , ovvero  qualchedun  altro . Secondo  me  egli  s’accofta  più  allo 
flile  femplice,  e naturale  di  Teocrito,  che  allo  ftile  fiorito,  e gajo  di  Mofco. 
Giufeppe  Scaligero  riferifce  cinque  verfi  , ch’erano  dati  a quefto  Idillio  predili 
da  nn  qualche  inetto  Poeta , e fono  : 

Aatpvtt  ó fovxcXos , wpuft  xovptjs  aiyxs  ixovtijf 
Nxì§o<  A'yXatris  Tov  is  aSov  dvv  epcoTx . 

A’XX’  b ToiroSt  xai  xatpòs , hiittv  irdvtx  tro&Tjrtw, 

O’ rn  yxurfXtcv  avrà)  tjdvyov  iirtX'  ìpwfa . 

1 NuucpJrv  y svpw'v  fiovvar  ‘tó-jl'  trppalxTo  pvòo7  • 

Quefto  è un  accozzamento  di  barbarifmi , di  folecifmi , di  fenfi  guadi , fenza 
cefura , fenza  armonia.  L’edizione  Giuntina  ha  in  fronte  di  quefto  Idillio  Xciirei 
j}  Altri  fono  d’avvifo , che  al  principio  di  eflo  non  manchi  nulla , e 

quelli  per  lo  più  attribuirono  il  primo  verfo  alla  fanciulla , il  fecondo  a Dafni . 
Così  pure  gli  adegua  la  Giuntina  medefima  , dove  la  fanciulla  vien  nominata 
Nijtc  Najade , forfè  in  riguardo  a quel  che  dice  Teocrito  di  Dafni  alla  finè 
dell’Idillio  vili.  Ma  la  fanciulla  qui  introdotta  è fenza  dubbio  di  ftirpe  umana , 

€ non  divina,  come  apparifce  da’  verfi  42.  c 43. 

Verso  I.  Elena  è chiamata  xivvtì); , figgi* , avveduta , perchè,  come  zite- 
lla Teocrito  Idill.  xviil.  31.,  ed  anche  Omero  in  più  luoghi,  quella  donna 
ara  ornata  d’ogni  dote,  non  fol  di  corpo,  ma  anche  d’animo. 

V.  2.  MàXXoy  t;x  tjS’  E'X/va  x.  T-  a.  Per  ricavar  qualche  fenfo  da  quefto 
verfo  non  poco  ofcuro  lo  Scaligero  s’è  avvifato  di  leggere  aXXsy  iu.\  un  altro 
Paride  , cioè  me  ; oppure  MaXovo'utj  S’E'Xgyat,  quefla  Elena  pafcolatrice  di  peco- 
re , 0 capre  . Il  Bartio  , che  ha  portato  in  latino  quefto  Idillio  Adverfar.  lib.  iv.  , 
c l’ha  fpiegato  con  un  prolilTo  comento  , interpreta  MaXXoy  E'Xtvx  Magis  Helena 
in  quel  fenfo  che  Nonno  e Mufeo  han  detto  magis  Venerem , magis  Ch.rrin  . Do- 
po le  altrui  non  pollo  omettere  una  mia  conghicttura . Penfo,  che  il  primo 
verfo  debba  aftegnarfi  alla  fanciulla  , la  quale  moftra  di  non  fidarfi  del  Pallore 
dicendo:  Un  altro  Paflor  fu  quegli , che  rapì  Elena.  E il  Paftor  le  rifponde:1 
Anfi  quefla  Eltna , cioì  tu  , ha  rapito  me  , m'ha  fatto  fua  preda . O il  tefto  tal 
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quale  Ha  , o con  pochilfimo  cambiamento,  leggendo  p.  e.  apri  in  vece  di  htl* 
fi  può  tirar  facilmente  ad  efprimere  il  divifato  concetto. 

V.  3.  La  fanciulla  per  difprezzo  chiama  Dafni  tfnrtyiVxov  fatirello  , cioè 
ardilo , impudente;  perchè  i Satiri  erano  affai  proclivi  alle  amorofe  palfioni* 
come  accenna  Teocrito  Idil.  ìv.  61.,  ma  per  la  loro  deformità  duravano  affai 
fatica  a trovare  corrifpondenza  , fe  qualche  volta  non  sputavano  con  la  forza. 

V.  4.  Quello  medefimo  verfo,  che  moftra  d'elfere  proverbiale,  è il  20. 
dell'Idillio  hi. 

V.  S.  n.Tj lipyiTou  w(  ovscp  J/prj.  Sentenza  fimigliantilFima  è quella  di  Tco- 
gnide  v.  1014. 

A’XX’  cXtyoxpcvtov  7 tynfctt  wJMp  ov atp 
H"0jj  rtpijiuax» 

Breve  è qual  fogno  gioventù  gradita  . 

V.  9.  L’edizione  del  Callìcrgo  mette  in  bocqa  di  Dafni  quello  verfo  indo» 
me  con  l’antecedente , e il  fulTeguente  , e legge  . A’  arxcp’jXU  d'fottpU  itti  • 
xaì  pdSoy  ocuov  òXtiTai . L’error  del  metro  fi  emenda  ponendo  eVWv  in  luogo 
di  e il  fenfo , che  ne  rifulta , coincide  con  quello  dell’Idillio  xxiir.  28. 

Kaì  rò  pJSov  xaXo'v  è<W,  xxì  0 xpó-tos  à’Jtò  [ia pam*. 

La  rofa  i bella  , ma  la  guajla  il  tempo  . 

Tuttavolta  la  lezione  uniforme  degli  altri  libri , che  portano  xai  ov  poSc?» 
avov  òXÙTcu  , e aflegnano  quello  verfo  alla  fanciulla , ne  porge  un  fentimenta 
più  congruente  al  propofito  del  Poeta  . 

V.  13.  O'iuvoy  pare  che  voglia  fignificar  mifer abile , cioè  cattivo,  come 
prelfo  Virgilio  Egl.  ili. 

fifon  tu  in  triviis  , indofle , folebas 
Stridenti  miferum  JJipula  difperdere  carmen  ? 

In  luogo  di  O'il.vo'/  lo  Scaligero  vuole  eilvpóv . Ma  trovo,  che  quella  voce 
ha  la  penultima  lunga  collantemente  prelfo  i Poeti . 

V.  14.  Taf  ILttpuw  yjóXov  atto.  Mufeo  Her.  6*  Leand.  v<  tjj. 

Ils/dso  x«ì  dv , tp*Xj f,  pij  Ku7rptSi  ptjviv  iyetpifif 
Cedi , donzella , e di  deftar  ti  guarda 
L' ira  di  Cipri  . „ 

V.  16.  E’c  X/vov  aXXurov.  Le  antiche  edizioni  per  la  più  parte  «xXircvi 
che  dal.Reiske  fi  fpiega  rete  inevitabile . , ..... 

V.  18.  Quello  verfo  ad  alcuni  ralTembra  fpurio  , perché  gualla  il  tenore 
ferbato  nel  rollo  del  dialogo  di  far  recitare  alternativamente  un  verfo  alla  fan- 
ciulla , ed  un  altro  a Dafni;  Altri  per  quella  ftelTa  ragione  fono  d’avvifo  , che 
al  verfo  prefente  debba  premetterfene  un  altro  recitato  da  Dafni . Lo  Stefano 
riporta  un  cotal  verfo,  che  è flato  in  quello  luogo  inferito  da  mino  ignota. 
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Mtj  Tp0|}«XjK  tb  xùpa>  tatti  yù'kcs  àptX^ai. 

Le  mani  a te , ch'io  va’  baciarti  ancora  . 

V,  20.  Et)  Ss  Cvyò'/  cuh  empete.  Lo  Schwebelio  n’ha  indicato  il  vero 
fenfo  di  quello  luogo  fpiegando  con  l’autorità  d’Efichio  ttetpsty  per  fixt  fatui 
portare  , foffrirc  . ■ 

V.  28.  Tanto  Giunone  , quanto  Diana  fono  Hate  chiamate  da’  Greci 
E'tXstdyta,  poyodtiyot  , \oyJa,  da’  Latini  Lucina.  Anche  le  figliuole  di  Giu- 
none fono  da  Omero  lliad.  XI.  270.  nominate  poyoitóxot , ed  è ad  effe  attri- 
buito lo  tirale , di  cui  fa  qui  menzione  il  nofiro  Poeta  . 

£Ìf  &' ofxv  ulSt'vovJxv  tytf  (5sXo;  J§t>  yvvatxa , 

Ap/ut)*  tó,  tt  nrpoitat  iioyoltóxoi  E' l’XttÙvtxi 
H" ptjc  d 07 ars'p se  mxpàf  tùSTvae  tyyuoxi . 

Carne  donna  a J gravar fi  ornai  vicina 
Punge  r acuto  amaro  jlral  vibrato 
■ Dalle  Lucine  prendenti  al  parto , 

Figlie  di  Giuno  , di  dolor  miniftre . 

V.  ji.  E’Sva  fecondo  Efichio  erano  tic  xnrò  tòri  innitlKiòi  fxlc  uilfJttvo- 
pi/xtf  S:Sóutvx  , ‘ doni,  che  da'  Proci  fi  facevano  alle  amanti  da  toro  cerche  in 
ifpofe  ; e quelli  doni,  che  a’  tempi  antichi  confillevano  per  lo  più  in  bclliami , 
fi  confegnavano  alla  spofa  medefima  , e talvolta  anche  al  padre  di  cITa:  del 
che  Omero  in  varj  luoghi  fa  fede.- 

V.  36.  Ttiytit  (tot  dx’hx/j.ovt-  V.  l'Annotazione  all’Idillio  XVIII.  3. . Que- 
llo prefente  Ha  in  forza  di  futuro  ; il  che  non  è fenza  efempj . 

V.  40.  Kat  Jvvofia  iroXXoxt  tip-irti . Neffuno  ignora  quante  allufioni  , e 
non  tutte  felici,  abbiano  fatte  i Poeti  italiani  a’  nomi  delle  donne  di  loro 
amate.  1 greci,  e i latini  non  di  rado  l’han  fatte  tinch’efii.  Euripide  nelle 
Fenijfc  fa  allufione  per  ben  due  volte  al  nome  di  Polinice;  del  che  Quintiliano 
gli  ha  dato  biafimo  , ed  Ugone  Grozio  l’ha  dottamente  difefo  nella  fua  Prefa- 
zione alle  Feniffe.  Molti  di  quelli  fcherzi  ha  Marziale,  e per  lo  più  molto 
freddi . Di  tal  natura  è fors 'anche  quello  d'Ovidio  nell’epillola  di  Cidippe  ad 
Aconzio  : 

Mirabar , tjuarc  nomcn  libi  Acontius  ejfct  : 

. ■ Quod  faciat  longc  vulnus  acumcn  habes  . 

V.  42.  E’ui^svéwv  per  ivytytuv  in  grazia  del  metro  fi  trova  citato  da 
Eullazio  . 

V.  43.  O’dS’  tfxptt  tiniuJx.  Il  Menagio  nelle  fue  Olfervazioni  fopra 
l’Aminta  del  Tallo  reputa  cofa  llrana , che  quello  Pallore  rinfacci  alla  fua 
amata  la  balfezza  de’  natali . Il  Palmerio  s’è  avvifato  di  dillruggere  queft’accufa 
leggendo  con  l'interrogativo  OVx  ùxpx  TtpijeJM  ; Io  leggerei  più  volentieri 
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col  Reiske,  e col  Warton  fenza  interrogativo  Svi' àf  àrtuittiia 
ignobile  . 


tu  non  fe'  giù 


V.  44.  Ss3ey  dXsot  . Il  tefto  dell’Edizioni  Fiorentina  e Romana  approvato 
dal  Cafaubono  Idtv  dXeoe . 

V.  45.  A'vàs ovstv  fiori/cono  vale  verdeggiano  , perchè  il  ciprclTo  è un  albe- 
ro, che  non  mette  nè  fiore,  né  frutto;  e quella  c una  delle  ragioni,  per  cui 
mettev.tfi  in  opra  ne’  funerali . Longepierre  . 

V.  47.  Tyat  irapòv/tp  d\tta  ìiiì,ta.  Leggafi  con  I’Edizioni  Fiorentina  e Ro- 
mana r/' àXitx  trufòv/i  Stinto.  Ilapdtyt  è una  inficinone  dorica,  che  il  Reiske 
ha  richiamata  nel  tello  . 

• V.  48.  Xvaiovra  Si&dEto . Moltiflimo  è flato  difpu.ato  fulla  lettura  di 
quelle  due  voci,  il  fenfo  delle  quali  è per  altro  ben  chiaro,  e più  ancora  che 
non  fa  d'uopo  . La  prima  daU’Hciafio  è cambiata  in  yXodo/ra  , ed  ha  avuto 
molti  feguaci  di  quello  fuo  cambiamento , a’  quali  m’unifco  anch’io  fenza  diffi- 
coltà . In  luogo  di  $i$at,u  egli  vorrebbe  iridi,"  » >1  Reiske  $t$poi;a> , il  Toup 
paXdS,"  , altri  in  altre  maniere . Io  trovo  nella  lezione  comune  un  fenfo  più 
coperto,  ed  elegante,  che  in  tutte  l’altre  da’  Critici  furrogate. 

V.  54.  Knì  riy  1 tttVpnv  dxitrtXK  ■ Lo  Scaligero  ha  intefo  di  correggere 
quello  luogo  fenza  dubbio  viziato  leggendo  dirti  glili . Ma  quella  voce  non 
è greca,  o per  dir  meglio  non  è di  giuda  inflelfione  greca,  come  ha  notato 
già  il  Volilo  ad  Catull.  p.  7.  Leggafi  d'KÙ'/iCxi  fecondo  l’emendazione  dello 
Stefano;  la  qual  voce  è adoprata  da  Ariftofane  nelle  Nuvole, 

Exùll  X’èàey  àirtiXliXi  pi  TJV  Xóyov 
M itupi . 

Col  parlar  torno  là  d'onde  m'  hai  [volto . 

Può  anche  leggerli  col  Toup  ditir/aSM , il  quale  avvalora  la  fua  lezione  con 
Elichio  , predio  cui  dir  Sdraiai  vale  Stappate*  , ìiaXviai , rompere , [cioglicrc . 

V,  60.  O’uS'àXn  ùoiijc  . Proverbio  prefo  dal  lib.  xiv.  dell’OdilTca  , allufivo 
alle  menfc  de’  poveri , le  quali  erano  appena  imbandite  d'aceto  c fate . Col 
nome  di  fale  veniva  ancor  denotata  una  cofa  vililfima , e di  niun  prezzo. 
Ifocrate  parlando  delle  amplificazioni  rettoriche  intorno  a cofe  da  nulla  le  chia- 
ma róvi  fiopjiuXiovi  , kxÌ  rovi  à\ae  tirai  :tiv . 

V.  6z.  Si)  ipn/udt  coxiti  vitrif  . Quello  è il  tefto  genuino  della  Giun- 
tina, e non  già  una  ardita  conghiettura  dello  Stefano,  come  la  crede  il  Reiske.' 
11  Callicrgo  fpezza  il  verfo  tra  la  Fanciulla  e Dafni  così  : 

K.  A’prs/zt  pi}  natia . A.  2t)  tytipat , x'òvxt'rt  iriiTìj • 

Il  Reiske  fofpetta  : tft)  Xt  ti  pài  x coniti  miti}/.  Tu  pregi  ancora  colei,  che  non 
t‘c  fida.  Senfo  freddo.  Alquanto  migliore  è la  correzione  del  Warton.  A'fttpt 
pì  npitai . yapifò.id  òvxht  irisri f. 
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V.  67.  Airidillio  I.  1.  la  voce  i\nòv?i<f[ux  fufurro  è appropriata  a*  pini. 
Qui  iptflup&etv  efprime  il  parlare  , che  fan  tra  loro  fono  voce  gli  amanti  . In 
Atene  fi  venerava,  per  teftimonianza  di  Suida,  A’tppoS/rtj  t|//0i/poc,  Ventre 
bisbigliarne . Schwebelio . 

V.  68. 'AVypoueviJ  SttfftXt . Verfo  difettofo  in  una  fillaba . Secondo  la 
Giuntina  fi  emendi  inyoop.kii\  SiétTtyj  . 

IDILLIO  XXVIII. 

\^" olendo  Teocrito  trasferirà  a Mileto  per  vifitare  il  medico  Nicia  fuo  grande 
amico,  fi  rifolve  di  portar  feco  una  bella  Rocca  d’avorio  per  regalarla  a Teu- 
gcnide  di  lui  moglie  con  infteme  quello  brieve , e leggiadro  componimento 
denaro  in  eolico  dialetto  . NelPargomento  greco  , che  gli  è prefitto  nel  Codice  vi. 
Vaticano  , il  metro  di  elfo  è chiamato  fallico  di  fcdici  fillabe  , qual  è quello 
riportato  dal  Wolfio  tra  i frammenti  di  Saffo: 

P 'oSoTTaystf  ccyvaì  yjxyL'ttì  Siult  ito  f ut . +*i**ìl 

Figlie  di  Giove  dalle  rofee  braccia  , 

Venite , 0 cajle  Grafie . 

Tale  é pure  quel  di  Catullo  Carni.  30. 

Alphtne  immemor  , atque  unanimis  falfe  fodalibus  . 

e quel  d’ Orazio  Lib.  I.  Ode  IL 

Tu  ne  quaefìcris  ( feire  nefas  ) quem  mihi , quern  libi  . 

Altri  chiamano  quello  metro  coriambico,  cd  è comporto  d’uno  fpondeo  , di 
tre  coriambi,  e d’un  pirrichio^  fennonchè  in  luogo  dello  fpondeo  talor  ammet 

te  il  coreo  . 

Verso  i.  AJpov  A ’dayaa; . Virgilio  Aeneid.  Vili. 

Non  illa  colo  , calathifve  Minervae 

Foemineas  ajfueta  manus  . 

Oltre  che  tutte  le  cofe  ben  fatte  a Minerva  s’attribuivano  . 

V.  1.  voce  o’ntwcpsXesrftfi  tòt  iiriffSoXot • Lo  Scaligero  in  cambio  di 

vóoi  legge  7 rovo? , e lo  Scotti  Obferv.  Human,  pag.  p8.  dice  d aver  trovata  que- 
ila  lezione  nel  Mfc.  Toletano  . Il  Toup  ammette  Trevo? , e ingegnofamente  ri- 
forma il  verfo  così  .* 

Tvvctt%t7  TCcnos  òucorpi\Uifdt  tttv  Ìtci\^ó\oi<ì  . 

Mulieribus  labor  domum  juvantibus  , quae  tui  compotcs  funt . 
EVifjSoXo?  fecondo  Didimo  viene  diro  rìj?  £0X7)?,  xxi  Tov  ^aXXttv,  che  vale 
VoD  c/.ottov  Tvyxdniv  ferir  nel  fegno  ; e acconciamente  s unifee  col  genitivo  . 
Odili  11.  319. 
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O’u  ya'p  vjjo«  ìmj $o\of , cvSi'  ìoiTamv 

TUopxi . 

Air  uopo  mio  non  ho  nocchier , ni  torca . 

V.  4.  Y'tp’a'7raXi  non  s’accorda  col  metro.  Perciò  lo  Scaligero  emenda 
vcpi  xaXai  al  coperto  un  tei  canneto . Il  Warton  dietro  la  Icona  d’un  Mie. 
Vaticano,  che  dà  viziatamente  viraira\ù> , congettura  doverfi  leggere  virai  jiaX5. 
Io  leggerei  più  volentieri  tirar  VaXù,  che  da  in  luogo  di  tirar  iraXà . 

V.  6.  L’Interprete  latino  ha  mal  renduto  rif^o/i  ISùv  obledem  videns . 
T ifiroficu  non  è olle  dare,  ma  obleSari . 

* V.  11.  Una  parte  del  veftiro  donnefco  eran  quelle  , che  da’  greci  {5p*xij, 
e da’  latini  pur  anche  fi  chiamavano  tracae , o traccae  . Perchè  poi  fieno  qui 
dette  vS/rtva,  il  Warton  lo  defumc  o dalla  lor  morbidezza,  o dall’eflere  fatte 
a onde.  Cotali  vedi  fi  dicevano  da’  Latini  unduiitac. 

V.  14.  «PiXeci  S’ótfi la  a«o'tpj>ovt<! . Il  lavoro  della  lana  era  in  edimazione  ' 
e in  ufo  grande  predò  le  antiche  femmine  fagge . Di  ciò  abbiamo  oltre  latte- 
dazione  d’Omero  un’altra  fenza  comparazion  fuperiore  , che  è quella  di  Saio- 
mone  , il  qual  facendo  ne’  Proverbj  il  ritratto  della  Donna  Forte  loda  l’indù- 
Aria , ch’ella  poneva  in  filare  la  lana , e il  lino  . 


V.  1$.  Abbiamo  redimita  nel  redo  la  vera  lezione  tyoMc'pav , in  luogo 
e a quale  sera  intruda  in  quafi  tutte  Indizioni  . L’Edizioni  Roma- 

na,  c Fiorentina  danno  i|30XXa>a„  , lezion  guada,  ma  che  fi  accoda  alla  ve- 
ra.  oup  cita  una  edizione  Commeliniana  , che  autorizza  la  voce  e’SoXXc'uav. 
V~ue  * etluiva  e 3 f j5ovXo/rip  • Ciò  fi  raccoglie  apertamente  da  Efichio , che 
ip'cga  per  tSeuXom  la  voce  $J\0-,To  d’Omero  Oiyff.  xr.  a34. , che  ne’  libri 
moderni  e data  da’  mal  intelligenti  cangiata  in  tydkwto  . 

eflxJn?’  d'  C°ir.int0  ' la  ^ual  città  era  Prima  nominata  Efir, , dicefi 

ciTere  (iato  il  fondatore  di  Siracufa  . 

V a,.  Mileto,  oggi  Malaflb,  città  della  fonia,  era  famofa  per  le  pecore  e 
per  le  lane  , non  pur  predò  i Greci , eziandio  predò  i Romani . Virgilio  Georg.  Ut.  ut. 

Quamvis  Milefia  magno 
Veliera  mutenlur  tyrios  incotta  rubarci . 

Su  tal  propofito  abbiam  parlato  anche  all’Idillio  xv.  v.  izd.  Abbiamo  poi 
adottata  dall  cdizion  Fiorentina,  e da  un  Codice  Vaticano  la  voce  sòavvav , in 
luogo  d,  cu.  comunemente  fi  leggeva  .patti*,',,  che  ha  lo  dedb  lignificato, 
ma  guada  la  mifura  del  verfo. 


V.  24.  T«  ìpur» . Giudiziofa  mi  pare  l’emendazione  dello  Scaligero  rie 
tptt  TcUy  cioè  7 *lvt»  All  quii  dictt  alicuì  . 

Y‘  ^ Hemderhufio  ad  Lucian.  Judic.  Vocal.  pretende  , che  !-t)y  in  cam- 

bio di  crùy  fia  proprio  de’  foli  Attici,  ed  anche  de’  più  antichi;  perocché  PI». 
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tone , e Demoftene  hanno  ufato  quafi  Tempre  dvv . Onde  pare  , che  £ùy  a que* 
fio  Idillio  di  dialetto  eolico  non  convenga . Un  Codice  Vaticano  citato  dal 
Warton  dà  oii . Alcuni  Mfs.  danno  TipxTa  in  vece  di  7 'tpctvrct . Ma  non  fi 
abbandoni  la  comune  lezione.  Tipdvtct  fta  per  riprivta,  che  è una  fincope, 
o crafi  di  YtpiftvYcc  • 

1 * 

V IDILLIO  XXIX. 

Il  Poeta  fi  Tagna  d’un  giovinetto , che  s’era  difiolto  dalla  Tua  amicizia , e gli 
mofira  quanto  fia  biafimevole  una  sì  fatta  incoftanza . A rifehiaramemo  del  ti« 
telo  ILw&xà,  ovvero  com’ha  il  Codice  Vaticano  vi.  A 'loXixà  orafèixcc  y 
torna  opportuno  quello  che  fcrive  Ateneo  Lib.  xm.  "Eri]diyopòc  8’  òv  pi Tpiu/f 
ipcuTixcs  yivópivof  dvvédYtjdi  xai  Tovfov  ròv  rpó'trov  Ywv  ctdpctYvv  » a Srj  xaì 
?ò  YCaiXotlóv  ixaXCtYo  ycx fèlla , jf  trafèixd.  Steficoro  fopr ammodo  inclinato  alC amor 
de ’ fanciulli  compofe  ancora  quella  maniera  di  cannoni , che  fi  chiamavano  antica - 
mente  Tcafèua , 0 Trotfèixct , che  noi  direbbemo  Scherzi  fanciullefchi . Il  metro  di 
quefio  Idillio  nel  Codice  fopraddetto  vien  nominato  fafiico  pentametro  di 
quattordici  fillabe;  da  altri  dattilico  pentametro.  Egli  ha  in  primo  luogo  uno 
spondeo,  e talvolta  un  coreo,  od  un  giambo,  e dipoi  quattro  dattili. 

Verso  I.  Or/05 XiyiYat  xaì  àXccòta.  È notiflimo  il  proverbio:' 

In  vino  veritas  . Euripide  chiama  il  vino  xdYoiTYpov  voi/,  fpecchio  dell’animo. 

V.  3.  La  sintafli,  alquanto  intralciata  per  sinchifi , dee  riordinarli  cosi  : 
K al  iyu  plv  tpcw  Yx  ( cioè  d ) xixYxi  ev  pvxfi  <pp£vwv . 

V.  7.  Xwrotv  [lèv  dv  deXflt.  Se  ci  piaccia  di  legger  diXac  fecondo  la  Giun- 
tina , ne  viene  un  fenfo  più  precifo  , e più  corrifpondente  alla  forza  di  dyu . 
Quando  tu  il  vuoi , io  conduco  una  vita  uguale  a quella  de’  beati . Saffo  in  quel- 
la bella  Ode  , che  fu  portata  in  latino  da  Catullo 
i’a/vtr*/’  poi  xuvoc  idoc  dioidiv 
E*ppiv'  wyjjp  , odYtc  ivavYtoc  dot  • ‘ 
f Lavili  xai  drXaftcy  «Sù  cputiu- 
dac  vTCaxovii , 

Kat  ytXwdxi  ipipoiv  • 

, Queir  uom  mi  fembra  a*  Numi  ugual , che  fiede 
A te  rincontro , e di  vicin  t%  afcolta  . 

Dolce  parlante , e placido  ridente . 

V.  8.  A'p spav*  óxtt  S’oux  èòiXtts . A norma  della  Giuntina,  c de’ Mfs.  ho 
emendato  il  verfo , che  fi  leggeva  nelle  altre  edizioni , A' pipar  oxxa  Sì  ovx  ìéfèng 
V.  11.  Ylo iijdxl  xxXtdv  plxv  hv  iti  S«vSp/a» . Concetto  allegorico , che  viene* 

a dire  .*  Poni  il  tuo  amore  in  una  fola  perfona . ■ 
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V.  13.  A Uditali  all’eolica  per  a<p fa'tctt  . Gli  Eoli  fuggivano  a più  pote- 
re l’ afpirazione  . 

V.  16.  Kaì  firj'v>  Lo  Scaligero  emenda  x li  fitv  » il  Reiske  x' di  psv.  Io 
a tenore  della  Giuntina,  che  porta  xac/xiv  » leggo  x dixiv . Il  fenfo , che  vuole 
€ fe , fuggerifce  l’emendazioni  predette. 

V.  18.  E ’dqxao  è la  lezione  giuftifiima  dello  Stefano.  L’edizioni  anteriori 
danno  idj]xcti , e taluna  di  erte  eXstTrs?  con  aperto  fconcio  del  metro . 

V.  19.  A’vSpwv  rem  v7Tipi\J00tm . Il  Valckenario  ad  Phoeniff.  p.  62.  vor- 
rebbe che  fi  leggeflc  xkiìm'fm  U7rsp>j70pe&/y , delicati  fuperbi.  Emendazione  non 
necertaria  , e forfè  incongruente . Notili  intanto  , che  i Greci  elegantemente 
coftruifcono  rrvéu  non  meno  cpl  genitivo , che  con  l’accufativo  ; e.  g.  riveov-7'1* 
S/xtJC  fpirante  giuflifta  t Antol.  lib.  I.  , Ilvsbv  xpexcu  fpirante  croco  , Diofcor. 
lib.  m.  Il  che  pare  che  non  fia  fiato  ben  avvertito  dall’Interprete  latino . 

V.  20.  fi"?  x£  teurfi . Il  Toup  emenda  a tenore  della  Giuntina  ai  xe  Zuijì, 
c fpiega  con  Efichio  ài , lui , pejqn?  ut/,  donec. 

V.  ai.  A'ya&o't  (lèv  dxóvtfeat . I Latini  fanno  ufo  del  verbo  Audio  in  fi- 
migliante  fignificazione , quando  dicono  bene , aut  male  audio  , fapiens  audio  &c. 
Del  rimanente  la  7 roXucptX/a , cioè  la  fperta  mutazion  degli  amici  fi  reputava 
appreflo  i Greci  tanto  vituperevole  in  un  giovanetto  , quanto  in  una  donna  il 
pattare  frequentemente  da  un  amore  ad  un  altro . 

V.  22.  La  Fiorentina  ha  xpovu?  in  vece  di  èpo? . 

V.  23.  Il  metro,  e il  fenfo  vogliono  affolutamente , che  fi  legga  tr’XX’ «Vpt^i 
ma  tenacemente , ad  onta  di  tutti  i tefti  contrarj , che  portano  a’XXcr  Trsp/^ . Ta- 
luno ha  tentato  , poco  felicemente  , di  mutar  Tn^é^yopai , che  fia  beniflimo 
per  piri^%opat.  Gli  Eoli  fecondo  l’aflerzione  d’Efichio  ufano  TréSa  per  (itti , 
muffirne  ne’  comporti . La  Giuntina  mette  al  fine  dell’Idillio  la  voce  aVtXìc, 
imperfetto . Dal  Cafaubono  c’è  riportato  un  frammento  di  erto  , e forfè  tutto  il 
reftante  nelle  fue  Note  a Diogene  Laerzio  lib.  II.  Noi  l’abbiamo  pubblicato  a 
pag.  398. 

IDILLIO  XXX. 

^^el  prefente Poemetto , di  metro,  e di  carattere  Anacreontico,  è deferitto  il  giu- 
dizio , che  tenne  Venere  fui  Cinghiale  uccifore  d’Adonc,  dopo  che  ella  fe 
i’ebbe  fatto  al  fuo  cofpetto  condurre  . È opinione  quafi  comune , che  quefto 
Idillio  non  appartenga  a Teocrito  ; ma  importabile  è rintracciare  chi  fiane 
l’ Autore . 

Tom.  I. 
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Verso  y.  A 7 uv  Tov  v>  irpcs  avtijv . Tanaquillo  Fabro  è d’avvifo , che  qui 
s’abbi.i  in  veduta  il  collume  , che  eravi  nelle  Fede  degli  Dei , di  condurre  a 
proceflione  Ieonefle  , tigri , cinghiali , ed  altre  si  fatte  fiere . Quella  ufanza  fi 
trova  accennata  all’Idillio  li.  v.  68. , dove  full’autorità  degli  Scoliafii  abbuili 
detto,  che  quelle  erano  fiere  finte,  e non  già  vive,  e reali. 

V.  28.  È mal  renduto  àyctXua  fimulacrum  dal  Traduttore  latino.  A 72X11* 
qui  vale  cofa  dilettevole,  tutto  quello  in  fomma , tip' £ Tu  trya'XXtTat , di 
che  altri  prende  piacere . 

V.  ji.  La  voce  pamJOat  infanire  per  denotare  una  palfione  ftemperata 
d'amore  è frequentilfima  appreflo  i Greci , ficcome  è pure  l’equivalente  preffo 
i Latini.  E veramente  per  alTerzione  del  grande  Arioilo 

Non  i Amore  altro  che  infanta 
A giudizio  de'  Savj  univerfale . 

V.  32,  K ai  /uv  xaTttivale.  Luogo  depravato,  la  cui  rillorazione  ornai  fi 
giudica  difperata . Giovanni  Aurato  predo  lo  Stefano  ha  conghietturato  , Rat 
piv  ehatt  xparTtìp  , ‘d  il  mio  dente  nocque  . Il  Barnes  loda  la  correzione  dello 
Scaligero,  R«<  ptv  xanxtivaCt . Tanaquillo  Fabro  vuol  che  fi  legga  Cf  /uv 
xatti citati.  Neffuna  di  quelle  emendazioni  è giuda,  perchè  tttaCa/  ha  la  pri- 
ma fillaba  lunga.  La  lezion  voluta  dal  Reiske  è Kat  [itv  xaTaiTvytxZiv , 
Et  fi  mihi  irata  et . Queda  ancora  mi  piace  poco  e in  quanto  al  fenfo , e in 
quanto  alle  parole . Giocandoli  a indovinare  io  direi , che  fi  potette  leggere 
Rat  / uv  xar'  ìxSexaZt , oppure,  che  vai  lo  dedo,  Kai  / uv  tv  xaSS/xaCc, 
Tu  dammi  or  la  condanna . Rat  talvolta  ha  ben  altro  lignificato , e valore , che 
di  femplice  copula  . Lafcio  ad  altri  il  giudizio  di  queda  mia  conghiettura . 

V.  37.  Tai’apxtt.  Forfè  ToV apxtt  parlandoli  del  gadigo  de’  foli  denti. 

V.  38.  Nel  Codice  Vaticano  zi.  dopo  quedo  verfo  un  altro  fe  ne  legge, 
che  non  è fuor  di  propofito , Ti  yàp  cptXeìy  iroX/lùti  Perchl  dar  baci  ofaro  > 

V.  45.  Nè  la  lezione  ìptoTcu  da  tutti  i libri  autorizzata,  nè  la  corre- 
zione da  molti  Critici  immaginata  ìpùtTat  non  pajono  atte  ad  efprimere  ròvt 
tp toTtxòvt  cSóvTac  i denti  amorofi  più  fopra  mentovati , ficcome  il  fenfo  richie- 
de. Perciò  inclino  alla  opinione  di  quelli,  che  qui  leggono  oiórTat . Alcuni 
con  minor  cangiamento  hanno  letto  txXate  Taf  tjtoTa (,  pianfe  gli  amori  ; ma 
quedo  fenfo  non  lega  col  verfo  antecedente . 
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In  quelli  Componimenti  fi  dà  per  tutto  a conofcere  quella  fchietta  , ed  ele- 
gante naturalezza  , che  è il  pregio  più  Angolare  de’  buoni  antichi  Poeti , dalla 
quale  non  pochi  Epigrammifti  della  greca  Antologia  fi  fono  aliai  difeodati  per 
tener  dietro  alle  fottili  arguzie,  e a’  ricercati  concetti.  Fatale  fcoglio , dov’è 
andata  per  lo  più  ad  urtare  la  Poesia  d’ogni  Nazione , dopo  ch'ella  è falita  al 
fuo  grado  maggior  d’eccellenza. 

I. 

Verso  4.  Il  Toup  elegantemente  riforma  quello  verfo  cosi: 

AtXtp/S’tVsì  irtfpav  lo  ufo  tot  ày'kdiit . 

Delphicam  entra  petram  hac  ( lauri  ) liti  ornarunt . 

Tonfo , cioè  ié/Spov  , quefl' albero  , quefli  allori. 

V.  5.  Cf  pa\ó(.  Gli  antichi  libri  danno  per  lo  più  ópakòq , lezione  con- 
traria al  fenfo,  ed  al  metro.  Molti  han  letto  S ftaXXòc  villus , cioè  tutto  Una. 
Il  Reiskc  ó pd/\oc,  lafcivo.  Il  Toup  difende  la  lezion  nollra  ó paXòc,  e ap- 
poggiato alla  dottrina  d’Efichio  vuole , che  fia  Todyot  ó pa\c<  caper  alkus  . 

I I. 

V.  3.  Approvo  aliai  infieme  col  Warton  la  conghiettura  del  Salmalio  ad 
Solin.  Tom.  1.  pag.  j8j.  , che  in  vece  di  f fittovi  abbia  a leggerli  fppTmc  bovx- 
xz< , fijìulam  ex  pertufis  arundinibus  compaRam.  Una  santpogna  con  quelli  ter- 
mini llelfi  indicata  fi  trova  in  un  E pigramma  dell’Antologia  di  Cefala  pubbli- 
cato dal  Rudero  ad  Suidam  V.  A'xoffijfxf . 

I I I. 

V.  3.  4.  Tov  xpoxoivfet  . • . . Ktflòv  , citerà  crocea,  vale  a dire  avente  i 
fiori  di  color  giallo. 

V.  3.  Il  Toup  dopo  varj  tentativi  da  lui  ufati , e da  altri  per  correggere 
la  voce  xxfaypo'ptvov  1 che  fi  crede  comunemente  viziata,  fi  è indotto  ad  ab- 
bracciare come  lezione  ficura  xctfiyfóptiot  fincopato  da  xaTtytifdptyof , ex  ci- 
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taius.  Ma  quelli  due  nominativi  participj  ptdtU , e xxftypópivot  l’un  do- 
po l’altro  adoprati  non  fo  fe  a tutti  foddisf.iranno  . Credo  adolutamcnte  , che 
quella  voce  controverfa  debba  edere  un  aggiunto  di  xwux:  c la  lezione 
comune  a me  non  fembra  così  aiTurda  , come  ad  altri  è fembrata  . Kòyx.x 
xxTxypJfivjov  , cioè  xxTxyupóptvov  fopor  coacervata , può  equivalere  a gravis  , 
profondus  . 

I V. 

V.  i.  Tiò;  cu  Spv£?.  Amerei  di  leggere  7 rù  feti  Spi Us,  per  averne  il 
giudo  fenfo  , Ubi  quercus  . 

V.  5.  2.txo?  S’fù  iepót . La  Giuntina  dà  xxffoi  Se  dxupòi , hortus  vero 
umbrofus . Anche  il  margine  del  Calliergo  dà  xxttoì  . 

V.  11.  A.'vTtX'j^èvdl  • Leggali  francamente  con  lo  Scaligero  àvfxx^vdl , cioè 
« ;?jjx.ovdt,  che  corrifponde  ad  dyj vJiv  del  v.  precedente. 

V.  14.  L’Heinfio  ha  dato  due  interpretazioni  di  quello  palio  non  poco 
ofeuro , delle  quali  nè  l’una , nè  l’altra  mi  appaga . L’una  è , che  leggendo 
Kst/òd;  è7Cify'$uv  yjpxpov  xaXò/ , ifv  xxYxvtvdti’  Teì-Ss  'tvym , x.  T.  X-,  fe 
ne  tragga  quello  fenfo:  Io  facrificherò  a Priapo  un  bell’  irco  , / egli  mi  concede , 
eh  io  poffa  dijlormi  dall'amore  di  Dafni . Qualora  poi  mi  conceda  , ch'io  confguifca 
lamore  di  effo  Dafni , tre  vittime  gli  offrirò.  L’altra  interpretazione  fi  è , che 
leggendoli  il  tello  tal  quale  ila  , fi  fpieghi  così  : Se  Priapo  m'accorderà  , eh'  io 
mi  /volga  daW  amore  di  Dafni , io  farogli  il  facrififo  d'  un  irco  . Qualora  poi  non 
voglia  queflo  accordami , ma  in  quella  vece  pieghi  Dafni  a fecondare  il  mio  amore  , 
offerirogii  tre  vittime.  Ambedue  quelle  interpretazioni,  che  nella  follanza  con- 
fuonano  , allringono  a fupplir  molte  cofe , che  nel  tello  non  fono  , e che  per 
quanto  mi  pare  col  tello  non  ben  s’accordano.  Che  bifogno  v’ha  egli  di  fot- 
tintcndcre  a un  tue,  come  fa  l’Heindo  , e l’Interprete  latino?  Qual 

forza  allora  viene  ad  avere  l’avverbio  suòt);  ? E l’infinito  tTUppf^ttv  come  mai 
può  ciTer  retto  da  ivyjio  ? Or  dunque  prendafi  eVxppt^exv  in  forza  d’ imperati- 
vo , del  che  abbondano  predo  i Greci  gli  efempj  , e fpczialmente  predo  Efio- 
do  1,  E^pyots.  Indi  fi  legga  o fecondo  un  cfemplare  antico  citato  dal  Leichio 
7J7  £7Ttv£uVji,  ovveramente  fecondo  il  Palmerio  ìjv  àpx  ve  Vóti,  che  vai  lo  Aedo  ; 
ed  avremo  un  fenfo  limpido,  e chiaro  di  tutto  il  palio . Prega  Priapo,  che 
mi  liberi  dall'amore  di  Dafni , e tollo  , cioè  fubito  dopo  la  tua  preghiera , fieri  fi- 
ca  ad  effo  un  bel  capro.  Che  s’egli  m'efaudifce , ondilo  confegua  I intento , cioè 
di  sbrigarmi  da  queflo  amore  , allora  voglio  offerirgli  in  fi  grifi  fo  tre  vittime  . 
Lo  fponimento  dell’Heinfio  , che  ho  feguito  nella  mia  traduzione , in  fe  Aedo 
non  mi  difpiace , ma  alTolutamcntc  non  dice  quello,  che  s’è  avvitato  di 
voler  dire  il  Poeta . 
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V. 

V.  3.  A'p^'ìiuat  ti  xp/xstv  è del  medefimo  gufto  che  Ttpa/pev  apZivuctt 
deU’Idillio  vii.  94.,  e afafl  àtiSti!  dell’Idillio  xxn.  23..  Anche  in  moltilfimi 
altri  luoghi  Teocrito  ha  fatto  ufo  del  verbo  àpyoaat  per  rapporto  al  canto, 
ed  al  Tuono , come  il  Warton  ha  oflervato  . Perciò  nefluno  s’invogli  di  prefe- 
rire a quella  lezione  quella  immaginata  dal  Dorvillc  ad  Chariton.  pag.  1 88. 
Ta’c.iZu.at  , ipfe  mihi  hoc  munus  proponam  . 

V.  4.  L’aggiunto  xi]j>o$=ru>  dato  a 7 mvpatl  è d’un  gufto  fquifito  . Fiato 
ravviato  dentro  la  etra  viene  a denotare  fiato  raccolto  nella  zampogna  unita 
infieme  con  la  cera . 

V.  6.  Piace  ad  alcuni  la  lezion  dello  Stefano  àiyifrdtctv  in  luogo  di  atyifiÓYxt . 
Ma  quando  quella  fi  voglia  accettare  , effa  certo  non  può  avere  il  fenfo  di 
atytiróSipj , da'  piè  caprini , che  è l’epiteto  a Pane  dato  da  Omero  Hymn.  Fan. 
v.  a..  A tyt$ati\e  fecondo  l’analogia  d’altre  voci  fimigliantcmcntc  comporto  non 
ammette  che  un  fenfo  ofeeno , vale  a dire  «JTijjijVepat  tur  xiyù/y  la  quale 
infame  qualità  pare  che  fia  ftata  a Pan  medefimo  attribuita  in  un  Epigramma 
dell'Antologia  lib.  ìv. , dov’ò  chiamato  ytpatai^dtgi . 

V I I. 

V.  3.  l'xvsl idat  qualche  volta  equivale  a Ixitivur  fupplicart  ; il  che  pa- 
re, che  al  noftro  latino  Interprete  folle  ignoto. 

V.  6.  Pare  a me,  che  «ptjxe  darebbe  meglio  che  «ipìjxs. 

Vili. 

Un  Mfc.  Parigino  dell’Antologia  di  Cefali  aferive  quell’  Epigramma  a Leonida  . 

V.  3.  4.  A'vrì  Sì  TroXXàc  Ila tpi'Sot.  È folpetta  la  voce  iroWàf.  Onde 
l’Heinfio  ha  penfato , che  s’abbia  a leggere  àtri  Se  fiuXev,  prò  gleba  ( patria  Il 
Reiske  arri  Se  ir  et/ ac  fottintondendo  yì\c  prò  veneranda  terra  ; e già  non  mancano 
efempj  di  tal  ellilTi  nè  in  Teocrito  , nò  in  altri . Il  Mfc.  citato  riporta  forfè  la  vera  , e 
giufta  lezione  dandoci  diti  Sì  cp«Xt|«  IlarptSo? , efpreftionc  di  gufto  Omerico  ; 

I X. 

Il  primo  diftico  del  prefente  Epigramma  è flato  dallo  Stefano  pubblicato 
la  prima  volta  fotto  il  nome  di  Teocrito.  Gli  altri  due  diftichi  fono  flati  in- 
ficine col  primo  ritrovati  dal  Grevio  in  un  Codice  Palatino  , e da  erto  prodotti 
in  luce  nelle  fuc  Legioni  E/iodee  c.  xiv. 

V.  a.  La  mifura  di  quello  verfo , che  non  par  giuda , può  racconciarli 
fecondo  il  Toup,  Nat/T’tXot  ftftf ' ùi  tìt  òu  7roXik  aù/Sp»  $ioi . 
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V.  6.  Tlovnitóffi  vatuVtj • Il  Grsvio  ha  corretto  troiroirópo;  vatt/Vt|c  , e il  Toup 
irovTMCcpSl  «wrjf  ( -r\udSl).  Lezioni  migliori  della  gii  divolgata  . Affai  leggia- 
dra i pur  anche  la  conghiettura  del  Pierfon  Vtrofmd.l.  j. , che  s’abbia  a leggere 
evyxartlvt  in  vece  di  Ivyxxfi^i];  relativamente  a Swiv  del  verfo  precedente . 

X I. 

V.  4.  X’  vpiobtTi\;  awToic.  Forfè  vpvodti’w  , cioè  t5t ivobifait,  poitis  ipfìs . 

V.  5.  Hci/fiav  , wv  iirtotxtv,  t/et  . Quefta  maniera  di  dire  alla  fintaffi  re- 
pugna . Perciò  l’Aurato  con  l’approvazione  dello  Stefano  ha  letto  Ilazra'v , iv 
tyrwtxt,  ru/ev-.  C°n  m‘nor  cambiamento  legge  benilfimo  il  Warron  Hixvt’  wv , 
ih;  ìlttolxtl , tyjl  . Omnia  igitur , quae  par  erai , habtt . 

V.  6.  È molto  folida  , e dotta  la  correzione  dell’Heinfio , che  in  vece  di 
axixtf , o come  alcuni  correggono  xxixvc  , infermo,  legge  ccslxoc,  fen\a  cafa  , 
ferina  famiglia  . Quella  voce  fa  contrappolto  a xijXeitcy*?  curatori  deW  efequie  , i 
quali  erano  d'  ordinario  i parenti . 

X I I. 

V.  3.  MtVp/oc  rii  i?  tre!».  Il  Calliergo  ty  ita.Hi.  Lo  Stefano  dopo  avere 
nell’Antologìa  flampato  tv  iraioi,  nelle  fue  Edizioni  di  Teocrito  ha  rellituito 
ci  irà»  a tenore  della  Giuntina;  e a me  pare,  che  quella  lettura  abbia  un 
fenfo  più  naturale,  e più  chiaro,  con  buona  grazia  di  quelli,  che  preferirono 
l’altra,  perchè  a lor  fembra  di  trovare  una  bella  oppolìzione  tra  itousì , e 
avSpùiy  del  verfo  appreffo  . 

XVI. 

V.  4.  Tir  ir  pórli'  tifi  • Un  Erudito  voleva  , che  fi  Ieggeffe  Twy  irpói- 
b'itirì  irtpldtòi  tòìoiroiùl . Dillo  eccellente  infra  i Poeti  antichi . Ma  il  tetto  comu- 
ne fi  lafci  intatto.  Tiv  ir  filò'  Un  irtpldiòi  è frafe  fimigliantiffima  a quella 
dell’Idillio  vn.  4.  E 'Iti  irip  t’jflXdv  X3®'1  TwV  - 

XVII. 

V.  4.  T li  <JS  àvtdifxcei.  Lo  Scaligero  conghiettura  affai  fondatamente , che 
debba  levarfi  via  l’interpunzione  tra  quello  verfo  e il  feguente , ch’egli  rifor- 
'mi  in  tal  modo  : Tot  2t ipaxód/xt  tvtSpuvT'rtt  IleXwpetc  Tré  TcXtt . 11  genitivo 
fingolare  ’S.vpaxótliaf  è ufato , fecondo  lui,  come  da  Euripide  per 

0ij$iiy . Indi  feguita  a leggere, 

OY  a’/Spi  irò),  ila 

( Swppy  7«p  et /e  xpiìaaiwi  ) ptp.v0p.tiol 

TeXtty  t7rtx«p*  • 
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Così  legge  apprcflo  a poco  anche  il  Toup  ; e jl  fenfo  viene  ad  edere:  A te  t 
o Bacco  , la  flatua  cpnfacrarono  d'Epicarmo  i Pclorcfi  ( così  denominati  dal  pro- 
montorio Peloro  ) , eh' erano  andati  a flabilirfi  nella  città  di  Siracufa , avendo  in 
animo  di  ricambiarlo  come  lor  cittadino  . Le  voci  owpòv  >ap  ttx*  XptJfiaVa>v  co- 
munemente fi  fpiegano , che  Epicarmo  valente  Comico , qual  egli  era , anzi 
ritrovatore  della  Commedia , infegnò  molte  dottrine  utili  al  buon  collume . 
Ma  il  Toup  vuole,  che  per  tfa/po'v  ^pifftaVwv  s’intenda  mucchio  di  danari , 

0 ricche{{c , ond’egli  giovava  i Mercanti  Pelorefi  ne’  lor  bifogni . 

XVIII. 

V.  2.  Io  nonmifento  difpofto  a mutar  Kùelras  in  KXt/rw,  come  vorrebbe 
l’Heinfio . Quel  genitivo  corre  bcnilfitno  a mio  parere  come  dependente  da  pvrjpa. 

V.  4.  Dal  Toup  fi  legge  così  : 

Cfv  ro'v  xovpov  t3pet|/£  • ri  pfo;  in  xpyéW  xctXiifeu» 

Egli  fpiega  ri  pfo;  fecondo  Suida  Trw;  yàp  òv;  Sta  ri  yàp  cv  ; perchè  no? 

1 Greci  poi  , fecondo  che  oflerva  lo  Scaligero  , davano  agli  schiavi  qualcuno 

di  quelli  nomi  » xpiitfo;  » òvfoipos , Svi\ditpópoi  per  motivo  di  buon 

augurio , come  i Latini  frugi . 

X X. 

V.  1.  In  grazia  del  metro  faleucio  fi  cangi  col  Valckenario  vp.1v  in  iipptv* 

V.  4.  A quello  Pifandro  Scrittore  dell’  Erculeide  appartengono  probabil- 
mente gl’Idillj  xxiv.,  e XXV.,  com’abbiam  detto  a fuo  luogo. 

XXII. 

Io  non  pollo  pervadermi,  che  quello  Epigramma  lia  di  Teocrito,  benché 
a lui  comunemente  s’attribuifea  . Un  Codice  fcritto  dal  Poliziano  porta  in  fron- 
te dell’ Epigramma  EVrt  Ss  iti  avròv  (Qsóxpirov)  iteti' rovrì  ròxmiypappa. 
L’Edizioni  Aldina , e Giuntina  ne  fanno  autore  Artcmidoro  Grammatico . 

V.  2.  Eis  aitò  Tuv  TCoWà/v . Unus  de  multis , cioè  de  plebe.  Un  Mf.  citato  dal  Bar- 
tiò  legge  òvn  «7 rò  ru>v  ‘KoWuv , che  è tutto  il  contrario , e fa  più  onore  a Teocrito  . 

V.  3.  La  Giuntina  dà  QtXlvvijf  in  luogo  di  ♦ìX/vjjs.  E veramente,  giulla 
l’oflervazione  del  Warton  , come  da  xcpt}  viene  Koplvva,  così  pare,  che  da 
cpiXij  debba  venir  iuXlvv a , del  qual  nome  ci  dà  efempj  l’Antologia . Suida 
pure  chiama  Teocrito  figlio  Iipa%ayopov  t nai  4uXtvvif$*  * 

V.  4.  M ovdav  S’ òòvttijv  òviroT*  i<pt\*vaxpi\v . Può  voler  dire,  che  Teo- 
crito non  ha  mai  porto  mano  nelle  altrui  poefie , come  plagiario;  oppure, 
come  io  ftimo  più  verifimile , ch’egli  ha  fcritto  in  un  genere  nuovo  di  póefia  , 
il  quale  non  era  flato  infino  allora  trattato  da  verun  altro  Scrittore  . 
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FRAMMENTI. 

L 

(Quello  è,  per  quanto  fi  giudica,  il  compimento  dcH’Idillio  XXIX.  ; del  che 
abbiamo  colà  fopra  parlato  . 

Verso  i.  E’ftvi&Qjiv  > oli  Tepvrtv  vta/'rtpac.  Così  porta  l'Edizione  del 
Warton  quello  verfo , che  pretto  il  Cafaubono  comincia  p Spvxsbìyt 

con  viziamcnto  apertittmo  del  concetto , e del  metro  . Le  voci  a’XXcc  7 rspt^ 
sperano  qua  intrufe  dal  verfo  innanzi , che  è l’ultimo  nelle  volgate  Edizioni . 

V.  5.  T«  Trortfjnsva  • Forfè  Tro&óvptvu,  e a tal  lettura  ho  conformata  sì  la 
latina , che  la  italiana  verfione . 

V.  6.  JloftfuuT'epov  , per  avvifo  del  Toup  , è un  traslato  prefo  dal  vino  n 
Otyof  7TÓTifioi  è quello , che  noi  diciamo  vino  abboccato , vin  dolce . 

V.  io.  Al  Si  TctvTa.  Al  fcnfo,  per  quanto  pare,  fi  converrebbe  2ù  Sif 

Altri  palli  di  quello  Frammento  mi  fon  fofpetti  j ma  fenz'ajuto  di  Mano-, 
ferirti  malamente  fi  può  tentarne  la  mutazione . 

I I. 


Ateneo  nel  lib.  vii.  ci  ha  falvato  quello  piccolo  squarcio  d’un  Poemetto 
di  Teocrito  in  lode  di  Berenice  . 

V.  1.  EV#7potftn'»jv  • Emendifi  col  Toup  ìv&yp taluv  . 

V.  2.  E’£  aXof , u>  luti . Lo  llclTo  Critico  mette  il  comma  dopo  cX0ov 
nel  v.  antecedente,  c qui  legge  i$;  «Xof  ù lui),  pifeator , qui  ex  mari  vitlurn 
comparai . A me  pare  troppo  dillante  la  voce  ayiìp  per  riportare  ad  etta  il 
pronome  u.  Perciò  llimo  meglio  d’unire  «’!;  àXòi  con  oX£oy,  e di  prendere  Z 
fenza  jota  foferitto  per  ubi . 

V.  4.  Cf  7«p  ò'u^utaYoc  ctXXwy  . Molto  fi  sforza  il  Toup  a mollrare  ; 
che  quella  lezione,  quantunque  ammetta  e citata  da  Eullazio  ad  Homer. , deb- 
ba mutarli  in  (piapuTatos  «XX»y,  omnium  pifeium  nitidijjlmus . Quejlo  ptfee , cosi 
egli  interpreta  , vieti  nominato  Xeuxoc  , bianco  , perch'ejfo  e rilucente  fovra  <T  ogni 
altro.  Io  per  me  non  fo  credere,  che  il  Poeta  fi  fia  prefo  penfiero  di  venire 
fpiegando  per  qual  motivo  quel  pefee  fi  chiami  bianco . Credo  bensì , che 
egli  abbia  voluto  addur  la  ragione,  perchè  un  tal  pefee  fi  debba  a Berenice 
fagrifìcare  , e quella  fiafi  l’ effer  egli  UpuTxTos  aXXwy  , il  più  / acro  degli 
altri , il  più  degli  altri  accettevole  agli  Dei . 


Fine  delle  Annotazioni  a Teocrito  • 
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